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LETTERA  DELL*  AVVOCATO 

CARLO  GOLDONI 

AP  UN  A^uco  sub  m  wm,iA, 

^  la  quale  fervi  «11'  Autore  di  ManifeAo  all'  Edi^io^e 
dt^Ricais,  «4  ora  tieae  bog»  d'  «rnt»» 

^/Ki/^d  Carèffifnù.  " 

PRunsi,  che  voi  leggiate  quedo  mio  fogEo,  è  necefla» 
rio  (^ate  una  fjp^ita  9i  ManifeAo  pubblicato ,  verfi» 
t  la  metà  del  cadente   mefe  col  nome  di  Girolamo  Mcdebach 
;  Capo  Comico  Imprefana  net  Teatro  di  S.  Ajipoìo  di  Venei^ia  • 
Fiiip  eh*  io  tono  &ito  coftì  prelente ,  vergognati  fi 
I  ù>no  di  pubblicarlo  fu  gli  occU  mieif  e  1*  ho  poi  Ietto  in 
f  Bploena ,  e  qui  in  Firenze ,  dove  eon  ecceffi»  dì  geneio* 
^  fità  Io  ha  il  BetàmBl  profìifb  •  Pnb  effere ,  che  dopo  la  mia 
partenza  fiafi  veduto  ipargere  per  Venezia  ancora ,  ma  m 
ca(b ,  che  cib  non  foffe  accaduto  ,  e  voi  a  parte  non  fofte 
delle  nuove  finezze  ,  che  a  me  fi  fanno ,  ve  ne  fpedifco 
una  Copia  ,  a  piedi  di  quefla  mia  regiftrata  »  e  torno  a  dir- 
vi leggetela  primieramente  ,  c  poi  badate  a  dò ,  che  io 
voglio  dirvi  intorno  ad  un  tal  Manifefto  . 

//  Capo  Conjico  fopradctto  rifolve  di  donare  alla  luce  le 
altre  trentadue  mie  Commedie  ^  apprejfo  di  lui  efftenti ,  dietro 
.  le  dodici  di  già  fiampafc  i  e  lo  fa  colT  onefio  lodevole  ogfeno  ^ 
che  defraudato  non  r^fi,  il  pubiUco  del  profeguimento  di  tale 
(lamp^*  veriiTìmo  »  e  lo  confefTa  egli  iteiTo,  cheti  pub- 
blico avea  accpiìftato  certo  diritto  im  profeguimento  4i  tate 
fiampa  ^  fondato  filile  dodici  ftampate  »  e  fii  i  replicati 
impegni  ^  iparfi  nelle  mie  ^tSxùw  •  Egli  è  ben  Virro  do» 
rò ,  che  3  Mondo  noa  aipMava  il  proJeguìmMo  della  £oi* 
ì  lioné  dal  Medeboch^  ma  da  mé  medeumo,  efiràimamo* 
ftr^ofità  inaudita  >  che  di  un  Astore  vivente ,  qualunque 
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4.  .  .  : 

fiafi  i  4l«fiipttle  vengaso  le  Opere  file  a  fuo  diipctto ,  in 
^Uo  fiato  y  che  furono  nel  Teatro,  e  Compagnia  fuddettarap- 
prefentase ,  che  vale  a  dire  come  cadute  quafi  dalla  penn« 
mi  fono  ,  fenza  che  fieno  da  me  rivedute  ,  da  me  corrette- 
Grazie  al  Sig.  Capo  Comico  ,  il  quale  nel  graziofiflìmo 
fuoManitello  benignamente  fi  efprime  voler  foliecitare  la  {lam- 
pa delle  mie  Opere  per  moltiplicarmi  la  gloria  :  egli  vorrebbe 
anzi ,  fe  ciò  gli  veniffe  fatto ,  pormi  in  ridicolo  »  fc|redìUf>» 
mi ,  e  pubblicando  con  tutte  le  loro  ipiperfezioni  le  mie 
Commedie  ,  rapirmi  <faA  po'  di  concetto ,  che  le  dodici 
ilampate  mi  hanno  fortunatamente  acquiflato* 

Facile  è  perfuader  ciafcheduno ,  cne  fprmando  io  una 
Commedia  col  folo  ogeatto  di  doparla  al  Teatro,  non  av- 
rò intomo  di  eiTa  tempo ,  e  quéOa  diligenza  impiega- 
ta »  come  (e  colle  itampe  pubblicare  aveffi  Ayvuto . 

Nè  cotal  diligenza  poteva  uianri ,  nè  tempo  aveva  di 
£irIo,  affollato  daUè  otto,  e  dalle  dieci,  e  fmo  dalle  fedici 
Commedie  in  un  anno  ,  e  dalle  continue  prove  di  effe ,  fen- 
za le  quali  non  farebbero  (late  le  mie  Commedie  con  vor 
ìflt  ,  eà  applaudo  nello  fcorfo  quinquennio   rapprefentate . 

.  Quante  Commedie  ho  in  Tei  ,  o  fette  giorni  precipita- 
te ?  Quante  vohc  anguftiato  dal  tempo  ,  conlcgnava  io  1*  At- 
to primo  per  recitarlo  ,  e  fenza  più  rivederlo ,  iaceva  il 
iàcondo  »  e  nello  ileiTo  modo  anche  il  terzo  ? 

Non  farà  per  me  diibnore ,  che  in  quarantaquattro  Com-i 
medie  ,  ictìtt^  in  onqne  anni,  e  per  la  metà  almeno  con  fretta» 
a  precipitatone  ,  ve  ne  fiano  parecchie  indegne  di  ftampa  ,  e 
certamente  fei  almeno  di  qnefte  fii&to  aveva  non  illamparle  • 
.  £cco  il  beli*  onore  ,  che  mi  procaccia  il  Sig.  Mcdekaeh  » 
dopo  di  aver  egli  ritratto  dalle  povere  mie  fatiche  quelP  u- 
tile  ,  e  quel  decoro ,  che  mai  egli  fteflb  avrebbe  fognato  A 
pretendere  ,  e  di  confegiure  •  So ,  che  egli  fiiole  vantarfi  aver 
IO  maggiore  obbligazione  verfo  di  lui  ,  e  verfo  la  Compa- 
gnia de'  Comici  fuoi  per  aver  eflì  donato  e  pregio  ,  e  nome 
alle  Opere  mie  ;  ma  tale  obbligazione  io  1*  ho  egualmente  al* 
le  Compagnie  tutte  ,  che  girano  la  Terra  ferma  ,  e  il  Carne- 
vai  paiTato  in  Padova  la  tompagnia  onorata  del  Marchefmi  , 
ha  fatto  ftrepitofifTimo  incontro  ,  e  denari  molti  colle  mie 
Commedie  Campate  ,  reph'candole  più  ,  e  più  volte  ,  come 

per  la  Compagoia  mcdefima  iouero        Senne . 

Caro 


"  CaTO  Amico ,  voi  conofcete  il  mio  naturale  ,  e  fapete , 
(die  io  non  foglio  nè  inruperbirmi ,  nè  vantarmi  ;  conofco 
troppo  bene  me  fteflb  ,  e  parmi  di  ravvifare  le  imperfezioni 
delle  Opere  mie  .  Cerco  quanto  poflb  correggerle  ,  e  miglio- 
rarle; le  ripulifco  col  tempo  ;  vedo  1* effetto  ,  che  fulla  Scena 
mi  fanno,  odo  le  Critiche  ,  e  le  Cenfure  ,  e  quando  trattali 
di  ftamparic  ,  akune  di  eife  le  riformo  ,  le  rif  accio  ,  e  quafi 
in  tutto  le  caàibio  .  E  il  mio  cariflìmo  Medtbach  le  {lampe- 
Tà  ntUo  fiéUù  ,  thè  furoM  rapfr^cmau  ì  E  il  BettineUi  da 
me  .con  tinto  amore  trattato  ,  a  tEtti  gli  altri  Libra}««oii 
tanto  imoegno  per  h  mia  Edisione  pretesto ,  per  la  mia 
Edifcion  ionÒMtà  i  che  già  tre  vidte  Vlianftampata  in  tre 
anni  ;  egli  medefimo ,  che  fii  con  quanto  sdo ,  con  quanta  re* 
pntazìone  premevami  h  correiione  anche  nelle  niécole  cofè  , 
egli  ha  coraggio  di  ricevere  k  mie  Commedie  wle  mani  di 
eh';  mi  ufurpa  un  diritto,  chea  me  ibi  il  conviene;  eglrnon 
ha  ribrcT-zo  a  {^mparle  sfigurate  ,  fcorrette ,  ad  onta  mia  ,  a 
mio  difpetto ,  dopo  quel  lacro  impegno  ,  che  prefo  avea  di  non 
fat\oì  V  oi  mi  direte  :  perchè  non  hai  tu  impedito  ,  che  ad 
onta  tua  le  Opere  tue  fi  ftampaffero  ì  Egli  è  vero  ,  potea  im- 
pedirlo. Ogni  ricorfo  ,  che  ave  (Ti  io  fatto  al  Tribunale  giu- 
ili/fimo  dove  appartengono  tai  giudizj ,  fon  certo  ,  che  farei 
flato  efaudito .  Ma  il  BettineUi  non  avrebbe  avuti  col  mezzo 
del  Medihaeh  tremila  Ducati  al  fei  per  cento  per  foUedur 
PEdiziono;  e  ii  farebbe  poi  detto  da  lui  medefimo  ,  e  da  qnri  » 
che  p^nfano  9  come  egK  penfa ,  che  io  ilato  ibno  la  fna  rovi- 
na 9  dopo ,  che  fhi  poteva  gloriare  di  aver  cooperato  alla  di 
lui  fortuna.  Nè  il  M$4hhuk  avrebbe  coniègrati  da)  MitonM 
JDncati  mflle  fikento  pe^fueiso  delle  tremadne  ' mie  Comme- 
die in- ragione  di  Ducati  dngeiito.per  ogni  Tomo«^  e  cento 
Copie ,  che  ammmitano  ad  altri  Eracati  cinquantaal  Tomo, 
come  foleva  a  me  il  Librajo  medeiìmo  contribuire .  Lode  al 
Signore  ,  avrà  egU  avuto  alle  mie  fpalle  anche  quefto  nuovo 
profitto.  Sentite,  che  profìtto  egli  è  quefto  ,  e  non  efcite  de' 
gangheri  fe  potete  .  Il  Medehaxh  per  quattro  anni  (  non  cal< 
colandofì  il  primo  )  ha  dato  a  me  per  Commedie  otto  ,  Du- 
cati quattrocento  e  cinquanta  ,  e  in  oggi  ei  ne  ricava  dall'E- 
ditore per  Commedie  otto  ,  in  due  Tomi ,  Ducati  cinquecen- 
to  ,  onde  pro6tta  adeilo  pih  di  qnclio  ha  pagato  a  me  le  Com- 
mdie^dflfay  ehi  qiiefleper^cpittfoaiwri  ^  hiiiMio  airicchita» 
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Ip  lunno  (atto  »  fi  pub  dire  camMift  dH  Atto ,  ed  !o  oltre 
alle  Commedie  fiiddette  ho  dovuto  preflargli  aflldua  {>er(bnale 
afllflenza  ,  e  in  Venezia  ,  e  fìiori,  con  tante  Tpefe  nei  viaggj  ^ 
con  tanto  fcapito  della  mia  Cafa  ,  e  delle  mie  convenienze  * 
Potea  il  Medebac  idearfi  un  Contratto  più  fortunato  di  que- 
Slo  ì  e  in  oggi  può  egli  trattare  più  barbaramente  con  me  ì 
Farmi,  che  voi  arrabiato  contro  di  me  medefimo,  mi 
andiate  dicendo  :  Pazzo  ,  che  fei ,  vedi ,  e  conofci  gì'  infiliti , 
i  torti  y  che  ti  fi  fanno ,  e  gli  iolFri ,  e  non  parli ,  e  non  ti 
icuoti?  Cosi  è.  Amico,  vo'lafciar,  che  fi  fiìq,  fefia.pof« 
libile  r  ingordigia  ;  ro' ,  che  il  M^dtkach  fia  contenta  ^  « 
poilà  dire  ,  che  anche  infidttfidomi  t  ho  c^lfttribttilo  io  tn^ 
diefimo  ai  fiioi  profitti. 

Qqaodo  egK    ^^(ii  al  ptatfegiimesto  della  mia  ftamt 
pa  9  e  rìcorrenoo  al  Cmdiee  competente  t  volea  impegnarmi 
m  mia  Canfii  »  eoOa  mmacoa  in  ignito  dell*  Apj^elb  ,  in 
caio  di  mia  vittoria ,  fondava  egK  le  fte  ragioni  fui  danno, 
che  recar  poteagli  la  mia  Edizione  ,  rendendo  pubbliche  quel* 
le  tali  Commedie  9  eh*  egli  voleva  per  fe  folo  nel  fuo  Baule 
fep«lte  ;  ma  ora  fa  conolÌMre  ,  che  non  lo  zelo  delle  Comme- 
die ,  ma  rintereflelo  domina ,  poiohè  quattro  fole  Commedie 
all'  anno   io  foleva  ftampare  ,  e  pronto  era  promettere  di 
non  eccedere  tal  numero  ,  ed  egli  ora  le  Aampa  tutte  ,  e  in 
grazia  de* mille  e  feicento  Ducati ,  gli  fi  defta  in  mente  ^o^ze* 
fiù  U4fmle  oggeuo  »  che  d^rmdats  n^n.  rcJH  il  pubblico  delpr^^ 
figulmento  di  tale  flmpo^  ^e  egli  mi  avefle  mta  oaleiè'laiiH 
terefTata  fua  mira  t  b  avrei  latiato  anche  in  quetco  %  e  pur«- 
chè  fi  ftampaffisro't  avrei  diviibom  lui  quelP  ttlile  »  che  dcH 
vevaeiRire  entta  auot  qndPvfilet  che  ft  non  mi  conveniva 
come  W<m  d£  quelle  Cof^medie  •  che  va  milhntaado  eftf 
gli  ftate  d«  m  veaduee  t  mi  fi  a(pettava  ahnem»  per  la  ùtà^ 
cofiilima  correiione  di  che  dUbiibgnano ,  onde  T  Edmme  am 
folle  fpuria  ,  imperfetta ,  deforme ,  come  ella  (  povero  Mmì^ 
ndii  !  )  riefcerà  fenza  fallo  .  Ha  bel  dire  il  Sig.  Medebach  nel 
fuo  elegantiflfimo  Manifefto  fcritto  da  penna  felice ,  che  acciò 
nulla  manchi ,  che  render  pojfa  compita  ,   e  dcgn^  la  ftampa  ,  si 
delia  materia  del  Libro  ,  che  dell*  univerfal  generofo  compatimtnf* 
to  ,  farh  impiegata  la  diligente  a(fiften{a  d*  accurati  Correttori  , 
che  fi  adoprtranno  ec.  Se  intende  dire  della  correzione  della 

ftampa^bMMio  bifogao  d'aitco^le  ipi« Commedie  •  Effe  non 
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fono  fcemméno  fctntggiiie  «  Vi  I«m  dtBe  Scese  ft  foegetto  ^ 

che  fi  han  daictìreft  deltutfe»:  iooo,  cojne  iimimc^ 
ta  »  fcorrette  ,  fcorrettiflìme  .  I  Poni  prmdpaimente ,  è  «na 
Commedia ,  che  come  ila  non  fi  può  (lampare  .  La  Donna 
volubile  y  il  Senfale  da  Matrìmonj  non  pofTono  correre  afTolu- 
tamente  cosi ,  dunque  o  fi  ilamperanno  con  indegnità ,  con 
obbrobrio  ,  o  faranno  dagli  accurati  Correttori  cambiate .  Ma 
chi  faranno  queeU  arditi ,  che  avranno  coraggio  di  por  mano 
nell'  O^ere  mie  ?  Quando  mai  fi  è  intefb  ,  che  ad  un  povero 
Autore  virente ,  uafi  mai  fatta  tuia  tale  ingittria  ì  Se  oggi 
Vìvefle  il  ptimo  Autore  del  Bertoldino  »  acsunciio  i  valo^^^ 
lixnì  ìngettit  che  lo  hanno  illuftratò ,  ayrèbbero  atdito  far- 
jb  finta uconfaife  di  lui.  Quel  che  fi>pra  tutto  mi  duole 
è  queflo  »  i^e  lidia  mk  Patria  »  da*  miei  Anuci  medefimi» 
fi  tenti  iltstti  Mo  sfregi  ìfe  Tifi»:  eqoefti  ibno  oechi 
sniei  aboanaercA  molto  «di  quelli  »  che  per  inteirffc  m'in- 
tùuin  0  ReAerk  e  perpMuc  «caoiìe  wi  &fio  ^  ciie  non  fi 
trederà  fotft  rero.  raiUcrà  iotk  con  aualche  fortuna  a'pofteri 
Unome  mio  y  e  con  quefio  1*  azione  indegna,  che  mi  vien  fatta. 

¥ermo  la  penna  fu  queflo  paiTo  per  non  lafciarmi  con*' 
éerre  fin  dove  un  giuflo  rifentìmento  potrebbe  farlo . 

Ap^ìzo  mio  oiiettifTìmo  ,  penfo  dì ,  e  notte  alle  conièr 
penze  ^nefie  di  codef^a  empia  Edizione  ,  in  cui  veggio  fi^- 
crificato ,  non  dirb  il  mio  intereiTe ,  che  voi  fapete  non  ef^ 
iére  quefU  il  mio  Nume ,  ma  l'onor  mio*  e ilnniodecorot 
Ipeia  me  9  fé  non  cercaffi  dirimedinirn« 

Si  ,  Vi  timedierò  n  Dìopkcendoy  em  «tta  maniera  forft, 
che  fiuri  mÉgrdere  il  dito ,  a  chi  lit  cfednto  awiHtmi  •  Vèàit 
9  mio  progetté^  e  ct^kee^  meco ,  cke  Atà  1* eoor  mìo 
«iftirttto^  o  t^ptfHo  tchb  «ertamMW  nBe  (etficntiom  de' 
Mèi  ^^^^nMr 

fil  nctXitt  édve  ora  ibno  »  c  dove  tanta  benigniti  y  e  cie- 
ca mi  viene  da  tutti  gli  ordmi  praticata  ,  farò  un  Edi- 
aone  intera  delle  Commedie  ,  che  aver  mi  trovo  compofte  • 
Trentadue  ne  ha  il  Middach  efibite  ;  Dodici  fona  già  le 
ftampate ,  e  in  tutte  afòen^Ono  a  quarantaqtiattro ,  le  quali 
diftriuite  in  Venezia  dal  Bettinelli  a  quattro  per  Tomo  ^ 
formeranno  undici  Tomi  di  Commedie  firorr ette  ,  deformi , 
fenza  le  nne  Prefauoni  ^to  utili  »  e  necefiarìe  per  Tinte)^ 

%iu«f  c  per  g  desolo  dctt^qpen,  e  deU' Autore  . 

'  '  '  Io 
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Io  alle  <|ua?antaqiiattro  Commedie  ne  'aggiiil^rb  altrs 
ièi  fatte  da  me  in  ^tri  tcnpi,  ibrmando  il  numero  deUs 
dnqnanta  •  In  luogo  di  quattro  ne  porrò  cinque  per  To« 
ino  f  e*  farà  il  corpo  dì  dieci  loaii.  La  Qarta  iara 
I>iù  grande  ,  e  piti  Mia  di  quella  ufata.^  B^tind^ 
£;  h  Correzione  efatu*,  e  fedele  ••«Vi  fìrianno  le  mie 
Lettere  »  le  mie  Prefazioni ,  le  necellkrie  Annotazioni 
Vernacoli    agli  Sceneggiantentt a*  Caratteri  ;  iJ  luogo  ,  e  il 
tempo  della  prima  Recita  d*  ogni  Commedia ,  e  altre  mille 
attenzioni ,  che  arricchifcono  P  Opera  ,  e   la  decorano  ;  c 
quantunque  per  tutto  ciò  i  Tomi  della  mia  Edizione  abbia- 
no a  riefcire  il  quarto  quafi  più  grollì  ,  e  volminoQ  di  que^ 
li  del  ^mine//i  ;  ciò  non  o  dante  fi  vencbranno  al  medeun^o 
prezzo  di  Paoli  tre  ,  coficchè  fi  avranno  dal  Bettinelli  qua- 
rantaquattro Commedie  fcorrette  per  trenta^re  Paoli  ».  e  da 
me  cinquanta  corrette  por  Paoli.. trenta. 
'  ,  Quefto*  nwantaggio  .per^  Ip  goderanno  gli  Afloclati,  fi» 
no  ni  numero  di  mille  «  e  non  più  ^  e  gjl'  «diri  poi .  il  pa^he- 
ranno  im  Facrfo  di  piii  ^  poiokè  ifi  ftampa  in  qu^fta  Citta  ,  è 
carìffiola  ^  ed  io  non  cerco  oefftameote  il  risparmio ,  mia  lai 
pulizia ,  ed  il  'decoro  ;  iararvi  «anche  -il  poyero  mioltitraj^* 
to.»  difegno  ^  e  intaglio  di  due  celeb^rruni  inficni.Àu^ri  » 
e  niente  mancherà  alla  poi^bile  perfezione .  deu' O^eni .  « 

Chi  vorrà  provveder^  delle  mie  Commedie  ,  fon  pèrfua- 
fo  y  che  amerà  averle  da  me  corrette  ,  c  appurate  ,  oltre 
r  utile  ,  che  fi  trova  nel  prezzo  ,  e  la  pulizia  nella  flampa .  Si 
confoli  però  il  Bettinelli  ,  che  forfè  la  fua  Edizione  non  re- 
fterà  invenduta  .  Andranno  da  lui  a  provvederfene  gì'  igno- 
ranti ,  le  donnicciuole  ,  i  ragazzi ,  e  tutti  i  nemici  mici ,  per 
ridere  di  Quegl'  errori  »  che  avrò  lafciati  correre  nei  primi 
abbozzi  delle  Opere  mie  •  Niuno  però  ù  prenda  li  pena  fii 
quella  flampà^  di  criticar^  »  perchè  ionMd^iunó  «kdetefto» 
e  le  makdaco.'  .   ; . 

Fioratevi  oravoiec«  Sono  con  verp  affetto. 

Fu-emo  M      Aprile  1753.  , 

•  •  '    co-  . 
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COPIA  DEL  MANIFESTO 

DI    GIROLAMO  MEDEBACH 

AGLI  AMATORI  DEL  TEATRO  COMICO. 


Colt  onefio  lodevole  oggetto  ,  che  defraudato  non  refii  il 
Pubblico  del  profeguimentù  àdU  fianca  dette  pregiati^'» 
me  CommciU  dd  Celebre  Signor  Dm»  Cario  GoUknd  ,  Gi- 
rolamo  Akiebeuk  Capo  Comico  Imprefarìo  nd  Teatro  é&  $• 
Angelo  di  Venezia ,  rifolvt  di  donare  alla  luce ,  dietro  le 
dodici  già  con  fuo  graiiofo  affenfo  ftampate  con  li  Torchj  <, 
ad  ajpficns^a  del  Signor  Giufqipe  Bettinelli  lÀbrajo  ali*  wr 
fytut  dd  Secolo  delle  Lettere  m  Merceria  f  te  altre  trentadue 
apprejfo  fe  efifienti  ^  dal  tntdefimo  accre&ato  Amore  faiU  $ 
e  dalla  fua  Compagnia  con  valore  ^  ed  applaufo  nello  fcorfo 
quinquennio  rapprefentate  ,  onde  moltiplicare  allo  ftejfo  la  glo^ 
ria  9  ed  agli  amatori  di  tal  genere  di  compofi^ione  1*  enejlo 
irauemmemo  •  5*  avverte  pertanto ,  che  efciranno  le  trentadue 
fredette  Commedie  ficcmoe  ni  Tomi  già  fian^ad  a  quattro  per 
Tomo  f  in  queUo  fiato  ,  che  furono  nd  Teatro ,  e  Compagnim 
jìiddctti  rapprefentate  ;  e  che  acciò  nulla  manchi  ,  che  render 
pojjfa  compita  «  e  degna  la  flampa ,  si  della  materia  del  Li" 
èro  ,  die  dalC  univerfal  generofò  compatùnemo  ,  farà  impiega- 
ta U  diSgeme  affifien^a.  et  accurad  Correttori  ^  che  fi  ado^ 
frermmo  »  onde  con  la  poffibile  prontena ,  cderìtà  ^  e  neuena 
ru  réfi  fermo  il  Pubblico  ec 


PR£- 


JO 

PREFAZIONE  DELL'  AUTORE 

* 

Fremeva  ne  IP  Edizione  imperfetta 

d$  Venezia  • 


CEdendo  alle  perAialSofii ,  e  agli  ^iiMMrevdl  éefider) 
miei   Padroni ,   e  de*  miei  amici ,  di  molti  de*  quali 
è  non  men  venerabile  il  giudizio  ,  che  rifpettabile  1*  auto- 
rità ,  do  alle  (lampe   le  Commedie  ,  che  ho  Icritte  finora, 
C  che  tuttavia  vo  fcrivendo  ad  ufo  de'  Teatri  d*  Italia  . 

Molti  fi  afpetteran  forfè  ,  eh'  io  ponga  in  fronte  uni 
Prefazione  erudita ,  e  compiuta ,  in  cui  ragionando  dell* 
Arte  comica  ,  fu  i  principi  degli  àntichi  ,  e  moderni  buo^ 
ni  iMa^ilri ,  venga  a  render  poi  conto  della  mia  efatta  ob^ 
bedienza  aMoro  precetti  nella  compofiziolie  delle  Teatrali 
mie  Opere  •  Ma  di  gran  Itmga  s*  inganna  »  chi  da  me  at* 
tende  una  cosi  inutil  fatica.  Dopo  tanti  fecolij^cKe  fi  fo- 
no icrìtti  interi  volumi  fu  quello  propoiìto  da  valentiifimi 
Uomini  A*  ogni  colta  Nazione ,  dovrò  io  per  avyenturà  fa- 
re ancora  il  Maeftro ,  tà  )h  tuòii'o  pe^t'efc'o  'proferir  per 
nuovi  oracoK  le  colè  tante  volte  dette  ,  è  ridétte  t)a  tanti  1^ 
O  pur  fotto  (pecie  di  una  preveAthra  giuftifieaBlone  mi  far 
rò  io  vanagloriofo  delle  ftefle  mie  Commedie  ? 

Poca  fatica  in  vero  potrebbe  colarmi  raccogliere  quà, 
e  là  da  tre  ,  o  quattro  Scrittori  alquanti  pafTì  al  propofi- 
to  mio  convenevoli  ,  e  o  bene,  o  male  allogandogli  ,  pro- 
varmi anch'  io  ,  come  tanti  altri  fanno  ,  di  comparir  uomo 
di  profonda  dottrina  ,  e  di  unìverfal  letteratura  ;  ma  elFea- 
do  io  nemico  naturalmente  delle  fuperfluità  ,  e  della  often^' 
tazione ,  aborrifco  1*  impoftura ,  e  non  mi  fo  riiblvere  a 
perder  vanamente  quel  tempo  ,  che  con  maggior  profitto 
pofio»  e  debbo  impiegare  nella  compofizione  di  qualche 
mova  Commedia ,  maihmamente  trovandomi  obbligato  a 
produrne  ^did  nel  corfo  dell'  anno  preiente  »  ^ 
Non  vuM  ragione  però  ,  che  affatto  nude  io  le.  dia 
al  Pubblico  cól  mezzo  delle  ftampe ,  come  io  fulle  Scene* 
Si  doe^ttftr  da  ^alunque  Autore  quefto  rifpetto  a  fuoi 

I-eg< 
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Leggitori  di  non  creder  le  opere  proprie  non  bifognofe  di 
veruna  giuftificazione  .  Mi  parrebbe  prelbnzione  tanto  il  vo- 
kr  foftenerle  perfette  in  ogni  parte  coi  mezzo  di  una  di^ 
fufa  Apologia  ,  quanto  1'  abbandonarle  affatto  ^  quafi  mo^ 
iiraiido  in  tal  guifa  di  fhmarle  ottime ,  e  di  non  temerò  , 
che  potefiè  trorarìì  in  effe  cofa  degna  di  cenfure^ 

Io  pertanto  intendo  tmicaBiente  di  fupplire  a  quefto 
rifpettofo  dovere  f  col  render  conto  al  Pubblico  di  ciò  ,  che 
sai  ha  impegnato  in  queiU  ibrta  di  ^pHcatione ,  e  de' me»- 
n  che  ho  tenuti  ^  e  che  tengo  per  abditanni  a  fèrvide  il 
me^o  i  che  per  M  fi  pub  a'  generofi  Spettat<^  4elle  mi^ 

Commedb«  ^      <  • 

Bisogna  conftflaré ,  che  eli  uomini  tutt!  traggono  fitk 
dalla  nafcita  un  certo  particolar  loro  genio  ,  che  gli  Tpigne 
più  ad  uno  ,  che  ad  un  altro  genere  di  profeflione  ,  e  di 
ftudio  ,  al  qual  chi  fi  appiglia  ,  luole  riufcirvi  con  mirabile 
facilità .  Io  certamente  mi  fono  fentito  rapire  ,  quafi  per 
una  intema  infuperabile  forza  agli  ftudj  teatrali  tin  dalla 
pili  tenera  mia  giovinezza  ,  Cadendomi  fra  le  mani  Com- 
medie ,  o  Drammi  io  vi  trovava  le  mie  delizie  ;  e  mi  fov- 
viene ,  che  fui  folo  efemplare  di  quelle  del  Cicognini  in 
età  di  ott'  anni  in  circa  ^  una  Commedia  «  Iqual  qua  fi  fo(^ 
iè  y  compofi  t  prima  d'  averne  veduto  rippreièntaf  alcuna 
in  filile  Scene»  di  che  può  render  teilimoniànza  ancora  il 
mio  cariifimo  amico  Signot  Abaté  Don  Jacopo  Valle  • 

Crebbe  in  me  vieppiù  queflo  genio ,  qiiando  comin- 
dai  ad  andare  ^flb  ^  Teatri;  nè  mai  mi  aJ>bahdonb  eiC» 
ne*  varj  mei,  giri  per  ^erlè  Gttà  dell*  Italia  ^  dove  m*  è 
-  Convenuto  fiiCceflivam^te  paffare  ^  o  a  cagione  di  ftudio  » 
O  di  feguir  mìo  padre  fecondo  le  differenti  direzioni  della 
Medica  fua  profefTione  .  In  Perugia ,  in  Rimini  ^  in  Mila- 
no 9  in  Pavia  9  in  mezzo  alla  difguftofa  occupazione  di  quel- 
le applicazioni  ^  che  a  viva  forza  mi  fi  volean  far  guftare, 
tome  la  Medicina  prima  ^  e  poi  la  Giurifprudenza  ,  fi  an- 
dò fempre  in  qualche  maniera  sfogando  il  mio  trafporto 
per  la  Drammatica  Poefia ,  or  con  Dialoghi ,  or  con  Com- 
medie ,  or  con  rapprefentar  nelle  nobili  Accadente  un 
^pialche  teatraT  Perfosiaggìo . 

Finahnehte  ritornato  in  Venezia  mia  patria»  fui  ob»^ 
hkgiio  a  éKVBi  a&*  ^ièmiìo  del         $  per  provvedere , 

A  a      .  .V  maa- 
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mancato  di  vita  mio  Padre  ,  alla  mia  fuflSftenza  ;  dopo  d' 
edere  ftato  già  in  Padova  onorata  della  laurea  Dottorale, 
e  di  aver  qualche  tempo  l'ervito  nelle  aiTclTone  di  alcuni 
ragguardevoli  Reggimenti  di  quefta  Sereniiìima  Repubblica 
in  Terra  ferma .  Ma  chiamavami  al  Teatro  il  mio  genio 
e  con  ripugnanza  penofa  adempiva  i  dov«ri  d'  ogni  altro  , 
comechè  onorevoliflìmo  Uffizio .  In  latti ,  fé  m§ii  in  altro 
tempo  applicai  con  diletto ,  e  con  oiTervazion  diligente  a]r 
le  Drammatiche  compofizioni ,  che  fu  que'  f'amoii  Teatri 
Tapprefentavanfi ,  certamante  fu-  in  cniefto*  Dimodoché  {eb- 
bene da'  miei  principi  formar  potem  un  non  ini  elice  pre» 
fagio  dell'  avvenire  nella  pibfemon  nobilifTinia  deli'  Awo^ 
Cato  in  quel  celebre  Foro  ;  pure  rapito  dalla  violente  nm 
mdtnazione  i  mi  tolfi  alla  Patria ,  tìioluto  di  abbandonarmi, 
affatto  a  quella  intema  forza ,  che  mi  voleva  tatto  aOa 
Drammatica  Poeila  4^  Scorie  molte  Italiane  Città ,  uiténta* 
ad  apprendere  i  varj  uft ,  e  coflumi ,  che  pur  dive^ft  fio-, 
rifcono  ne'  rarj  Dominj  di  quefta  noftra  deliziofa  parte  d* 
Europa  ;  fermatomi  finalmente  in  Milano ,  colà  principiai 
a  compor  di  propofito  per  fervigio  degl*  Italiani  Teatri . 

Tuttociò  ho  voluto  riferir  ingenuamente  colla  fola  mi- 
ra di  far   rilevare  il  vero  ,  e  fodo   flimolo  ,  eh'  ebbi  per 
darmi  intieramente  a  quefto  cenere  di  fludio  .  Altro  non 
fii  effo  certamente  ,  fe  non  fe  la  invincibile  forza  del  ge-. 
•   pio  mio  pel  Teatro ,  alla  quale  non  ho  potuto  far  fronte. 
Non  è  perciò  maraviglia  fe  in  tutti  i  miei  vìaggj ,  le  mie 
dimore  »  in  tutti  gli  accidenti  della-  mia  vita ,  in  tutte  le 
•    mie  ofTervazioni ,  e  fin  ne*  miei  pafTatempi  medefimì  ,  te- 
nendo Tempre .  rivolto  T  animo  »  e  fìfTo  a  quefU  fotta  di 
applicazione ,  m'  s^bta  fatta  un  abbondante  ptowiifone  di 
materia  atta  a  lavorarfi  pel  Teatro  9  la  qnalé  riconofcer 
debbo  9  come  un  *  ineiauihi  mimerà  d*  argomenti  per  le 
teatfafi  mie  compoiikioni  ;  ed  ecco  come  iAlenfilMlmentemi' 
foM  amdato  impegnando  nella  prefente  mii  ProfefUone  <B 
Scrìttor  di  Commedie .  £  per  verità   come  mai  lufìngar 
alcuno  fenza  di  quefto  particolar  genio  della  natura  fleflTa 
donato  ,  di  poter  riufcire  fecondo ,  e  .felice   Inventore  ,^  e  ' 
Scrittor   di  Commedie?  "  * 

„  La  cofa  più  eflcnziale  della  Commedia ,  (  fcrive  urt 
„  vaiente  Francefe  )  è  il  ridicolo  (a) .  Avvi  un  ridicolo 
{a)   Hafin  Refiex*  fur  U  Focùquc  •  neUe  - 
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nelle  parole  »  ed  tm  ridicolo  nelle  co(è  »  un  ridicolo  one- 
»y  fio  ,  e  un  ridicolo  bufFonefco .  Egli  è  un  puro  dono 
»,  della  natura  il  faper  trovar  il  ridicolo  d*  ogni  cofa . 
9,  Ciò  nafce  puramente  dal  genio .  L'  arte  ,  e  la  rego- 
„  la  vi  han  poca  parte  ,  e  queir  AriftotUe  ,  che  fa  co- 
9,  SÌ  bene  infegnare  a  far  pianjgere  gh  uomini»  non  dà  al- 
^  cun  formale  precetto  per  tarU  ridere  . 
•  Che  cofa  può  dunque  far  mai  chi  non  ha  queilo  ge- 
nio dalla  natura  ì  Potrà  ben  egU ,  quando  abbia  formato 
collo  ftudio  un  buon  fenfo ,  rettamente  giudi^  forfè  «del- 
le opere  altrui  in  aueflo  genere  medefimo ,  ma  non  pro- 
durne felicemente  aelle  proprie  •  fotrì  forfè  anche ,  dopo 
di  averli  bene  flillato  il  cervello  fu  i  hbri  degli  egregj 
Maeftri ,  che  dell*  Arte  della  Commedia  diedero  le  ottime 
regole  tratte  dall'  efempio  de*  bravi  Poeti  Cmucì,  che 
ne^  (écoli  andati  fiorirono  ;  potrà  »  dico ,  far  delle  regola» 
tilBme  Opere  :  (criverà  in  purgatiffima  Lingua ,  ma  avrà 
k  difgrazia ,  che  tuttavia  non  piacerà  fui  xeatro .  Cosi 
non  piacendo  non  potrà  nemmeno  iftrutre  ,  giacché  V  iflru- 
7.\one  vuole  dalle  Scene  efier  porta  al  popolo  ,  addolcita 
dalle  grazie ,  e  lepidezze  poetiche  ,  fe  T  Uditore  ,  che  vie- 
ne ai  Teatro  coi  fin  primario  di  ricreariìj^  ha  da  indurii 
a  gu/larla.  . 

j^a)  Nam  .  .  .  Pueris  ahfynthìa  tetra  Mcdcntts 

Cum  dare  conantur  ,  prius  oras  pocula  circum 
Contingunt  mcUis  dulci  flavoque  Ujuore 
Ut  Pmrorum  aetas  impravida  iudificaur 
Labroriun  taius  \  uuertA  petpota  amarsuM 
Abfynthì  lattcem^  dcctptaque  mon  capiatmr% 
Sei  potiiis  taU  fÓHo  recreata  valefca$^  . 
Chi  non  avrà  in  fomma  quefto  Comico   genia.  n«fin  tfifA 
dare  ai  (noi  penfieri  auel  giro  piacevole  »  cpeL  brio  giidir 
To  y  che  fa  l^^re  k  giocondità  del  proprio  carattere  ^ 
fenza  cadere  in  freddezza,  oppure  in  buffoneria;  e  noa 
faprà  finahnente.inneftare  quella  delicata  barzeletta,  che  al 
detto  del  fòvraUodato      Rapin ,  è  il  fiore  d'  un  bel  in?» 
gegno  ,  e  quel  talento,  che  vuol  la  Commedia. 

Ora  fu  in  me  qut^fio  genio  medefimt) ,  che  ^endendo^ 

*    A. 3  mi 

(a)  Im.  Caruf, 


mi  oiiervator  attenttffimo  delle  Commedie  ,  che  fu  i  var} 
Teatri  d'  Italia  da  dieciotto  ,  o  venti  anni  in  quà  rappre* 
fentavanfi  ,  me  ne  fece  conofcere ,  e  compiangere  il  gufto 
corrotto  ,  comprendendo  nel  tempo  fteflb  ,  che  non  poco 
utile  ne  farebbe  potuto  derivare  al  Pubblico ,  e  non 
carfa  lode  a  chi  vi  riufcilTe  ,  fe  qualche  talento  animato 
dallo  fpirito  comico  tentafTe  di  rialzare  ì*  abbattuto  Teatro 
italiano .  QuefU  iuiui^a  di  |iori^  finì  ^  det^rniiiuirmi  ali* 
imprefa .    '  '  - 

Era  in  fatti  corrotto  a  Agno  da  più  di  un  fècoh| 
neUa  tioftri^  Italia  il  Comico  Teatro,  che  fi  era  refo  abbo^ 
mincTole  oggetto  di  difprezzo  alle  oltramoittane  Nazioni  < 
Non  correvano  filile  pubbliche. Scene  iè  aon  fi^nce  Arlee* 
chinate  |  Udi ,  e  fcand^lofi  aiftOrèggi^m^iiti  »  e  inotteggi  ; 
Ferole  mal  inventate ,  e  pernio  condotte  »  fenta  coftomei 
fima  ordine ,  le  qoaK  anziché  correggere  il  vizio  ,  com^ 
pur  il  primario  ,  antico  ,  e  più  nobile  oggetto  della  Cotti* 
media ,  lo  fomentavano  ,  e  rifcuotendo  le  rifa  dalla  igno- 
rante plebe  ,  dalla  -gioventù  fcapeftrata  ,  e  dalle  genti  più 
fcoftumate  ,  noja  poi  facevano  ,  ed  ira  alle  perfone  dotte, 
e  dabbene  ,  le  quali  fe  frequentavìfno  tal  volta  un  cosi 
cattivo  Teatro  ,  e  vi  erano  ftrafcinate  dall'  oiio  ,  moItQ 
ben  fi  guardavano  dal  condurvi  la  famiglinola  innocente  ^ 
affincnè  il  cuore  non  ne  fofTe  guaftato  ,  giacché  quefti  per 
verità  erano .  quegli  ijpettacoh  ^  da  quali  \dL^  Pudicitìam  j'ae- 
pe  froBam^  Jìanper'  mpulffun  vidimus.  .  »  mukat  inde  do^ 
mum  impudkae  ^  plures  amhiguàe  rediere  :  caflior  autm  nulla  • 
Per  la  qua!  cofa  Tertulliano  (jb)  a*  Teatri  si  fatti  dà  no- 
me di  Sacrar]  di  Venere ,  ed  il  Grifoftomo  (c)  dice  » 
che  nelle  Città  ftrof^o  edificati  dal  Diavolo ,  e  che  da  effi 
dMfandefi  per  oKni  loOKo  -la  pefl^  del  mal  coftuine  ;  quin- 
di a  ragione  t  §acfx  (^«prt  fbhnltlavano  da*  pulpiti  cosi 
«omtte  Commedie  »  di*  erano  in  fiitti  oggetto  ben  giaftq 
MÌP  abbominazione  de^  Saggi . 

■  Molti  però  negli  ultimi  tempi  fi  fono  ingegnati  di  te^ 
colar  il  Teatro  ,  e  di  ricondurvi  il  buon  gufto  .  Alcuni  H 
fon  provati  di  ta^o  ,  coi  produrre  in  ifcena  Commedie  dak 

• 

a)  Frane.  Petrarc.  de  Rem^  li».  fm^JQ^ 

b)  De  SpeH,  /.  i.  c.  i.  ) 
(c)  HomiL  6.  m  Mattk. 
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lo  Spagnuolo ,  o  dal  Francefe  tradotte  .  Ma  la  fempiicc 
traduzione  non  poteva  far  colpo  in  Italia  .  I  gufti  dell^  Na- 
tioni  ion  differenti ,  come  ne  fon  differenti  i  colluini  ,  e  i 
linguaggi .  E  perciò  i  Alercenarj  Comici  noftri  ,  fentendo 
:oa  lor  pregiudizio  V  effetto  di  qucfta  verità  lì  diedero  ad 
^  iltjrarU  9  e  recitandole  all'  iinprovvifo  ,  le  sfìguraron  per 
Tiodo ,  che  più  non  fi  conobbero  per  Opere  di  qpe'  cele- 
bri Poeti,  come  fooo  l^ez  di  Vega  ,  e  il  Molière,  che 
di  U  da*  monti,  dove  miglior  guflo  fioriva,  le  aveas  le>  * 
'icemente  c<Hnpofte  ,  Lo  iUfla  crude]  govetpo  hanno  1  ttó 
delie  Commedie  4i  Pbutp,  e  di  Terenzio;  nè  b  ri^Hu*. 
•niarono  a  tutte  le  altre  antiche  »  p  moderne  Commedie 
(h*  enin  nat«,  o.  che  «adavaa  n^dcendo.  tiell*  Italia  mede- 
^ma ,  e  fpecjabneni»  da  quelle  della  politiffima  Scuok  Fio- 
:entina ,  che  andavan  lorp  cadendo  tra  mano ,  Intanto 
i  Dotti  fremevano  :  il  Popolo  in^tftidìvl  :  tutti  d'  ac- 
«ordo  efclamavano  centra  le  cattive  Commedie  ,  e  la  magr 
jior  parte  non  avea   idea  delle  buone  . 

A^vvedutifi  i  Comici  di  quella    uuiverfale  fcontento^ 
mdaron  tentoni   cercando   il  loro    profìtto  nelle  novità  . 
jntrodu/Tero  le  macchine  ,  le  trastbrmazioni ,  le  magnifiche 
irfecorazioni  ;  ma  oltre  al  riufcir   cofa  di  troppo    dilpendio  , 
fi  concorfo  del  popolo  ben  prefto  diminuiva  ,  Andato  però 
in   fumo  le  ma<;chine  ,  hanno  procurato  di  ajutar  la  Cotìir 
media  cogl'  Intermezzi  in  mufaa  ;  ottimo  riufci  io  fpedien* 
Uf  per  falche  tempo,  ed  io  fui  de'  primi  a  contribuirvi 
con  molttffimi  Interni ezzi  ,  fra'  qiiali  mi  ricordo   aver  fatta 
molta   foitunat ,  La  Pupilla ,  la  Birba ,  il  Filofofo  ,  T  Ipf'Cr 
condmeo  ,  il  »  1*  Amante  Cabala  4,  la  Conteiiina ,  il 

Barcaiuolo  •  M«  i  Comici  «09  eflendQ  Mnfici ,  non  tard^  / 
¥  Udnorio  a  fewire  <]iunfi9 Jpoca  relaiiione  colU  Comme^  x 
dia  abbia  la  Mufica  ^  1a  Tragedie  in^nlttmo  Inogo^e  t 
Drammi  compofti  per  la  Mutila ,  recitati  da  i  Comici  han 
foftenuti  i  Teatri  .  In  fatti  fi  fon  recitate  e<icellenti  T  rap;^ 
die  ,  e  belliffimi  Drammi  con  lodevoUiTima  forma  da'  noltri 
valenti  Autori  ,1  che  mirabilmente  vi  riuCcuono  .  Qual  in- 
:ontro  non  ebbero  i  Drammi  del  Celebre  Signor  Abate 
^etaftafio ,  quelli  dell'  Illuflre  Signor  Apoftoìo  Zeno ,  le 
tragedie  del  Sapientinimo  Patrizio  Veneto  Signe  r  Abate 
CoMi  »  la  j^Aerope  deU*  i:Hruditiiliaka  Si|^aor.  Mar^eiè  Mat^ 
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fei ,  r  Elettra  ,  ed  altre  molte  o  interamente  compoftc  , 
o  eccellentemente  d.il  Francefe  trafportate  dal  peritHRmt 
Signor  Co:  Gafpero  Gozzi  ,  non  men  che  altre  eziandio  . 
cosi  di  antichi ,  come  di  recenti  valorofl  Poeti ,  Italiani , 
Francefi ,  e^-^lnglefi,  i  quali  per  brevità,,  non  per  man 
'  canza  di  iHma ,  o  di  hipctto  tralafcio  di  nominare  :  e  m 
fia  lecito  il  dirlo  »  qual  compatimento  non  ebbe  anche  aku* 
na  delle  mie  Rapprefentaziom  ?  cioè  il  BeUifario  ^  V  Errico 
la  Rùfmonda  ,  il  Dan  Giovanni  Tenario  ,  il  Giupno  ,  il  Rinald 
ila  tMofUalhana ,  tuttoché  non  ardifca  dar  loro  il  titolo  d 
Tragedie  »  perchè  da  me  fleflo  conoiciute  difetti^  in  molti 
lor  parti .  Ma  codeiB  applaufi  fteffi ,  che  rifoiotevano  . 
Drammi ,  e  le  Tragedie  rappreientate  da*  Genici  erano  ap 
punto  la  maggior  vergogna  deOa  Comme<fiay  come  la  pil 
convincente  prova  della  eflrema  Tua  decadenza . 

Io  frattanto  ne  pianeea  fra  me  fteffo  ,  ma  non  ave; 
ancora  acquiftati  lumi  fufncienti  per  tentarne  il  ri(brgimento 
Avea   per   verità  di    quando    in  quando   ofTervato ,  ch< 
nelle  ftelTe  cattive  Commedie  eravi  qualche  cofa  ,  eh'  ec 
citava  r  applaufo  comune  ,6  1*  approvazione  de'  migliori 
e  mi  accorfi ,  che   ciò  per  lo  più   accadeva  all'  occafiom 
d'  alcuni  gravi  ragionamenti ,  ed  ift ruttivi ,  d'  alcun  deli- 
cato fcherzo ,  di  un  accidente  ben  collocato  ,  di  una  qual- 
che viva  pennellata  di  alcijin  ofiervabil  carattere ,  o  di 
una  delicata  critica  di  qualche  moderno  correggibil  coftth* 
me;  ma  piìi  di  tutto  mi  accertai ,  che  (opra  del  maravH 
gUofo  f  la  vinqe  nel  cuor  dell*  uomo  il  femplice  ^  e  il  na* 
turate  •    •  ' 

Al  barlume  di  quèite  fcoperte  mi  diedi  knmediante  a 
comporre  alcune  Commedie  •  Ma  prima  di  poter  fiime  del- 
le paflabili  f  o  deUe  buone ,  anch*  io  ne  fed  delle  cattive  • 
Quando  ii  ftudta  M  libro  della  Natura ,  e  del  Mondo ,  e 

fu  quello  della  fperienza  ,  non  fi  può  per  verità  divenire 
maeftro  tutto  d'  un  colpo  ;  ma  egU  è  ben  certo  ,  che  non 
vi  fi  diviene  giammai  le  non  fi  ftudiano  codefti  libri .  Ne 
compofi  alcune  alla  maniera  Spagnuob  ,  cioè  a  dire  ,  Com» 
medie  d'  intreccio  ,  e  d*  inviluppo  ;  ed  ebbero  qualche  in-* 
fblita  buona  riulcita'  per  un  certochè  di  metodico,  e  é* 
regolato ,  che  le  diftingueya  dalle  ordinarie  ,  e  una  cert 
aria  di  naturakaaa,  che  in  effe  £soprivaiì.  Fra  k  alti» 
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ini  fowiene  averne  una  data  al  Teatro  intitolata  :  Cento  e 
.quattfo  accidenti  in  una  notte  ,  che  per  varie  fere  fucceffiva- 
mente  replicata,  riufcì  anche  dall'  univerfale  compatita  .  Non 
ne  reflai  però  intieramente  contento  .  Mi  provai  a  fame  una 
jdi  carattere,  intitolata  i/ AfoWo  Carrigiano.  riacque  efla  eflre- 
mamente ,  e  fu  tante  volte  replicata  con  eftraordinario 
égotÈ^oxfo ,  che  fui  aUora  tentato  di  crederla  perfetta  G>m-> 
mednt»  fulla  fedk  <ii  m  dottp  Coomtatore  dì  Ora»o(a} 
ibpra  qiie*  veHi: 

Haec  aiMyi'Èhfcunak  9  i»U$  haec  fub  luce  ^ndtri 
Juéiàs .  argumm  quae  non  f  onmdéU  aatmen  : 
MoiC  plaemi  ftmd ,  ha§c  deats  r^etìtaplacdfà . 
Giacché  gli  fciega  con  dire  «  che  quella  Cos^media  pub 
«oa  fimchesxa  eiporfi  al  Pubbfico  »  come  appunto  ima  per* 
fetta  Pittura ,  (énsa  temer  la  ctìtica*  di  fcvero  Giudice ,  la 
quale  dieci  volte  fipetuta  ancor  piaccia .  Ma  conobbi  di- 
poi quanto  migliori  Commedie  fi  potelTero  fcrivere  .  Tut- 
tavia prefi  da  effa  coraggio  ;  ed  avvedutomi ,  che  le  Com- 
medie di  carattere  piii   licuramente  di  tutte  le  altre  colpi- 
vano ,  compod  il   Momolo  fulla  Brenta  ,   e  1  *  altro  due 
volte  fallito ,  alle  quali  venne  pur  fatta  una  cortefiflìm  a 
accogiienza .  Penfai  allora ,  che  le  tanto  eran  riufcite  Com- 
medie ,  nelle  quali  era  veftito  de  '  fuoi  convenienti  coftumi  ^ 
parole  ,  e  fali  il  iblo  principal  Perfonaggio  t  Iafciati  in  libertà 
gli  ^kn  di  parlare  a  ibggef  to  ,  dacché  procedeva  ,  eh  '  elle 
naiovano  inegpali  ,  e  di  perìcolofii  condotta  ;  penfai  «  dico, 
che   agm>lmente  (ì  avrebbe  potuto  render  la  Commedia 
migliore  «  piii  dcura,  e  di  ancor  piii  felice  riuicita  ferì* 
vendo  la  {>arte  di  'tntti  i  Perfimaggi  «  introducendovi  vari 
catattm,  e  tutti  lavorandoli  al  tornio  della  Natura ,  e  fui 
guftp  del        9  nel  quale  doveaa  -recttarfi  k  mie  Cpm- 

Neil*  anno  adunque  1742  .  feguendo  quefto  penfamento 
dKedi  alle  Scene  la  Donna  dì  ^arbo  .  Ritrovò  effa  dapper- 
tutto ove  fu  rapprefentata  ,  e  principalmente  in  Venezia, 
e  in  Firenze ,  ottimi  giudici  del  buono ,  una  gentililTima 
accoglienza  ;  benché  molte  di  quelle  grazie  peravventura 
le  manchino ,  che  a  mio  parere  adornan  le  altre  pofteri- 
«mente  fatte,  dappoiché  abbandonata  affatto  ogni  altra 
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profeilione  ,  come  quella  di  Avvocato  Civile  ,  e  Criminale  , 
che  in  Fifa  allora  efercitava  ,  mi  fon  tutto  confagrato  alla 
Comica  Poefia  .  /  due  Gemelli  f^eneiiani  ,  1*  Uomo  Prudente , 
la  f^edovd  Scaltra  ,  furono  in  leguito  tre  tortunatiUìme  Com- 
medie ;  e  dopo  (ji  effe  la  Putta  Onorata  ,  la  Buona  Moglie  y 
il  Cavaliere  ^  c  la  Dama  ,  T  Avvocato  ,  e  la  Suocera  e  La 
Nuora ,  replicate  con  indicibile  applaufo  moltiffim^  fere  ia 
varie  Qt€4  fecero  molto  ben  i'  interefle  ie'  Ck>initi9  e 
rìcolmaronp  me  di  confolazione  ,  dandomi  a  conofecre  9  dia 
noi|  affatto  inutili  fono  fiate  le  fi|ie  apflka^ioni  per  neon» 
durre  fui  T(;atro «{taliaao  il  buon  coAome.»  e'ibuon  gufto 
della  Commedia .  Mi  va  poi  di  giorfio  ì»  ^mo  raffermati* 
do  in  qaefta  opinione,  k  fortuna  che  uiconttanoy  comu- 
nemente le  altre  Opere  mie  «  che  in  <{t}efto  genere  fi  van 
recitando,  fecondo,  eh'  io  le  to  componen&.  ' 

Non  mi  ranteròi  io  già  d*  effermi  cóndotto  a  quefto 
(egno,  qualunque  ei  fi  fia,  di  miglior  fcnfo,  col  mezzo  di 
un  atlìduo  metodico  ftudio  full'  Opere  p  precettive,  o 
emplari  in  quefto  genere  de'  migliori  antichi ,  e  recenti 
Scrittori,  e  Poeti,  o  Greci,  o  Latini,  o  Francefi,  o  Italiani,  o 
d'  altre  egualmente  colte  Nazioni  ;  ma  dirò  con  ingenuità, 
che  febben  non*  ho  trafcurata  la  lettura  de*  più  venerabili, 
e  celebri  Autori,  da'  quali  come  da  ottimi  Maeftri,  non  pqf-. 
fono  trarfi.  che  utilillìmi  documenti,  ed  efempli:  con- 
tuttocib  i  due  Ubri  fu'  quali  ho  più  multato,  e  di  cui  non 
mi  pentirò  mai  di  eflermi  ièrvito ,  furono  il  Ah^da ,  e  il 
Teatro .  h,  primo  mi  moftn^  tanti,  e  poi  t^ti  varj  caoratterì. 
di  perfone ,  me  gli  dipinge  cosi  al  naturale  ,  che  p9}on 
£itti  afipofh  per-  fommiinftr^^nni'  ^boiidantiffitiii  argomenti 
di  graziole,  ed  iflruttìve  Comm^edie  ^  Mi  rappr^fenta^  i  ^Bgni^ 
la  fòrza,  gli  eff^^tti  di  tutte  }e  umane  paiIioni;  .mi  provve- 
de di  avvenimenti  curiofi:  m*  informa  de^  correnti  coifamni* 
m'  iftruifce  de'  vizj,  e  de  diffetti,  che  fon  più  comptti  del 
noftro  fecoio,  e  d^lla  noftra  Nazione,  i  quali  meritano  la 
difiipprovazione,  o  la  derilione  de'  Saggi  e  nel  tempo  fteflb 
mi  addita  in  qualche  virtuofa  Perfona  i  mezzi  co  i  quali  la 
Virtù  a  codefte  corrutelle  refifte  ,  ond'  io  da  quefto  libro 
raccolgo  ,  rivolgendolo  fempre  ,  o  meditandovi ,  in  qualunque 
circoflanza ,  od  azione  della  vita  mi  trovi ,  quanto  è  alTolu*» 
tamsm^nte  neceffArio  che  fi  fappia  da  chi  vuole  con,  <jji^che 
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lode  èfirrchaie  qoefla  tm  proieflmi*B  fecondo  poi ,  cioè 
il  libro  del  Teatro  y  mentre  io  lo  vo  maneggiando  >  mi  £i 
conofcere  con  quali  colorì  fi  delibano  rappreièntire  fuQe 

Scene  i  caratteri  ,  1?  pajBTioni ,  gli  avvenimenti  ,  che 
nel  libro  del  Mondo  fi  leggono^  come  fi  debba  ombreg- 
giarli per  dar  loro  il  maggiore  rilievo  ,  e  quali  fieno 
quelle  tinte  ,  che  più  gli  rendon  grati  agii  occhi  delicati 
degli  Spettatori ,  Imparo  in  fomma  dal  Teatro  a  di^inguere 
db,  eh'  è  più  atto  a  far  impreflìone  fulli  animi,  a  dcflar 
la  maritvigii^  9  o  il  rifo,  p  quel  tal  dilettevole  folletico  ntir 
umaii  ^uorcy  che  nafce  prinppalmente  dal  trovar  nella 
C9fnmedia9  die  afcokafiy  effigiati  al  naturale,  e  pofti  con 
b«oQ  garbo  nel  loro  punto  £  yifl»  i  cii&ttì,  e  '1  ridicolo 
ciit  trpTafi  in  chi  continuamente  fi  pratica  m  modo  però» 
^he  non  nrti  troppo  offendendo» 

Hh»  apprefo  pur  dal  Ti^trO|  e  lo  apprendo  tuttavia 
sdì*  occafione  dette  sue  Commedie  il  gufto  particolare 
deBa  noftrs^  Nazione»  per  cui  precifamcsnte  io  debbo  fcrivere 
diveTib  m  ben  molte  cofe  da  quello  dell'  akre .  }ìq  offerva- 

alle  volte  rifcuotere  grandilfimi  encom)  alcune  coferelle 
da  me  prima  avute  in  niun  conto,  altre  riportarne  pochif- 
flma  iode,  e  talvolta  eziandio  qualche  critica,  dalle  quaU 
non  ordinario  applaufo  io  avea  Iperato  ;  per  la  qual  cola 
ho  iniparato  ,  volendo  render  utili  le  mie  Commedie  ,  a 
regolar  tal  volta  il  mio  gufto  fu  quello  dell*  univerfale  , 
a  cui  deggio  principalmente  fervire  ,  fenza  darmi  penfiero 
delle  dicerie  di  alcuni ,  p  ignoranti ,  o  indifcreti ,  e  diffi- 
ciii ,  i  quali  pretendono  di  dar  la  legge  al  gufto  di  tutto 
un  Popolo^  di  tutta  ima  Nazione ,  e  forfè  anch^  di  tutto 
TÌ  Mondo  »  e  di  futti  i  fecoli  colla  lof  foU  t^ila ,  non  ri« 
flettcn^  9  che  in  certe  particolari^^  non  intestatiti  i  gi»fti 
poflbno  imptiaenente  canUarfi ,  e  convien  lafciar  padrone 
il  Popoio  egnalaiente ,  niode  del  v^eflire  »  e.  de* 

linguaggi.    "  .  •  ' 

nr  qufefto ,  quando  alcuni  adoratori  d'  ogni  antichità 
cfigoao  indiicretamente  da  me  full*  efempio  de*  Greci  ,  c 
Romani  Comici  ,  o  T  unità  Icrupolofa  del  luogo  ,  o  che 
pili  di  quattro  Perfonaggi  non  parlino  in  una  medefima  fce- 
na  ,  o  lommielianti  f^iticità  ,  io  loro  in  cofe  ,  che  cosi  pd- 
W  riloTam»  aU'.eiTenxial  beUezsui  della  Commedia,  altro 

'  .      ■  non 
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txm  oppongo ,  che'P  fntorìtà  del  da  tanti  iecdi  approva- 
to ufo  contrario.  Mohiffinie  firn  quelle  colè'  nelle  antiche. 
Commedie,  malBteimente  Greche  »  ed  in  particolare  in 

quelle  di  Ariftofane ,  quando  effe  recitavanfi  fopra  Palchi 
mobili  9  come  le  noflre  Burlette,  le  quali  afTaiflimo  a' quei 
tempi  piacevano ,  e  riufcirebbono   intolerabili  ai  noftri  :  e 
però  io  ftimo  che  più  fcrupolofamente  ,  che  ad  alcuni  pre- 
cetti di  Arinotele  ,  o  di  Orazio  ,  convenga  fervire  alle  leg-, 
gi  del  Popolo  in  uno  fpettacolo  desinato  all'  iftruzion  fua 
per  mezzo  del  fuo  divertimento,  e   diletto.  Coloro,  che-, 
amano  tutto  ali*  antica  ,  ed  odiano  le  novità ,  aiTolutamenr. 
te  parmif  che  fi  potrebbono  paragonare  a  que'  Medici» 
che  non  vole  itero  nelle  febbri  periodiche  far  ulo  dtfUa  Chinr 
china  per  aueHa  fida  ragione ,  che  Isocrate ,  o  Galeno  nof 
r  hanno  adoperata . 

Ecco  quanto  ho  io  a(mrefi>  da*  miei  due  gran  libri 
Mondo  f  e  Ttatro.  Le  vokt  Conunedie  ibno  principalmente 
regolate  ,  o  almeno  ho  creduto  di  regolarle  co*  precetti  ^ 
die  in  effi  due  fibri  ho  trovati  fcritti  :  libri  per  altro  ^ 
che  foli  *  certamente  furono  fiudiati  dagli,  fteffi  primi  Auto<- 
ri  di  tal  genere  di  Poefia ,  e  che  daranno  Tempre  a  chic- 
chsflia  le  vere  lezioni  di  queft*  Arte .  La  natura  è  una 
univerfale  ,   e  ficura  maellra   a  chi  le  offerva  .  Quanto 
fi  rapprefenta  fui  Teatro  (  fcrive  un  illiiftre  Autore  ) 
„  (a)  non  deve  efTere  ,  fe  non  la  copia  di  quanto  accade 
„  nel  Mondo  .  La  Commedia ,  foggiunge  ,  allora  è  quale 
„  elTer  deve  ,  quando  ci  pare  di  elfjre  in  una  compagnia 
9f  del  vicinato ,  o  in  una  familiar  converfazione  ,  allorché 
9,  fiamo  realmente  al  Teatro ,  e  quando  non  vi  fi  vede 
M  k  non  (e  ciò  che  fi  vede  tutto  giomo  nel  Mondo  *  Me* 
nandro  »  feeue  a  dire ,  non  è  riuTcito ,  (t  non  per  que- 
91  flo  tra  i  Greci  t  ed  i  Romani  credevano  di  trovarti  in 
^  converfazione  quando  afcoltavano  le  Commedie  di  Te- 
„  renàio  ,  perchè  non  vi  trovarono  fe  non  quel  ^.ch'  eraa 
>,  foliti  di  trovaite  nelle  ordinarie  lor  Oimpagnie .  »,  Anche 
il  gran  Lopez  di  Vega  per  teftimomanza  del  medefimo 
Scrittore  non  fi  configliava ,  componendo  le  jiie  Gimme- 
die  con  altri  Maeftri  ,  che  col  gufto  de'  fuw  Uditori  • 
•    Io  però  violentato  da  un  genio,  ofo  dir  fomigliantc  a 

quet 

{a)  Rof  in.  Rcficx.  far  la  Poctigàc . 
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mjello  di  quefto  Celebre  Spagnuolo  Foeta ,  e  a  un  diprefl^ 
leguendo  la  medefima  fcorta  ,  ho  fcritto  le  mie  Comme- 
die. Trattati  di  Poetica,  Tragedie,  Drammi,  Commedie 
d'  ogni  forta  ne  ho  lette  anch'  io  in  quantità  ,  ma  dopo  d* 
avermi  già  formato  il  mio  particolare  fiftema  ,  o  mentre 
me  lo  andava  formando  dietro  ai  lumi ,  che  mi  fommini- 
ftravaiio  i  miei  due  ibvrallodati  gran  libri  Mondo  ^  t  Tea- 
trai  e  fokunente  dopo  mi  ibn  avveduto  d'efTermi  in  gran 
parte  conformato  a  più  efTenziali  precetti  dclT  attm  racc#* 
mandati  dai  gran  Maefirì»  ed  efegviti  dalli  eccUenti  Poe» 
ti  »  iènza.aver  A  propofito  (hidiati  uè  gli  uni  ,nè  gli  altri; 
a  euifii  di  qod  Medico ,  cke  '  trovata  talora  dal  cafo ,  e 


der  le  mie  Commedie  efenti  da  ogni  difetto  •  Tanto  ibn  io 
lontano  da  una  tal  prefunzione  ,  quanto  mi  vo  ogni  gior- 
no affaticando  per  migliorar  in  effe  il  mio  gufto  .  Farmi 
foUmente  di  effer  giunto  a  fegno  di  non  aver  da  vcrgo- 

rarmi  d'  averle  fatte,  e  di  poter  arrifchiarmi  di  darle  al- 
ilampe  con  ifoeranza  di  qualche  compatimento  . 
Quanto  alla  lingua  ho  creduto  di  non  dover  farmi 
fcrupolo  d' iiTar  molte  frafi  ,  e  voci  Lombarde,  giacché  ad 
inteiligen7a  anche  della  plebe  piii  baffa  ,  che  vi  concorre 
princn)almente  nelle  Lombarde  Qttà  dovevano,  rappreièn* 
tarfi      mie  Commedie .  Ad  alenai  idiotifmi  VeniMEianiy  ed  ' 
a  quelle  di  effe ,  che  ho  fcritte  appofia  per  Venezia  mia 
Patria  ,  farò  in  neceffità  di  a^ungere  qualche  ttOterella  ^ 
per  far  fentire  fe  grane  di  quel  vezzofo  dialetto  a  chi  non 
ha  tutta  la  pratica .  II  Dòttote ,  die  recitando  parla  ,  in 
gua  Boloenefe ,  park  qui  neDa  volgare  Indiana .  > 

Lo  ffiie  poi  r  ho  voluto  qual  it  conviene-  alla  Coni* 
meciia  ,  vale  a  dir  femplice  ,  naturale,  non  accademico, 
Dd  elevato  .  Quefla  è  la  grand'  arte  del  Comico  Poeta  di 
attaccarfi  in  tutto  alla  natura,  e  non  ifcoftarfene  giammai. 
I  fentimenti  debbon  effer  veri ,  naturali  ,  non  ricercati  ,  e 
le  efpreflìoni  a  portata  di  tutti  ;  conciofiachè  ìofferva  a  quo* 
fio  propofito  il  da  me  tante  volte  nominato  Padre  Rapin 
f9  Bifogna  metterti  bene  in  capo  »  che  i  più  gròffolani  trat* 
M  ti  della  natura  piacdOQO  ièinpre  piii^,  che  i  pk^  delicati 
9»  fuoù  del  naturale.  Io 
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lo  mi  accorgo  d*  efferé  ufcito  dal  mk)  primo  propo^  ^ 
nimento  ,  c  di  aver  già  fatta  alle  mie  Commedie  fenza  av- 
vedermene  ,  e  fenza  volerlo  una  Prefazione  (è  non  erudita, 
certamente  kmga .  Finifco  però  fenza  più  dilungarmi ,  pre- 
gando i  miei  Leggitori  di  volere  ne'  Tomi ,  the  feguitan 
quedo  primo  (a)  ,  attendere  Commedie  meno  imperfette  , 
e  ad  ular  verlo  di  efle  tanto  maggior  discretezza  ,  quanto 
in  loro  colcienza  fi  fentifTero  minor  forza  di  farne  delle  { 
migliori.. 

(a)  Nel  primo  Tomo  ftampato  in  Venezia  travi  La  Donna  di  Gar-  ' 
bo  ,  i  due  Gemelli  Vcnenani ,  T  Uomo  prudente  ,  la 
Vedova  Scaltra  . 
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Pi/feruta  4iU  '  Autore  alla  Lttura  fua  ift  da$4k  di  ' 
Fir€»{c  28  •  jifrìlc  • 

»  ♦ 

MEntre  ftava  io  carreggendo  il  primo  foglio  della 
pccftiita  mia,  Edìuone ,  da  Venezia  ini  giunge  il 
iiuarto  Tomo  '  del  BmineUi  •  Delle  quattro  Commedie . 
in  efTa  contenute  per  ora  non  dico  nulla .  Le  due  pri- 
me ,  quantunque  fieno  iHte  da  me  riviile  t  e  racco- 
modate ,  fono  piene  di  fcorrezioni ,  effetto  della  dili^en- 
te  ajfijìenia  degli  accurati  Correttori .  Le  altre  due  9  cioè 
il   Bugiardo   4  r   j4didatQre^  fono   riefcite  appunto ,  come 

10  prevedeva  riefcir  dovcffero  fcorrette ,  fcorrfcttiilinve ,  e 
fceneggiate  in  guiia»  come  fe  gli  accurati  Correttori  non 
avelie ro  lette  mai  Commedie  flampate .  Non  s*  a&tichi 

11  Medeòach  a  far  credere  ^  che  tale  le  abbia  date ,  ^uaSi 
'  da  me  fitnmo  a  lui  cùnfegnatif  ciò  è  pur  troppo  vero^ 

e  appunto  per  quefto  meritano  la  mia  correttone  »  giac- 
ché quella  de*  Correttori  accurati  non  ferve  »  che  a  ren- 
derle più  deformi.  Falfiflima  è  1*  aflèrzione  del  Mtdebach 
•  nella  lettera  '*al  BetàtteUi  diretta  »  che  nelle  dodici  mie 
Commedie  ,  colla  mia  direzione  fiampate»  hnOa  abbia 
cambiato ,  fnorchè  tt  linguaggia  in  •  akuno  di  Perfonaggi  . 
Se  rifcontrate  foffero  cogli  Autografi  da  lui  allegati ,  fi 
vedrebbono  delle  eflenzialilFime  mutazioni .  L'  Erede  far» 
lunata  appena  fi  riconofce  .  11  Teatro  Comico  ,  il  Cava-- 
iiere ,  e  la  Dama ,  e  il  Padre  di  famìglia  ,  hanno  de* 
cambiamenti,  che  le  migliorano  fenza  dubbio.  In  tutte 
quafi  le  dodici  Commedie  da  me  flampate  erano  le  fce- 
lie  deli'  Arlecchino  a  (oggetto ,  cioè  in  arbitrio  del  Per- 
/bnaggio  lafciate  5  e  da  me  furono  5  nello  ftampark  e 
riformate  ^  e  fcrìtte  •  Bello  farà  il  veder  tali  Scene  in  ca- 
rattere corJlvQ  riempite,  da  altra  vetìna  tnodefta  si  f  ma  non 
ù^dicel  In  pena  di  aver  io  forte  poco  bene  trattati  di 
Arlecchini  »  vedrb  le  mie  Commedie  veftite  in  dUto  mt 
Arlecchino  * 

Il  MeJibaek  h  un  T^gtifiaio  di  un  capitale  per  Uà  pr^ 
{iofo ,  ma  lo  fa  per  vendetta ,  mentre  quattro  fole  Com- 
medie all'  anno   ftampate  non  lo  (pogliavano  tutto  a  im 
tratto  di  un  capitale   da  lui   con  dijpcgdio  notatile  acquif- 
<i  •  -  tato  ^ 
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fato  9  (e  di^etidio  pah  diffi  b  sborfo  fi  ^ttrocenta 
cincniaiita  ducati  P  anno,  per  guadagnarne  pHi  di  dneimk. 
Dira  airerb  egli  fatto  per  idea  di  vendetta,  non  yoleada 
fargli  cosi  gran    torto  di  credere ,  eh*  ei  P  abbia  fatto» 
per  P  intereffe  dopo  efferfi    proteflato  nella  di  lui  let- 
tera al  Bettinelli  aver  condifcek)  ad  uiio  fpoglio  difintereJfatOm 
In  fatti  mille  e  feicento  Ducati ,  eh'  egli   guadagna  dall* 
Editore ,  e  il   frutto  degli  denari ,  che  a  lui  diede  in  im- 
preftito  per  tale  flampa  fono  picciole  fomme  ,  che  in  lui 
non  vagliono  a  folleticar  1*  interefle .  Ciò  bafti  per  ora, 
promettendo  io  difingannare  il  Mondo    ingannato  fuUe 
Commedie  ^  che  andrà  il  BttàntUi  eoa  suo  difottOl^  t  % 
li»  irèrgogna  ftnipatylo* 
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COMICO 


COMMEDIA  I. 

in  Venezia  nell'  anno  1750.  ,  perchè  ibryifle. 
di  prima  Recita  «  come  iégut  nell*  Autunno 
4dP  Anno  •  medefimo  ;  rappre(èntata 
prima  in    Milano  nel  mefe 
di  Settembre  antecedente 
per  Ja  prima  volta , 
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àiiA  Ènaam,  mMa  za  sÌg,  marchlìa 

D,  MARGHERITA  LITTA 
Ne'  Ma&cmssi  Calderari 

REGI  FEVDATARj  DI  TURANO .  E  BELVIGNATE- 
CONTADO  DI  LODI ,  E  DI  PADEBNO ,  PIEVE 
pi  DESIO,  DUCATO  Di  MILANO.  . 

* 

N&to  mgllo  di  Voi ,  NOBILISS.  DAMA ,  iat 
puiv(io  deUe  buont  t  0  tUU  emùvc  CmmeSf^  aukki 
«o/i  foh  talento  grande  f  t ptngn»Mm  pér  dMunun  tot- 
um  m  mt  U  a^,  «.  dtU*  CommdU  frmfémue  vt 
^M«e  moUfim»  mk  aggiunto  •/  vojho  faptrt  il  par- 
P«fr  .  fmt  .  ddk  itUtiit .  ,  de'  difti  di  V 
•te  f  e/fata  Conofeitmt. 

OMO  fiufo  punfi  in  Mbm  U  dm 
ftgnta  de  CcmUi  *  rgppr^mtm  Ir  Cmmiik  mt  di  Ou 
mure  ,  tremai  dei  pitài^  rifpeuMe  de  MUancfi  .  mt 
f»  A  imt  trmas  dd  voflro  ,  poiché  fendomi  nota  la  vo- 

^LT^^a  gujlo  vopo ,  parermi  vtder 

'Vtruure  daU   approvaitgiu  vefira.  auiU   dd  mtm»  mif 

*a«  w/Zw  ^ra»  Genuut,  fate  due  magnanime  Pre- 
ftttna  M  tum  ^puUÌ ,  che  fcrìvenJo ,  o  operando  (omriiuif. 
atto  m  vane  guife  al  bel  piacer  dd  Teafro\  e  ciò  l» 
Mar  m  doveva  y  che  anch'  io  Autor  £.  GammidU,  Modif. 

NOBILI!^  DAMA,  df  ìa  vi  co^ejft  t  andate  l7o  di', 
ma  ptnfiert.  -t-  ... 

^*«^  da.  Voi  frotta  è  M«  ptnde  ^,gra»lifn9 
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rare  ancora^  dì  più .  £  /ro^  bramarfi  di  pih ,  oltre  la  vo» 

flra  protelioneì  SiV  i^' '^p^ràvaiione ''^fira  ., 'ià  qUate^ 

ficcom  -'dal  voftro  fnpere  deve  fine cramcntc  dipendere^  otte- 
nuta che  s  '  abbia  y  bafia  fola  a  rendere  jjamqfo  ^  e  .  chiaro 

Ho  io  pertanto  quefia  vofira  approva^ion  confettata  ì 
Vùh  ienignaia^Ui  mi , Jii/mgafli^'iki  ""sfiJ  Sojjrijle  ime  te  fere 
le  mie  Commedie  al  Teatro  ,  e  nelle  repliche  di  effe  cùn 
fernpre  eguale-^-JfOMtà^-  ojfsrvafie -^'Hò»  fóLo  Voi  ,  moA  eccitàjle 
ad  offervar  anche  gli  akri  t  attenzione  ^  e  U  fiUniio  ,  E  in 
cafa  mi  concedeJU  di  potervi  leggere  alcuna  di  effe  Opere 
nàe ,  e  quefta  precifamente ,  che  ora  ardifeo  di  prefentarvi  , 
U  Teatro  ^  Comico  intitolata ,  prirha ,  dì  esporla  fuUe  Scéne 
(.  dubitfLndo  io  coti,  ntgioju  .  dell\  efito  per  effere  prefas^iont 
di  Commedie  pUt^  che  Comi^dia  )  da  fot^pofi  al  fayiffitm 
giudizio  vofir&f  €  VoL  m  amqdattfte,  di  oj^roparla  anUmuir 
dami  a .  dada .  al-  Pubblico  ,  c  pref agendomi  •  quel  finUnato 
incontro  ,  eh*  effa  in  fatti    ebbe   in  Milano  .      '  *  •  ' 

Ad  onta  di  tiato  queflo ,  la  cogni{ion  di  me  medefi' 
mo  non  ctffa.  ift  fiarnà  credepe,^  -  the  nel  voftro  eon^anmento 
abbiavi  la  \  Maggior  .pane  4a  'vofira  bon$k^  la  quòte  non  fa 
rmdere  dùacheffia  fconfolato  ^  ma  in  '  ogni  guifa  ^  o  fia  ,  che 
delle  povere  fatiche  mie  piacer  prendiate ,  o  che  la  voflra 
benignità  nafconda  a  Voi  medefima  i  miei  difetti  ,  farà 
fimfre  fff  me^^glormfa  ^'Ver^  feU£Ìtè-'£  ejjire  da  f^àì  m 
pari  modo  compatito  f  e  protetto» 

Sè  k  >^\BOnfacro  a  Voi  NOBILISS.  DAM^A ,  il  mìo 
Teatro  Comico ,  éhe  vale  a  dire ,  qiulla  Commedia ,  in  cut 
ho  procurato  di  dare  un*  idea  Mei  nfodo  mio  di  penjare  i  e 
fe  Voi  non  *fiib  vi  degnate  permettere  \  che  in  fronte  vi  poiu 
g'a  il  veneraiik  Nome  vofb^  ^  mà  i*eUa  ' voflra  approva^io^ 
ne  r  avete  preventivamente  creduta  degna  ,  vengonfi  ad  aU' 
temicare  per  vere^  ed  infallibili  tutte  le  majfime  y  e  le  di* 
regioni  da  me  jyropofle  per  far  rivivere  9  coinè  fo  ^  e  co» 
me  poffb\  *'lif  Commedia  in  ìtaha.  Voi 
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Voi  fiitt  quella  Dama^  che  per  grandena  gareggia  coL 
le  principati   di  Europa ,   tanto  ricca   di  beni  di  fortuna 
quanto  di   virtù,  e   di'"  federe ^   onde  e  per   tutto  i^efio^  e 
per  la  rara  vofira  ejempìar  faviena  y  moderazione  ^  *  prw 
den^a^  fiete  venerabile  nella  vofira  gran  Patria  y  e  i  gitt^ 
di7j  vojbi  in  Milana  ,  e  ovunque  la  fama  arrìda  del  voftro 
Nome  ,  fono  auionvoU  ,   decifivi ,  e  certi 

■  Taccia  dunque ,  e  fuo  mal  grado  fi  morda  U  labbro 
chi  o  per  invidia  ,  o'  per  altro  men  difvncfo  fine  volejfe  le 
Commedie  mie  lacerare .  Tutte  jon  ejje  dal  vofiro  Nome  difc 
fcy  poiché  fi  quefia  Voi  difendete  ^  che  ik/ ceno,  modo  i 
delle  óltre,  rtgri^i  >  e^guida ,  i/io/i  potue^  ^udU  ».  duL  feguono 
abbandonare.        •    (  * 

Per,  compiere  la  fortuna  mia-,  e  quella  delle  povere  mie 
.Conmedie y  mancami  jolo  ^  che  Vjpi  nella  ' vófira  ^lendida  y  e 
^randiofa  viU^giatura  ^  ove  al  irumtiofo  concorfo  degli  Ofpiti , 
€  d€  Vieiiii  y  fra  gU  altri  magnifici  trattenimenti'  dar  folete 
quello  della  Commedia ,  alcuna  delle  mie  rendiate  degna  di 
^dire  recitata  da  Voi  ^  p  d(ù  valqn^  vpfiri  Compagni 

£a  vofira  facondia ,  il  vofiro  spirito  ^  il  vofiro  brio  non. 
coiaemerébbéfi^già.  di  qucUor^  fdie'^r(f[{amitue'  ho  fdtitto  ;  nuc 
di  qttanee  vei^ofe ,  bfUlmr^i  -ebfe  nòti  fadtreHonjt  amedute  k 
Scene  ,  e  quanta  maggior  foria  Voi  non  darefie  ai  penfieri  , 
agli  affetti  ;  giacche  per  detto  comune  di  tutti  quelli ,  che 
shanno  auvto  la  fortuna  di  udirvi  y  e  di  mirarvi  [uUe  vofire 
noUU  Scene ^  Y^L  fete  l^.n^iglior  4^f^^  9  e  la  fìk  pronta, 
tlA  '-^  dotta  pai^latme^di-itdliar. 

Voi  •  oìiche  di   quejc'  onore  mi  lufingafle  ,  e  in  vana  mot 
non  parlate  y  onde  fon  qÉfàfi  certo  di  confeguirlo ficcome  oray 
'mercè  la^afira  btn^nhèrl'  t  'grolla ,  pop  imprimere  fu  que- 
,fio  ojfequiofo  foglio^ ,  eh*  0  fon<t  tot  pHt  profondo  rifpctto 

*'    '''CARLO   GOL-DON  I.. 
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QUeiU»  eh*  io  intitolo  U  Ttairo  Comico  ,  jMuttofto  che 
•  una  Commedui  t  Pre£uioiie  pub  éx&  alle  me  Comme- 
die 4  Neil'  edìikme  eh*  io  incammata  àvea  ia  Venezia ,  eol- 
locata  era  nel  Tomo  fecondo ,  perchè  compofta  dopo  V  'm* 
preflioae  del  primo*  Fin  d*  aUora-  colla  mia  kuera  ali*  Edi^ 
tore^  in  data  di  Torino  ly^t.  -UfR^cht  Tètentieri  poten* 
do  r  arrei  poda  in  fronte  a  tutta  1'  Opera ,  aegnifa  appun»» 
to  dì  Prefazione ,  ed  ora- che  mi  riefce  di  imo  s  partii  di 
({fere  pm  contento  . 

In  queila  qualunque  fiafi  compofizione  ,  ho  intefo  di 
palefcmente  notare  una  gran  parte  di  quei  difetti ,  che  ho 
procurato  sfuggire  ,  e  tutti  que'  fondamenti ,  fu  quali  il  me- 
todo mio  ho  ftabilito ,  nel  comporre  le  mie  Commedie ,  nè 
altra  evvi  diverfità  fra  un  proemio  »  e  queflo  Componimen- 
to ,  fe  non  che  nel  primo  li  annojerebbono  forfè  i  Leggitori 
pm  £KÌhaeote»  e  nel  fecondo  vado  in  parie  ichivando  U 
tedio  col  paomsfmto  dì  quakne  .azione  • 

Io  perciò  non  inlsfi  0  dar  nuove  regole  altrui ,  ma  fo- 
hmeote  iK  far  conoicere  ^  ch^  con  hnghe  oiTervazioni ,  e 
con  e(èreizio  qudi  continno  fon  giunto  al  fine  di  aprirmi 
tina  via  da  poter  cammiikare  per  cfla  con  qualche  ^de 
di  Acnrezza  maggiore;  di  che  non  fia  icarfa  prova  il  ene 
dimento  ,  che  trovano  fra  gli  Spettatori  le  mie  Onumeibe. 
Io  avrei  deftderio  ,  che  qualunque  perfona  fi  dà  a  compor- 
re in  ogni  qualità  di  ftudio  ,  altrui  notifìcaiTc  per  qual  canj- 
V^ino  fi  è  avviata ,  perciocché  alle  aiti  fervirebM  fempre 
di  lume  ,  e  miglioramento  , 

Così  bramo  io  parimente,  che  qualche  nobile  bell'in» 
egno  d' Italia  diafi  a  perfezionare  V  Opera  mia ,  e  a  ren- 
ere lo  fmarrito  onore  alle  noftre  Scene  con  le  buone  Com- 
medie ,  che  fieno  veramente  Commedie  ,^e  non  Scene  infiemc 

ordine  $  ^  ieim  re^oLi^  e  io»  che  fin  ad  ora 
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fembrerà  forfè  a  taluno ,  che  voglia  far  da  Maeflro  ,  non 
mi  vergognerò  mai  di  apprendere  àk  chicchera,  quando 
abbia  capacità  d' infegnare  . 

Quefta  Commedia  fii  iatu  da  me  rapprefentare  nell* 
anno  1750.  la  prima  fera  delle  Recite  deli*  Autunno  ,  come 
;q>ertura  dì  Teatro .  Eranvì  in  ella  ìneftatì  quei  compiimi 
ti  »  che  fbgliono  iGumd  agli  uditoti  la  yrìma  fera  ,  le 
quali  cofe  furono  pofcia  da  ne  kvate  »^ome  parti  di&tìli 
peUa  fteila  Conunedia . 

Per  adattarmi  anche  al  eoftmete  xnettcf  in  graiiUt 
Gympagida  »  e  le  Mafcbere  prìncipalmiente  ,  le  ho  introdotte 
dapprima  codi  àbiti  loro  di*  cafii ,  e  coi  loro  Toki  »  pofdnve» 
tm  f  e  nuraerati  da  Sctna .  Qusfta  però  «i  parre  in  ap- 
preflb  una-  burattinata,  edera  natta  rìftampa,  eh*  io  fo  di 
]usfta  Commedia ,  ho  anche  aflegnato  a  ciafcun  Perfbnaggio 
in  nome  proprio ,  riferbando  chiamarlo  col  nome  Comico  , 
dlorachè  nella  prova  fuppofla  della  Commedia  rapprefenta 
1  tal  Perfonaggìo  .  Queda  è  una  correzione  idi  più  ,  cadutami 
n  mente  ora ,  e  farà  un  difetto  di  più  neUa,  ^diiÌ9n^  tOK 

^itetu  44  Bettinelli  •  i    '  ' 


PERr 


PER  SOM  AGGI. 


ORAZIO   Capo    della   Compagaia   de*  Comici  «  4ett6 

OTTAVIO  in  Commedia.  .      '  . 

PLACIDA  pmna  Doìm,  detta  ROSAURA* 
BEATRICE   feconda  Doima. 

EUGENIO  fecondo  Amorofo ,  detto  FLORINDO 
LELIO  Poeta  ,  ' 
ELEONORA  Caniatrice  . 

VITTORIA  Servetta  di  Teatro  detta  COLOMBINA'' 
TONINO  Veneziano ,  poi  PANTALONE  in  Commectìa 
PETRONIO ,  che  fa  il  DOTTORE  in  Commedia .  " 
ANSELMO,  che  fa  il  BRIGHELLA . 
G  IANNI ,  che  fa  1'  ARLECCHINO . 
Il  SUGGERITORE. 

Uno  STAFFIERE  dell^  Cantaìtricé  ^ che  parla. 
SERVITORI  di  Teatro ,  che  non  parling  . 

la  Scena  ftabile  è  il  Teatro  medcfimo  ,  in  cui  fi  rappre- 
fentano  le  Commedie ,  '<^on  Scene  ,  e  #pro(petto  di 
Carnea  ,  %irandoiì  effer  di  giòAio  »  fenza  lumi ,  e 
lenza  fpetutori»  ' 
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TEATRO  COMICO 

.ATTO  PRIMO. 

SCENAPRIMA#  .  . 

S' alu  la  tenda ,  e  prima  che  intieramente  £a 

alzata,  efce. 
Orasiio  f  poi  Eugaùo  • 
Or.    T?Ermatevi ,  fermateri  >  non  alzate  la  tenda  ,  ier«( 

matevì ,  verfo  la  SetM  . 

E$ig.  Perchè  ,  Signor  Orazb  nonyolete ,  che  fi  aki  la  tenda? 
Or.   Per  provare  un  terzo  atto  £  Commedia  non  d  è 

bifbgno  di  alzar  la  tenda  • 
Ettg.  £^  non  ci  è  ragione  di  tenetla  cahta  • 
Or.   Signor  sì ,  che  ci  è  ragione  di  tenerla  calata  ,  Signor 
si.  Voi  altri  Signori  non  peniate  a  quello  ,  che  penfo 
io.  Calate  giù  quella  tenda.  verfo  la  Scena. 

Eu^.  Fermatevi .  (  verfo  la  Scena  .  )  Se  fi  cala  la  tenda,  non 
ci  fi  vede  più  ,  onde  per  provare  le  noftre  Scene  ,  Sig. 
Capo  di  Compagnia  ,vi  converrà  far  accender  de'  lumi. 
Or»    Quand'  è  così  ,  farà  meglio  alzar  la  tenda  .  Tiratela  fu^ 
che  non  voglio  fpendere  in  lumi  •      verfo  la  Scena  • 
£ug.  Bravo  ,  viva  Y  economia  • 

Or,  Oh  amico  caro  y  fe  non  avei&  un  poco  d*  economia  ^ 
le  cofe  anderebbero  in  precipizio  .  I  Comici  non  fi  ar* 
ricchifcono .  Quanti  ne  acquiftano  tanti  ne  fpendono. 
Felici  quelli ,  che  in  capo  sul'  anno  la  levano  del  pari  i 
ma  per  lo  più  T  uicita  è  maggiore  dell*  entrata . 

Bug,  Vorrei  fiipere  per  qnal  caufii  non  volevate  ahare  la^da. 

Or.  Acciocché  non  fi  vedeflfe  da  neOiino  a  provait  le  tìo» 
ftre*  Scene. 

£ti!g*  A  mezza  mattina  ^  chi  ha  da  venire  al  Teatro  ? 

Or.    Oh  vi  fono  de'  curiofi,  che  fi  leverebbero  avanti  giorno  • 

Eu£^.  La  noflra  Compagnia  è  ftata  altre  volte  veduta ,  non 
vi  farà  poi  tanta  curiofità  .       '  ' 

Or.    Abbiamo  de'  perfonaggi  nuovi . 

iLu^,  E*  vero  ;  quefti  non  li  dee  lafciarli  vedere  alle  prove . 

Or»  Quando  ìi  vuoi  mettere  in  grazia  un  Perfonaggio, 
conviene  farlo  un  poco  defiderare^  e  per  farlo  com- 
jparire  »  bifogna  dargli  poca  parte  t  m  bwm 
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Eug>  £ppur  vi  ibno  di  qndU  t  cbe  pregano  i  Poeti ,  aedoc» 
CRè  facciano  due  urà  <U  Coaunedia  fepfa  di  loro . 

Or.  Male ,  mal^mo.  Se  fono  buoni  annojano  »  fe  firn 
cattivi ,  fanno  vtnir  la  rabbia  • 

Et^.  Ma  qui  fi  perde  il  tempo  ,  e  non  fi  fa  cofii  alcuna  • 
Quefti  Signori  Conipagni  non  vengono . 

Or,    V  ufo  comune  de'  Commedianti  ;  levarfi  fempre  tardu 

£ug.  La  noftra  maggior  pena  fta  nelle  prove  . 

Or.   Ma  le  prove  lono  quelle  ,  che  fanno  buono  il  Comico* 

£i^.  Ecco  la  prima  Donna . 

Or.    Non  è  poco  ,  che  fia  venuta  prima  degli  altri .  Per 
uf^nza  le  prime  Ponne  hanno  la  vanità  di  uril  appettare  « 
S  C  E   N  A  U. 
Placida  f  €  imi» 
PUtc  T?  Cco  qui  ;  io  ibn  la  prima  di  tutti  •  Quefte  Signo- 
X^é     Dcme  non  iEiYQrjfcpno  ì  Signor  Orazio  ie  far» 
nano ,  io  me  ne  yado  • 
Oiv  Cara  Signora ,  fiete  venuta  in  qnefio.  momento  t  e  di 
già  V  inquietate }  Abbiate  pazienza ,  ne  ho  tanta  io  t 
abbiateno  un  poca  voi  ancora . 
Plac.  Pami ,  che  a  me  fi  potedfe  mandarne  V  awifo ,  quanr 

do  tutti  (lati  follerò  ragunati . 
Eug,  (  Sentite?  Parla  da  prima  Donna.)   piane  ad  Orai^io , 
Or.    (  Ci  vuol  politica  ;  convien  fofferirla .  )  Signora  mia,  vi 
ho  pregata  a  venir  per  tempo,  e  ho  defiderato,chc  venifte 
prima  degli  altri ,  per  poter  difcorrere  fra  voi, e  me  qual- 
che cofa  toccante  la  direzione  delle  noftre  Commedie . 
Plac.  Non  fiete  il  Capo   della  Cooip^gnia  •  Voi  potete  diP 

porre  fenza  dipendere. 
Or*    roflb  diiporre  ,  egli  è  vero  »  ma  ho  piacere  ,  che  tutti 
fumo  di  me  contenti  »  e  voi  i|M€Ìaknei|te  y  per  cui  ho 
tutta  la  iHma  . 
Bug.  (  Volete  voi  dipeiylere  da'  fuoi  configli  ì  )  piano  ad  Or. 
Oi^-   (  Qdf  fta  è  la  mia  maffiuMi,  aicolto  tutti  »  e  poi  fo  a 
mio  modo  .  )  piano . 

Plac.  Ditemi ,  Signor  Orano ,  qual  è  la  Commedia ,  che  ave- 
te deAhiato  di  fiirc  domani  a  fera? 
{Ve  Quella  nuova  intitolata  :  Il  Padre  riv^  M  Figlio.  Ieri 
abbiamo  provato  il  primo  >  e  il  facóndo  Atto  ^  e  og- 
ù  prgvaremio  il  terzo^ 
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Plac,  Per  provarla  non  ho  difficok^ ,  ma  per  farla  domani 

a  fera,  non  fono  perfuafa. 

f  Sentite?  Non  V  approva.)  piano  ad  Orazio. 

Or,  (  E  che  sì,  che  1*  approverà?)  Qual  altra  Comme- 
dia credereftc  voi ,  che  folTe  meglio  rapprelì^ntarc  ? 

Plac,  L'  Autore  ,  che  fomminiftra  a  noi  le  Commedie  ,  ne 
ha  fatte  in  quefl'  anno  fedici  tutte  nuove  ,  tutte  di 
carattere ,  tutte  fcritte  .  Facciamone  una  di  quelle  . 

Eug,  Sedici  Commedie  in  un  anno  !  Pare  impoflìbile  . 

Or*  Sì  certamente,  egU  k  ha  laute»  $i  i  impegnato  di 
hxh ,  e  le  ha  fatte  , 

Etf.  QuaK  ibno  i  titoli  delle  ledici  GMomedie  £itie  in  m 
anno  ? 

PUe.'Ve  Io  dirò  io;  M  Ttam  Corneo,  I  Puntigli  delU  Don^ 
la  Amiga  id  Cagi.  U  Bugiardo .  X*  Addami , 
/  Pom .  La  Pamda .  Il  Caift£a  di  hioa  eufiQ .  Il 
Guneamn ,  U  Vm  Amico  •  la  Fiata  JmmJata  •  la 
Donna  Prudemt .  V  imeftgma  perfc^mata  dal  Bravo 
ìmpmlrunte .  V  Awenturhre  Onorato .  La  Donna  VIMi' 
le  .  /  Pettegole:^  delle  Dorme ,  Commedia  Venetìina, 

JBu£;,  Fra  qucfle  non  è  la  Commedia,  che  abbiamo  a  fare  do- 
mani a  fera .  Non  è  forfè  anch'  ella  del  medefimo  Autore? 

Or,Sì^  è  fua;  ma  è  una  piccola  farfa,  eh*  e^i  non  conta 
nel  numero  delle  fue  Commedie, 

Piac.  Perchè  dunque  vogliamo  fare  una  Usù,  »  e  non  più 
tofto  una  delle  migliori  Commedie? 

Or»  Cara  Signora ,  fapete  pure ,  che  ci  mancano  due  parti 
ferie  ,  un  Uomo^  c  ima  Donna .  Ouefti  &  afpettano  ,  e  fc 
non  giungono,  non  fi  potranno  fare  Coamiedie  di  Caratter  e. 

fiac,  $i»  facciamo  le  Commedie  dell*  Arte  ,  Togliafno  ftar  be- 
ne. Il  Mondo  è  aniu^ato  di  veder  feo^^  le  coiè  iftef- 
Stf  difentir  fempre  le  parole  medefiaiie  ^e  gU  Uditori 
ùmo  cdfii  dcTS  dir  f  ArkccUno  primài  eh  egB  oft^ 
h  bocca .Fer  ìnt  »  vi  protetto.  Signor  Oraoiot  che  in' 
pocUfbsie  Coamiedie  «ntidi«  reterò  ^  tom  invagfkita 
uA  movo  fltk  ,  e  quefio  Ìòlo  mi  piace:  £m«ni  n  ftrn 
reciterò  ,  perchè  ,  fe  la  Commedia  non  è  di  carattere ,  è 
'  almeno  condotta  bene  ,  e  fi  fentono  ben  maneggiati  gli 
affetti .  Per  altro ,  fe  non  fi  compie  la  Compagnia , 
^QUlo  afkfihe.fftì  di  (nepo  di  <ne.. 
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Or .  Ma  frattanto  

PliU.  Orsù  ,  Signor  Orazio,  fono  fiata  in  piedi  tanto,  che  ba- 
da. Vado  nel  mio  Camerino  a  federe.  Quando  fi  pro- 
va ,  chiamatemi ,  e  dite  a  cotefte  Signore  Comiche,  che 
non  fi  avvezzino  a  far  afpettarc  la  prima  Donna,  poru, 
'  S   C   E    N    A      IH.  .  * 
Orarlo  ,  ed  Eugenio  « 

Eug.  X  O  crepo  dalle  rifa . 

Or.   I  Voi  ridete ,  e  io  beftemierei. 

Eug. Non  mi  arete  detto»  the  d *viiol-Miaeitxa.  ^ 

Or.  Sì  9  la  pazienza  ci  vuole ,  ma  il  veleno  hai  rode  • 

Bug,  Ecco  8  Pantalone'. 

Or  •  Giro  Amico  »  ditemi  un  piacere  »  andate  a  Iblkcitare 
cotefte  Donne.  ... 

Eag.  Volentieri  ,  anderb  •  Già  preveggo  di  ritrovarle  ,  o  in 
letto,  o  dh  tavoletta*  QueAe  fono  le  loro  princt* 
pali  incombenze  ,  o  rìpofare  ,  o  farfi  belle  «  parte  . 
S   C   E   N    A  IV. 

Orazio  ,  poi  Tonino  .  •■  ' 
Or  .   I  1  En  levato  il  Signor  Tonino  . 
Ton.   |j  Patron  reverito  .  »v 
Or .  Che  avete  ,  che  mi  parete  turbato  ? 
Ton.  No  so  gnanca  mi .   Me  fento  un   certo  tremazzo  M 

torno,  che  me  par  d*  aver  la  freve. 
Or.   Lafciate  ,  eh*  io  fenta  il  polfo  . 
Ton.  Tolè  pur  ,  Compare  ,  sappieme  ^ir ,  fe  el  batte  a 

tempo  ordinario ,  o  in  tripola  . 
Or.  Voi  non  avete  iebbre ,  ma  il  polfo  è  molto  agkato  ; 

aualche.  cofa  avete  ,  che  vi  difturba . 
Ton.  ^aveo  cofa»  chejgh'  ho^  Una  pam»  die  no  S>  m 

che  Mondo  clie  ua 
Or«  Avete  poufaf  Di  che? 

Ton*  Caro  SW  Orazio ,  bnttemo  k  borie  da  banda,  e  par- 
lémo  fui  (odo .  Le  Commefie  de  Carattefe  te  ha  butà 

(bttolTora  el  noftro  miiHer .  Un  povero  Commediante , 
che  ha  fatto  el  fo  ftudio  fegondo  1'  arte  ,  e  che  ha  fatto 
I'  ufo  de  dir  ali*  improvifo  ben  o  mal  quel  che  vien  , 
trovandofe  in  necelTìtà  de  ftudiar,  e  de  dover  dir  el  pre- 
m2dità,  fe  el  gh*  ha  reputazion  ,  bifogna  ,  che  el  ghe 
penfa>  bifogna  »  che  ci  fe  siadiga  a  ftudiar «  che  el 

trc- 
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trema  fempre  ogni  volta  ,  che  fe  fa  una  nova  Com- 
media dubitando  ,  o  de  no  favella  quanto  bafta  ^  o  de 
no  fofteenir  el  Carattere  come  xe  neceflario  . 
Or .  Siamo  a  accordo  ,  che  quefta  noftra  maniera  di  reci- 
tare efiga  maggior  fatica,  e  maggior  attenzione:  ma 
quanto  maggior  ^qputazione  ai  Comici  acqiiifta  ?  Dite- 
*  mi  di  graùa ,  con  tutte  le  Commedie  dell'  ante  »  av- 
refte  mai  rìfcofib  V  appki^o»  cbe^ayete  avuto  niU.* 
Ihma  Fmdmise  ^ivg^*;  Avvocato,  nel  du$.  (ftmUi  ^  e  m 
tante  altre ,  nelle  quali  il  Poeta  &  è .  compiacUito  di 

5 reeleggere  xkjFg^tpfoskQl^     .      .  t  ^ 
^      le  rero;  ibn  jcoatenttdSiiKir»  ima  trfoio  kfupn.  Me 
par  femptt.f  cfae  et  adsaho  .iaa .  troppo  grando^,.  •  me 
recedo  quei  verfi  del  Tailb:^*  t.*. 
«  «Memre  ai  voK  tròppo  ,alti,j9  repentini»  .  . 

Sogliono  i  precipizi  efler  viiàiii. 
Or.  Sapete   il  TafTo  ?  Si  vede  ,  che  -ij^tc  j)ratico  di  Vene- 
zia ,  e  del  gufto  di  e  (la  quando  ^sj  Taffo ,  che  vi  fi 
canta  quafi  comunemente^ 
Tmi,  Oh  in  materia  de  Venezia,  fo  anca  mi  de  bareni  tneiiar..(À^ 
Or .  Vi  fletè  divertito  in  eiTa  da  Giovine  ?    '  .\  • 

Ton.  Che  cade  !  ho  fatto  un  poco  de  tutto  .  ' 
Or.  Colle  belle  Donne  come  ve  la  fiete  pafli^ta  / 
Ton.  E  porto  in- ine  di Donne  iftefl^^  ì 
Le  onorate^  inemoiF'^u}c$|ia,  im^r^e  ^*  . 
Or  •  Bravo  .Si^or  Pantalone  ;  mi  pUcf  il;  •.v9flro  hno  »  k 

voftra  gpojalità:  fpeiTe  volte  yi  ..%i^  .c^ntarf 
Ton,  Sior  si;  co  no.  ghV  ho  bezzi  canto  feinpre»  . 
Or.  Fatemi  un  piacere  »  ^oo  a  tsmta  die^^i  ipioftrii  cariiSfiv 
Signori  Compagni  .ci  i^yor&^o  di.yei^f^  caatateiin 
una  Canzonetta* 
2S»f.  Dopo,  che  ho  iludià  tre  orie,  volè^  .dm  Mitni 

Compatirne ,  no  ve  pofTo  fervir .    •  .  *  . 

Or.   Già  fiamo  foli ,  neffuno  ci  fente  . 
Ton,  In  verità,  che  no  poflb  .  Un'  altra  volta  ve  fervirò  . 
Or.  Fatemi  queilo  piao^e.  i3ramo  di  fentire  »  (e  jftaie  bene 

di  voce .  '  .  ' 

Ton,  £  fe  {lago  ben ,  me  voleu  furiì  fi^r  C4at^  in  Teatro  ? 
Or.  Perd\è.iy>i.^  . 

(a)  Di  tutto  Un  pocò\. 
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t\M.  Voleu  ,  che  ve  diga  >  Mi  hzio  da  Pantaloii  yenodt 
Mufico  ,  e  fe  avefle  volefto  far  da  Mufico  ,  no  gh* 
averla  V  incomodo  della  barba  (a)  pam . 

se   E   N    A     V,    ;  .    ^  . 
.^^^^  Ora;^w  ,  poi  littoria . 

^^^^^      ^  compiacente  4  Se  fttà  <y  bifegno. 
JL/  fon  terfó^  cfd  canteiè.  ^ 
r/r.   Riverifco  il  Signór  Omio  *  ' 
Or.   Oh ,  Sieiiora  Vittorfa ,  vi  fimo  fiplliayo  :  voi  fiele  de!* 

le  più  diligend .  • 
Fi^.  Io  àccio  ftfliprevokntierf iliiiio  debito^^e  die  ciò  fu 
¥«mà  dlenrate  :  ikcoine  la  paHe  »  che  mi  è  toccata 
netta  C«iiiime£a:,  che  oggi  fi  prova  è  hinga  un  dito  , 

IfravWma ,  cosi  mi  piace .  Di  che  Commedia  è  h 

Py^e  >  che  avete  in  mano  ì 
f?'    Qoefc  è  h  parte  di  Catc  nella  Putta  onorata.  ' 
tjr*    5^*»        vi  piace  quel  caratterino  di  Pclarìna? 

S''   *k  f  J^^"*  ^'  '  "^^  "^^^^^  • 

W.   -th  l  O  poco ,  o  molto ,  le  donne  pelano  Tempre  .  ' 

nt.    Una  volta  pelavano,  ma  ade/To  fon  finiti  i  PoUaftri . 
Ur.   L  pure  fi  vedono  ^nche  adeflb  de*  giovanòtti  pelati 
imo  air  oflb .  o  r  *^ 

In.   Sa^^cte  perchè  ?  Ve  lo  àkth  \o  .  Prima  di  tutto  pèr^ 

che  le  penne  fon  poche ,  poi  una  peima  «I  giuoco  , 
.        altra  alk  cfapola ,  ima  ai'  Teatri,  tma  ài  fcftmì f 

per  le  povefe  donrie  nón  réflaHo^che  le  piccole  peft. 

9e  matte ,  e  falche  vota  tocca  a  iteri  altre  a  rive^ 

ibre  ceiiefti  poveri  fpemiacchiati .  . 
Or.  Voi  ne  «rete  mai  rìveftito  ateoHo» 
ytt»  Un  IO  non  fon  gonm . 

Or.   Gcrto^^che-  fiprecef!  fetto  voftro  ;  fiete  Commediante  . 
Su  ^anto  bafta  per  non  lafciarmi  mfinoc^ 

«Ittre  ;  perahro  circa  1'  efTer  Commediante  ,  vi  fono  di 
S^^*  che  non  girano  il  Mondo;  vi  fono  delle  caia^ 
taghe  ,  che  ne  fanno  cento  volte  più  di  noi  .  ' 
Or.  Sjcchc  dun<iue  per  effer  furba,  baOa  efler  Donna  . 

Vit, 

(a)  Qui  il  popolo  fpettatorc  Sottendo  rq^licatamente  le  mani  hit 
/atto  cantare  il  P&'JonagpQ  ^  toh  tOindo  fim  Ufanpr^ 
'vcdm  diW  Amore.  ^      ^       ^  ^ 
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Vu.  E*  vero ,  ma  fapete  perchè  k  Donne  Toa  fkrbè  ?  . 

Or.  perchè  ? 

Ferchè  gli  uomini  infèenano  loro  la  malizia .       (  meé 
Or.  Per  altro  fe  non  foflciQ  ^  nomini  9  farebbero  innocentiiTi* 
fSr.  Senza  dubbio  •  , 
Or.  £  noi  faremmo  innocenti  »  fe  noa  foite  voi  altre  Donne. 
yU.  Eh  Galeotti  maledetti  !     /  ... 
Or.  Eh  Streghe  indiavolate  ! 

Kr.  Orsù,  cofii  facciamo  ?  Si  prova,©  non  fi  prova? 
Or»  Mancano  ancora  le  Signore  DomWf  l' Aricodùaoy  e  ilBrir 
ghdU^      S  Q  l  »  A  VL 

^ifàmOfi  detti. 
i)r-    tj  Oh  bravo. 

jinfSan&sL  firi  adeflb  4  difcorre^coa  va  Fotti. 

Or,  Poeta }  Di  qual  genere  ì 
Anj.  Poeta  comico . 
Fu.  E'  un  certo  Signor  Lelio? 
An^,  QvQ&o  è  il  Sior  Lelio. 

Vk.  E'  ftato  anche  a  trovar  me  ,  e  fubito  che  T  ho  XO' 

duro  ?  ho  raffigurato  per  Poeta. 
Or«  Per  qual  ragione  ì 
yit.  Perc^  era  miferabile  ,  e  aUegro  . 
C^.  £  a  qwBà  fegni  V  avete  raffigurato  per  Poeta  ? 
yk»  Sì  S^ip&re.  I  Poeti  a  fronte  delle  mifem  »  fi  divextif* 

cono  colle  Mufe,  e  ftanno  allegri. 
]énf.  Oh  ghe     è  dei  alttt»  chf  fa  co)i«  . 
Or.  EaiMlTftno?^ 
Atìfi  I  OommedSantf . 

Vìu  EVero  ^  è  ver<>:  anch'  effi ,  qua^  fllMi  httMi  émari 

vendono ,  e  nnpegnano  per  ftar  allegri  • 
Afif.  Ghe  n'  è  de  quei ,  che  i  è  pieni  de  Cttcche  ,  ervn  ift* 

trepidi  come  Paladini . 
Or.   Picrdonatemi ,  Signori  miei ,  fate  torto  a  voi  fteflì  par- 
/       ftndo  cosi .  Ili  tutta  T  arte  Comica  vi  faranno  pur  trop- 
h    po  de' .malviventi;  ma  di  quefti  il  Mondo  è  pieno,  e  in 
rj^nÙtA  ìé  arti  quaicheduno  ie  ne  ritrova.  Il  vero  Comi- 
"  co  deve  efferc ,  come  tutti  gli  altri  onorato ,  deve 
•M^aonwfcm  il  (so  do¥«rt  ,  e  £ve  aflaro  amante  dell^ 
'9mHi  f  di  tmti  If  flwiiii  Tiirtil»  ^  . 
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'Anf.  £1  CQiiitco«tp«l  aaror  tutte     wtii  ^  fiwa  4ft  imi . . 
Or.  E'  qtiaT  è  quella  virtù,  che  non  può  vrtt^ì    •  .  0 

L'  economAi  .       '  - 
Vit.  Appunto  come  il  Poeta #  .   -  .    /  > 

Or.  Eppure  ,  fe  vi  è  nefluno  ,  che  abbia  bifogno  dell'  epp* 
nomia  ,  il  Recitante  delle  Commedie  dovrebbe  eflfer 
quegli ,  perchè  efTendo  Parte  Comica  foggetta  a  infìni-^ 
te  peripezie    T  utile  è  fepìpire  incerto ^  ^  \^ .  óiiiffàfjti 
fuccedono  facilmente. 
'Anf,  Sto  Poeta  lo  volemio  fentir,  ì  . 
Or  . ,  Noi  non  ne  abbiami^,  bifognp  .        r        •  ,  . 
Anf.  N*  importa  ;  fentimolo  per  curiofità  . 
Or,  Per  fempUce  culìorità  non  lo^ientif ei  u  Degli  uomini  iUst^ 
ti  dobbiamo  aver  ricetto .  Ma  per^l^è  voi  me  Io  pr(^ 
ponete V  io  lèntir^  volentieri:  e  {s{  avfr^.'^q||j|iche  buoe 
na  idea ,  non  fard  lontano  daÙ'  .accet^a^f 
Vk.  E  il  noftro  Antore  non  fe  1*  avrebbe  a-  male  ì 
Or.  Niente.  Q>nofco  il  fno.^atattere.Cgli  iè  r.ayrebbeat 
male,  (è  cbtefto  Signor  Lelio  vpIelTe  ftrap^mre  i  conOh 
pohimemi  fiipi ,  ma  fè  fari  un  uopn^  di  carbo  ,  e  un  favlo, . 
e  difcreto  critico  fi>n  certo  ,  che  gU  .iar^  buon^  anpco  9 


Anf.  Donca  lo  vado  a  introdur  , 

Or.  Si,  e  fatemi  il  piacere  d*  avvifare  gli  altri,  acciocché  fi 
trovmo  tutti  qui  a  fentirlo.  Ho  piacere  ,  che  ognuno, 
dica  il  fuo  fentimento  .  I  Commedianti ,  ancorché  non» 
abbiano  1*  abilità  di  comporre  le  Commedie  -,  hanno  però 
baftante  cognizione  per  difcernere  le  buone  dalle  cattrveu 

Atif.  Si  9  n^a  gh*  è  de  quelli ,  che  pretende  giudicar  della  Com- 


.j|odf*col  fente  le  rifadie ,  e  le  sbattudb  jde  man» 
Poiché  k  il  popdil  ride  9  e  lieto  iàppUu4e.r  .  . 
n  Cooiico  &ak  deMo..£  laude .  .  potf^ 

.se  E-N^A  ,  ..Yn:  . 

Orazio  ,  e  Vit^brla  . 
Or .        Cco  i  foliti  verfi .  Una  volta  tutte  le  tasifi  fi 

terminavano  così  . 
Vu^  E'YCridimo,  tutti  i.Dialoghi  ^fiiiiv4i^Q.  iij. Canzonetta, 

•Tutù . 
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Tutti  ì  recitanti  ali'  improwifo  diventavano  Poeti . 
Ofm  Oggidì  elTendofi  rinnovato  il  gofto  «bile  Commedie ,  fi 

è  moderato  T  ufo  di  tali  verfi . 
Vu*  Gran  novità  fi  ibno  introdotte  nel  Teatro  Comico. 
CKr*  Pare  a  voi ,  che  chi  ha  introdotto  uìi  novità  abhit 

£itto  male  ,  o  bene  ì 
yit*  Quefta  è  una  (||uiftione ,  che  wn  è  per  me .  Ma  pefft 
TCdendtt',  die  li  Mondo  vi  a|pf>laudifcc 9  pudico,  che 
nvrà  fatto  fm  bene  »  ishe  male  .  Vi  dico  ciò  non  oftan- 
te ,  che  per  noi  ha  fiitto  male  ,  perchè  abbiamo  da 
ftudiare  aiCu  piii»  è  per  voi  ha  ^tta  beno^percbè  la 
caflbtta  vi  mitta  intefio .  partim 
S  C  E  N  A  VOI. 

Ck^h  ^  poi  GjMM  • 
Or.  nnUtti  {anno  i  conti'  ùìÌA  «alletta ,  e  non  penfano  al-  . 

le  gravi  fpefe ,  che  io  ho .  Se  un  anno  va  ma* 
le  ,  addio  Signor  Capo  .  Oh  ecco  1*  Arlecchino . 
Signor  Oraxio  ,  ficcome  ho  1*  onore  di  favorirla  colla 
mia  infufHcienza ,  cosi  fon  venuto  a  ricever  1*  incorno- 
do  delle   fo   grazie .  • 
flr.  Viva  il  Signor  Gianni  .  (  Non  fo  fc  parli  da  fecondo 

Zanni ,  o  creda  di  parlar  bene  .  )  1 
CfAf  Mi  hanno  detto  ,  eh'  io  venga  allo  fconcerto ,  e  non 
ho  mancalo  »  anzi  ero  in  una  Bottega  ,  che  bevevo  il  Caf* 
fè  ,  e  per  far  predo  ,  ho  rotto  k  Chicchera  per  fervirk  * 
Or,  Mi  dì^Maoe  lu  eflere  ftato  cacone  di  queflo  male. 
Gia^  Niente  ,  niente  •  Pofi  fkButk  nullum  confili . 

(  £*  n  faeiPimme  dbwero .  )  Mi  dica  »  S^or  Gian» 
m  »  coioe  gli  piace  Vennia  { 
Oii.MI|iite  liatto. 
Or,  Noi  Pércbèf 

CituftràA  ieri  fera  fon  cafcado  in  Canale  « 

•jV  Povero  Signor  Gianni ,  come  ha  fatto  ì  ' 

Cia.Vi  dirò:  ficcome  la  Navicella  ... 

^r.  Ma  ella  parla  Tofcano  ? 

Gin.  Sempre  a  rotta  di  collo  . 

Or,  lì  fecondo  Zanni  non  deve  parlar  così . 

Già.  Caro  Signor  ,  la  me  di§a  »  in  cbe  linguaggio  paria  et 

'  fecondo  Zafie^ 
Or»  Dovrebbe  parlare  Bcrgama£c%« 
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Già.  Dovrebbe  !  Lo  fo  anch'io  dovrdbbe  •  Ma  come  parla  ? 
Or.  Non  lo  fo  nemmen*  io  . 

GU.  Vada  dunque  a  imparare  come  parlano  gì*  Arlecchini  » 
e  poi  venga  a  correggere  noi  •  X<a  lara ,  la  Jan  • 
eanticchidndo  con  aria  . 

Or.  (  Fa  ridere  ancora  me  •  )  Ditemi  un  poco  9  come  ave* 
te  fatto  e  cadete  in  acqna  ì 

da*  in  tei  finontar  da  una  gondola ,  ho  mette  un  piede 
in  terra  »  e  1*  altro  iulla  banda  della  Barca  •  La  Barca 
s*ha  skntanà  dalla  ma»  e  mi  de  Bergama&d iba  di- 
Veiktà  Venezia»  • 

Or.  Sifiior  Gianni ,  domani  n  iert  (ifogoa  andar  in  iceiul 
coua  Commedia  nuora* 

Già.  Son  auà  ;  mulo  duro  »  fazza  tofta  ,  gnente  paura  • 

Or.  Rif  ornatevi ,  che  non  fi  recita  più  all'  antica  • 

Già,  £  nìi  reciteremo  alla  moderna  • 

Or.  Ora  fi  è  rinnovato  il  buon  gufto  . 

Già.  £1  bon  ,  el  piafe  anca  ai  Bergamalchì . 

Or.  E  gli  uditori  non  fi  contentano  di  poco  . 

Già.  Vù  fè  de  tutto  per  metterme  in  luggezion ,  e  no  farè 
gnente  .  Mi  fazzo  un  perfonaggio ,  che  ha  da  far  ri- 
der ,  fe  ho  da  far  rider  i  altri  »  bifogna  prima  ,  che 
rida  mi  ,  onde  no  ghe  voi  penfar .  La  farà  còlafiu-à, 
d*  una  cofa  fok  pregherò ,  fupplicherò  la  mia  carìfli» 
tna ,  la  mia  pietofiflto»  Udienza  per  carità ,  per  cor- 
tesia ,  che  iè  i  me  Tol  onorar  de  qualche  dozena 
pomi 9  in  vece  de  crudi,  che  i  li  tog*  cotti.  («^  . 

Or.  Lodo  la  iroftra  franchezaa  •  In  ^pialcEe  altra  permia 

Eotrehbe  dirli  temerità  »  na  in  un  Ailecchmo  »  il  €pa^ 
1 9  come  dite  voi ,  deve  far  rìdere ,  quella  ^ovali- 
tà ,  quella  intrepidezza  è  un  bel  capitale . 
Gha,  Audaces  Fortuna  juvat ,  tirnidofque  ,  con  quel  che  fegue  • 
Or.  Tra  poco  devo  fentire  un  Poeta ,  e  poi  voglio  »  che 

proviamo  qualche  leena  .  • 
Già,  Se  voli  un  Poeta  £»n  quà  mi  • 
Or.  Siete  anche  Poeta? 
Già.  Eccome  ! 

Anch'  io  de'  Pazzi  ho  il  triplicato  ononQ  • 
Son  Poeu  ,  fon  Mulico  »  e  Pittore  •  •       forte  « 

Or. 

(«)  U  mdmm^f  venimf$  m  Yrnsè^  h  faré  elli  Timi  • 


Digitized  by  Googlc 


ATTO  PRIMO.  4^ 

Or.  Buono  »  buono ,  'Mi  piace  àflTai  •  in  un  Arleechiao  aa* 
che  i  verfi  fon  tollerabili .  Ma  cote  Ai  Signori  non  Ten- 
gono .  Anderò  io  a  follétitargli .  Gran  pazienza  ci  yno- 
£  a  far  il  Capo  idi  Compagnia.  Chinonlo  crede  prò** 
Ti  una  fettimuia,  e^protem^  cke  gfiene  anderà  via 
folnto  k  volontà*.  *  parti» 

S  C  £  N  A      K.  • 
Bmrke  j  e  Pmomù. 
Bea*      7Ia  Signor  Dottore  favoritemi  «Mudiamo .  Voglio 

\   che  fiate  voi  il  mio  Cavaliere  fervente  • 
Ptff.  Il  Cielo  me  ne  liberi . 
Bea,  Per  qual  cagione  ? 

Pct^  Perchè  in  primo  luogo  ,  io  non  fon  così  pazzo  ehe  vo- 
glia aflbgettarmi  all'umore  (Iravagante  di  una  Donna.- 
Iji  fecondo  ,  perchè  fe  volcffi  farlo  ,  lo  farei  fuori  di 
Compagnia,  che  chi  ha  giudizio  porta  la  puzza  lonta- 
no da  cafa  ;  e  in  terzo  luogo  ,  perchè  con  lei  farei  per 
r  appunto  la  parte  del  Dottore  nella  Commedia  inti«. 
to\atà  :  La  Suocera  ^  €  ìa  Nuora  •  < 
Jha,  Clie'^vuol  dire  ì 

Fa.  Per  premio  della  mia  fenritb  «  .non  potrei  attendere  at- 

tfo;  che  un  Incchier .  d*  acqua  nel  yìfo. 
BtOi  Sentite  »  io  non  hado  a  qume^  cofe  -.  Serventi  non  ne 

ho  mai  avuti ,  e  non  ne  voglio  ;  ma  quando  doveffi 

avehie  y  gii  vorrei  gbvani  • 
PUm  Le  Donne  s'  attaccano  fempre  al  loro  peggio  •  v 
Bea^Von  è  mai  peggio  quello  che  piace  .  . 
Pet,  Non  s'  ha  da  cercar  quel  che  piace  ,  ma  quel  che  giova, 
^eo.  Veramente  non  fiete  - buono  da  altro    che  da  dar  de' 

buoni  configli. 

Pet,  lo  ion  buono  per  dargli,  ma  ella  a  quanto  veggo  non 
è  buona  da  ricevergli .  * 
Bea,  Quando  farò  vecchia ,  gli  riceverò . 
Pa*  Priacipiis  obfia  :  fero  Medicina  paratut  4  • 

S   C  £  N   A  X,. 
Eugenia  9  Orazio  9  Placida  ,  e  4i$ti  «. 
lUon  giorno.  Signora  Placida. 
I  Riverifco  la  Signora  Beairice  » 
Bja.^ome  ftai.  fta  bene? 
fh.  Beniffimo  per  fervìrb  •  Ed  ella  coum  fia  ì 

G  %      "  Sia.  ^  ' 


Bea.  T)Uo] 
Pia.  Jp  Ri 
Bea,  Come  3 


Digitized  by  Google 


TEATUO  COMICO 

Sta.  £h  COSÌ ,  cosi .  Un  poco  abbattuta  dal  viaggio  # 

pia.  Oh  1  Gran  patimenti  fono  quefti  viaggi  ! 

jB^Mi  fanno  ridere  quelli  che  dicono»  che  noi  andiamo 

a  fpaffo ,  a  divertirci  pel  Mondo  . 
Pia.  Spaflb  eh  ì  Si  mangia  male ,  fi  dorme  peggio ,  fi  pati» 

fce  ora  il  caldo ,  e  ora  il  freddo  »  Quem  fy^Sbè  !• 

lafcerri  pur  Tokatierì  • 
Eug.  Signore  mìe ,  hanno  terminato  i  loro  complimcAti  ì 
Pia,  I  miei  coiapliaienti  gli  finifco  prefto . 
Bearlo  purt  non  tii*ineolfo  colle  cerimoiiie. 
Or.  Sediamo  dunque  •  Servitori  »  dove  fiete  ì  Portata  da  ft* 

dere  •  (  1  Sirviuni  ponam  U  fidk  »  imi  Jkdano ,  U  Datmé 
)0t'  ora  ftodrcoio  un  Poeta  di  nuovo  * 
Pia.  Lo  fentirò  vàentieiì» 
Eug. Eccolo  che  viene.  * 
Pit.  Poverino  !  E*  molto  magro  . 

S    C   E   N   A  XI. 

v"  Lelio  ,  e  detti . 

X«/.  O  Er vitor  umiliflìmo  a  loro  Signori  •  (  Tutti  lo  faluta* 
^  na .  )  Favorifcano  di  grazia  9  qual*  è  di  quelle  Si» 

fnore  la  prima  Donna  ? 
eco  qui  la  Signora  Placida . 
Ld*  Permetu  »  che  -  eoa  tutto  il  ^riipetto  ciérciti  un  atto  del 

mio  dovere*  k  hoM  U  mona. 

Pla$  Mi  onora  troppo  ,  Signore ,  io  non  lo  merko . 
ÌM.  Ella  »  Signora  9  i  fi9riè  k  feconda  Doma  ?     ^  Bt^grm* 
B€4in.V^t  iervirla.  ^ 

UL  Permetta  »  che?  anoora  ^o .  • .  • .     tome  /opra  • 
Stagno  certamente.      h  riàrm. 

Eel.  La  fupphco   toma  a  privare  » 

Bea,  Non  s' incomodi  •   .  come  fopra  •  . 

Lei  E'  mìo  debito  . 

Bea*  Come  comanda  •       gliela  bacia  • 

Or,  Quefto  Poeta  è  molto  cerimoniofo  »      a  Eugtnio. 

Eug^  r  Poeti  colle  Donne  fono  quafi  tutti  così .       ad  Ora, 

Or*  Ella  dunque  è  il  Signor  Lelio  f  celebra  Compoiltoro 

di  Commedie  ,  non  è  così  ì  ' 
IaU  a  fuoi  comandi  >  Chi  è  V.S*  (è  è  lecito^>  faperlo? 
Or.  Softengo  la  parte  di  pfifao  Asnpiofef  .je  toM  il  Cap^ 

delln  Comnacnii* 

lÀL 
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XeL  Làfct  dunque ,  che  eferciti  feco  ^li  atti  dei  «^i»  tìt» 

petto  .       Lo  riverifce  con  affettazione  . 
Ora.  La  prego ,  nort  s' incomodi  .  E  là  ,  dategli  da  federe  • 
J^cL  Elia  mi  onora  con  troppa  bontà*  (  /  Sini  forUMé 

una  fedia  «  e  panano  *  ) 
Ora,  Si  accomodi* 

liei.  Ora^  fe  mi  permette,  aaderb  vicino  a  ifjH&t  batte  Signore* 

Ora.  Ella  fla  volentieri  vicino  alle  Donne  . 

L€^  Vede  bene*  Le  Mttfefimo  f enuniae •  Vift  al  bd  fttmt 

Vira  il  bel  feife  ». 
J'ef .  SiftiMr  Poeta ,  di  fon  ftrvitofe  • 

SaiiAYO  {no  Chi  è  ella ,  mio  Padrone  ì 
Pcf .  B  Dottore  per  fèrvirla . 

£eL  Bravo ,  me  ne  ralkgro  •  Ho  una  biella  Commedia  fat* 

ta  per  lei . 
Pet.  Come  è  intitolata  ? 
Lei.  Il  Dottore  ignorante  . 

Ptt.  Mi  diletto  anch'  io  ,  fa  ella  di  comporre  »  ed  ho  £&tto 

ancor*  io  una  Commedia  * 
Lei,  Sì  ?  Com*  è  intitolata  ì 
Pet.  IJ  Poeta  matto  . 

LiL  Viva  il  Signor  Dottore  *  Madama  >  ho  delle  S^e  di 
tenerezza  y  fatte  appofta  per  voi ,  che  faranno  piangere 
non  iblo  gl*  Uditori ,  ma  gli  fcanni  flei&  •  (  «  Rojauret.  ) 
Signora ,  no  per  voi  delle  fcene  di  forza  ^  die  ftramio 
battere  le  mani  anco  ai  Palchi  medefiiitt  -*   «  Btamcu 

Bu^'i  Piangere  gli  fcannti  batterèk  mai^  ai  PakhiàQ^ 

fta  è  un  Poeta  del  feicento .  )      ^  fi* 
Ofp  Favorìfca  di  farci  godere  qualche  cofa  dt  bello  • 

LeL  Quefla  è  una  Conunedia  a  {oggetto ,  che  ho  &tta  in 
tre  quarti  d*  ora  . 

Pet.  Si  può  ben  dire  ,  che  è  fatta  precipitevoliflimevolmente. 

lidm  Senta  il  titolo  :  Pantalone  Padre  amorojo  ,  con  Arlecchino 
fervo  fedele ,  Brighella  me[[ano  per  interejje  ,  Ottavio  Eco* 
nomo  di  Villa  ,  e  Rofaura  dtlirant<  per  amore  .  Ah  »  cbc 
ne  dite?  E  beUo  ?  Vi  piace?      alle  Donne. 

fUu  E'  un  titolo  tanto  lungo ,  che  non  me  lo  ricordo  più  • 

Bea.  E*  un  titolo  che  comprende  quafi  tutta  la  Compagm'a  « 

itL  Qneilo  è  il  bello  »  far  che  il  titolo  fem  di  argomeee 
tQ  alla  Commedia  # 

Hi  Or^ 
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Ora.  Mi  perdoni,  Signor  LeKo .  Le  buone  Comniedie  de* 
vono  aver  T  unità  dell'  azione  ;  uno  deve  effe  re  I* 
argomento  ,  e  femplicc  deve  effere  il  loio  titolo  . 

tJLcL  Bene.  Meglio  è  abbondare,  che  mancare.  Queda 
Commedia  ha  cinque  titoli ,  prendete  di  efiì  qual  più 
vi  piace  .  Anzi  fate  cosi ,  ogni  anno  che  tornate  a 
recitarla  ,  mutate  il  titolo,  e  avrete  per  cinque,  anos 
una  Commedia ,  che  parerà  Tempre  nuova . 

Ora.  Andiamo  avanti .  Sentiamo  come  principia . 

LiL  Ah  Madama  9  gran  piacere  proverò  ìq»  fé  avrò  To- 
nor  dì  fcrìvere  qualche  coià  per  voi  •  a  Fiacida  • 

Pia.  Mi  diipiace  ,  che  io  le  farò  poco  onore  • 

Ldf  Quanto  mi  piace  la  voftra  idea  !  Siete  fatta  .qppoifia  per 
ibfteiiere  il  Carattere  ^  .una  beUeua  tiramif^.  «  Smé 

Bta.  Sigpior  Poeta  mi  burla  •  ^  ^ 

Ze/.  Lo  dico  con  tutto  il  cuore*  / 

Ptt,  Signor  Poeta  9  di  graxia,  ha  ella  nua  recitato  f 
JLd*  Ho  recitato  nelle  piij  celebri  Accademie  d*  Italia . 

Pet.  Mi  pare  ,  che  V.  S.  fia  fatto  appuntp  per  le  Scene 
di  caricatura .       '  ' 

Ora.  E  così ,  Signore ,  fi  può  fentire  quello  Soggetto  ? 

JLcL  Eccomi ,  fubito  vi  fervo  :  Atto  primo ,  Strada^ .  Fcuit^ 
Ione  ,  c  Dottore  .  Scena  £  Amicliia  . 

Or«.  Anticaglia ,  anticaglia. 

Ma  di  grazia  afcoltatemi.  Il  Dottore  chUds  Ut  FiglU 
a  Pantalone .  > 
£ug*  E  Pantalone  gliela  promette . 

Ld.  Braro ,  è  vero  •  £  Pantalone  glieU  pramette .  Il  Dot' 

tore  Jì  ritira  •  Pint alone  picchia  »  €  Marna  Rofaitra  • 
Ora.  E  Rofamra  yiene  ia  iftrada . 
Lei.  Sì  9  Signore;  $Rofaura  idem  in  ifirada. 
Om. Con buona  grazia, non  vodiò  fentir* altro •  fatta. 
LO.  Perchè?  Co&  c*  è  di  mak? 

Ora.Quefta  enorme  improprietà  di  far  venire  le  Donne  in 
iftrada  è  ftata  tollerata  in  Italia  per  molti  anni ,  con 
ifcapito  del  noftro  decoro  .  Grarie  al  Cielo  1*  abbiamo 
corretta ,  V  abbiamo  abohta ,  e  non  il  ha  più  da  per- 
mettere fui  noftro  Teatro . 

Lei.  Facciamo  cosi.  Fatalone  va  in  cafa  della  Figlia^ ,  c 
il  Dottor  refia. 

Ora. 
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Òro*  E  frattanto  die  Ftetakat  Ha  in  faUa ,  colà  dere  dire 
U  Dottore? 

Lei.  Mentre  PoiOiJme:  i  m  £afa  f  U  Ihton'i-*^  -dkefuil,  che 
vuole .  In  quefto  fentite .  Li  qwfto  ArUuhìno  Servo  del 
Dottore  viene  pian  piano  i  e  dà  ua^  òafiomiia  al  Padrone» 

Ora.  Oibò  ,  oibò  ;  Tempre  peggio  . 

Pet.  Se  il  Poeta  faceile  da  Dottore  ,  il  lazzo  anderebbe  bene . 

Ora,  Che  il  Servo  baftoni  il  Padrone  ,  è  una  indegnità  .  Pur 
troppo  è  flato  praticato  da*  Comici  queflo  bel  lazzo  ,  ma 
ora  non  fi  ufa  più  .  Si  pub  dare  ma&gior  inezia  ?  Arlec- 
chino bailona  il  Padrone ,  e  il  Paorone  Io  fofìTre  per- 
chè è  faceto  ì  Signor  Poeta  ,  fé  non  ha  qualche  coia  di 
più  moderno t  la  prego  non  s'iacpmpdi  pììi  oltre. 

LeL  Sentite  almenor  ouefto  Qialo^* 

OAtf .  SentiasM>  il  -Dialogo  • 

JUL  Dialogo  primo  .Uomo  ftiga ,  Donna  feacdn  •  (  Uomo  )  Tm 
fsirdét  pìk  dd  vhtto  t  non  odi  il  mo  ìmmo  f  (  Donna.  ) 
Oìà^  Vétmmi  Ì9nut90,f)infile9te  qual  mofca^  o  qual  tafa,^ 
no.  (  \JomQ..)  Uoio  mo  Hlmù.. 

Or«;Non  poA>  pìii. 

Ldm  AèUéUe  compaffime  •  • .  • 

Ora,  Andategli  a  cantar  fui  Colafcione  ?       parte  . 

Lei,  (  Donna  .  )  Quanto  più  voi  mi  amate  ,  tatuo  più  tni  fic- 
cate .  (  Uomo  .  )  Barbaro  cuore  ingrato  . 

J?/^,  Anch'  io  Signor  Poeta  fon  feccato.  parte. 

Xci.  (  Donna  •  )  Fa  pure  Amante  infano ,  già  tu  mi  pregia 
invano  ,  (  Uomo  .  )'  Sentimi  o  Dom^  »  o  Dea  • 

Pet,  Oh  mi  ha  fatta  venir  la  diarea .       parte . 

LcL  (  Donna .  )  Fuggii  vola  ^Jj^wi/d  •  (  Uomo  • }  Pcrmì^^ 
0  cruda  jirpia. 

Bea.  Vado  via  ,  vado  via  •  jptM^.* 

JLeL  Non  far  di  me  firt^a^j^ . 

Jhf*  Sinior  Poeta  ano,  voi  fi^  passo  •     pane.  ' 

.Ld.  (  Donna  •  )  Non  jberar  /a  me  pietà  »  eh  pietà  £  te  non 
io.  {  Uomo  •  )  Se  pietà  da  te  noti  ho ,  difperato  morirò. 
Come  !  tutti  fi  fono  partiti  ?  Mi  hanno  i&ntato  ì  Cosi 
fchernifcono  un  Uomo  della  mia  ibrta  ì  Giuro  al  Cielo 
jni  vendicherò  .  Farò  loro  vedere  chi  fono .  Farò  recita- 
re le  mie  Commedie  a  difpctto  loro  ,  e  Te  altro  luogo 
pon  troverò  per  efporle  •  le  £tf:ò  recitar  fopra  un  bant 
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^^^^^ 

CO  in  piazift  4t  maCuaya^iiifi  dkialoi^&fiwai  CcrrtHp 
sii  •  Cu  fono  coftoro  «  che  pretendono  tlitlo&  «A  tratto 
di  rinnovare  Teatro  Coliuoo  ?  Si  danno,  ad  ÌRtcp<itM 
per  avere  e^H)fto  ..ali  pubbli»  alcune  Commedie  snore 
di  cancaIWa  *|iHte  voccUe}  Non  £iri  mai  veio  »  e 
con  le  loro  novità  ^  nm  anritreraiiQO  mai  a  &r  tmiii 
danari ,  quanti  ne  ha  fatti  per  tanti  anni  ìt  gran 
vitato  di  PUifa^* . 

fifu  diiif  jùto^  Primo  * 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

LeUof  ed  Anfilma^x^ 
tjd.  O  Ignote  Astièlmo»  fon  dt^ratc^* 
Anf,  ^  Ma ,  caro  Signor  »  la  ghe  va  a  propeller  per  pti» 

ma  Commedia  mia  ftraaza  d-  tm  foegerto ,  che  m  f 

è  gnanea  bon  f$x  ima  Compagnia  &  bambozù . 
ItU  In  quanto  al  wfgetto  mi  rimetto ,  Una  il  mio  Dialogo^ 

non  lo  dovevano  ftrapazzare  cosi  • 
Anf  Ma  no  fala  »  che  Dialoghi ,  ufcite  ,  foliioqui ,  rhnpl^ 

veri ,  concetti,  difperaxion»  tirada^.  k  ira  €o(Ie«  che. 

no  fe  ufan  più  .  *  *  '  , .  ■ .  * 

lA,  Ma  prefentemente ,  che  coia  fi  aia?  ' 
An^,  Commedie  de  Carattere  . 

Lt,L  Oh  delle  Commedie  di  Carattere»  ne  ho  quante  ne  voglio- 
Perche  donca  no  ghe  n*  aia  prc^pofio.  ^laktiednmi  al 
nmlro  Capo  ì 

Lil.  Perchè  non  credeva ,  ch^  ^  Italiani  Mlèt»  il  guflit 
delle  Commedie  di  carattere* 


Anf.  Anzi  1*  ItaKa  adéfib  corre  drìp  ttmcamente  a  fta  forte 
de  Commedie ,  e  ghe  dirè  df  pih ,  cka  In  poco  tempo 
Ila  tantoprofità  el  bon  gnfto  nSSf  attimo  delle  perfone, 
che  adew  anca  la  zente  bafla  deddè  trancamente  fu  ì 
Otfatterì  I  e      i  difetti  delle  Commedie  • 

^  Qneila  è       cofa  alfin  prodigioià. 

Anf. 
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Jbif  Mz  ghe  dirò  anca  el  perchè .  La  Commedia  l'è  dada 
inventada  per  corregger  i  vii) ,  e  metter  in  ridicolo 
i  cattivi  coftumi  ;  e  quando  le  Commedie  da  i  antighi 
ic  faceva  così  ^  tutto  el  popolo  decideva  ,  perche  veden- 
*  dio  la  copia  d'  un  carattere  in  Scena ,  ognun  trovava  , 
o  in  fe  fieflb  ,  o  in  qualchedun*  altro  1'  originai .  Quando 
le  Commedie  fon  deventade  meramente  ridicole  ,  nilTuii 

ri  abbadava  più ,  perche  col  preteflo  de  far  rider  , 
ammettora  i  pììi  dii ,  i  più  fonori  fpropofiti  •  Adeilby 
chefe  toma  a  pefcar  k  Commedie  nel  Mare  m$pmm 
defla  natura ,  i  Omeni  fe  icate  a  hifegar  m  tei  cor  »  e 
ìgtsvtSaaaiMk  della  paAim^  o  M  carattert  «  ckc  fe  rap- 
ptefinta  ^  i  ià  di&einef  tt  -la  pafficifi  fia  ben  &ftegnu» 
da  ^  d  carattere  fia  ben  coodMo  »  e  oflknrrà  • 
Jtf.  Tiri  mrhte  in  tma  «laniera^  die  potete'* pft  Poeta ^ 

che  Commediante. 
Anf  Ghe  dirò  ,  Patron .  Colla  mafchera  fon  Brighella  ,  fen- 
la  mafchera  foh  un  Omo ,  che  fe  non  è  Poeta  per  I* 
inveniion  ^  ha  però  quel  difccrnimento  ,  che  bafla  per 
intender  el  fo  miftier .  Un  Comico  inorante  no  poi 
riufdr  in  niflun  carattere  • 
SiL  (  Ho  gran  timore  ^  che  quefti  Comici  ne  fappiano  piii 
^'    oi  me  .  )  Caro  amica  »  fatemi  il  piacere  di  dire  al  vodro 
Capo  di  Compagnia,  che  ho  delle  Commedie  di  Carattere* 
Jt^.  Ghe  lo  dirò  t  e  h  ^  tornar  ftafliira  r  •  4ofnattìlia  ^ 

che  gh*  amò  parlà  • 
tdf  No;  arrd  fretta  ifi  fiirlo  adeilb« 

La  ire4e      ha  da  concertar  alcime  Scene  deCeniM* 
dia  per  doman  de  fera  ;  àdeifo  noi  ^  poderà  abbada»* 
Xd«  Se  non  ni  afcolta  fubito  9  vado  vìa  »  e  datò  la  laio 

"^bmmedie  a  qualche  altra  Compagnia  . 
Anf,  La  fe  comodi  pur  •  Nu  no  ghe  n*  avemo  biibgao  • 
LiL  II  voflro  Teatro  perderà  molto  •  * 
jtif,  Ghe  vorrà  paiien^a .     *  *        ii  " 

IM»  Domani  devo  partire  ^  &  ora  ^on  mi  afcolta  non  f^^e- 

mo  più  a  tempo . 
Ai^f.  La  va^  a  bon  viazo  • 

ÌUi  AÉ^co  9  per  <Grvi  tntto  col  cuore  faHe  labbra  5  non  b#  • 

denari ,  e  non  fo  come  iar  a  mangiare, 
^/.(^uefta  r  è  WUI  ibittt  ratet  che  «le  perAade*  ^ 


Digitized  by  Google 


50        TEATRO  COMICO 

JÀL  Mi  ntcomiiidD  aHa  Toflim  affiikem  ;  dite  tma  imm 

parola  per  me. 
Anf.Ywào  <b  Sior  OraziOf  e  ipero,  dit  el  TMiirà a foitir 

(iibtto  ooflkclieb  gk*àctrca  ai  Caratteri  .^la  credo, 

cke  el  più  bel  carattere  de  Conuntdia  fia  ti  fno..»  cioè 

el  Poetft  affunada .  )  da  fe  ^  e  parte . 

SCENA  IL 

Lelio  ,  e  poi  Placida  , 
Ldm  O  Ono  venuto  in  una  congiuntura  peflìma .  I  Comici  • 
fono  oggidì  illuminati  ;  ma  non  importa  .  Spirito , 
e  franchezza  .  Può  darfi ,  che  mi  riefca  di  far  valere  T  ' 
impoftura .  Ma  ecco  la  prima  Donna  che  toma  .  Io  cre- 
do di  aver  fatta  qualche  imprei&oiie  fui  di  lei  ijpirito  • 
Pia,  Signor  Lelio  ;  ancora  qui  ? 

Ld*  Si ,  mia  Signora  9  qual  invaghita  fatfalla ,  mi  vo  taf' 
girando  intorno  al  lume  delle  voftre  pupille  •  | 

Pia.  SìEnore ,  fè  voi  feguiterete  queilo  itile ,  vi  farete  ridicolo.  I 

LU*  l&L  i  vofiri  libh»  che  chÈamte- fratria  t  tipa  ibno  tn^ 
pieni  di  quefti  concetti  ì 

PUu  \  miei  libri,  che  contenevano  tali  concetti  gli  tntti 
abbruciati,,  e  cosi  hanno  fatto  tutte  quelle  recitanti,che  • 
fono  dal  moderno  gufla  ilhunlnate*  Noi  &cciamo  per  j 
lo  '  più  Commedie  «  caratterie  premeditate  ;  ma  quan» 
do  ci  accada  di  parlare  all'  improwifo  ,  ci  ferviamo  dd» 
lo  ilile  familiare  , naturale  ,  q.. facile,  p^r  n^n  diilaccar* 
fi  dal  verifimile  . 

Xe/.  Quand*  è  cosi ,  vi  darò  io  delle  Commedie  fcritte  con 
uno  ftile  sì  dolce  ,  che  nell*  impararle  v'  incanteranno  • 

Pia.  Bada  che  non  fia  ftile  antico  ,  pieno  d'  Anùtcjf ,  e  di 
trasUti  « 

Id.  V  Antkifif  £0f{$  non  fa  beU'  udire?  Il  contrappoiio 
delle  parole  non  fuona  bene  alP  orencctùo? 

Pia*  Fin  che  1'  Antitefi  è  figura ,  va  bene  ;  ma  quando  di* 
vent%fV^io  è  inioffiribne  *  ^  » 

Zc{»  Gli  nomini  della  mia  finta,  ianno  da  i  vìq  tnx  le)^ 
gwrc  9  e  mi  dà  r  animo  di  itndere  una  graasioA  figura 
di  repetliione  la  pih  ordinarift  Cac^^ania  •      .      ,  J 

Pia.  Sentirò  volentieri  le  belle  produzioni  dello  ipìrito  di  ÌA 

LcL  Ah,  Signora  Placida,  voi  avete  ad  efTere  la  miaSoV* 
rana ,  la  mia  Stella  ,  il  mio  Nume . 

PU, 
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Pia,  Quefla  figura  mi  pare  TperMe  • 

LeL  Andrò  invedigando  colla  mìa  piii  fitta  Rtttorlca  tutti  i 

luogi  topici  del  vollro  cuore  . 
Pia,  (  Non  vorrei ,  che  la  fua  Rettorica  intendefTe  di  paflkre 

più  oltre  .  )  da  fe , 

Ld.  Dalla  voftra  bellezza  argomenta  fikfopcapurue  la  voilra 

bontà  . 

Pia.  Piuttofto  che  Filofafo ,  mi  parete  un  bel  Mattmatico . 
Ld.  Mi  renderò  Sptctdativo  nelle  j^ercgative  del yoftro  merito. 
Pia.  Fallate  il  tatuo  ^  liete  un  cattivo  Aritmaieo. 
£eL  Spero  «  che  colla  pef£eiioii«  dell'  Optìea  »  potrò  fiteit' 

lare  la  voflra  bellezza. 
Pia.  Anche  in  queflo  fiete  nn  peffimo  Afiroloco . 
LA  E*  poffibìk  )  !che  ^n  vogliate  «ficr  Muuta  asnoro& 

delle  mìe  piaghe? 
fio.  Sapete  cou  &r6  ?  Vn  &mU€e  LegaU ,  che  vi  farà  le» 

Sire  9  e  condurre  allo  Spedale  de'  Pazzi  .(Se  troppo 
effi  con  luì ,  farebbe  impazzire  ancora  m^  .   Mi  ha 
•  fatto  dire  di  quei  concetti ,  che  fono  prpil^iti ,  come 
le  pillóle  corte  .  )      parte  . 

S   C   E   N   A  lU, 

•  Lelio  ,  poi  Orazio 

JLd*  ^^Uefte  Principefle  di  Teatro  pretendono  aver  trop- 
po  fovranità  fu  i  Poeti ,  e  fe  non  f offimo  noi , 
non  rifcuote^ebbexA  dall*  udienza  gli  applanfi,  Ma^ 
ecco  il  Signor  Gapo  ;  conviene  contenerfi  con  eflb  con 
umiltà .  Oh  fame  fame  ,*  feì  pur  dolorofa  ! 

Ora»  Mi  ha  detto  il  Sgeor  Brighella ,  che  V.S.  ha  delle  Coni» 
medie  drciirattere  ancorché  io  nen  ne  ajUbia  bìfogno» 
tnttavolta'per  farle  piacere  «ne  prenderò  qualchemna* 

Xit»%e  &rb  .etetnamente  ^bUigtffio* 

Ora.  Da  federe  •       Serri  portano  òte  fedii,  y  e  partono  • 

XeL  (  Fortuna  ajutami .  )       da  fe  , 

Ora,  Favoritemi  ,  e  moftr  atemi  qualche  co  fa  di  bello . 

Lei.  Ora  vi  fervo  fubito .  Quefta  è  una  Commedia  tradot- 
ta dal  Francefe  ,  ed  è  intitolata  .... 

Oro*  Non  occorre  altro  a.  Quando  è  una  Commedia  trado^ 
ta  non  fa  per  me  • 

Lei.  Perchè  ?  Difprezzate  voi  V  Opere  de  iNFrance&  ì 

Ora»  Non  le  dt^auo^  Jk  lodo^e  m  A^fcQ  9^ venero ,  ma 

^  non 
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ntìà  fonò  al  c$fo  ptf  lae  »  I  Fraacefl  tuono  trionfili* 
nét  arte  «Ielle  Commedie  per  m  iècolo  intiero  ;  fareb- 
be ormai  tempo,  chef  Italia  £u:t(&  cooofisere non eA 
fere  in  ella  (pento  il  lume  de*  kaoni  Autori  ^  i  quali 
dopo  i  Greci ,  ed  i  Latini  fono  ftati  i  primi  ad  arric- 
chire 9  e  ad  illudrare  il  Teatro .  I  Franccil  nelle  loro 
Commedie ,  non  fi  può  dire  ,  che  non  abbiano  de*  bei 
Caratteri ,  e  ben  Toftenuti ,  che  non  maneggino  bene 
le  paffioni ,  e  che  i  loro  concetti  non  fiano  arguti ,  fpi-  | 
ritofi ,  e  brillanti ,  ma  gì*  Uditori  di  quel  Paele  fi  con- 
tentano del  poco  .  Un  Carattere  folo  bafta  per  fbftenc* 
re  una  Commedia  Francefe  .  Intorno  ad  una  (bla  pafTìo- 
ne  benmaneggiata  9  e  condotta^  rajjgirano  una  qiuutità 
di  periodi ,  i  quali  colla  forza  dell'  efprimerft  prendodo 
aria  di  i\ovità .  I  nofln  Italiani  vogliono  molte  piii*  | 
Vogliono  j  che  3  -Caratterat, . principale  fia  Sort»  ,  ori- 
elnale^  e  conoichito)  che  mw(i  tutte  k  {>ericMie  •  che 
fomianp  gli  Epifod ]  fi,#no  alttettaliti  cttraitett  ;.  che  1* 
intreccio  fia  mediocfemente  fecondo  i*  accidonii^  edi 
novità  é  Vogliono  la  morale  mefcolata  coi  fali  »  e  coDe  I 
facezie  .  VogUono  il  fine  inafpettato  ,  ma  bene  origi- 
nato dalla  condotta  della  Commedia  *  Vogliono  tante 
infinite  cofe  ,  che  troppo  lungo  farebbe  il  dirle  ,  e  fo-  . 
lamente ,  coli*  ufo  ,  colla  pratica  ,  e  col  tempo  ù  può 
arrivar  a  conofcerle  ,  e  ad  efeguirle . 
Lei*  Ma  quando  poi  una  Commedia  ha  tutte  quefle -buone 

aualità,  in  Italia  «  piace  a  tutti  ^ 
>h  Signor  no  •  Perchè  ,  ficoome  -ogn'  uno  ^  «he  va 
alla  Commedia  penia  in  m  modo  partieoiare  »  così  fa 
in  lui  vario  elfetto  $  (eoondo  il  moclo  <6»  di  penfarè  * 
Al  malinconico  monC"  piace  la  baraelletiai  ali*  allegro 
•àOB  fmet  la  fìiondità  •  QueAa  è  la  ragione  per  cui 
le  Commedie  nim  *  hanno  mai  »  'e  mai  non  amano  T 
applaudo  uniyerfi^.  Ma  la  Terità  però  fi  è  ycheqn^ 
do  fono  buone  ^  alla  maggior  parte  piacciono  »  e  quia* 
do  fono  cattive  quafi  a  tutti  dilp tacciono  . 
tieL  Quand*  è  così,  io  ho  una  Commedia -di  Carattere  di 
mia  invenzione  ,  che  fon  ficuro  piacerà  alla  maggior 
parte  .  i\fr  pare  d'  avere  ofTervati  in  clFa  tutti  i  precetti* 

ma  quatto  nanli  aveA  latti  fdemjpittgr  ion-  certo  di 

aver» 
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avere  ofTervato  il  più  eflenùule ,  che  è  quello  ciclÌ4 

fccna  ftabile  . 

Ora-  Chi  vi  ha  detto  »  che  la  f(;eaa  iUbik  iU  HO  precetta 

elTenxiale  ? 
Zel^  Ariftotile  . 
Ora^  Avete  letto  Arìftottle  ? 

Lelm  Per  diiia  ,  non  T  ho  letto  »  ma  ho  fetróto  a  dire  così . 

Or#.  Vi  fpiegherò  io  cofalìce  Ariftotile  .  Quefto  buon  Fi- 
Mbfo  intomo  alh  Comoiedia  b«  principiato  a  fcrivere» 
ma:  non  ha  terminato  »  e  a<Mi  aobiamo  di  Im ,  fopru 
tal  materia  9  che  poche  imperfette  pagine  •  E^ha  pre« 
ftritu  nelb'  faa  Pietica  r^Enrama  deOa  fcfsnn  ftafaile 
ricetto  aUaTrageifia,  e  non  ha  parlato  delb  Comme- 
dia »  Vi  è  chi  dice  ,  che  quanto  ha  detto  deBa  Tragedia 
fi  debba  intendere  ancora  della  Commedia  ,  e  che  Ct 
aveffe  terminato  il  trattato  della  Commedia  »  avrebbe 
prefcritta  la  fcena  {labile.  Ma  a  ciò  rifpondefi ,  che  fe 
Ariftotile  fofTe  vivo  prefentemente  ,  cancellerebbe  egli 
medeftmo  quelV  arduo  precetto  ,  perchè  da  quefto  ne  na- 
fcono  mille  afTurdi ,  mille  improprietà  ,  e  indecenze  • 
*  Due  forti  di  Commedia  diftinguo  :  Commedia  femplict  ^ 
e  Commedia  £  intreccio  .  La  Commedia  fmpike  pub 
farfi  in  ifcena.  ftahile  •  La  Commedia  d'Intreccio  così 
non  può  farii  énza  durezza  ,  ed  improprietà.  GÌ'  Antichi 
non  hanno  ayuta  la  facilità  »  che  abbiamo  noi  di  cambiar 
le  fcene  y  e  per  queflo  ne  offervatràho  f  unità.  Noi  avre» 
mo  ofiènrata  l'unità  del  luogo ,  femprechè  fi  fitf  à  In  Com- 
media hi  una  fteflaCittà^e  molto  pih  (è  fi  fati  in  una  fte& 
Cafa  ;  balla  che  non  fi  vada  da  Nt^M  iti  CaJligUa ,  co- 
me fènza  difficoltà  folevano  praticar  gli  Spagnuoli ,  i 
quali  oggidì  pnncipiano  a  correggere  queft'  abufo  ,  e  a 
farfi  fcrupolo  delia  diftanz.a  ,  e  del  tempo  .  Onde  conclu- 
do ,  che  fe  la  Commedia  fenza  ftiracchiature  ,  o  impro- 
prietà può  farfi  in  ifcena  ftabiie  ,  fi  faccia  ,  ma  fe  per 
r  unità  della  fcena  ,  fi  hanno  a  introdurre  degli  affurdi  ; 
meglio  cambiar  la  lcena,eofreryarele  regole  delverifimile. 

LtL  £d  io  ho  £i<tto  tanta  fatica  per  oiTervare  quefto  precetto. 

Ofs^  Può  eifere  »  che  la  fcena  ftabile  rndfk  bene ,  Qual'  è  il 
titolo  della  voftra  Commedia  ? 

JM>  A  F(§dn  M^iium  éUk  pr^m  FigUmk  f 
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Ora,  Oimè  !  Cattivo  argomento .  Quando  il  Protagonifta  della 
Commedia  è  di  cattivo  coftume  ,  o  deve  cambiar  Ca- 
rattere contro  i  buoni  precetti ,  o  deve  hefcire  ht 
Commedia  ftelTa  una  fcelleraggine  . 

LeL  Dunque  non  fi  hanno  a  mettere  Alila  fcena  i  cattivi  ' 
Caratteri  per  correggerli ,  e  fvefgogoarli  } 

Ors»  I  cattivi  caratteri  u  mettono  in  ifcena ,  ma  non  i  Ca- 
ratteri fcandalofi ,  come  ikrebbe  quefto  di  un  Padre  « 
che  £iccia  il  mezzano  alle  proprie  Figlinole .  £  poi  quando 
fi  mole  inttodiurre  tm  cattivo  carattere  in  ma  Comr 
media ,  fi  mette  di  fianco  »  e  non  in  profpetto ,  che 
vate  a  dire ,  per  Epiibdio ,  io  confroiito  ddOffattere 
irirtnofi» ,  perchè  ma^ormente  fi  efidti  la  mA ,  e  fi 
deprima  il  vizio . 

LcL  Signor  Orazio  »  non  (o  piii  cofa  dire .  Io  non  ho  altro 
da  offerirvi . 

Ora»  Mi  fpiace  infinitamente  »  ma  quanto  mi  avete  offerito 
non  fa  per  me .  *  . 

LeL  Signor  Orazio  ,  le  mie  mìferie  fono  grandi . 

Ora.  Mi  rincrefce  ,  ma  non  fo  come  foccorrervi . 

Ld,  Una  cofa  mi  refla  a  offerirvi  »  e  ^ro  »  che  non  vi  ' 
darà  il  cuore  di  fpre zzarla. 

Ora.  Ditemi  in  che  confifte* 

ZeL  Nella  mia  (lefTa  perfona . 

Ora.  Che  cofa  dovrei  fiive  di  voi) 

£c/«,Farò  il  Comfco»  6  vi  degnate  accettarmi.  • 

Ora*  (  Sfalla  •  )  Voi  vi  efibite  per  Conùco  ì  Un  Poeta  »  che 
deve  effer  Maeftro  de* Comici,  dilcende  al  grado  di 
Recitanle  ì  Siete  un  Impoftore  ;  e  come  fiete  ftito  im 
fàUb  Poeta ,  cosi  farefte  un  cattivo  Comico .  Onde 
rifiuto  la  voftra  perfona  come  ho  le  opere  voftre  già 
rifiutate  ,  dicendovi  per  ultimo  ,  che  v'  ingannate ,  {e 
credete  ,  che  i  Comici  onorati ,  come  noi  fumo  >  diano 
ricetto  a'  vagabondi .      parce  . 

JLcL  Vadano  al  Diavolo  i  Soggetti ,  le  Commedie  ,  e  la  Poesia. 
Era  meglio  ,  che  mi  metteflì  a  recitare  alla  prima  .  Ma 
ft  ora  U  Capo  mi  fcaccia  ,  e  non  mi  vuole  ;  chi  fa  ì  col 
mezzo  del  Signor  Brighella  può  efiere  »  che  mi  accetli  « 
Tant*  è  ;  mi  piace  il  Teatro  •  Se  non  fon  buono  percom* 
porre ,  mi  metterò  a  r€cit|re  «  Come  quei .  buon  Soldap. 

to> 
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to,  che  non  potendo  qS&tc  Capitano»  fi  contentò  del 

firado  di  Tamburino . 

•  S  C  E  N  A  IV. 

Il  Suggeritore  con  fogli  in  mano  »  c  Cirino 
poi  Placida  9  ed  Eugenio  . 
Sitg*     A  Nimo  9  Sienorì ,  che  P  ora  Tiene  tarda  •  Vengano  a 
provare  Teioro  Scene.  Tocca  a  Rofaura^e  Fwindo* 
Placm  Eccomi ,  io  fon.  pronta  • 
£tig.  Soa  qui  •  Suggentc  •      d  Suggeritore  • 
Pi^.  Atvertste  bene ,  Signor  Suggeritore  :  dove  felapartei 

fuggente  pano ,  dove  nonia  fo »  fugeerite  forte • 
Sugm  Ma  come  £sLtb  io  a  conofcere  dove  m  ia  »  e  dove 
non  la  fa  ? 

PUu.  Se  fapete  il  voftro  meftiere  »  V  avete  a  conofcere.  An- 
date ,  e  fe  mi  farete  sbagliare ,  povero  a  voi . 

Sug.  (Già  è  r  ufanza.4e' Commedianti  :  quando  non  fanno 
la  parte  ,  danno  la  colpa  al  Suggeritore  •  )  entra^  e 
va  a  fuggerire . 

SCENA  V. 
Ro£iura  »  e  Florindo  . 

Rgf.  f^Aro  Florindo  ,  ni  fate  torto  ,  fe  duòitatt  della  mia  fe» 
\j  de.  Mio  Padre  non  arriverà  mai  a  difporre  della 
mia  mano  • 

lilpr.Non  mi  fa  temer  vojlro  Padre  ^  ma  ilmo\  Pubdarfidie 
il  Sgnor  Dottore  f  amandovi  teneramente  f  non  vodta  ta 
vofira  rama  ;  ma  f  amore ^tkekafervoi  mio  Padre  , 
me  mme  in  angofcia ,  e  non  ho  cuore  per  dichiararmi  ad 
effo  rivale  m 

RoC  Mi  credete  voi  tanto  [ciocca  ,  che  voglia  confentire  alle 
none  del  Signor  Pantalone  ?  Ho  detto  ,  che  farò  Jpofa  in 
Cafa  Bifognofi ,  ma  fra  me  inteji  del  figliuolo  ,  e  non 
dd  Padre  .  • 

Fior.  Eppure  egli  fi.  lufingava  di  pcjfedervi  ^  e  guai  a  me  ^  fe 
dìjcoprijje  la  noflra  corrifponden^a . 

RoC  Terrò  celato  il  mio  amore  fino  a  tanto ,  che  dal  mio  fi^ 
leniio  mi  venga  aunaedata  la  v^a  perdita. 

Fior.  AdSe  ,  mìa  cara  ,  conftrvaiem  la  voftra  fede  • 

RoC  £  mi  labiate  si  tofto  ì 

Fior.  Se  il  vofiro  Genitore  vi  forprende ,  farà  foàato  ogni  arcano  • 
fto£  M§li  ma  viene  et  cafa  perora*  ^ 

SCE- 
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Pantabme  ,  e  detti  «  . 

Paiit.  (didentro.)  ^  ^^fr  >  fi  pol  v^nirì 

Fior.  V-/  Oimèl  mio  P^ulfc^ 

Rof.  Nafconiettvl  in  quella  c Amera  • 

Fior.  Verrà  a  parlarvi  £  amore . 

Rof.  Lo  feconderò  per  non  dar  fofpato  • 

Fior.  Secondatelo  fino  a  certo  figikO  • 

Rof.  Prefto  ,  prejlo  ,  partite  . 

Fior.  Oh  amor  fatale  ^  cke  ni  ckiliga  ad  effer  gehfo  dì  mi0 
Padre  medefimo  •  lì  uttr^  • 

Pant.  GfC  è  mffm  ì      jjol  vegnir  > 

H.of.  Venga  ,  venga  9  Signor  Pantalone . 

Pant.  Siora  Rafaura^  fotrona  reiwita,  Xela  fola  ì 

llo£  &  n  Sìgnofé  31  fon  fola  ,  AÙo  Padre  è  fuori  di  oafa^ . 

PmU^StooMumetaf  oko  mfemot  mfochmocom  da^  o^odm^ 
okt  vaga  mai      ^  '-^ 

Ro£  Ella  è  U  Padrofù  di  andare^  e  difiartt  a  fuo  piacere^ 

Pant.  Grd^jV  »  la  ma  cara  Fin  •  Bened»(ta  quella  bocehiua  ,  cho 
dife  quelle  bilie  parole . 

Rod  hit  fa  ridere  ,  Signor  Pantalone  . 

Pant.  Cuor  allegro  el  del  i*  ajuta,  Gh*  ho  gufio  ,  che  ride  ,  cho 
ftè  allegra  ,  c  quando  ve  vedo  de  bona  voggia^Jeuto  propria" 
mente  ,  che  el  cuor  me  bagola  ^a) 

Rof.  Af  imagino  y  che  farà  venuto  per  ritrovare  mìo  Padre. 

Paot.  No  y  cohna  mia'^  no  fperan^a  mia  ,  eh»  aga  fon  v^piik 
per  el  papà  ,  fin ya^nh  per  ia  tata^ 

Ro(I  •£  chi  è  quejla  tata  T 

Fs9iL  jéfc  furhettmì  Ah  iadra^  dfjhfomt  Xa Javi^  che  fpafo^ 

mp  ,  che  amara  por  vh. 
Eg£  Vi  fino  n^ltò.  eemtu  dd  vo^a  'amore  • 
Pani.  AU  cune .  Za^,  ohe  fem.  foli ,  e  mffim.  nt  fiata  ^  ve  eent^ 

iantOttfVe  de^nea  do  aoeomp^gnarve  in  auurinuutto  oof^  mtìt 
Rq/;  Signore f  hifognerà  pariamo  a  ndo  Padre  . 
Pamt.  Vofro.  Sfor  Pare  xe  mio  boti  Àmigo  ,  e  [pero  che  noi  me  di^ 

rà  de  no.  Aia  vorave  fentir  da  vìi  le  mie  care  vifcere  , 

do  parale  ,  che  confolajffe  il  mio  povero  cuor  .  Vorrave  ,  che. 

yu  me  difeJfi^y  Sju^r  sì  %  S'ior  PantuLqjg.  Wrìk^^hcvoggi^ 

tlU"  • 
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fi  m  Use  €usl  y  me  fe  andar  in  tnm  ié  lafagm  4 
Hof.  Io  queftt  cofi  non  U  fr  din  •  . 
Pant,  Disè  ,  fid  mia  »  av€U  mai  fatto  l*  amor  ì 
Rof.  No  y  Signore  ,  mai . 

Paat.  No  fave  ,  come  éke  fe  a  far  V  amor  ? 

Rof.  Non  lo  fo    in  veriiù,  • 

VsLnt.Ve  V  infegnerò  mi  ^  cara  ^  ve  V  ìnjegncrh  mim 
KoC  Quefle  non  mi  pajon  cofe  per  la  jua  età  . 
4^aan  Amor    no  porta  rifletto  a  nejfm  .  Tanto  el  ferìfce  i  {ovc 

ni  s  quanto  i  vecchi  ;  e  tanto  i  vecchi  »  guanto  i  {ovtni 

bifogna  compatirli  co  i  xe  innamorai  • 

Fior.  lhmft€  Miau  iOBipt^fma  anche  a  ma  ^  fi  fi»  imm* 

morato  . 
Pant.  Come  ì  Qiik,  tt  t 

fhuSi  Signorèf  fin  ^  f»  fidta  fii$n  tapm  %  «ftl  fm 

^ul  ejjert  W. 
•^anc.  Confcjjh  d  vefo  »  dk  tran  ién  tolma  «  eiatnffor , 

imdo  in  fa^a  da  mià  Fié  (coverte  le  miedoMeiie*  Xo 
granda^  la  temeritk  de  còmparirme  davanti  in  tìtna  ton^ 

giuntura  tanto  pcricolofa  ;  ma  fta  forprefa  ,  flo  fcoprimtnio 
Jervirà  de  fren  ai  to  dejfegni  ,  e  alle  mie  pajfion  .  Per  re* 
mediar  al  mal  efempio^che  €  ho  dà  in  Jla  occafion  ^  fap^ 

j  pi ,  che  me  condanno  da  mi  mede/imo  ^  che  confejjò  ejcr 
.  Jla  tropo  debole  ,  rropo  facile  ,  tropo  matto  .  Se  ho  dito  , 
che  i  vecchi  ^  e  che  i  {Ovtni  ^  che  s*  innamora  »  merita  com- 
patimento ^  l*  è  fia  untrafporto  dell'  amoro  fa  paffion  .  Per 
altro  i  vecchi  9  che  gK  ha  fioi^  no  i  ha  da  innamorat 
€Òn  pnfiudiiio  detta  fi  Famepa  «  IFioi  »  che  gh'ha  Pa^^ 
re  y  no  i  ha  da  inee^ipar  fen^a  el  confenfo  de  quello  ^ 
the  li  ha  me£i  al  mondo .  Onde  fora  tutti  do  de  fa  ca- 
fi*  Mi  per  ile^ion  ^  ti  per  obMìens^a  .  Aii  per  rimediar  al 
fcandah^  dke  rào  iè,  à  per  infnrea^  n  nver  eoncan* 
idn  9  eon  più  giudizio  ,  con  più  rijpeuo  n  io  fon  • 

Fior.  Mn  f  Sgein*  .  •  • 

P^t.  Animo  ,  digo  ,  fora  fibito  de  fa  eafz  » 

Fior.  Permettetemi ... 

Pant»  Ohedijffi  ^  0  te  trarrò  [ofa  dela  fiala  con  le  mte  man . 
Fior.  (  Maledettifftma  gelofa  »  chf  fi  rendevi  impaciente ,  ) 

PVtC  • 
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Pant.  Sora  Rofawra  9  no  Jó  eoffa  dir  0  V*  ho  vekf»  inn^  w 
ne  voggio  ancora  ^  e  vi  ne  vorrò  •  Ma  un  momento  foto  ha  de^ 
elfo  de  vu,  e  denu  »De  vii,  che  no  fare  più  tormentada  da  fto 
povero  vcccio  i  de  mi  ^  che  morirò  ijuanto  prima  :  facrifi-' 
cando  la  vita  al  mio  decoro  ,  alla  mia  ejlima^ion  .  parte  . 

Rof^  Oimè  ,  qual  gelo  mi  ricerca  le  vene  ì  In  qual  agit albione  fi  ri- 
trova il  mio  core  ?  (  Dite  piano  ,  che  la  parte  la  fo  .  )  Fio- 
rindo  ,  [coperto  dal  padre  ,  non  verrà  piìi  in  mia  cafa  ,  non 
farà  più  il  mio  fpojb  ?  Ahi  ,  che  il  dolore  mi  uccide  .  Ahi  ^ 
che  V  affanno  . .  .  Suggerite  ,  che  non  me  ne  ricordo  .  ) 
Ahi  9  cheT  affanno  mi  opprime  .  Infelice  Rofaura  ,  e  potrai 
vìvere  fen^a  il  tuo  diletto  Florindo  ?  EJogrirai  quefta  do^ 
lorofa  .....(  Zitto*  )  Quef^  dolorofa  fefara^neì  Ah  no^ 
A  cofio  di  perder  tutto  ,  a  coflo  di  pertgli ,  e  di  morte  » 
voglio  andare  in  traccia  delT  Idol  mio  »  voglio  fupo'ort  /* 
awerfo  •  •  •  i  *4twcrfo  Fato  •  •  •  £  vogUo  far  conofcere  al 
Mondo  • . .  Maledetto  Suggeritore ,  die  tìùn  fi  fente  » 
non  voglio  dir  altro  •  parte  • 

SCENA  vn. 

Suggeritore  col  libro  in  mano  ^  poi  Vittoria . 
Sug*  A  Nimo  Colombina  .  Tocca  a  Colombina  ,  e  poi  ad  ^r— 
Ucchìiw  .  Non  la  fìnifcono  mai  .  Maledetto  quefto^ 
meitiere  !  Bifogna  flar  qui  tre  ,  o  quattr*  ore  a  sfiatarfi  , 
e  poi  i  Signori  Comici  Tempre  gridano  ,  e  non  fi  conten- 
tano mai .  Sono  vent'  ore  fonate  ,  e  fa  il  Cielo  fe  il  Signor 
Capo  di  Compagnia  mi  darà  nè  meno  da  pranzo  .  Co«» 
lombina  ì  ^  chiama  forte 

Vit»  Son  qui 9  (on  qui. 

Sug,  Animo ,  che  è  tardi  •  entra  ^  e  va  a  fuggerirc  » 

CoL  Povera  Signora  Rofaura  9  povera  la  mia  Padrona  !  Che 
cofa  mai  ha  che  piange  y  e  fi  di/pera  ?  Eh  fo  èenio  cofa, 
vi  vorrebbe  pel  fuo  male»  Un  pes^i^p  di  Giovinétto  bea  faà* 
tOf  chi  U  jacejje  paffare  la  maUncoma'  ^Ma  il  punto  fta  » 
£hc  onA*  io  ho  Infogno  dello  ftejfprkedicamento  *  ArUechina 
'le  Brighella  fono  ugmdmen^e  accefi  delle  mit  ftrepitofe  btl^ 
Ul{e  9  ma  non  faprà  a  qual  dt  loro  dar  doveffi  la  pre-^ 
ferendo. .  Brighella  è  troppo  furbo  ,  Arlecchino  è  troppo 
fciocco .  U  accorto  vorrà  fare  a  modo  fuo  ,  /'  ignorante 
non  faprà  fart  a  modo  mio  »  colfurho  jìarò  male  di  gior^^ 

no 
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nó^  e  colla  fcìacco  ftarò  male  di  none.  Se  vi  Jojfe  quakhf 

inno  a  cm  potejji  chiedere  configlio^  glielo  chUdera  voUn^ 

ùeri  ^        S   CENA  VIIL 
Brighella^  e  Arlecchino^  chi  afcohano  f  i  ima. 
Col.  T3  Afia  undrò  girando  fer  la  Città  ^  e  a  quanti  DontU 
|j  incontrerb ^ifogUù  dmnaniart^  [e  fia  meglio  prendere 

m  Marno  adt&rió  $  o  ttn  Marito  ignorante  * 
Brig.  Auorto ,  accortò  #  ^      $•  avaliza  •  /' 

Ari.  Ignorante  ,  ignorante  •        *   *  S*  aVaiua  « 
Col.  Ognuno  difende  la  propria  caufa  *  \^ 
Brig.  Ali  digo  el  vero  * 
Ari.  Mi  gK  ho  rafon  « 

Brig.  E  te  lo  proverò  con  argomenti  i  forma  . 

Ari..  E  mi  lo  proverò  don  argomenti  in  fcarptf,  • 

Col.  Bene  ^  chi  di  voi  mi  perfaaderà  ,  jarà  mio  Marito  . 

Brig.  Ali  i  come  omo   accorto  f .  sfadigherò  f  Juderò  »  percht  in 

cafa  no  ti  manéà  mai  dà  majgaar  • 
Col  Que^  è  àà'Uoh  tcf  itati  * 

àtU  Mi,  come  ònio  ignorante  ^  che  no  fa  far  tuente^  lajferò  p 
che  i  igni  amici  porta  in  cafa  da  magtuar  ^  e  da  òever  « 

Col  Anche  coil  i  potrebbe  andaf  bene  , 

Brig.  Mi ,  comi  omo  accorto  ^  thè  fa  fofegnir  el  ponto  t  onor^ 
te  farò  reJjfHtat  da  mti  p 

Còt  Mi  piace  »  ' 

ArL  Miy  come  omo  ignorante  $  t  pacifico  ^  farò    che  tutti  te 

voi  a  ben  »  ^  :  •• 

Coi.  Non  mi  difpiace  . 

Brig.  Aii^  come  omo  accorto  f  regolerò  perfettamente  ^  Cafa. 
Col.  Buono  «  •  ' 

Ari.  Mi ,  come  omo  ignorante  »  tafferh  che  ti  M  rtgoU  ti  • 

Col.  Meglio  0  < 

Brig.     ti  vorri  divertirtCf  tni  te  condurrò  da  per  tutto* 

Col.  Benijfimo  • 

Axì.  Mi  y  fe  ti  iforrà  andar  a  fpaffoi  U  lafferb  andar  folo>  dove  ti  voL 
Col*  Ottimamente 

Bng.  Mi^  fe  veM  che  qualche  lerbinotté  vegna  per  infolen^ 

tarte^  lo  fcanerò  coUe  brmu* 
Col.  Bravo» 

Ali  Mi  ^  fe  vedrò  quaUhedun,  c}ic  tt  ^ira  d^  intoroùf  dark 
lo^o  alla  fortuna .  *  _  . 

*  Da  Col. 
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Col.  BraviJJimo  .  ' 

Brig.  Mi  y  fc  troverò  qualchedun  In  cafa  et  ioppirh  m 

Ari.  E  mi  torrò  d  catuUUer.,  e  gàe.  farò  Utm. 

Brig.  Cojja  dixeuì 

Ari.  còffa  te  pari 

Col  Ora^  4he  ho  ftmut  k  yofirt  ragioni^^  eotukJo  «  ^  Bri^ 
gheUa  pare  tropj^  rlgòrojo^  c  jm^chìno  troppo  pci^ntt  . 
Onde^  fate  COSI ,  impafiatevi  tutti  due  f  fare  di  due  pas^ 
li  un  Javio  ^  ed  allora  w  ffof^^^  P^^^^r 

^ng,  Arli^unoì 

Ari  Bri^iMaì 

3rìg.  ùmC  dai 

Ari.  Cmi'  dal 

Brig.  77 ,  cheti  è  un  maecaron  ,  ti  te  poi  impalar  facilmente l 
Ari.  Pimtofto  ti  ^  che  ti  è  una  lafagna  fen^  dreto  ,  e  fen^a 

roverfo ,  - 
Brig.  Bafta  ^  no  P  è  mio  decoro^  che  me  metta  in  competenza  con  ti* 
Ari,  Safiu  cojfa  ,  che  podemo  far  ?  Colombina  fa  far  la.  furba  ^ 
e  r  accorta  ,   quando  che  la  voi  ;  ergo  impafiemofe  tutti 
do  con  eia  y  e  faremo  de  tre  paftc  uaa  pafia  da  far  bif*  . 
omo  Dtìr  le  Galere.  parte. 

s  e  E  N  A  IV. 
Brighella ,  poi  Orarlo  »  ed  Eugenio  • 
Ibrig.        Ofiù  per  quel  che  Todo  ^  ^  e  20W0  ,  e  defiro  i  mm 
X^no  fari  a  mio  decoro  ^  che  me  u^affe  da  Ut  fuperar, 
Qttà  ghe  voi  Jpirieo  ,  gho  voi  iniegno  .  Qndi  Piloto  ^  che 
tamaadofc  in  abo  mar  €otla  Nave  »  offervahdo  dalla  Baf^ 
fola^  della  ealamta  ^  dk  d  vento  oial^a  da  gorbia  a 
'  Jk'oceo  »  ordena  ai  marìnm  ^irar  U  vde  ;  cud  anca  nd^ 
ai  marinm  dù  mii  penfieri  •  •  • 
Or.  Bafta  cosi ,  bafta  così , 

4^  Obbligatiffimo  alle  fuc  grazie .  Perchè  no  volcla,  che 
fenifla  la  mia  fcena  ? 

Or.  Perchè  (juefte  coinparazioni)  qpitfte  aUegosie  non  fi 

ufano  pib .  r 

Anf  E  pur  quando  le  fe  la,  la  xente  sbate  le  man  • 
Or.  Bifogna  vedere  chi  è ,  che  batte.  La  gente   dotta  non 
appaga  di  quefte  freddure  «  Che  diavolo  di  beftialitàl 
Paragonare  V  Uomo  innamorato  al  Piloto ,  che  è  in 
«me»  i  poiiiiit:  l  marinm  dd  mid  p^fieriì , Qut^^ 
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cofe  B  Poeta  non  le  ha  fcritte  -  Quello  ^  UH  para* 
gene  recitato  di  voftra  tefta . 
Donca  noa  ho  da  dir  paraleUi? 
€)r.  Signor  no  . 

Anf^  Non  ho  da  cercar  allegorie  ? 
Or^  Nemmeno. 

>Ao(%  Manco  fadiga ,  e  pìii  fanità  .  pgru  * 

S   C   E  N   A  X. 
Orarlo  ,  id  Eugtmo  . 

Or«       T  Edete  ì  Ecco  la  ragione  per  cui  bifogna  procurar  «B 
y   tenerci  Gmmiedlantilegati  al  premeditalo , perchè 
ftdlmente  cadono  nell*  antico  »  e  nell*  inveufimue . 

Cngf.  Dunoue  if  hanno  d*  abolire  intieramente  le  Commt^ 
de  all'  improwifo  ? 

Or.  Intieramente  no  ;  anzi  va  bene,  che  gì'  Italiani  fi  man- 
tengano in  pofTeflb  di  far  quello  ,  che  non  hanno  avu- 
to coraggio  di  far  le  altre  Nazioni .  I  Franceft  ibgliono 
dire  ,  che  i  Comici  Italiani  fono  temerarj  ,  arrilchiail- 
dofi  a  parlare  in  pubbUco  ali*  improwifo  ,  ma  quefta  , 
che  pub  dirfi  temerità  ne  i  Comici  ignoranti ,  è  una 
bella  virtù  ne'  Comici  virtuofi  ;  e  ci  lono  tuttavia  de* 
Peribnaegi  eccellenti  ^  che  ad  dhoT  dell'  Italia ,  e  • 
gbrìa  £9r  arte  noftra ,  pggtzao  in  crionfb  con  merito  , 
e  con  applauib  l' anumrabile  prerogativa  di  parlare  9. . 
Soggetto  »  con  non  minore-  eleganza  di  quello  che 
poteflè  fare  un  Poeta  fcrhrcndo. 

Bug.  Ma  le  Mafchere  ordinariamente  patifcono  a  dire  3 
premeditato. 

Or.  <^undo  il  premeditato  h  gratbib ,  e  brillante  »  ben^ 
aSattato  al  carattere  del  Perfonaggìo  ,  che  dare  dirlo  , 

ogni  buona  Mafchera  volentieri  lo  impara  • 
Eug,  Dalle  noftrc  Commedie  di  carattere  non  fi  potrebbe^* 

ro  levar  le  Mafchere  ? 
Or,    Guai  a  noi,  fe  faceflimo  una  tal  novità  :  non  è  ancor 
f   tempo  di  farla  .  In  tutte  le  cofe  non  è  da  mettcrfi  di 
fronte  contro  all'  univerfale .  Una  volta  il  Popolo  an- 
dava alia  Commedia  folamente  per  ridere  »  e  non  voleva 
vedere  akr^  che  le.  Mafchere  in  fcena  ;  e  fe  le  parti  ferie.- 
•  £aLcevano  mJUhg^  tm  poco  lungo»  ^  annojavano  imnie* 

.  /  ^iiniimteioit  ft  vaanoAvrezauittde  a  fcntir  volentie«. 
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ri  le  partì  ièrie»  e  godono  le  parole  »  e  fi  complac* 
ciono  degli  accidenti ,  e  guflano  la  morale  ,  e  cidono 
ds^i  fali ,  e  4lei  frizzi  »  cavati  dai  ièrio  mederimo  ,  ma 
vedono  volentieri  anche  le  mafchere  ,  c  non  bifbgna 
levarle  del  tutto  ,  anzi  convien  cercare  di  bene  allo- 
garle, e  di  foftenerle  con  merito  nel  loro  carattere  ridi- 
colo anche  a  froat^  (lei  ferig  più  kjpido  ^  ^  più  gra-^ 
ziofo  , 

Eug*  Ma  quefta  è  una  maniera  di  comporre  affai  difficile . 

(JijTf  £*  una  maniera  ritrova^  »  non  ha  molto  »  alla  di  cui 
.  (omparfa  tutti  fi  fono  invs^hiti ,  e  non  andrà  gran 
tempo ,  €h&  il  Tveglieranno  i  più  fertifi  ingegni  ^  mi- 
gliorarla» conie  4^ii^r4  <)i  ^uoii  cuor<  »  cm  T  lui9« 
ventata. 

S  C  .  E  .  N  A  30, 
Petronio  ,  €  4^ti  t 

Pu,  OEnritor  di  lor  Signori , 

Or.    ^  Rirerifco  il  Signor  Petronio  ♦ 

Pet,  Voleva  provar  ancor  ìq  le   mie  Scei)^ }  ma  pviWf 
che  ci  lia  poco  buona  difpo'lzione  . 

Or,    Or  quifta  mittina   balla  coìì .  PrQveren^p  qualche  al- 
tra cofa   dopo  pranzo  . 

Pttf  lo  tt.0  lontanQ       caia  ^       rincrefce  aver  .4*  andarei 
e  tornare  , 

Eug>  Eh  reilerete  qui  a  pranzo  dal  Signor  Orazio  »  già  £w 

ciò  conto  di  reftard  ancor  19. 
Or.   Padroni  s'  accomodino  . 

SCENA  XII. 
fi  Suggeritore  dalla  Sfena  i  e       Attfelm  ,  JaUo  » 

e  detti  • 

Sug.  #'\  Tatt<f  ^  ^osi^  l|ar6  anch*      9^  ricever^  le  fu^ 

•         jrazie .    .  Ad  Or» 

Or,   Sì  Sg'iore,  mi  marariglio.       tt  Suggeritore  entra* 
Anf.  Sior  Orazio  ,  fo  che  V  ha  tanta  bontà  per  mi  »  che  nq 

la  mi  negherà  una  grazia , 
Lei.    f  Fa  riverenza  .  )     '  '*  »  . 

Or.    Dite  pure  ,  in  quel  cfce  poff<?  ri  fervirb , 
LeL   (  Come  [opra  .  ) 

.4^/.  JL'e  quà  el  Sior  jLelk>  f  £1  defidei;4.d^  f^f  el  Conii- 

co: 
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co  :  el  gha  del  ^fbAto ,  delP  abilità  ;  fta  Compagnia 
la  gh'  ha  bifogno  d*  un  akro  Morofo  ;  la  me  mza  fta- 
finezza ,  la  lo  riceva  in  grazia  mia  • 

JLcL   (  Come  [opra  .  ) 

Or*  Per  compiacere  il  mio  caro  Signor  Anfelmo  ,  lo  fa- 
rei volentieri  ,  ma  chi  mi  aflìcura  ,  che  pofla  riefcire  . 

jénf.  Femo  cusi,  provemolo .  Se  contentela  Sior  Lelio  de 
far  una  piccola  prova  ? 

Ld»  Sono  contentiflimo,.  Mi  rincrefce,  che  ora  non  po (To, 
mentre  non  avendo  bevuto  la  Cioccolata  ,  fono  di  {koc 
maco ,  e  di  ypce  un  poco  debole . 

Or.    Faremo  cosi  :  torni  dopo  pranzo  ,  e  fi  proverà  • 

Xe/.  Ma  frattanto  dove  avrei  io  d*  andare  ì 

Or.   Vada  a  caia,  poi  torni. 

LeL  Cafà  io  non  1'  ho,  j 

Or.   Ma  dove  è  aUoggiato?  . 

LA.  In  neffim  luogo. 

Or.   Quanf  è»  eh*  è  k\  Venezia^ 

LeL  Un  \tn  in  quà. 

Or.   E  dove  ha  mangiato  Jerì  ì  •    .    ^  *  . 

Lei.   In  nefliin  luogo  . 
Or.    Jeri  non  ha  mangiato  t 
Lei.  Né  jeri ,  nè  ftamattina  • 
Or.    Ma  dunque  come  farà  ?  . . . 
*  £ug.  Sig.  Poeta ,  venga  a  pranzo  dal  Capo  di  Compagnia. 
Lei.   Riceverà  le  fue  grazie  ,  Signor  Capo  ^  perchè  quefii 

appunto  ibno  gl'incerti  de*  Poeti. 
Or.    Io  non  la  ricevo  per  Poeta 9  ma  per  Comico. 
Ptt.  Venga ,  venga  »  Signore  »  quefto  è  un  incerto  anche 

dei  Comici  quando  fi  far  la  prova  • 
Or.  Oh.  mi  perdoni  i  Mi  tohlerebbe  un  bel  conto  . 
Lei.  qnefia  è  fatta ,  non  fe  ne  parla  piii  •  Oggi  vedrà  la 

mia  abilità .  ' 
Per.  £  la  piincipieremo  a  vedere  »alla  tavola  . 

S  C  E  N  A  XUL 

Vittoria  ,  e  detti  . 
VU.    O  Ignor  Orazio,  è  arrivata  alla  porta  una  foreftierà- 
piena  di  ricciolini,  tutta  brio,  col  tabarrino,  col 
cappellino,  e  domanda  del  Capo  «di  Compagnia.  , 
Or.   Venga  avanti  t 


^      T  £  A  T  R  0  c  o  M  r  c  o 

LtL  Non  farebbe  meglio  ricev^I^  dp^o  4<^fiAVC?  \ 
Or.  Sentiamo  cofa  vuole  • 
Vit.  Ora  1^  facciamo  paflare  « 
Or,  Mandiamo  un  fervitore . 

^tf.£liÌQÌo4A^ei^Adaburh,  la  faro  anche  davirerp*  parm 

SCENA  xiy. 

Plaàda  f  Beatrice ,  e  ditti  « 
Pbt,  Rand'  aria  !  grand'  aria  I 

J?«tff4  VX  Bellezze  graqdi ,  beUezie  pandi  ! 
Or.  Che  còli  C  è ,  Signore  mie  ? 
Pia*  Vien  fu  dalla  icala  una  foreflier^ ,  che  iiioaftta  • 
Bm%^  A  fervitore  colb  Irma»  ùsk  qualche  gran  Si|iiQei« 
Or.  Òr  w  hv^dremo^  Eccola^ 

SCENA  XV, 
SUMora^  ^  101  Sennton  ^  #  ietn , 
Eleo,  O  Erva  a  ior  Sgnorì  « 

Or.  ^  Servitor  ofTequiofifHmo ,  mit  Signora.  (£e  DonmU 

fan  rivcren{a^  e  tutti  gli  Uomini  fianno  col  CappellQ.  io,  rr^ai^-^ 
Eleo.  Sono  Concici  »  Ior  Signori  ?  •  " 

Or.  Sì  Signora ,  per  fervirla  , 
Eleo,  Chi  è  il  Capo  della  Compagnia  ì 
Or  .  Io  per  ubbedir^  , 

Eleo.  E  quella  è  la  prima  Oonna  ì  ver/ò  Ptdcldeù, 

Plac.  A*  fuoi  comandi .  €on  «114  fi^en^An , 

Eleo,  tirava  ragazza  ;  fò  ,  cha  vi  fete  onore  • 
Plac.  Grazie  alla  f^^  hùntk  • 

&€a.lo  pure  vado  volentieri  aUe  ComtiietKe»  e  ^^uan^ff 

vedo  le  voftre  bnffoaesie ,  rido  come  ima  paz£a  . 
Or.  O  favori(cjai  di  ^ratzia^  ^óàk^  ^*  jk>  non  zuanc^-  M 

'  mio  dovere:  mi  dicsr  con  chi  ho  t  onor  di  parlare, 
fico. Sono  ma  Virtiìofa  di  MìAc^*  {Tmi figmrAttofié4 

^  ìm  »  e  fi  nmmo  U  C(^peUo  m      *  ) 

Or*  Ella  è  dunque  una  Cantatrice? 

Cantatrice  ?  Sono  una  Virtuoia  di  Miuli^^  t 
Or..  Infegna  for(è  la  Mufica? 
Eleo.  No  y  Signore  ,  canto  . 
Or.  Dunque  è  Cantatrice . 

PUc.  fate  vqi  da  prini^  JDonni^  ?  Bk^MM  # 

Eleo.  Qualche  volta . 

Plac.imè  idgf»^^  vi  YWk  é  Vi;der«#  {glandola  • 

Pur» 
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Pit.   ^cK*  io  ,  Signora  ,  quando  fcnto  le  fmorfié  ddfe  Cail» 

latrici ,  crepo  dalle  rifa  . 
J^U  Perdoni  in  grazia ,  non  è  eQ»  la  Signora  Eleonora  ? 
£leo.  Si  Signore  ,  per  V  appunto  .  ' 

J[M.   Non  fi  ricorda  ,  che  ha  recitato  io  un  toio  Dramma  ì 
Eleo.  Dove  ?  Non  svu  iòvvieiic  • 
ZtL  A  Firenze  f 

£Uo.  Il  Dramma  cpm*  era  intitolato  } 
JLd.  La  DidM€  ìm  Btmefco  . 

MUo.  Si  Sigiiore  ,  è  vero .  Io  fiMva  la  pAna  parte  •  Ansi; 

r  Imprefkrio  andè  filKlo  per  c^one  del  libro. 
Xel*  Ttttti  dicevano  a  cagione  4eBa  prima  Donna  9  per  4»' 
«      Ito  mi  rimetto. 

Dun^ie  ella  recita  in  Opere  Mfe) 
^E(p9. S Sigerà , gualche  volta. 

jVetfff  E  viene  a  ridere  delle  buffonerie  dei  Commedianti} 
£Lco.  Vi  dirò .  Mi  piace  tanto  il  voftro  modo  di  trattare 

che  verrei  volentieri  ad  unirmi  con  voi . 
Ora.  Vuol  f^re  la  Commediante  ? 

f»hcQ.  Io  la  Conmiediante  ?  Mi  maraviglio  di  voi.  Una  Vir- 
tuofa  mia  pari ,  non  fi  abbafTa  à  tal  fe^O  « 

Ora,  Ma  dunque  cofa  vuol  fare  con  noi? 

MUo^  Per  far  la  fortuna  della  voftra  Compagnia ,  verrò  a 
cantar  gP  Intermezzi . 

Ora.  Obbligatiffimo  alk  file  graiie« 

£(m.  Sentite  :  il  Compagno  lo  troverò  io  ,  e  con  cinquecea» 
to  Zecchini  vi  aflc^fete  daOa        di  tutti  due  • 

Ora.  Non  più  di  cinqnecento  Z^ccl^id? 

Jto.Viajg;|i^  alloggi,  piccolo  ye^ariQ»  qaefte  Ibno  cofe» 
.  die  d  s*  intendono  • 

Onu  Eh  beniffimp ,  cofe  ,  che  fi  nfano  • 

^&i0wGP  Intermezzi  gli  abbiamo  noi;  ne  faremo  quattro  per  ^ 
obhH^o  In  ogni  piazza ,  e  volendone  di  più ,  ci  fare* 
te  un  recalo  di  dieci  Zecchini  per  Qgni  muML%  . 

Ora,  Anche  qui  non  c'  è  male .  "     •  » 

ElcQ.V  Orcheftra  poi  deve  ^ffer  inagnifi^it 

Ota.  Quefto  s' intende  . 

4ieo.  Abiti  ièmpre^  nuovi , 

Ora.  Ho  il  Sarto  in  cafà. 

dU|».Il  mio  ilafHere  fa  la  parte  ttlMI»  t  11  CCfUeftterà  di 

ywi  /cmiiìl  mdk*  Ou 
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Ora,  Anche  3  Servitore  è  difcreto.  •  . 

Eleo.  Tutto  va  bene  • 
Ora.  Va  benilUmo  . 
EUo.  La  cofa  è  aggiuftata  • 
Qra.  Aggiuftatìfliina  • 

Ora.  J>mcpt  pub  juidarfene,  che  noi  non  abbiam^.  bifo* 
gno  di  lei  ,  ' 
Tutti  Bravo  ,  bravo  .  con  allegrìa  • 

Eleo,  Come  !  Mi  difprezzate  così  ? 

Ora.  Cofa  credete.  Signora  mia  ,  che  i  Comici  abbiano  bi- 
fogno  per  far  fortuna  ,  dell*  ajuto  della  voftra  Mufica  ? 
Pur  troppo  per  qualche  tempo  1'  arte  noftra  fi  è  avvilita 
a  fegno  di  mendicar  dalla  Mufica  i  fuffragj  per  tirar  la 
gente  al  Teatro  .  Ma  grazie  al  Cielo  \i  (bno  tutti 
difingannati ,  ed  è  ftata  intieramente  sbandita  dai  noflri 
Teatri  •  Io  non  voglio  entrare  qei  merito ,  o  nel  de* 
merito  de'  Pro  fe (Tori  di  canto  ,  ma  vi  dico  ,  che  tanto 
è  virtuofo  il  Mufico ,  quanto  il  Comico  »  quand'  ogi^ 
uno  fappia  il  fuo.  mefttere  ^ con quefta  differenza,  che 
noi  per  comparire ,  ((obbiamo  uudiare  per  neceffità , 
ma  voi  àltre  piccole  Cantatrict  »  vi  fate  imboccare  iu\ 
pajo  di  arie  ,  come  i  Pappagalli  ,  e  a  forza  di  ufctr  di  tuo- 
no vi  fate  batter  le  mani  .Sig.  Virtuofa  la  riverifco./^arf^. 

Eleo.  Ecco  qui ,  I  Comici  fono  Tempre  nemici  dei  Viriuo{% 
di  Muuca  . 

Plac.  Non  è  vero  ,  Signora  ,  non  è  vero  .  I  Comici  fanno  rif- 
pattare  quei  Mufici ,  che  hanno  del  merito  ,  e  della  vir- 
tù ;  ma  i  Mufici  di  merito  ,  e  virtuofi  rifpettano  altresì 
i  Comici  onorati ,  e  dabbene  .  Se  fofte  voi  una  Vir- 
tuofa di  grado  ,  no|i  verrette  a  offerirvi  a  cantare  gVliit 
termez^  nella  Commedia.  Ma  quando  cib  viriufciffe, 
avrefts  migliorato  aiTai  di  condizione  ,  mentre  è  molto 
meglio  vivere  fra*  Comici  mediocri ,  come  fiamq  noi , 
che  fra  i  cattivi'  Mufici ,  coi  quali  farete,  fin  oraftaia^ 
Signorsì  Virtiiofa  a  lei  m*  incmno .  p^ne. 

EUf  Quefla  prima  Donna  avrà  &ttQ  da-  Principeila , 
crede  di  effere  ancora  tale  • 

Beat.  Come  voi ,  che  avrete  veduti  i  cartoni  di  qualche  li- 
bro di  Mu|lca ,  e  vi.  date  a  credere  di  ei&.re,  Virtuor 

fa. 
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£1  •  E*  paiTato  il  tempo  «  Signora  mia  ^  che  la  Miifiq( 
£  teneva  fotto  i  piem  Parte  Comioi.  Adeflb  abbia- 
mo anche  3  Teatro  peno  di  Nobiltà  t  t  &  prima 
venivano  da  voi  per  ammirare  9  e  da  noi  per  ridere  ; 

ora  vengano  da  noi  per  goder  la  Commedia  y  e  da 
voi  per  tar  la  convcrfazione  .  parte  . 

£Ìcù.  Sono  ardite  davvero  quefte  Commedianti .  Signori  miei , 

non  mi  credeva  d'  avere  un  fimile  trattamento  , 
Ejig.  Sarede  {lata  meglio  trattata |  fe  foite  venuta  con, 

miglior  maniera . 
Eleo.  Noi  altre  Virtuofe  parliamo  quafi  tutte  così  . 
£ug.  £  noi  altri  Comici  rifpondiamo  così .  pane» 

Eleo.  Sia  maledetto  quando  fon  oui  venuu  • 

Pet*  Certo  ,  che  ha  fatto  male  m  venire  a  iporchare  i 
virtuofi  Tuoi  piedi  ;faUe  tavole  ddia  Commedia  » 
Voi,  dii  liete? 

Pà.  Il  Dottor  per  fervirla . 

£bo» Dottor  di  Commedia. 

Per.  Com*  elh  Virtuofa  di  Teatro. 

JSleo.  Cbe  vuol  dire  :  Dottore  fenza  dottrina . 

JPitf  Che  vuol  dire  ;  Virtuofa  fenza  faper  nè  leggere  ,  nè 
fcrivere .  parte, 

Eleo.Mà  quefto  è  troppo;  fe  qui  redo,  ci  v^  della  mi||^;'. 
riputazione.  Staffiere,  voglio   andar  via.  ' 

,Anf.  Siora  Virtuofa ,  fe  la  voleife  reftar  fervida  a  magnar 
quattro  rili  coi  Commedianti,  Y  è  padrona. 

Eleo.  Oh  voi  fiete  un  Uomo  proprio  9  e  civile  • 

Mi  no  fpn  padron  de  cafa»  ma^l  Capo  de  Compa* 
enia  1*  è  tanto  mio  amigo  ,  eh'  ght  k  condurrò 
10  9  fo  che  el  la  vederà  volontiera  •* 

Eleo.  Ma  1^  donne  mi  perderanno  il  riatto  • 

^inf.  Bada ,  .che  la  fk  contegna  con  prudenza  »  e  la  ve- 
deri» che  tutte  le  die  fs^rà  aera. 

£ieo.  Andate  ,  ditelo  al  CSpo  dì  Compagnia  ,  e  t*  egli  m*  in- 
vita ,  può*  elTere  ,  che  mi  lafó  indurre  a  venire  . 
Vado  fubito  .  (  Ho  intefo .  La  Mufica  de  fta  Padro- 
na,  1'  è  compagna  della  Poefia  del  Sior  Lelio  *  'Fa- 
ine tanta  ,  che  fa  paura  .  parte  . 
Signora  Eleonora ,  a  me  che  fono  voflro  conoicente  amico, 

][H>tete  parlare  con  libertà  •  Come  vanno  te  cofe  vodre  ì 

Eleo^ 


Digitized  by  Google 


^  .TEATROCOMICO 

jE/co.  Male  affai .  L*  Imprefario  dell*  Opera ,  in  cui  io  reci- 
tava ,  è  fallito  ;  ho  perduto  la  paga  ,  ho  dovuto  far 
il  viaggio  a  mie  fpefe  ;  e  per  dirvi  tutto ,  non  ho  al* 
tro ,  che  quello ,  che  mi  vedete  intorno  . 

ZfL  Anch'io,  Signora  mia,  fono  nello  fteflb  cafo ,  e 

volete  prendere  il  partito  »  che  ho  prefo  io  j  ftarete 
bene  ancor  voi. 

Eleo,  A  che  cofa  vi  fiele  voi  appigliato) 

Lei.   A  fare  il  Comico . 

£Uo.  Ed  io  dovrò  abbaSarmi  a  tal  fegno  ì 

JLeL  Signora  mia,  come  fiate  d'  appetito  f 

£leo.  Alquanto  bene 

JU-  Ed  io  Jbeniffimo*  Andiamo  a  defioare»  die  poi  ne potw 

leremo.  *  . 

MUa^U  Cajpo  di<}ompagn/a  non  mi  ha  mandato  T  invito . 
Ze/*  Non  importa*  Anoiamo  che  è  galantuomo.  Non  vi 

rìfintef  à  • 
Mlio.  Ho  qualche  difficoltà  .  • 

j«L  Se  avete  difficoltà  voi ,  non  P  ho  io  .  Vado  a  fentirc 
r  armonia  de'  cucchiai,  che  è  la  più  bella  mu&ca  di 
quefto  mondo  . 

Eleo,  St^ere  ,  che  facciamo  ? 

Sta/.  Io  ho  una  fame ,  che  non  poQb  piii  • 

Eleo,  Andiamo  »  o  non  andiamo  ? 

Staf,  Andiamo  per  amor  ckl  Cielo . 

&eo.  Bifognerà  fiorar  la  vergogna  .  Ma  che  faro  ?  Mi  lafcie- 
rb  perfuadere  a  &r  la  Comica  ì  Mi  regolerò  fecondo  la 
tavola  dei  Con^edianti  •  Già ,  per  dirla  ,  è  tutto  Te^ 
tro;  e  di  cattiva  Mniica,  piÀ  eflere,  ch^io  diveiiti 
mediocre  Comica  •  Oiiante  mie  Ciiompagne  trebberà 
cosi ,  fe  poteflero  i  meglio  guadagnarti  il  pane  coll^ 
fne  fatiche  ,  che  dar  occhione  di  mormoriurc» 

farte  cqIU  Staffiere  •  -  - 


ATTO 


ATTO  TERZO. 

S  C  E  N  A   P  R  I  M  A. 

.^j^^  y^RA  la  Compagnia  é  veramente  compiuta.  I( 
\^  Signor  Lelio.)  e  la  Signora  £leonoia  fiippliico- 
fio  a  due  Perfone  ^  eh*  erano  neceiEuic  • 

Ora.  CU  ùl  te  iaraBOO  Jbuoni  da  recitare  ? 

Àgr*  GH  proverete;  ma  io  giudico,  die. ab&iaoo  ariufikv 
ocnmamoite  •  *•    *  ^    .       •  > 

Ora.  Poi  converrà  oflervare  il  loro  modo  di  vivere  *  Uno  ha 
in  capo  la  PoeCa  V  altra  la  Mufica  y  non  vorrei  che 
m' inquietaiTero  colle  loro  idee  ^  Sapete  ,  eh*  io  fopra 
tutto  IO  capitale  della  quiete  nella  mia  Compagnia , 
che  ftimo  più  un  Perfonaggio  di  biconi  coflumi ,  che  un 
bravo  Comico  ,  che  fia  torbido  ,  e  di  mal  talento . 

£ug.  £  così  va  fatto  .  La  buona  armonia  frà  compagni  con-« 
tribuifce  al  buon  eiito  delle  Commedie.  Dove  Ibno  difTen-. 
fioni  9  gare  ^  insidie  ^jeelofie  #  tutto  le  cofe  vanno  mal^  * 

Ora,  lo  non  fe  come  la  Signora  Èfeosota  fiafi  imbtta  m 
un  momento  a  voler  ùar  la  Comica . 

£ug.  La  nec^iTità  laconduce  aprocacciaifi  queilo  poco  di  pane» 

Oro.  :  Quando  farà  rhneiEi  in  buono  fiato ,  farà  come'  tand 
akriy  non  fi  ricorderà  del  bcnefiiìo  9  e  ci  volterà  le  fyàlif* 

Évg.  11  Mondo  è  fenmre  fiato  cosi. 

Ora.  L*  ingratitudine  e  una  gran  co^a  • 

Bug.  Eppure  tanti  fono  gl'  ingrati  . 

Ora.  Offervate  il  Signor  Lelio  ,  che  medita  (jualche  coÌà 

per  far  prova  della  fua  abilità  . 
£u^.  Ora  verrà  da  voi  a  fariì  fentire.  Non  gU  vogjio  dar 

foggezione . 

Ora.  Sì  tate  bene  a  partire.  Andate  dalla  Sig.  Eleonora j  e  quai»^ 

do  mi  farò  sbrigato  dal  Poeta  ,  mandatemi  k  Virtuoia 
Eug.  Poeta  &hratico ,  e  Virtuofa  ridicola  •  partii 

S  C  £  N   A  II« 
Or  alio  ,  poi  Lilia  * 
Ora.       Cco  Ì  Sig.  Lelio  »  che  "viene  coir  paflb  grav< . 

Jjj  Ffirà.  probabihnenfe  qualche  {cena- 
rci* Sono  fiato ftr  rivgdert  la  mia  iiUa^f  nou  avtnda  awào  la/or-* 
Pmft  S  nffovarla^vogUo  jp  ortarmi  a  rìntroczìarla  ^Mtrcaitr^ 
.  Ori. 
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Ora.  Signor  Lelio  ,  con  chi  intendete  fi  parlare.? 
Lei.  Non  vedete  ,  eh*  io  recito  ì 

Ora,  Capifco  ,  che  recitate  ;  mà  ^ecitan'do ,  con  chi  parlate? 

LeL  Parlo  da  me  ifelfo  •  Quella  è  im' ttfcita ,  tm  felUoqiiia . 

Ora,  £  parlando  da  voi  medefimo  *  dite  !  Sem  fiato  a  r> 
vUtr  tamia  idìaì  Vt^iJtnsKy'A^  iè  ftefib,  non  par- 
la  cosi  «'  Pare  »  che'  veitghiate  ift''  icenà  t  raccontare 
a  qualche  perfona  dove  fietè  fiatò.  ' 

td*  Ebbene  ,  parlo  col  Popolo  *  ' 

Ora.  Qui  vi  voleva  .  p  non  vedete ,  che  col  Popola  non 
fi  parla  ?  Che  il  Comico  deve  immaginarfi  ,  quando 
è  lolo  ,  che  neiTuno  lo  Tenta  >  e  che  nefluno  lo  veda  ì 
Quello  di  parlare  col  Popolo  è  un  vizio  intollerabile  , 
e  non  fi  deve  permettere  in  verun  conto  . 

LcL  Ma  fe  quafi  tutti  quelli ,  che  recitano  all'  improwifo 
£inno  eoa  •  Quaiì  tutti ,  quando  «fcono  foli  vengo* 
no  a  raccontare  al  Popolo  doVe  (bno  fiati ,  o  dove 
vogKono  ^dare  - 

Ora,  Fanno  male,  maliffimo 9  t  non  il  devono  legnitare. 

ixL  Dnnque  non  fi  faranno  mai  feliloqu]  « 

Ora.  Signor  ì  foUIoqu]  fòno  ne^flkrj  per  ifpìegare  gP^ 
interni  (entintenti  del  cuore ,  dàf  cognizione  al  Popò* 
lo  del  proprio  carattere ,  mo^ar  gì'  effetti ,  e  i  cam« 

*  biamenti  delle  paflioni  *       •  ' 

Ld,   Ma  come  fi  fanno  i  foliloquj  fen2a  parlare  al  Popolo  ? 

Ora,  Con  una  (bmma  facilità  :  lentite  il  voflro  difcorfo  re- 
golato ,  e  naturale  .  In  vece  di  dire  :  Sono  jlato  dal- 
la  mìa  bella  ,  e  non  /'  ho  ritrovata  ;  voglio  andarla  a 
ricercare  ec.  Si  dice  così .  Fortuna  ingrata  ,  tu  che  mi 
vietafii  H  contento  di  rivedere  nella  propria  cafa  U  ma 
Bene ,  concedimi  che  pojfa  rinvemrla  •  • 

Lei,  Al  riiercafo  .  *^ 

Ora.  Oh  qnefta  è  piit  graziofa  1  Volete  andare  a  ritrovare 
la  vofira  bella  al  mercato? 

LeL,  Si  Signore ,  al  mercato .  Mi  figuro  |  che  la  mia  bella 
fia  nna'Rivéndu^iola,  e  fi;  mi  avefte  lafdatQ  finire , 

*  avrefte  fòitrto  nei' argomento ,  chi  Ìbno  io  i  cln  è 
colei ,  come  ci  fiamo  innamorati  »  e  come  penib  di 

*  conchiudere  le  noftre  nozze  . 

Ora,  Tutta  quefta  roba  voUvate  dir«  da  voi  (oh  ì  Vi  ftrv» 

di 
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Commedia  da  una  loia  peiiona  ,  non  e  (Tendo  verifi- 
mile  ,  che  un  Uomo  ,  che  parla  Tolo ,  vi  faccia  a  fe 
fteiTo  riftoria  de'iiioi  amori , o de i fuoi  accidenti.  I 
noftriComiciiblevanopet  Io  più  nella  prima  fcena  far 
'  dichiarare  V  argomento  o  dal  Baitalone  col  Dottore  » 
o  dal  Padrone  con  il  (enro^o  dalla  Donna  colla  ca- 
meriera. Ma  k  vera  maniera  di  far  K  argomento  delle 
Commedie  ienta  annodare  il  PopoIo  ,  fi  è  dividere  V  ar- 
gomenta fteffo  in  più  fcene  ,  e  a  poco  a  poca  andarlo  di- 
lucidando ,  con  piacere  ,  e  con  forprefa  deglr  Alcoltanti . 

Lei*  Orsìi ,  Signor  Orazio,  all' improvvifo  non  voglio  reci- 
tare .  Voi  avete  delle  regole  ,  che  non  fon  comuni , 
ed  io  ,  che  fono  principiante  ,  le  fo  meno  degli  altri^ 
Reciterà  nelle  Commedie  fludiate  . 

Ora^  Bene  ;  ma  vi  vuol  tempo  avanti  che  impariate  una 
parte  ^  e  che  io  vi  pofla  fentire  . 

Ld*  Vi  reciterò  qualche  cofa  del  mio  . 

Ora.  Beniffimo  ;  dite  sii ,  che  v  '  afcolto  • 

Xc/.  Vi  reciterò  un  pezza  di  Commedia  in  verfi  • 

Ora.  In  verfl  >  Mi  difpiace.r 

1>€L  Eppure  le  buone  Commedie  Italiane  devono  eflere  fcrh- 
te  in;  verfi  •  Con  hanno  fatto  i  noftri  Antichi ,  e  cosi 
rodono,  che  fi  faccia  alcuni  Moderni r 

Ora»  Venero  A  Antichi^  rifpetto  i*  Moderni,  ma  non  foQó! 
di  dò  penuafo  *  La  Commedia  deve  efTere  in  tutto  ve- 
rìfimile  ,  e  non  è  verifimile  ,  che  le  perfone  parlino  in 
verfo  .  Oh  mr  direte  ^  il  ver  fo  non  fi  ha  da  conofcere  ^ 
e  dee  ali* orecchio  parer  profa.  Se  non  fi  ha  da  conofcere 
il  verfb  ^  fe  deve  parer  profa  y  dunque  fcrivete  in  profa  • 

Lei,   Noi\  volete  >  che  vi  reciti  quefti  verfi  ? 

Ora.  Recitateh  pure  .  Ma  ditemiin  confidenza  »  fono  voftri  ì  ' 

LeL    Ho  paura  di  nò 

Ora.  E  di  chi  fono  ^ 

£d.  Ve  lo  dirò  poi  »  Quefta  è  una  £cena ,  che  fa  il  Padre 


Dir  fi  pojja  y  €  per  t€  fai  quanto  ho  fatto  • 
Prima  di  vtncoiarti  con  il  duro 
Lèccio  éd  Matrimonio ,  ajcolta  fiami 
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f$       t£ATTRO  comico; 

Ptfi  trai  feco  U  eonjugal  dUetto  é 
Sellerà  9  e  pù^enth  pre^iofi  arredi 
Della  Femmina ,  fon  dal  Matrimonio  \  ] 

Offpreffi  ^  e  po^l  in  fuga  lnna;j,  al  tempo  « 
*  Fingano  i  figli .  Oh  dura  co  fa  i  figli  f 

^  IL  portarli  nel  Ceno ,  il  darli  al  Mondo  »        •  i 

V  allevarli ,  //  nudrirU  fono  cofc  , 
Che  fanno  inorridir  !  Ma  chi  t*  accerta  ^ 
5  Che  il  Marito  non  fa  gelofo  ,  e  voglia 

»  A  te  vietar  ^ud  »  eh*  egli  undrà  arcando  Ì 

Penfad  »  fieka ,  pénfaci ,  c  poi  quando 
Avrai  mif  So  ptnf^o*^  farò  Padre 
Per  eomoiacerti^  com  ora  h  fono 
Per  conjigliam. 
Or«.  QfiitSà  effietthraaìaite  non  pajono  verfi  t  •  <ÌiifO  fin 

,tica  a  credere ,  che  fiaao  veni  « 
tdL  Volete  featire  &  iboo  verfi?  EceOf  lufite»  come  fi 
Suino  conofcere  quando  ii  trucie .  (  Recita  i  m^defai 
wfi  dictamandoU  per  far  conofcere  U  metro  .  ) 
Ora»      vefo ,  fono  verfi ,  e  non  parevano  verfi  •  Caco 

Amico ,  ditemi  di  chi  fono  ? 
lA.  Voi  gli  dovrefte  conofcere  • 
Óra,  Eppure  non  gli  conofco . 
Lei.  Sono  dell'  Autore  delle  voftre  Commedie  . 
Ora*  Com*  è  pof&bile ,  s*  egli  non  ha  mai  fatto  Commedie 

in  verfi  »  e  ha  proteuato  di  non  volerne  fare  ? 
JU*  £ffettivaiiieiittt  non  ite  vboI  fare  ;  ma  a  me  »  àim  Cqoq 

Poeta  mi  ha  coi^dato  qnefta  fìia  icena  4 
Ota^  Dunque  lo  conofcete  } 

ÌjL  Lo  conoTco  ^  e  ^ero  arrivat-  anch'  io  a  crapom 
delle  Commedie  «  com'  egli  ha  Atto. 

Ora*  Eh  Figliuolo ,  bifogna  prima  codbmar  fid  Teatro  tanti 
ami ,  quanti  ne  ha  egn  codbmati ,  e  poi  potrete  ig^ 
rare  di  far  qualche  cofa .  Credete  »  eh*  egli  fia  diventai 
f  o  Compofitore  di  Commedie  ad  un  traitio  ì  L'  ha  fatto 
a  poco  a  poco  ,  ed  è  arrivato  ad  efTere  compatito  dopo 
un  lungo  ftudio  »  una  lunga  pratica  ,  ed  una  continova  ^ 
inflancabile  oflervazione  dei  Teatro»  de  i  coitumttQ^ 
del  genio  delle  Nazioni . 

ìA*  Alle  corte  »:lmvhtt9xi0  dft  r^^tare  ? 
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ATTO  TERZO.-  j 

OrA  Siete  fiiffideate. 

LiA.  Mi  accettate  nella  voflra  Compagafa) 

Or€L.  Vi  accetto  con  ogm  fixUìs£uione . 

ìàL  Quand*  è  cosi  ^  (bn  contento  •  Attendcjrb  a  recitare^ 
e  laicierkf  umore  del  cóo^rre  \  ràcchik  p^r  quel ,  che 
lento  ,  fono  tanti  i  precetti     una  Commedia ,  quante , 
fono  per  così  dire  le  parole  ^  che  la  compongono  .  ^artt^ 
S   C   E   N.A      II !• 

Orazio  ,  poi  Eleonora  .      .  ^ 
Ora*  ^^Uefto  giovine  ha  del  brio.  Pare  un  poco  girella jo  , 
come  dicono  i  Fiorentini ,  ma  per  la  fcena  vi  vuo- 
le Tempre  unot  a      ,  f^d^Utac  il  pofj^uiQ  i  caf^l^à 
più  brillanti .  ^     .  ^     *  •  » 

£Zeo. Serva  ,  Signor  Orazio  •       ^  . 
Ora»  RiverilTco  la  Sifliora  V'mvifiA  » 

MUQ.Hoa  mi  morti&ate  d' a^eymita^gb •  $o  beoiffimo;«te 
con  poco  garbo  mi  ibno  a  yf^f^refenfetib.  ^  che  artvn 
.  aeoeiiità  di  ibccodb ,  )V^»  n^a6/^  iiAinfte  co^ 
A.  La,  Voftra  tavola;  lia;.pùrinc^iato  a dUiagaipimì  ;  il 
owttepo  »  1*  ^Abilità  »  la  i^oti^tì^ .  de^e  vdlrit  do^e» 
ba  &tto  ,  eh*  io  ni  ibno  innamorata  di  loro  9  e  di  tiit^ 
voi.  Vcdefi  veramente  fmentita  la  m^ffima  di  chi  cre- 
<fe  ,  che  le  femmine  del  Teatro  >  iìano  poco  ben  codu* 
mate  >  e  traggano  il  lor  guadagno  parte  dalla  iceaa  » 
e  parte  dalla  cafa .  ' 

Ora*  Per  nodra  confolazione  ,  non  folo  è  sbandito  qualun- 
que reo  coftume  nelle  perfone  ,  ma  ogni  fcandsdo  dal- 
la Tcena  .  Più  non  fi  fentono  parole  olcene ,  equivoci 
iporchi ,  dialoghi  difonefti  •  Più  non  fi  vedono  lazzi 
pericolofi ,  ge^  (corretti ,  fcene  lubriche  di  fnal  efem- 
pò.  Vi  poliono  andar  le  fanqulle  fenza  tii^or  d*  a|^ 
prendere  cofe  immodefte ,  o  maltnofe.- 

iE<^Orsù,  io  voglio  eiEsr  Comica»  e  mi.  làCcóttando alla 
Yoflra  affiftenza* 

Oro;  Raccomandatevi  a  voi  nieiclefifia  ;  che  vide  adire^fltt"» 
diate ,  oftnraté  gli.  altri ,  imparate  bene  le  parti  »  e 
topn  >tiptto  f  fe  vi  featite  fare  un  poco  d*  appkufoy 
non  v*  infuperbite ,  e  non  vi  date  fubito  a  crederedi 
edere  una  gran  donna  .  Se  fentite  a  battere  le  mani ,  non 

ve.  Me  .fidate  •  Va  tale  applaufo  fuol  eiTcje  equìvoco . 

E  Mol- 
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Molti  battono  per  coftumc ,  altri  -pèr  paffione  >  alcun 
per  genio ,  altn  per  irtipegno ,  etnoM  ancora,  perchè 
lono  pagati  dai  Protettori .  •      •  i 

Eleo.  Io  Protettori  non  ne  ho  .   *  •  •   •  ?  . 

Vm,  Siete  fiata  Cantatrice  ,  e  non  avete  Protettori  ?. 

Eleo.  Io  non  ne  ho  ,   e  mi  raccomando  a  Voi .  ' 

Ora.  Io  fono  il  Capo  di  Compagnia  ;  io  amo  tutti  ugual- 
mente ,  c  defidero  ,  che  tutti  fi  facciano  onore  ,  per 
il  loro,  e  per  il  mio  intereile  :  ma  non  ufo  parzialità 

•  neffiinò ,  é  ^ecialmente  alle  donne! ,  per$h|i  ptf 
-*  ^  ifiiàtKHjt  fiano  buone  y  fra  loro  s^  intidianò  . 

Bthimà  non  colete  *nèirinfièno  provarmi  »  fe  fohó  Capace 
di  ibftenere  il  poflo,  che  mi  date  dì  terta  donna  ì 

Ora»  Oh  queflo  poi  si»  mentre' il  nùb  ìilféi*éffc  ^ifttUe» cht 
mi  afficuri  della  r^Èim^tàOitk'i      •       "  '  ' 

■'f^'ésfht  Btfméfta    c^Àipòfta  da!  Sigrìof  ÌL^Io';  ^    '  * 
quella  >  che  ha  fattò^^ 
Sentite»       5/  volta  verfo   Orazio  a  rèei$are  .  \ 

't:.    Enea  £Afia  fpUndore   ■  -^'^ 

Ortf.'  Con  voftra  buona  grazia .  Voltate  la  iita  verfo  }'  udienza 
EUà*ÌA^  Xe  ho  da  parlare  con  Enea. 
Ora.  Ebbene  ;  fi  tiene  il  petto  verfo  V  udienza ,  e  con  gra- 
zia  fi  gira  uii  poco  il  capo  verfo  il  Perfo^ggio  ;  oiBervatei 
'  E^à     jifia  fplcndore .  t  .  4  ; 

EUo.ln  mufica  non  mi  hanno?-  ifiiegrtatò  tóiì  ;  - 
Or«r£h  lò'  foy  che-  voì^  altre  non  btdÉle  M  Jdi^d  »  ch^ 
alle  cadenze .      '  •  •  *  •  T 
B^.  Bn^  <P  Afia  SpÙndort  i     *  *  »    \  '  '  » 

jfito      ir      a»  tifici     ^  '  r- . 

Vta  code  in  Cartapne  bambina ,    '      •  ' 
•    '  Confòlaée  del  tuo  felice   arrivo^  '     '  ' 
Ballano  la  furlana  anco  le  Torri.  '  • 
Ora,  Bafta  cosi  ;  non  dite  altro  per  amore  de)  ^Gdo  * 
Eleo.?erchè  ì  Recito  tanto  male?  '  '  '    '  ' 

Ora,  No  ,  quanto  al  recitare  fon  contento  ,  iiìa  non  poflb  fof- 
•  '  ferire  di  fentir  a  porre,  m  lidicoi*  a  belliilìmi ,  e  dolcifli- 

mi 
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nu  verfi  della  Didone  ;  e  fe  areilì  faputp  »  che  il  Sig, 
Lelia  avenfe  firapansait  i  Dtimliii  d- luì  éos^  celebre, 
.  m  yftaiitiMk  Poeta ,  non  T  avrei  accettata  nella  nua  Com- 
pagnias  ma  fi  guarderà  egli  di  feb  ntai  piii*  Troppo 
obbligo  aUiiamo  alfe  Opere  di  'ltft  ddb-  i|adl  ^anto 
mofitc^  abbiamo  noi  ricavato. 
th^thmcfke  ^'paxe»  cb^ìo        fafficientémèntè  piiflm 
•  '  per  recitante  ?  .  •  -ì  -     -i  '  ' 

Grtf«  Per  una  principiante  (lete  paiTabtle  ;  la  voce  non  i^fer- 
'  •  ma,  ma  quefta  Ci  fa  coli*  ufo  del  recitare  .  Badate  bene  di 
battere  le  ultime  fdlabe  ,  che  s*  intendano.  Recitate  piùt- 
•  toilo  adagio  y  ma  non  troppo,  e  nelle  parti  di  forza 
caricate  la  Voce,  e  accelerattè  piU  del  folito  le  parole . 
Guardatevi  fopra  tutto  dalla  cantilena  ,  e  dalla  declama^ 
'  zione  , ma  recitate  naturalmente ,  còme  fe  parlafb,  men* 
r  tre  bflendo  la  G>mmedià  ima  inrìtaztòne  della  natura ,  fi 
;     ééve  fare  mtà  quello  ,  che  è  venfidoile  .  Circa  al  gefto» 
«ncHè  qneÀo  deve  efTer  natùrde^^  Monéte  Lé  mani  fecon- 
da il  ftwb  della  parola .  GefHte tier  jib  pih  cÒUa  dritta,, 

-  éfoAé  vòliè  >còOa  fimftni  iHW^M  A,  bdn  mo^drte' 

-  t&m  éié^teavòltir»fitiofi.  Miittdbr.mik^ 
hifàitm ftrprefii^ oda efòbmdfionfèf  b  riUdéddTe ;  fec* 
^Hlà9if  rej^k  «  cbe  principiando'  il  periodo  <ron  una 
tornio  ,  sM^non  fi  fìnifce  coli'  altra  ^  ma  con  quella  con 
cui  fi  principia  j  ternibare  ancora  fi  deve  •  D*  un'  altra 
cofa  mòttd  ofiervabile  ,  mà  dà  pochi  intefa  voglio,  avver- 
tirvi.  Quandò  un  Perfonaggio  fa  fcena  con  voi",  bada- 
tegli ^  e  noli  vi  diftraété'  cògfo'cfcni,  o  colla  niente^  e  : 

•*  no»  guardate  qua  ,  e  là  per  le  fcerte\  o  per,  i  palchetti, 
mentré' da  dò  ne  nafcOno  tre  peifimi  effetti .  U  primo,che 
r Udienti^  fi  filegna^e.  crede  ó  ignotanté,o  vano  il 
Perfanag^a  diftratto  i  Secondo.*  fi  commette  una  .inala . 

-  imm  ^  y^o  U  Ptrfimaggiò  i'toh  cui  fi  deve  fàr  ùé^ 
^    Mài  *'d'  \fÀt  'idtbtidt  qi]and6-no|i  fi  bad^  ài  filo  àè\  ra- 

Sioiiameiitò  *  urrivji  inaf^tetiàu-  H  'pirok  àd  .Suggerì- 


tbre^  e  fi  rCtità^  àiìi'^póco  .  garbo  /  e  fettaa  slattìrali^z? 


m  órecipilar»  le  Commediie 
Jfel^  Vf  rì^razìo  dei  iniòni  documenti ,  che  VOi  mi  date 
fTfk^xatrìè  di  metterli  in  pratica.       .v  '         '  * 

£  a  Or, 


Digitized  by  Google 


7^       TE  A'T  R  O  C  O  M  I  CiO 

Or.  Quando  fiete  in  libertà  ,  e  che  non  recitate  ,  andate 
agli  altri  Teatri .  Olleryatc  ,  come  recitano  i  buoni  Co- 
,^ci  ^  mentre  queilp^  A  un  mestiere  »  che    iapara  più 
colla  pratica,  clbe  ^Ufs  |e|ok •  '  •      -  .  >. 
Eko.Aiiish^  qatùa  nop  mi  d^piace. 
Òr,  Un  altro  avvertimento  voglio  darvi    e  poi  andiamoi 
e  lalciamo,  che  i  G>mid.^proyii90  ìrr^o.deUa  Cooh 
media  »  che  s*  ha  da  fare  •  Signora  .Eleonora  »  fiate 
amica  di  tut(Ì9.,^  -iiM*dMr  coofideiiia-^a  .4ie|Iimo..Se 
fentit^  dir  male  dei  compagni ,  proeurale  ijÀ  .minta 
;  hene .  Se  vi  riportano,  qusuche  coia ,  'die  jù»  centro 
.       yoi ,  non-  credete ,  e  lioa  badate  Joro  ;  Circa  ale 
parti,  prendete   quello,  che  vi  fi  dà;  non  crediate, 
che  fia  la  parte  lunga  quella  ,  che  fa  onore  al  Comi» 
.   co,  ma  la  parte  buona.  Siate  diligente,  venite  pre- 
*fto  al  Teatro,  procurate  di  dar  nel  genio  a  tutti,  e 
fé  qualcheduno  vi  vede   mal  volentieri ,  di/Ilmulate  ; 
mentre  1*  adulazione  è  viiip  »  ma  U04 .  iavia  dii&mulii* 
rione  è  Tempre  ftata  virtù .  parte  . 

MU.  Quefio  Capo  di  Compagnia  mi  ha  dato  di  grandi  av- 
vertimenti^ ^.gjiitno  obbligata  •  Procurerò  di  y^l^rme- 
ne  al  yf(b»  e  giacché  mi  ibno, eletta ^jpieft^  profeto* 
ne ,  cerchérò  <u  eflere»     iMin  delk.rpnm^.'t  MOdd^ 
'k  ulum^  almeno.  . . 

^  ,^         ,  S  C  E  N  A      IV» .  ••'•i'.*  .»  ■ 
'.'\;lilÌ  S^gerìtoùy  poi  f iridai  €  Pé$miì^(  -2 
%r«    /T; Nimo^,  ^ignofi che  il  tempo  faSk^s  ^  yinftrt* 
•  .  -J!x  e.al  Ppttqre,  emrA^^ 

XiciUfigliuòla  mia    da  the  procede  mai  quefta  tfta  wwHn^ 
"  iitij  ?  È  poJJibìU ,  che  tu .  jufji  lo  voglia  (Qf^fylare  ^ 
padre  y  che  ti  amai  '   r!  ^  ' 

Rof.  Per  amor  del  Cielo  ,  non  mi  tormentate .  • 
Dot.  Vuoi  un,  abUo  ?  Te  lo  faro  .  Vuoi ,  che  andiamo  in  Canif 
pagna  ?  77  condurrò  ,    Vuoi  una  ,  fcfia  di  ^aUù^ì  ;Lat 
dinerò  %  Vuoi  marini  ì  Te.  lo  • .  - 
Rof.  Ahi  r  *       ']      foipirando  • 

Dot.  5/ ,  te  lo  darò  .  pipufi  m  poco  ^.  la  mpft  tfMMsgjk  % 
tu  innamorata  ?  " 

Rof.  ^i§im  fji^€f.€o$patff/(,  la,  nia  dM^ì^k^f  fom-J^'^^ 
rata  ifUr  troppo .   .  P«Ì«pnM*  ^  , 
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Tiot^Via^  non  piàngere^  ti  eompatifco .  Sei  in  età  da  marito^ 
ed  io  non  lafàerh  di-  confolarti  ^  fe  -  farà  giujh  .  Dimmi 
chi  èr  amante  ^per  età  fofpìriì 

Rof.  £'  H  figli»  del  ^ttof^FoBtàlone  de*  Bifognofl . 

J>ot.Jl  giovane  non  può  ejfere  migliore  .  Son  eementiffimo , 

e^li  ti  òfama^  ie  h'darh,'  .  ' 

'Dot.&fie  lo  darò^u  lo  darò. 

s  c  E  N  A  y*. 

,  Colombina  e  detti  . 

Col.  "T^Overino  l  Non  ho  cuore  da  vederlo  penart^.  - 

Dot.  J7  ^*  ^  Colombina  ? 

Col.  yi  è  un  povero  giovìnotto  ,  che  pcijjeggia  fitto  le  fineffre 
dì  quefla  cafa  ,  e  piange  ^^  e  fi  diserà  9  e  dà  lateftaper  ' 
le  muraglie .  .  •    .  ^  u       •  x 

Rof.  Oimè  !  Chi  è  egli  ?  Dimmelo  •  '  *  •  * 
Col.  £'  il  povero  Signor  Florindo  \  .        •  •  " 

^^j&LUmio  hene^àl-mo  cuore^4'ammm  mUr  Signor  pudre^ 
per  barità .  '\  ' 

Dot.^  ,  cara  figUf  ^  voglio  confolarti  .  Prefio  »  6Mmbìna 
chiamalo  9  e  digli  ,  cA'  io  gU'v'okU&  parlare.  ' 

Col.  Suòno  ,  non  perdo  ea^n  y-  ifadMo  fl  tratta  £  farJervinQ 
alia  gìoventk ,  ini  confolo^^utta''.''  jparte  •  ' 

Koié  Caro  timo  padre  9  eke^mvaot'Uaito  iene  •  K..- 
Dot.SéF  eaùeo  frtitto  delf  amor  miò'-*  <  » 
•  RoC  Me  lo  darete  per  maritai 
Dot* Te  lo  darò  ^  te  lo  darò*  ' 

Rod  Ma  vi  è  una  dìf^coUà 

Dot.  E  quale  ?  .  V  *  '  . 

Rof.  Il  padre  di  Florindo  non  Ji  contenterà  • 
Dot.  No  }  Per  qual  ragione  ? 

Rof.  Perchè  anche  il  buon  vecchio  è  innamorato  di  ine  « 
Dot.I^  fo  ^lo  fOfma  non  importa  ^  rimedieremo  aneke  è 
quefio.  •  . 

.     .         S  C  E  N  A   VI.  .  •  ' 

  .  Colombina  -e  detti .  - 

Col.  T7  Ccolo  ,  eccolo  ,  che  muore  dalla  confola^ione\  ' 
^^^JLJ  {.Bwedeui  quegli  occhia  mi  fama  ama  fudare  •  ) 

lìor.Sign^  Dottm  f  ,  perdomi  9  incorr aggiro  da  C^emKnd 

fi  3  /«r. 
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ptrehì  fi  h  Si^normRrfam^.^.ÀU^m^  il 
drc  . , ,  Compaufca^  f^fo,^  cofa  mi  Hcs* 

Dot.  intendo^  ìmmdo  ^  fieu,  mftmm  Mkk:.  mia  figliuola  , 
e  U  vorrefie  pa:  mtf^  9  nom  i  wtìi   ,  . 

Fior,  Jkro  mm  defid^ro . 

Dou  Ma  fmp  dire  ^  cho  vofiro  padre  abjfia  ddlepreienfioni  1%. 

dicple»  - 
Fior.  //  padre  è  rivale  del  figlio  . 

Dot,  Dunque   non  fi  ha  da  perder  $euufo  ^Jifogna  levargli  U 

jpcrania  di  poterla  Ottenere^ 
Fior.  Ma  eome  ?  *  •  . 

Dot.  Dando  immediatamente  la  mano  a  Rofiuuk^ 
Fior.  Quefia  è  una  coja  ,  che  mi  rallegra  »    •  . 
RoC  Quefia  e  una,  eoja^  ahe  mi  xofifola . 
Col.  Quefia  è  una  cofi^  che  mi  fa  crepar  daW  imidim^ 
Dot.  Animo  dunfm  ,  che  fi^mMudet ,  DmmiU  mano 
rlor.  Eccola ,  unita  al  mio  cuore  • 

Rof.  Eccola,  in  teftimonio  della  mia  fede.  £  .damioh  maho  , 
QolOh  cani  Oh  (M  kfk  cofaì  Mi  fem  imr  P  acquaia 

SCEN A  m  ,  . 

^  *  .  Pamabue  ^  e  detti . 

Pant,  f^Om}  eia  ì  Cofi'  è  fio  negozilo  ? 
Dot,         Signor  Patttalone ,  òenchè  non  vi  fiate  degnato  di 
parlar  meco,  ho  rilevata  h  vofira  imen^ioae^  ed  io  €Ì^ 

cameni^  l*  ho  fecondata»   '  ,    »  . 

Pant,  Come  ?  Inteniion  de  cojfa  ?. 

Dot.  Ditemi  di  grafia  ,  non  avete  v^4Ufid€$at0  dxke  ma  Sedia 

fojfe  fpofa  del  Sgnor  floriado  ì  T  ^ 

Pant.  A^o   xe  verq  gnente  .  ' 

Dot.  Avete  pur  dmo  a  lei  di  indaia  marìmin  4afa  indka . 

JFant,        JÌ  f  ma  no  cù  mhfio^  .  .  •  * 

)ot,  D^fUf^  coti  OH 
aut.  Con  mi,  con  mi. 
^t'^n  credeva  mai  ^  e^e  in  quefia  M  vi  forprendejfe  una 
finik  malinconia ,  Confommi  ,  ho  ecquivocato ,  ma  que^ 
fio  ecquivocù  Ma  prodotta  U  Matrimonio  ^  vofirq  £glÌQ 
'      m  I^pf aura  mia  figlia.  ■ 
Vani.  No  farà  mai  vero  ,  no  C  accorderò  mai  , 
OQU'.Mit  farà  fen(;  ^ro  .  Se  non  t  accordai  e -m^P  accordo 
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io  .Voi  9  e  voftro  fif;lio  <fVft^' fyfta  air  amorfi  jca/iia  mia 
figliuola  i  dunque  0  d  padre  ^  p  il  figlio  l\  aveva -q  fpo- 
fare .  Per  me ,  tanto  m*  era  imo  »  quanto  /*  altro  .  Ma 
focom  il  figlio  i più  giovine  y  e  pìk  lejlo  di  ganéd^tgU 
ì  arriyatù  privai  e.  voi^che  fiete  vecchio  ;  non  ayetepo- 
mo  fivìr  la  corfa  »  e  fieté  rimafto  a  mer^a  Jlr4^> 

04.  £'  U  foSto  vicchi  x  dopa  quattro  paj^  l^iJogJta ,  ^he  fi 
Tifino .  '  _  .  ,  ^  *  . 

Pant.  digo  ,  che  quefia  la  xe  unaiarftnada^  chi  un  ^  pare 
no  ha  da  far  el  menan  alla  putta  ,per  trappolar  il  fio 
d^  un  galaruomo  ,     un  omo  d^  onor  . 

¥\oT.  yia^  Signor  padre  ^  non  andate  in  collera,  a  Pantalone 

Hot.  E*  un  galantuomo  f  un  uomo  d'  onore  y  non  ha  da,  fedurr" 
la  figlia  di  nn  buon  amico  ,  contro  le  Uggì  dclT  qjpitalic 
tày  e  della  buona  amicì{ia .  -  .  T 

Rof.  Per  amor  del  Cielo  ,  non  vi  aherrate  •      at  Pottore  *  , 

SCENA  vm. 

LUio  y  e  detti  . 

10^  TJRavi ,  Signori  Comièi ,  itavi .  Veramefite  qu^fta  è 
jt3  ^^^"^  '    Signor  Capo  di  Coinpagnia  mi 

va  dicendo  »  che  il  Teairo  h  è  rifarnlato,  che  ora  fi  oi^ 
ferrano  tutte  le  buone  regole  ;  e  pnrWiefta  voftra  fceiui 
è  uno  Ipropofito  »'  non  pub  ftare»  e  non  fi  pub  far  così. 

Ci^.  Perchè  non  pub  lUrer  Quale  i  lo  ipropofitp^.^  che 
V  notate  voi  in  qnefta  fccna  f 

Lei.  E'  uno  dei  più  grandi ,  e  de*  piìi  mafficci.  che  dir  fi  pofla» 

Ton.  Chi  eia   eia  Padron  >  El  Proto  deOe  Oimmedìe'? 

Vit.E*  un  Poeta  famoriflTimo  ./^i  il  cenno  che  mangia  Bene. 

Ptt.  Sa  perfettamente  a  memoria  la  Buccolica  di  Virgilio 

Ld^  So^enonfoimafo  che  quefta  è  una  cattiva  fcena. 
•       .  S  C  E  N  A  IX. 

Orazio ,  c  detti  *  .         ■  . 

Ora.  /^Ofa  c*  è  ?  non  ft  finifce  di  provare  ì 

PU*  Abbiamo  quafi  finito ,  ma  u  Signo/:  Lelio  grida^ 
e  dice ,  che  quefta  (cena  va  male  . 

Ortf.  Per  qual  cagio  ne  lo  dice  ,  Signor  Lelio  ? 

Ld.  Perchè  ho  intefo  dire  1,  che  Orazio  nella  fiia  Poetica 
dU  per  precetto  t  che  noi^  fi  facciano  lavorare  in  fcen^ 

•    Wii  di  tre  perfone.  m  unai  YoUa,  c  in  ffpr^fU  fcena 

^  E  4  0'«- 
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Orà.  Perdonatemi ,  dite  xchi  ve  l*1ia  dato  ad  mtendere  f  che 

Or  alio  non  va  inteib  cosi .  Egli  dice  :  Nec  quarta  loqui 
perfona  labom .  Alcuni  intendono  ,  che  egli  dica:  A^o/z 
lavorino  più  di  tre  .  Ma  egli  ha  intefo  dire  ,  che  fé  fono 
quattro  ,  il  quarto  non  fi  affatichi ,  cioè  ,  che  non  fi  diano 
incom  nodo  i  quattro  Attori  un  con  1*  altro  ,  come  flicce** 
de  nelle  Scene  ali*  impro vvifo  ,  nelle  quali ,  quando  ibno 
quattro  ,  o  cinque  perfone  in  fcena  ,  fanno  fubito  una 

i  '  cont  ufionc  .  Per  altro  le  fcene  fi  poiTono  fare  anche  di 
otto  ,  e  di  dieci  perfone  aliando  fieno  ben  regolate»  e 
che  tutti  i  Perfonaggj  fi  facciano  parlare  a  tempo ,  (bnza 
che  uno  difturbi  V  altro  »  come  accordano  tutti  ì  migliori 
Autpri ,  li  quali  hanno  interpretato  il  paffo  d*  Orazio 
da  voi  allegato  • 

LeL  Anche  qui  dtmqoe  ho  detto  male  • 

Ora*  Pnma'  oi  parlare  fopra  i  precetti  dedi  Antichi ,  convie- 
ne confiderare  due  cofe  ;  la  prima'»  u  vero  fenfo  con  coi 
hanno  icrìtto  ;  la  feconda  ,  fe  a*  noftri  tempi  convenga 
quel ,  che  hanno  fcritto  ;  mentre  ficcome  fi  è  variato  il 
modo  di  veftire  ,  di  mangiare  ,  e  di  con  ver  fare  ,  cosi  è 
anche  cangiato  il  gufto  ,  e  1*  ordine  delle  Commedie. 

LcL  E  così  quello  gufto  varierà  ancora,  e  le  Commedie  da  voi 
adefTo  portate  in  trionfo  ,  diverranao  anticaglie  ,  come 
la  Statua  ,  il  F^into  Principe  ,  e   Madama  Pataffi. 

Ora.  Le  Comrf^^yii&^diverranno  antiche  dopo  averle  fat- 
te,  e  rifatte;  ma  la  maniera  far  le  Commedie,  fpererei, 
che  avefTe  ièmpre  da  crefcere  in  megUa*  I  Caratteri  veri  ^ 
e  conosciuti  piaceranno  ftmpre ,  e  ancorché  non  fieno  i 
Caratteri  infiniti  in  genere  »  ibno  infiniti  in  fpezie ,  men* 
tre  ogni  virtù  »  ogni  vizio,  ogni  coftume  ,  ogni  difetto  « 
prencfe  aria  dhrer£i  dalla  varietà  delle  drcoftan^C  • 
capete  cofii  piaiecrà  femore  fili  Teatro} 

Ora.  E  che  coiaf 

Id.  La  critica. 

Ora.  Bada  che  fia  moderata  .  Che  prenda  di  mira  1*  univer- 
fale  ,  e  non  il  particolare  ;  il  vizio  ,  e  non  il  viwofo  ;  che 
fia  mera  critica  ,  e  non  inclini  alla  fatira  , 

yit.  Signor  Capo  di  Compagnia  ,  con  fua  buona  grazia  ,  una 
delle  due,  o  ci  lafci  fimr  di  provare»  o  permetta» 
che  ce  n*  andiamo  • 

Ora. 
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Ora.  Avete  ragione .  Qiieflo  fiaor  Coflicdr  IMyéB^'  ni  H 
ufare  una  mala  creanza  •  Quando  i  Comici  provano  » 
non  s'  interrompono  .  *    a  Lclh  , 

Xe/«  Io  credeva ,  che  aveffero  finito  quando  Ftorindo^  e 

faura  fi  fono  rpofati ,  mentre  fi  fa  |  che  tutte  le  Coni* 
medie  finifcono  coi  Matrtmonj  •  *      •  ' 

Ora.  Non  tutte ,  non  tutte.  '  •   •      **  •  " 

Oh  quafi  tutte  ,quafi tutte.  ' 

Tati.  Sior  Orazio ,  mi  fenifTo  in  te  la  Commedia  prima  der 
altri,  fe  contentelay  che  diga  kinia  Iceaa  «e  che 
vaga  via?. 

Oro.  Si ,  fitte  come  volete .  '     "  -  '1 

S  C  E  N  A  X« 

B  Suggeritore  i  €  ind. 
Sug.  f^Ofyetto  dd  Diavolo!  Si^Stakc,  o  Mn  fifidi&e 
\^  quefla  maledetta  Comniediaf  ' 

Ton.  Son  quà ,  dixe  (ìi  che  ve  ne  vegno  drio    •      ;  - 
Sug»Swi  maledette  le  ppbve  .  •  w 

^Ora»  Ma  voi  fempre  gridate  .  Quando  fi  prova  >  vorrefte  , 
che  fi  andafle  per  le  pofte  per  finir  predo .  Quando 
fi  fa  la  Commedia  ,  le  qualcheduno  parla  dietro  le 
/cene,  taroccate  , che  vi  fentono  da  per  tutto  . 
Sug,  Se  tarocco  ,  ho  ragione  ,  mentre  la  fcena  è  Tempre  pie» 
na  di  gente ,  che  ta  rumore  ;  e  mi  maraviglio  di  lei  » 
che  bici  venir  tanta  gente  m  fcena»  che  non  cipoffiaf» 
mo  movere  . 

Eug.  Io  non  fo  ,  ch^  piacere  abbiano  a  veidre  a  veder  la  Comr 

media  in  fcena  • 
Fir.  Lo  hxuko  per  non  aàdare  nella  platea  • 
£u{;.  Eppure  la  Ortnmedia  fi  gode  meglio  in  platea,  che 

in  fcéna. 

fSr.  S),  Ina  tahmì  fputano  da  i  palchi,  e  mfaflUDfiMO  k 

perfone  che  fono  giù . 
Ora.  Veramente  per  perfezionare  il  buon  ordine  de'  Teatri 

manca  1*  oflèrvanza  di  quella  onefHfiìma  pulizìa  • 
Eug,  Manca  un»  altra. cofa  ,  che  non  ardifco  dirla  . 
Ora.  Siamo  tra  di  noi ,  potete  parlare  con  libertà  .  ' 
Eug.  Che  nei  palchetti  non  facciano  tanto  rumoie  • 
Ora.  E'  difficile  affai . 

fk4.  P^r  dirla^è  ima  gran  pena  per  noi  atei  Comici  redr 

tare 
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^  T  FcAjT^H  «  COMICO 

Sa  sfiata? A.  pei  ^i^  .jtbiitìiìe^  e  non  baila  • 
JiQ^PablÉlico  cmmene  aver  jfdiùeff^  p  £  idl^  volte , 
.^'Aciie  6  Smmtm^ffilì^if^f  cettp  cafitatjiii^  4dgal- 

OfA.  Mi  difpiace ,  cne  ii^nf^^  gli  a}t^i,«    ^  .  , 

Pet,  E  quando  fi  fcntono  sbadigliare?  ]  . 

Ora.  Segno  che  {a  Comtne4ia  non  piace  .  . 

PUm  Eh  qualche  yolta  lo  fanno  con  malìzia  ;  e  per  lo  più 
i.  jioìì^  priine/^^1^  Qog^c^edi^  nvoy;e  ^  per  rovinarle, 
fé  poUono  .  ' 

LcL  Sapete  cofa  cantano  quelli ,  che  vanno  alla  Commedia  ? 
La  canzonetta  d',  un  intermezzo:  Signor  mio  ^  non  vie 
riparo  ,  lo  qui  jpe^^  il  4ni$  4aim  %  f^lÌ9  fa»  qu€l  ^ 
m:fnr^  ^    .:  ,  *  \    [\  \ 

5z/^.  Vado ,  o  non  Tiife  ? .  . 

Tbn.  Via,  im4^»'xb^v9  mando.  • 

SMg.  Come  parla ,  Signor  Pantalone  ì  -    .  ?  ^  '  . 

Siii<'JSity^x^  l^é,  mi  porti  rifpetto ,  altrUiieoti;fi  pentirà. 
'À  iit^U^ht  dire  4egli  fpropofiti  in  fcena,  fe  npnmitrat- 
.  terà .  bene  .  Mentre  (e  j  Commedianti  ft  fanno  onore, 

•  '  è  a  cagione  della  mia  buona  maniera  di  fuggerire  .  entra, 
Qra,  Certamente  tutto  contribuifce  al  buon  efito  delle  cofe. 
Sitgt  So  ^  che  non  vorrefie  ,  che  voftro  figlio  .  (  Di  dentro  fug- 

eerendo)  So  ,  che  nen  vorrefie  ,  che  voJlrofigU0,^{,piu  forte) 
Ton .  Dottor  ,  a  vii  • 

Dot,  Ah  fon  qui.  So  ^  che  non  vorrejle  ,  che  vojlro  figlio  fi 
)       ammogliajfe  ,  pe/cjiè  voi  fiefe  ittnamor^o  delU  mia  figu^ 

•  'ttp(4%  ifA  f<^f/}f>:  v^rtf  deboUy^      torto  al  «aj^rp 

ratiere alla  voftra  età^  Rofajtara  mn  fi  farebbe  mal  P^' 
fuafa  4|i  fppff^  voi  ;  dunque  ifa,  iMl^f  fi  vofiro  amore , 
ed  è  un  aito  di  gmfii^a  ,  eht  ean^^mifiU  il  voftro  figli' 
uolo    e  fi  0^t^f>  kofauray  farete  Jtpk^  aigone  eridea^^U 
Uomo  oneftp  ^  ti»  l/oau^  hvip  ,  e  prudfrU^  «  e^ìulAauna 
perfonaj^  che  h  renderà  m      coment^  s  e,  avrete  voi  Ul  con» 
folaiionti  di  ejfere  flato  la  €aufa  della  fua  piti  vera  felicità  • 
Pant,  Siben  ,  fon  un  galantomo ,  fon  unOmo  d^  onor  ,  voggie  Ben 
a  fla  putta  ,  c  vogs;io  far  un  sformo  per  def/nofirarghe  l*  amor^ 
\  che  &h  jportq  ^  ^ofcrà  .vqiua  fia^  ma  £cr-, 

che 


L^  yi  i^uu  Ly  GoOgl 


ATTO  SECOplOO^ 

€h€  V^^  6aC  ho  vofiada  con  gualche  fi'jfio^';  <  nomo 

dola  m  cafa  ,  dt  viver  comnuamput  aW   l^ftrno ,  f 
tMo  fio  mo^  il  Cia,U  ktiiidM .  Prfmfs, 
di  U  io  mmiaf  «  nfa  m  €aja  con  d^m^^j^lfo  SUr 

trat^mmo^  Nm^f  ^a^du  no  wt  ^.vd^o^lm^  mi, 
voggU  km  a  mio  fio  •  ^'MOfit  ^.^t.  ^Aparuà  ^ 

€  compatì  le  delndcni  dt^  p9^4ro  ve^d^  ,  i9f^kà  pikdal 
voftro  merito  »  che  dalle  vojtre  beìlexj^e ,  Douor  caro  ,  ve- 
gtti  da  mi  y  che  metteremo  in  carta  Mni  c<fjf^  •  Se  ve  bi- 
fogna  robba  ,  be^j^i ,  fon  quà  .  Spermrò  ,  /(tiò  tutto  ,  ma 
in  fta  cafa  no  ghe  vegno  mai  più.  Oimfl  gh*  ho  ci  cuor 
intrappk  ,  me  fento  ,  che  no  ggjjUil^  •  J>9ftC  « 
Rx>i»  Povero  Padre  »  mi  fa  pietà  . 

S  C  E  N  A,    U  L  T  I  A4  .A*.  .  - 

Brighdld^  ^  ^rkcchia0  ,  <  dcfti  . 
ArL  T?  Cusi  fv  twnuur  al  mjfiro.frcf/ffko  t  CohmUnm  émih 

Jjj  m  la  man .      ,  i 
Bri.  Colombina  no  farà  fio>tCfna  4  .^ff^dfe-. 
iiL  Signor  Orazio  »  ecco  s^punlp^  «one  teiiMit  3  mio 

{oggetto  f  che  Toi  non  vrcu  voluto  (^m^:,-  {  Cavai 
figtttiàj^  0  legge  .  )   fMii9  fpofa  Rofuira .]  (Arlsedàno 

(SdoMiima  9  0  coi  àUtriraonj  $mma  la  CommódiÀ 
Ora,  Siete  veramente  ^ritofi)  •      -  , 
Lei,  Anzi  vi  dirò  di  più  ...» 
Già.  Sior  Orazio,  gh'  è  altro  da  provar  2 
Ora,  Per  ora  bafla  così  • 

Cia*La  podeva  aver  anca  la  bontà  de  fparagnarme  fta 

gran   fafjtig^,  fi         la  ma^chfira.  . 

Ora,  Perchè  ? 

Gì».  Perche  fla  ibrte  de  fcene ,  le  fazzq  co  dormo  (  .1  . 

Ora^Hosk  dite  eoa.  Signor  ArleccUno  f  >)oa  dits  tod. 
Aadie  neUo  piccole  leene,  fi  diftingue  1*  Uomo  dig^irbo. 
Le  o^e  quando  fon  fatte ,  qqeiub  iòn  dette  con  era- 
xui  9  eomparifcono  1)  doppia  *•  e  Manto  le  ibene  iono 
pài  brevi 9  tanto  piacciono  pili*  X*«  Arlecchino  deve 
parlar  poco  >  ma  tempo  •  Epeve  dire  la  fna  bottar  frizr* 
tante  »  e  non  ftiracchiata ,  Stroppiar  qualche  paroh  na- 
Jlmaii^nu  i  ma  iioa  Aroppiarie  tutte ,  e  guardarfi  da 

quel- 
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quell'è  ftroppimiire  ^  die  ibno  comuni  a  tutti  ì  fecondi 

Zaiutt^'  Bobgna  trèar  femore  cpialdie.  colà,  del  fuo  » 

cper.treare  bìfegna  ftndiare. 
.Cftk  Là  tale  perdona  9  che     pol  citaò^  aiica'  fSàu^  Itódìar. 
Or.  Ijla'còfiief  *  -«^  • 

£m;  Far^éome  dte  to.  £ufo  mi  t  snaridarTe ,  é  liSiiicer 

V  dei  fioii  •  '  •  /  -  •  ♦  '  •  J^ohe, 

Or.  Qtìéfta  non  è  ilàta  cattiva.  •  '  "'-^  " 

PLu  Se  non  fi  prova  altro ,  anderb  vìa  ancor  io  • 
Or.   Ora  àndremo  tutti  .        •  •       -  -     .  •  « 

Poillamo  andare  dal  noilro  Signor  Capo,  che  ci  darà 

il   Caffè  .  •       •  -  •  ^  '  '  •  . 

Or.  Padroni ,  vengano  pure  .  '  .  •  • 

Lei.  Una  cofa  voleva  adirvi  per.  ultimo  »  e  poi  ho  finito  • 
Or.  Dica  pure .  .  •     •  . 

iel.  Il  iiiio  fbggetto  finiva  don  un  Sonetto  r  TOitei ,  che 

mi  dicefte ,  fe  fla«  ben  fitto ,  o  mal  fatto  terminare 

la  Commedia  con  nn'  Sonetto  • 
Or.  Dirò  :  I  Smetti  m  gualche  Commedia  ftanno  bene  ,  e  in 

(gualche  Commedia  Aaimd'  male  •  Anche  il  noftto  Auto- 
:  re  akone  volte  ,B  hà  nfatt-  con  ragione  »  t  dcnne  Tot 

te  ne  pòtea  far  di  meno .  Per  e(èmpio  :  '  NeBa  Doma  £ 

farhQy  Ci  terminala  Commedia  in  una  Accademia,  ed 
lecito  chiuderla  con  un  Sonetto  .  Nella  Piata  onorata^ 
Bettina  termina  con  un  brindifi ,  e  lo  fa  in  un  Sonet- 
to .  Nella  Buona  Mo£;lU  ,  dice  in  un  Sonetto  finale  ,  qual 
efTer  debba  la  Moglie  buona  .  Nella  Vedova  Scaltra  ,  e 
nei  due  Gemelli  Veneziani ,  fi  potevano  rifparmiare;  e  nelle 
altre  non  ha  fatto  Sonetti  al  fine,  perchè  quefti  affolutamen- 
te  fenza  una  ragione  non  fi  poflbno  ,  e  non  fi  devono  fare* 
Lei.  Manco  male ,  che  ha  errato  anche  il  voftro  Poèta . 
Or*  Egli  è  Uomo ,  come  gì*  altri  »  e  pub  facilmente  ingan** 
•narfiy  anzi  colle  mie  fteffle  orecchie  V  ho  fentito  dir 
pih ,  e  pih  volte  f  che  trema  ^mpré ,  allorché  deve 
produrre  una  nuova  faa  Commedia"  fii  c^uefte  Scene* 
Che  la  Commedia  è  un  Componimento  <Micité  V  che 
'non  fi  lttfing[a  t  aerrivare  a  conofcere ,  quanto  bafta 
la  perfinione  della  Commedia, -e  che  ft  conteifta  di 
arcr  dato  imo  ftimob  die  pei4bne"  dotte ,  -t-  di  ipirito , 
per  rendere  un  giorno  U  riputazione  al  Teatro  Traiano. 

PUu^ 


ATTO  SECONDO. 

Pia.  Signor  Orazio ^  fono  Aanca  di  Aar  in  piedi,  avete 
ancor  finito  di  chiacchierare  ? 

Or.  Andiamo  pure  :  è  terminata  la  prova ,  e  da  quanto 
abbiamo  avuto  occafione  di  difcorrere ,  e  di  trattare 
in  quefta  giornata ,  credo  che  ricavare  fi  pofla  qual 
abbia  ad  edere  ,  fecondo  1*  idea  nofira,  il  nollro 
TVorrtf  Comico . 


Fiw  della  Commedia. 
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A  SUA  ECCELLENZA 

IL  SIG.  SENATORE ,  CAVALIERE  ^  MARCHESE 

C  AR  L  O   G  I  N  O  R  I 

CONSIGLIERE   Bi  STATO 
DELLE  LORO  ÈiABSTJt  CESAREE^ 

E  GOVERNATORE  DELLA  CITTA',  E  PORTO 
DI  LIVORNO  ce.  «c.  ce. 


RA  le  poveri  FìglU  dà    $m    wtdlmò  , 
PAMELA  è  una  detU  noe  pih  £Utt€^  «i  n 
mifura  dtlt  talleri  ^  die  ho  per  ejfa  ,  dejiderato  h  femprc  di 
procurarle  un  Protettore  magnanimo ,  un   Protettore  amor  evo" 
€  grande  • 

ht  Sorte  mi  ha  ricondotto  nèUu  Tofcana^  t  pTecìfa^ 
minte  m  livomo ,  fatto  i  henignìfimi  aufpicj  ddU  BC* 
CÈUENZA  VOSTRA  ^  dove  EUa,  rendendo  feìki  i  Po. 
poli  per  me ,  e  per  la  Compagnia ,  per  cui  ho  intraprefo 
di  fcrivere  ,  fa  che  riefea  pijt  amabiU  U  delirio/o  fog^ 
giorno  . 

Una  si  frittt  firtumt  mi  anigut  m  defiderome  wC  àL 

tra  'riemagglore,  mi  anima  a  rkovrare  [otto  il  Patrocinio 
tR  VOSTRA  ECCEILENZA  la  mia   PAMELA,  ficuro 

9  €he 
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che  maggior  luflro  non  pojfj  dark  ,   talché   ìnvlVicranno  per 
avventura  /'  altre  di  Là  Sorelle  U  /regalo  AUiJfimo  ^  di  cui 
ella  fotrà  vantarfi. 

E  a  dir  verOf  ehi, non  ijmdUrebbe  la.Protv^tone    di  un 
(Cavaliere  si  grande  ?  Grande  per  nafcìta  ,  per  anucHtà  ^  per 
dovizie  i  Grande  ancora  piìi  per  lo  pojfcdimento  di  tante  fcìen- 
^tf ,  per  r  ufo  delle  mpraii  virtù  ;  e  Grande  ui  fine  ,  e  mag- 
giore di  fe  medefimo ,  per  quitla  fingolare  clemenza ,  ondi  fa 
<osì  iene  frenare  i        dd  tei  »  e  premiar  le  vir$à  dei  hmni  • 
Le  glorie   della  vojlra  illuftre  Profapia  ,  onore  antichijjlmo 
della  Tofcana  ,  fono  si  note  al  Mondo  ,  e  hanno  cotanto  le 
penne  più  accreditate  degli  Storci  efer citate  ^  che  io  Scrittore 
òajjìjfimo  f  non  ofo  fame  parola  ;  e  Voi  fitte,  cotanto  ,  per  U 
vopre  eroiche  virth^  noto  al  Mondo,  che  fliU  non  ho  baftan^ 
te  per  encomiarvi ,  e  temerà  tra^  fogli  di  comici  fcntimenti  ver- 
gati ,  oltraggiar  il  chiarore  delle  vofire   glorie  .  Livorno  efult  a 
per  confa  voftra  ;  Firenze  vanta  Voi  per  fuo  figlio  ;  Ce/are  vi 
ka  collocato  fre^  fuoì  pth  cari,  e  pregiati  Mini/Ir i  ;  la  Tofcana 
vi  ama  ,  il  Mondo  vi  onora  ,  il  Cielo  vi  benedice  . 

Io  fra  i  veneratori  ,  del  vofiro  Nome  ,  io  colla  PAMELA 
ma  fra  le  braccia  a  voi  mi  prefento  con  umiltà ,  e  con  fiduc 
eia  •  La  vofira  naturate  dokei{a ,  Ut  voftra  benignità  al  Man* 
do  tutto  palefe ,  di  accogliere  non  ifdegncrà  jotto  il  vofiro 
altijfimo  Patrocinio  la  Commedia  ,  e  f  Autore  ;  una  figlia  in'- 
felice ,  ed  un  padre  perfeguitato ,  li  gitali  fi  rideranno  di  ogni 
awerfo  defiino  ,  fe  Voi  gii  difendererc  col  nome  invitto  deW  E(U 
CELENtA  VOSTRA y  a  ad  con  profon4ipno 
mente       inchino .  -  * 


Di  V.  £. 


Vmiiifs.  Dìvotifs.  e  ObUl^^citlC^ .  Servo 

CARLO  GOLDONI . 

V 

) 

V  AU. 
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V  AUTORE  A  CHI  LEGGE. 


P Otrà  cialckedimo  noonoCone  {tdlmente  «ver  io  MU 
to  P  argomento  ddh  Pamda  da  un  granofiffimo 
Romanzo  Inglese  ,  che  porta  in  fronte  lo  fteffo  no- 
me ;  e  chi  le  carte  ha  lette  di  tal  Rominzo  ,  vedrà  fm 
(love  ho  feguitata  la  traccia  del  Romanziere  »  e  dove  ho 
lavorata  con  invenzione  la  Favola  * 

11  Premio  della  virtù    è  V  oggetto  dell*  Autore  Ingle- 
iè^  a  me  piacque  ailaiflìmo  una  tal  mira ,  ma  non  vor- 
rei ,  che  al  merito  della  virtù  il  fàgrificaffe  il  decoro  del- 
le PamigUe*  Pam$la  $  benché  vile  $  ed  abbietta ,  merita  di 
elTere  da  un  Givalieve  ^fiita;  ma  tm  Caraliere  dona 
troppo  al  merito  di  Pamda^^té  non  oftante  k  viltà  de' 
natali  h  jpreode  in  i^ia .  Vero  è  9  the  in  Londra  poco 
Arupolo  il  fanno  alcuni  di  cotai  nozze ,  e  Legge  non  1PÌ 
è   colà  ,   che  le  vieti  ;  ma  vero  è  non  meno  ,  che  niuno 
amerà  per   quefto  ,  che  il  figliuolo ,   il  fratello ,  il  con- 
giunto fpofi  una  baila  femmina ,   anziché   una   fua   pari , 
quantunque  fia  più  di   quefta  ,  virtuoià  quella  ,  e  gentile  .  ' 
Il  Romanziere  medelimo  arma  gU  fdegni  della  MiUài  So- 
(  rella  dell*  aSafcinato  Milord^  ftil  dubbio ,  eh*  egli  difcenda 
;  ad  tfpo£ure  ma   ftrva^  e  crede  alla  famiglia  inginri<^iffi« 
me       nosze^  come  lo  credo  io  altreri  ad  onta  *  del  con- 
trario coftnme* 

O  non  doveva  P  Antote  Inglefe ,  ftcondo  me»  £fpn- 
tare  fu  tale  articolo ,  o  lo  doveva  rifolvere  con  piiideco* 
ro  della  Tua  nazione  .  * 

Piacque  a  me  immaginare  una  peripezia  awantaggiofa 
*  per  li  due  Amanti ,  e  cambiando  la  condizion  di  Pamela  , 
premiar  la  di  lei  virtìi  »  fcnza  oltraggiare  il  puro  fangue  di 
un  Cavaliere,  che  al  pari  degli  ftimoli  dell*  amore  t  quegli 

«feolta  e^jumdio  dell'  onore  • 

^  Fa  Sem- 


/ 
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Sembra ,  che  tìh  tu  Italia  ilato  Aa  dalP  tmanime  eoii^ 

fenfo  degli  afcoltatorì  approvato ,  e  certamente  tra  noi 
fconvcncvole  troppo  riulcito  fuUe  noftre  fcene  farebbe  i 
matrimonio  di  un  Cavaliere  colla  virtuofa  fua  cameriera . 
Non  fo  ,  fe  fu  tal  punto  faranno  i  pcrfpicaciflTmi  ingegni 
deir  Inghilterra  di  me  contenti .  Io  non  intendo  difappro- 
vare  ciò  »  che  da  efli  non  fi  condanna  ;  accordar  voglio  an- 
cora, che  coi  priadpj  della  aatura  ila  preferibile  la  virtii 
alla  nobikà,  e  alla  richexaa;  ma  ficcome  devefi  fui  Tea- 
tro far  valere  ^ella  morale  y  che  viene  dalia  pratica 
più  comune  approvata  t  perdoneranno  a  me  la  neceifitàf 
m  cui  ritrovato  mi  (ono  di  non  offiendere  il  più  lodato 
coftame. 

Poteva  io  ,  egli  è  vero ,  per  ifchivare  tale  fcoglio  » 
valermi  d*  altro  argomento  ,  o  trafportarlo  ad  altra  Nazio- 
ne ,  come  fembra  abbia  fatto  il  Celebre  Monfieur  Voltaire 
colla  fua  Nanine ,  argomento  fteffifllmo  di  Pamela  ;  ma 
.troppo  compiacciuto  mi  fono  de*  bei  caratteri  Inglefi  ,  ed  • 
è  mia  delizia  internarmi,  per  quant*  io  pofib ,  nelle  maflime» 
ne  i  coftumi  di  quella  llluAre  Nazione. 

Quantunque  riufdta  itami  felicemente  quefta  Comme- 
dia, che  da  un  Romanzo»  come  diceva,  io  traffi,  non 
ardirei  configliare  alcuno  di  £irlo ,  nè  io  medefimo  da  co* 
.  tal  fonte  penib  volerne  trarre  alcun*  altra  •  E**  troppo  mal- 
agevole impegno  reftrignere  in  poche  ore  una   Favola  ,  a 
cui  fi  è  data  dal  primo  Autore  una  eftenfione  di  mefì  ,  ed 
•    anni ,  oltre  a  ciò  manca  il  maggior  merito  ,  che  nell'  in- 
.  venzioue  confifle  ,  e  rade  volte   fuccede  ciò  ,  che    a  me 
.  quefta   fiata  è  riufcito,  di  valerfi  dei  caratteri  /blamente , 
^  .  e  prendendo  della  favola  il  buono  ,  raggirar  la  cataftrofe 
.con  un  peafier  nuovo  »  e  rendere  lo  icioglimento  piii  di- 
lettevole» 

Quefta  è  una  G>mmedia ,  in  cui  le  paffioni  ibuo  con 
tanta  torta,  e  tanta  delicatezza  trattate,  quanto  in  una 
Tragedia  richiederebbefi .  Mal  grado  P  efito  fortunato  di 
quefta,  e  d'  altre  mie  di  tal  carattere,  e  di  fommigliante 
'  paflSone  ,  non  mancan  taluni ,  che  dicono  non  effer  buoua 
Commedia  quella  ,  in  cui  trionfano  le  virtuofe  palfioni  ,  fi 
deftan  gli  affetti,  fi  moraUzza  fu  i  vizj  ,  fui  mal  coftume , 
fu  gli  accidenti  deli*  umaa  vivere  •  Codeili  tali  vorrebbona 

.•^  .  -  la 
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la  Commedia ,  o  ricllcola  Tempre  ,  o  Tempre  crìtica ,  e  mai 
di  nobili  lentimenti  maedra  ;  quailchè  fra  gli  Eroi  iolamen- 
te  fi  aveffero  a  figurar  le  virtù  ,  e  quefte  confiderarfi  in 
<]uella  iperbolica  villa  ,  in  cui  fi  pongono  gli  Eroi  medefi- 
mi  della  Tragedia  .  Il  cuore  umano  rifenteli  piìi  facilmente 
air  afpetto  di  quelli  avvenimenti ,  a*  quali  o  fu  loggetto  ,  . 
o  divenir  potrebbe  ,  e  farà  fempre  lodevole  imprefa ,  fe 
colle  Comiche  rapprefentazioni ,  movendo  degli  uditori  gli 
affetti ,  fi  tenterà  di  correggerli ,  o  di  animarli  ,  fecondo 
filfi  o  al  vizio  y  o  alla  virtii  lieno  variamente  inclinati . 
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PERSONAGGI. 


mari  BONFIL. 

Miledi  DAUR£  fiw  SorelU. 

Il  Cavaliere  ERNOLD  Nipote  di  MUedi  DAURE . 
Mibitl  ARTUR» 
MUord  COUfiRECH. 

PAMELA  fu  Cameriera  della  defunta  Madre  di  BonfiI . 
ANDREUVE  Vecchio  Pddre  di  Pamela . 
Madama  J£UR£  Governante  di  Caia  Sonfilt 


La  Scena  fi  rapprefenta  m  Londra  in  cafa  del  Milord 
BonfiI  ^  in  una  xmim  con*  varie  porte. 


Monfieur  LONGMAN  Maggiordomo  ') 
Monfienr  VILUOME  SegfMrir  ^  ) 
ISACCO  Cameriere  t  ] 


ATTO 


* 
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LA    P  A  M  E  L  A/ 

ATTO  PRIMO. 

S  C  E  N  A   P  R  1  M  A  . 
PamcU  fiL  fctkrc  a  un  picciolo  tavolino  ^  cucendo  gualche 

coja  di  bianco  . 
M*^dMmA  Jeurt  filanda  deUa  /^avella  fui  mulineilo  • 

Jcu.  r\  ^tnela ,  che  avete  vói ,  che  piangete  > 

Pam  1  J  Piango  femore,  quando^ Hìi  ricordo  della  porc* 
wl^  ra  mia  Padronale 

jeu.  Vi  lodo 9  n»  forno  tre         che  è  morta. 

Pam.  Non  me  ne  fcorderi  Aar.  Soiiò  ima  povera*  gks^* 
ne,  figlia  d' un  padre  povero  ,  che  colle  proprie  braccia 
coltiva  le  terre,  che  gli  fomminiftrano  il  pane  .  Ella  mi 
ha  fatto  paffare  dallo  ftato  mifero  allo  iìato  comodo  ; 
dalla  coltura  d'  un  orticello  ali*  onor  di  effere  fua  ca- 
meriera .  Mi  ha  fatto  iftruire  ,  mi  ha  feco  allevata  ,  mi 
amava ,  mi  voleva  fempre  vicina ,  e  volete ,  eh'  io  me 
ne  fcordi  ?  Sarei  troppo  ingrata  ,  e  troj^  immeritevole 
di  quella  forte,  che  i)  Cielo  nu  ha  benignamente  conceda; 

Ak.  E'  vero  ;  la*  Ps^hona  vi  «voleva.  a(&i  Mne ,  ma  voi  per 
dirla,  meritate  di  eflere  amaita.  Siete  vna  giovane  fa* 
via  ,  virtuofa ,  e  prùdente ,  Siete  «Arabile . 

F^.  Madama  Jeure  ,  voi  mi  mortificate  ; 

leu.  Ve  lo  dico  di  cuore  .  Sono  ormai  vent*  anni,  che  ho  Y 
onore  di  effere  al  ferv^izio  di  quefta  cafa  ,  e  di  quante 
cameriere  fono  c[iù  capitate  ,  non  ho  veduta  la  più  di- 
fcreta  di  voi  . 

JPm. Effetto  della  voftra-  bQmà>  Madàma  ,  che  ià  compar- 
tire li  miei  difetti* 

leu.  Voi  fra  le  altre  prerogative'  sfVcte  quella  d'  uno  ^irito 
con  pronta,' che  tutto  apprènde  con  facilità. 

Ami:  Tutto  qnel  poc^v^d^  ior  fo^  me  ^  ha  iaie^ato  la 
mia  Padrona . 

leu,.  E  poi ,  Pamela  mia  ,  ficte .  affai  bella .  ' 

Pam.  Voi  mi  fate  arroffire'. 

leu.  Io  v'  amo  ,  come  mia  fìglia  .  .  ' 

Pamk'lEtà  io  vi  rifpetto  come  una  Madre. 

Jbi.  Sa»  confidaliftma ,  che  voi  non  oftante  k  dì  ki  mor* 
s       reftiate  in  caia  con  noi .  Pam. 
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^  LAPAMELA 

Pam.  Povera  Padrona ,  con  che  amort  su  ha  ella  raccónaiH 

dau  al  Milord  fuo  figlio  .  Pareva ,  che  negli  ultimi 
rerpiri  di  vita  non  fapeile  parlar  che  di  me  .  Quando  ' 
me  ne  rammento  «  non  poffo  trattenere  le  lagrime . 

leu.  Il  voflro  buon  Padrone  vi  ama»  non  meno  della  de- 
t'unta  fua  genitrice  . 

Pam*ìl  Cielo  lo  benedica ^  e  gli  dia  fempre  (alate* 

leu.  Quando  preiulerà  ni(^e ,  voi  iSurete  k  fua  cameriera  . 

Pam.  Ah  !  fi^^^ 

leu.  Sofj^irate  ì  Perchè  ì 

Pitm.U  Qelo  dia  al  aio  Padrone  tntto^dlo^  di*  egli  defidera. 
leu.  Parlate  di  hu  con  ona  gran  tenerena  ì  - 
Pam.Come  volete  «  eh*  io  parli  di  uno  ^  che  m*  afficura  del* 

la  mìa  fortuna  ? 
leu.  Quand'  egli  vi  nomina  ,  lo  fa  fempre  col  labbro  ridente  . 
Pam.  Ha  il  più  bel  cuore  del  Mondo  . 
Jcu.  E  fapete,  ch'egli  ha  tuttala  ferietà  »  che  il  conviene 

a  auefta  noUra  Nazione  .  ( 
Pam.  Bella  prerogativa  è  il  parlar  poco^  e  hene« 
leu.  Pamela  ,  trattenetevi  f  che  ora  tomo  .        fi  ol^  • 
P«n.Non  mi  lafciate  lungamente  lenza  di  voi. 
leu.  Vedete;  il  fìifo  è  pieno.  Ne  prando  nn  altro 9  e  fib 

bito  qui  ritorno. 
Pam^Hon  vorrei  mi  trovalTe  loia  il  Padrone* 
leu.  Egli  è  un  Cavaliere  oneAo  • 
Pam. Egli  è  uomo  . 

leu.  Via ,  via ,  non  vi  date  a  pen&r  male .  Ora  torno  • 
Pam.  S'  egli  venifTe  ,  awifatemi . 

ieu.  Sì ,  lo  tarò  .  (  M*  entra  un  penfiero  nel  capo .  Pamela  par» 
la  troppo  del  fuo  Padrone .  Me  ne  ùptb  afficurare«) pantm 

S  C   E  N   A  ; 

Pamela  fda» 

ORA  che  non  vi  è  Madama  7eare  poflb  piangere  fi* 
beramentt  «  Ma  quefte  lasrime  ,  eh*  io  fpargo ,  iond 
tutte  per  hi  vm  defitta  Pa<&ona  ì  Io  mi  vorrei  h^n^ 

gare  di  si ,  ma  il  cuore  triftarello  mi  fuggenfce  di  no  .  Il 
mìb  Padrone  parla  fpefTo  di  me  ;  mi  nomina  col  lab- 
bro ridente  .  Quando  m*  incontra  con  P  occhio,  non  lo 
ritira  sì  prefto  ;  m'  ha  dette  delle  parole  ripiene  di  fom- 
ma  bontà  «.£  che  vogL*  io  ìaba^jumi  perciò  ì  Egli  mi 
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A  T  T  O  P  R  l  M  O.  9; 

tutto  queflo  per  le  amorofe  parole  della  fua  caia  ma- 
dre .  Sì  ,  egli  lo  fa  per  quefta  fola  ragione  ;  che  fe  al" 
tre  a  far  ciò  lo  moveiTe  ,  dovrei  fubito  allontanarmi 
da  quefia  cafa  ;  falvarmi  ira  le  braccia  degli  onorati 
miei  genitori ,  e  fagrificare  la  mia  fortuna  alla  mia  ono« 
ratezza  •  Ma ,  dacché  ora  fon  toh ,  voglio  termiiMro 
di  fcrivere  la  lettera,  che  mandar  deflino  a  miò  pa- 
dre «Voglio  £aifo  efler  a  parte  ,  «utanmte  mia  ca* 
ra  madre  delle  mie  contentesze;  afficurarfi ,  che  lafer^ 
urna  non  m*  abbandona  ;  che  reflo  in  caia ,  mm  ofta&te 
la  morte  della  Padrona  ;  e  ché  il  imo  caro  Padrone  mi 
tratta  con  tanto  amore  ,  quanto  fiaceva  la  di  lui  madre  . 
.  Tutto  ciò  è  già  fcritto  ;  non  ho  d'  aggiungere  ,  fe  non 
che  mando  loro  alcune  Ghinee  ,  lafciatemi  dalla  Padro- 
na per  fovvenire  a  i  loro  bifogni . 

Cava  di  (afe a  un  foglio  piegato  ,  e  dal  cajftttino  dil 
tavolino  il  calamaio  9  c  fi  ponu  a  fcrivere  . 
Quanto  li  vedrei  volentieri  i  num  amorofiiTimi  ge» 
tori  !  Almen  mio  padre  veniire  a  vedermi .  £'  tm  mefe 
.  eh*  ei  mi  Infìnga  di  iarlo ,  e  ancora  non  Io  vedo .  Fi» 
nahnente  k  dmanca  nòn  è  che  di  venti  minila  • 

SCENA  in. 

•    Milord  Bonfil ,  e  detta  , 
Bon,  ^^Ara  Pamela!  Scrive.)       da  fe  in  difian\a  . 
Pam.         Si ,  si  i  fpero  verri  ,      fcrivendo  ♦ 
£on.  Pamela  . 

Pam. Si  al^a  .  Signore.        s*  inchina • 

Bon.  A  chi  fcriri  ì 

Pam.  Scrivo  al  mio  genitore  •  '  • 

Bon,  Lafcia  vedere  • 

/'om.  Signore; .  ^  •  Io  non  fi>  iciivert  • 

Sùn.  So ,  che  ferivi  bene .  ■  ^ 

i'iMrPermettetemi  •  • . .      vorrebbe  ritirar  la  lettera  • 

Mon.  No  ;  voglio  vedere  .  ' 

Pam.  Voi  fiete  U  Padrone  .      gli  dà^  la  lettera . 

Bon,  (  Legge  piano  .  ) 

Pam.  (  Oimè  !  Sentirà  »  eh'  io  ferivo  di  lui  •  Ariofliico  in 

penfarlo  .  )  da  fe  * 

Bon.  (  Guarda  Pamdm  leggendo  9  e  ride .  ) 

FMitC&idelo  di  ne»odella  lettera.)  da  fi. 

Mùn» 
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9*  '    .  '. 

Bon.  Fa  carne  fopra. 

Pam,  (  Finalmente  non  dicò  che  ia  Tcntà  .)  da  fe. 

Bon,  Tieni  .       rende  a  Pamela  la  lettera . 

Pam.  Compatitemi . 

Bon.  Tu  ferivi  perfettamente  . 

Pam,Vo  tutto  quello,  eh*  io  fo. 

Bon.  Io  fono  il  tuo  caro  Padrone:* 

Pam.  Oh  Signore  «      domancb  pèrdo»  9  A  bm  fcritto  di 

voi  con  poco  rifpeteo  •  . 
^011*11' tuo  caro  Padrone  ti  perdona»  e  ti  loda* 
Pant:  Sittt^  ÌMt  ftefla  bontà  • 
Bon,  E  tu  Tei  la  ftefla-beBezsa  • 

Pam,  Signore  ,  con  voftra  buona  licenza  .  s*  inchina  per  partir^ 

Bon,  Dove  vai  ?  ' 

Pam,  Madama  Jeure  mi  afpetta  • 

Bon,  Io  fonò  il  Padrone . 

Pam.  Vi  obbedifco. 

Bmt.  Tiem  .      Gli  prefjsnta  m  anettg  • 
Pam.  Cos\  è  qnefto  ,  Sicnore  ? 

Aw.  Noir  *  lo  conofei  ì  Qneft'  anello  era  A  wiz  madre  • 

Pam.  E'  v6ro .  Ghe  Tokte ,  eh*  io  ne  faccia  ì 

Bon.  Lo.  terrai  per  memoria  di  lei . 

Pam,  Oh  le  mie  mani  non*,  portano  di  quelle  *  gioje  • 

Bon,  Mia  madre  a  te  V  ha  lafciato  . 

Pam.  Nt)n  mi  pare  ,  Signore  ,  non  mi  pare  . 

Bon.  Pkre  a  me.  Lo  dico.  Non  fi  replica  •  Prendi  T  anello. 

Pam,  E  poi  ....  '  . 

Bon.  Prendi  1*   anello  .  alterato  .  / 

Pam.  01>bedifco  .      Lo  prende      lo  ùen  firetJb  m  mam 

Bon.  Follilo  al  dito . 

Pam.  Non  andrà  bene  . 

Rendimi  quell^  anello. 
Pam.  Eccóto' V  gUHa  rmde  » 
Bon.  Lafda*  vedere  la  mano  # 
Pam.  No  ,  Si  'nere  .  ' 

Bon.  La   mano  »  dico  t  la  mano  .       akerato . 
Pam.  Oimè  ! 

Bon,  Non  '  mi  far  adirare  . 

Pam:  Tremo  tutta  .  Si  guarda  /  ^^tornó  ,  e  gli  dà  la  mano  • 
San,  Ecco.»  ti  .ila  beaimmo*        metu  P  omUo  in  dito  . 
^:  Pamm 
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ATTOPRIMO.  ^ 

pam.  Pane  cùprendo/i  il  'volto  con  il  gfmUaie . 

£on.  Bello  è  il  J"ofrore  ,  ma  è  incomodo  qualche  volta .  Jeure  . 

S  C  E  N  A    IV.  (  chiama. 

Madama  Jeure  ^  e  detto  •  . 

leu,    \?  Ccomi . 
Bon.         Avete  veduta  Pamela  ? 
Jea^  Che  k' avete  tàtto^  che  piange? 
Bon.  Un  mie  a^ffid  grande  .  Le  hoHidMiÉ»  uA  anello , 
Jcu.  Dunque  ùijmgetà*  dIaUegrezAa» 
Batu  Nd  V  Fiangè  per;  yrnisoodia . 
Jeu*  Qiieftsi«>  wtà-fU  lagrii|ie  in  «oggi  fi  v&'poco* 
B^ìem       amo  Pamela^* 
Jeu.'  Me  ne  fono  accorta  . 
Bon,  Vi  pare  ,  che  Pamela  lo  fappia  ?' 
Jcu,  Non  fo  che  dire  ;  ho  qualche^  Ibipetto  » 
Bon,  Cortie  parla  di  me  ?  .  . 

Jea.  Con  un  rifpetto  ^  che  par  tenefezzat» 
^arz.  Carar^ Pamela .  ridime. 
JcB.Mà  è  ttmt'oiiefl»v  jdi&'iieii.fiiiknrà»siiefitt  di  uh. 

/flK.  Comi 

Ban.  Fatde  fapere  ,  ctf  i«  le  vogKo^  beile  . 

/cK.  La Goveniitvic&vien  rimunerata  col  titolo  di  mezzana? 

Bon.  ì^on  poffo  vivere  fenza  Pamela  r  »    .  • 

Jeu.  La  volete  fjpoiare  ?  .    •  • 

-5a/z,  No  , 

Jeu.  Ma  dunque  cofa  volete  da  lei! 
Bon,  Che  mi  ami,  come  io  famo* 
Jeu,  E  coffl9  raiAiil0? 

eflere  amato.  Fra. m* ora  al  piU* t^'filffViMb'  colto  ri- 

/of.  Fra  immota  al  più?  Si,  quefte^fono  cofe  dà  farfì  cosi 
A  dite  piedi^.  Ma  che  farò  ?  Parlerò  a  Pamela  ?  Le  par- 
lerò-in  favor  di  Milord  ,  o  per  animarla  ad  effrr  favia,- 
e  dabbene  ?  Se  difgufto  il  Padrone ,  io  péfrdó  la  rrfià  for- 
tuna ;  fe  lo  fecondo ,  faccio  un'  opera  poco  onefta  .  Ci. 
penferb;  troverò  forfè  la  via  A  ittMto^^-a  fiAfritt»  po- 
toado/ r onore  dctf  una,  finta  ifritarè^lrpàfficfflÉ' dell' 
altro»     /wr.  — V  

5*^"^-^A  ^  SCE^ 
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LAPAMELA. 

,   SCENA   V.  . 
PamAa  fola  • 

OH  caro  anello  !  Oh  caro  !  Oh  quanto  mi  farefli  piti 
caro  ,  fe  dato  no4i  mi  ti  aveffc  il  Padrone  !  Ma  fe 
a  me  dato  non  1*  avelie  il  Padrone  ,  non  mi  farebbe  si 
caro  ,  Egli  acquifta  prezzo  più  dalla  mano  »  che  me  lo 
porfe  ,  che  dal  valor  dellagioja  .  Ma  fe  chi  me  1*  ha 
dato  è  Padrone  ,  ed  io  fono  una  povera  ferva  ,  a  che 
prò  lo  rìcero  i  Amo ,  che  me  1*  dobia  dato  il  Padrone.^ 
ma  non  vorrei ,  eh*  egli  foiTe  Padrone  •  Oh  £oi&  ^li  w 
fervo ,  come  io  fi>no  $  o  fb&'  io  una  Dania  «  com  egli 
è  Cavaliere  !  Che  mai  mi  converrd>be'  m^dio  dofidera.* 
re?  In  lin  la  viltà  »  orin  me.kgrafldemr  Se  fan  de- 
fidero  vile,  commetto  una  ingìnftixia  al  fiio  merito ,  fe 
bramo  in  me  la  grandezza  ,  cado  nel  peccato  dell'  ambi* 
2Ìone  .  Ma  non  lo  bramerei  per  la  vanità  del  grado . 
So  io  il  perchè  ,  lo  fo . . .  Ma  fciocca  ,  che  fono  ì 
Mi  perdo  a  coltivare  immagini  più  difperate  dei  fogni . 
Penio  a  cofe  ,  che  mi  farebbero  eflremamente  arroilìre 
il  fyeffiero  tmiei  penfieri.  Sento  gente*  Sarà  Ma* 
dama  lenre. 

SCENA  VI, 
Bof^  dalla,  vana  aunum  ^  e  iuta  • 
P<»ff.(/^Imil  Ecco  il  Padrone.) 

Son.  {\J  Sono  impaziente .  )  Pamela  «  avete  veduto  Mada-. 

ma  Jeure  ? 
Pam.  Da  che  vi  lafciai  non  T  ho  veduta , 
San.  Doveva  parlarvi . 

Pam.  Sono  pochi  momenti  ,  che  da  voi,  Signore  ,  mi  licenziai . 
ifon.  Dke  »  che  fiete  da  me  fìiggiu  •  Mi  fcordai  di  dirvi 

una  cofii  intonante  • 
pam.  Signore ,  permettetemi ,  che  io  chiami  Madama  leiiré  • 
Jan.  Non  c^  è  bifi)|no  di  i^. 
Pam.  Ah  Signori  I  Ché  volete  che  dica  il.  Mondo  ì 
Bòfk.  Non  puh  U  Padione  trattare  cob  camerieta  di  cala  ì 
Pam,  In  cafa  voftra  non  ifto.  bene  •  .  '  . 

Bon.  Perchè  ?  ■  •         .  . 

Pam,  Perchè  non  avete  Dama ,  eh'  io  abbia  a  fervire . 
B^n,  Senti ,  Pamela  ,  Miledi  Daure    mia  forella  vorrebbe  , 

che  aada&tualfiio  ferviùo.V'andreftid^ buona  voglia? 
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Pam,  Signore ,  voi  potete  diiporre  di  me  • 
Bon,  Voglio  iàpere  la  tua  volontà . 

Pm.  Si  contenterà  ella  della  poca  mia  abilità  ì  Miledi  è  dkl»« 
cata  9  ed  io  fono  avezza  a  (ervire  una  Padrona  indiilgeiite. 
Son.  Per  qoel ,  eh'  io  Tento  »  non  d  anderefti  contenta . 
Pam»  (  G>nvìen  nfohrere)  Sà  Signore ,  ti  «nderò  contentiffinuu 
Boiu  Ed  iò  non  voglio,  che  tu  ti  dontani  dalla  mia  vih.. 
Pam.  Ma  per  qual  caufà  ì  . 
Bon.  Mia  madre  ti  ha  lafciata  in  cuftodia  mia . 
Fam,  Se  vado  con  una  voflra  Torcila ,  non  perdo  T  avvan- 
taggio della  voftra  protezione  • 
Bon,  Mia  forella  è  una  pazza . 

Perchè  dunque,  perdonatemi,  me  1*  avete  propc^? 
Bon.  Per  ientir  ciò  che  mi  ri^^Kmdevi . 
Pam,  Potevate  eflèr  ficnro ,  che  avrei  detto  Hk  $ì« 
Bon.  Ed  io  mi  lufingava  f  che  mi  diceffi  di  no  • 


vire  voftra  forella  . 
Bon.  Crudele  ,  avrefti  cuore  di  abbandonarmi  ? 
Pam.  Voi  parlate  in  una  maniera,  che  mi  faarroifire»  e  tremare^ 
Bon.  Pamela ,  dammi  la  tua  bella  mano  • 
Pam.  Non  T  avrete  più  certamente  • 
Bon.  Ardirai  cotttradirmi? 
Pam.  Ardirò  tutto ,  pel  mio  .decoro . 
Bon.  Son  tuo  Padrone  « 

FunkSi,  Padrone»  ma  non  di  rendermi  ^cntntata» 
Bon.  Meno  repliche  •  Dammi  la  mano  • 
Pam.  Madama  Jeure  .      chiama  forte  . 
Bon.  Chetati . 

Pam,  M'  accheterò  ,  fe  partite  . 

Bon.  Impertinente!       avvia  verfo  Laporta  comuni* 

Pam.  Lode  al  Geb  t  egli  jparte  • 

Bon.  Chiudi  ia  porta  9  c  toma  da  Pamtla  . 

Pam,  (Cielo  j  a]utami .  )       da  fe  . 

Bon.  Chi  ibn*io,  d^ratiata?  UnDemomo^  che  ti  feaventa? 
Pam.  Siete  peggio  aiuti  d*  lift  demonio  »  fe  m*  infidiatc  r  onore . 
Bon.  Via^  Pamela 9  dainim  la  mai^. 


Poatmìio  certamente  . 


Bop, 
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Son.  La  prenderò  tuo  mal  grado  .  ' 
Pam,  Solleverò  i  domeftici  colle  mie  (Irida . 
Jon,  Tieai ,  «Pamela  ,  eccoti  cinquanta  ^ghinee  •  Fanne  qneP 
lo  ,  che  -vuoi . 

Pam,  ÌÀ  :mia  mttkk  vale  più  9  «he  .tutto  1*  oro  del  motido. 
fiea.  Prendile ,  cBco  • 
Pam»  Nba  -fia  tmàt  vero  • 

Bon.  PtencBIe  ,  firaichet^  ,  prendile  ,  che  gUirp  al  Cielo  9  mi 
fentìrai  beftemmiare .  ' 

Pam»  Le  prenderò  con  un  patto  ,  che  mi  lafciate  dire  alcu- 
ne brevi  parole  lenza  interrompermi. 

Bon.  Si ,  parla  . 

Pam.  Mi  kfcierete  voi  dire  il 

Bon,  Te  lo  prometto  • 

Pam,  Giuratelo  .  * 

Boh,  Da  Gnraiiere«  t 

Pam.  Vi  credo  ;  prendo  le  cinquanta  j^fmet ,  «  ientite  tìòf 
che  ibno  coftretta  din^. 

Bon,  (  Dica  ciò  ,  che  'fe  dire  .  Ella  è  nelle  mie  mani .  ) 

Pam .  Signore  ,  io  fono  una  povera  ferva  ,  voi  fi  e  te  il  mio 
Padrone  .  Voi  Cavaliere  ,  10  nata  Ibuo  una  mifera 
donna;  ma  due  cofe  eguali  abbiam  noi ,  e  fono  quede: 
la  ragione,  e  l'onore  .  Voi  non 'ini  darete  ad  intendere 
d'  aver  alcuna  autorità  iopra  1'  onpr  mo  ;  poiché  la  ra- 
gione m'  infegna  effer  quefto  un  teforo  indqjcndentè  da 
chi  che  •  fia  •  il  fangue  nobile  è  un  accidente  della  iòrtu- 
<  na  ;  le-  azionr  nobili  caratterizzano  il  Grande  «  *Ohe  vole- 
te Signore  ,  che  dica  il  Mondo  ^di  vèi ,  iè  vi  abbal&tè 
cotanto  con  una  ferva  ?  Softenete  voi  in  quefta  guifa  il  de* 
coro  della  nobiltà?  Meritate  voi  quel  rifpetto,  che  efige 
la  voftra  nafcita?  Parlerefte  voi  iorie  col  linguaggio  de- 
gli uomini  fcapedrati  ?  Direfte  co  i  difcoli  :  T  uomo  non 
difonora  fe  fteiro  diibnorando  una  povera  donna?  Tut- 
te le  male  azioni  difonorano  un  Cavaliere ,  e  non  pub 
4ar(t  azion  piii  nera ,  più  indegna  oltre  quella  d' infidia* 
re  r  onore  di  una  fanciu|^.  Che  cofa  le  potete  voi  dare 
in  cómpeda  del  Tuo  decoro ^  Denaro^  Ah  viliffimo  prez* 
zo  per  un  iaeftimaUI'  tefofof  Che  maffime  indegne  di 
voli  Che  mmaccte  indegne  dime!  Tenete  il  voftro de- 
naro ^  denaro  infame»  denaro  indegno ,  che  vi  lufingava 
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«{Ter  da  me  antepofto  ali*  onore  .  {poje  la  horfa  fui  tavo 
lino .  )  Signore ,  il   mio  difcorfo   eccede   la  .brevità , 
ma  non  eccede  la  mia  ragione'.  Tutto  è  poco  quel , 
che  io  dico  ,  e  quel ,  che  dir  poffo  in  confronto  della  de- 
licatezza dell'  ooor  Olio;  che  però  preparatevi  a  vedermi 
morire  prima ,  che  io  ceda  ad  una  minimà  ombra  di  d^ 
ioaore  .  Ma ,  oh  Diol  Farmi  j  che  le  mie  «paxok  £icda« 
no  qualche  impresone  fUl  voftro  beltiffimo  cnore .  R- , 
nalmente  fiete  un  Cavaliere Jbea  nata, gentile,  od oae- 
fto  ;  e  malgrado  P  'acdecament»  della  xvoftra  paffione , 
vete  poia  comprendere  ^  chViopenfo  più  giuflamente  di 
voi  ;  e  forfè  forfè  vi  arroffirete  di  aver  sì  malamente  pen- 
fkto  di  me,  e  godrete  ,  eh'  io  abbia  favellato  si  franca- 
mente con  voi .  Milord ,  ho  detto  .  Vi  ringrazio  ,  che  mi 
abbiate  5i  eiàttamente  mantenuta  la  voftra  parola  .  Cii> 
mi  fa  fperare  ,  che  abbiate  »  in  virtù  forfè  delle  mie  ra- 
.gioni,  cambÌ4ito  ièntimehto  •  Lo  voglia  il  Cielo  »  ed  io 
'  lo  prego  di  cuore  •  Quflfle  maxime ,  delle  quali  ho  parla» 
to , quefb ièntifflenti f  coii iemali  mi  reggo, e  vim»^ 
no  frutti  pfìiMipalmsiite  delb  dolcUBma  jdifciplina  delia, 
iroftra  genitrice  definita;  edi  forfè  opera  ddh  belPih- 
Bìma  ,  che  mi  afcolta  ,  il  rimorfo  del  voftro  cuore  ,  il  ri- 
fcuotimento  della  voftra  virtù  ,  la  difcfa  della  mia  pre-. 
ziofa  oneftà  .  fi  avvia  verfo  la  porta  della  pia  canura  • 
Bon.  Re^a  Jojpefo  fen{a  parlare  . 

Pam,  (Cielo  ,  ajutami  -  Se  porto  ufcire,  felice  me.  aprc^  tfie* 
ancora  fofjufo  ,  poi  fi  pone  a  paffÌBggidU  ftmffi  J&t 
nma^  ìndi  fitdt  pmfierofo  , 

^  c  E  a  A     VU.  . 

Ignore  *  '  * 

Andate  via       "  '  .    alurato  • 

qui ,   Signore  .  ,  .  . 
Bon.  Levatemivi  da  gli   occhi .  »  come  [opra  . 

leu.  Vado.  (  La  Igaa  è  torbida  .  J  va  per  j>aìùn. 

Ehi .  .  ^        ■  n  >.       chiama  • 

I(y.  Sigaoce.  da  ioMano. 

^o/i. Venite  qui. 
1^^'  Eccomi  * 

Air.  Doy*  è  andata  Pamela  ? 

leu. 
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Im*  Farmi ,  clij»  fi»  ora  fia  fiata  qui  • 

Bon.  Si ,  inutilmente  . 

leu.  E  che  cofa  vi  ho  da  far  io  ? 

Bon.  Cercatela ,  voglio  fapere  dov'  è  . 

len.  La  cercherò  ,  ma  è  qui  Miiedi  voftra  ibfdla  • 

£n.  Vada  al  diavolo . 
i.  Noa  la  volete  riceTereì 
,  Bon,  No . 
leu.  Ma  cda  le  ho  da  din}  - 
Bon*  Che  vada  al  Diavolo* 

Itu.  SI ,  sì  t  già  il  Diavok ,  e  lei  credo  «  che  fi  coMfiraao  • 
Botu  Ah  lettre ,  leore  »  trovatemi  I*  mia  PÉmela  « 

Uu.  Pamela  è  troppo  onefta  per  voi  . 

Boru  Ah!  Che  Pamela  è  la  più  bella  creatura  di  queflo  mondo* 
leu.  Lafciatela  flare  ,  povera  ragazza ,  laiciatela  ilare  • 
Bon,  Trovatemi  la  mia  Pamela  ,  la  voglio  . 
.  Uu.  Vi  dico  ,  eh'  è  oneila  ^  che  morirà  piuttoilo  •  »  •  •  • 
Bon.  Io  non  le  voglio  far  vertm  male  « 
leu.  Mal  la  volete  fpofiure^ 
San.  Che  tu  fia  maledetta  •  La  voglio  vedere  • 
ktL  bi  aiui  di  partire  fen^a  parlare  •  ^ 
B<m.  Dove  vai  f  Dove  vai  ì 

Sta.  Da  poco  in  quà  (lete  diventato  un  Diavolo  ancora  voi* 

Bon.  Ah  Jeiire  ,  tatemi  venire  Pamela . 

leu.  In  verità  ,  che  mi  fate  pietà  . 

Bon.  Sì ,  fono  in  uno  (lato  da  far  pietà . 

leu.  lo  vi  configlierei  a  fare  una  coia  buona. 

Bon.  Sì ,  cara  mia ,  ditemi  ^  a  che  mi  conlìglierefle  ? 

leu.  A  far,  che  Pamela  andafTe  a  ftar  con  voflra  Cotdimé 

Bon.  Diavolo ,  ^portati  ^^^aeila  indegna  •  Vattene  »  o  che 
ti  uccidò*  «  * 

Ica.  (Corda»  cdcda.ì  fime  m« 

Ben.  Maledetta  t  Maledetta  I  Vent"  àmii  di  fervido  r  hanno 
ftfii  temeraria  a  tal  fegno.  {fmama  alquanto  ^  poi  -^  ac^ 
quieta  .  )  Ma  Jeure  non  dice  male  .  Queft'  amore  non  è 
per  me .  Spofarla  ?  Non  mi  conviene.  Oltraggiarla? 
Non  è  giuftizia .  Che  farò  dunque?  Che  mai  farò? 
.  Siede  jpenjofi  9  e  fi  ef poggia  al  tavolino  •  * 


\ 
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SCENA  vm. 

MUedi  Daurc  ,  e  detto  • 

Mì/^  TV^'^^^^^»  perchè  non  mi  volete  ricevere? 

J^X  Capete  ,  che  non  vi  voglio  ricevere  »  per- 
chè liete  venuta  ? 

Mìle,  Farmi  9  che  una  forella  poila  preadeill  quefta  libertà* 

Bonf.  Bene  ,  fedete  ,  (è  yi  aggrada  • 

Mìle.  Ho  da  parlarvi* 

t^.  Lardatemi  penfare  ,  mi  parlerete  pw  « 
Imu        '  (  Mio  fratelb  lia  il  cnpce  oppreflb  •  Aflbhitamel^ 
te  Pamela  ìf>  ha  inaamorato  •  Monoico  il  ibo  carattere** 

Egli  è  vero  Inglefe  ,  quando  fi  fiila  non  v*  è  rimedio  . 
.^Se  mai  fognar  mi  poteffi ,  che  cedei  ave  (Te  a  rccafc 
difonore  aJia  cafa  ,  la  vorrei  {Ir o zzare  colle  mie  manu 
Conviene  rimediarci  afTolutamente  •  )  Milord  • 
Bonf,  Non  ho  volontà  di  parlare  ... 

Uik*  ('  Voglio  prenderlo  colle  buone  .  )  da  fé, 

S  C  £  N ,  A  IX* 
Mofifm  fVtiom  »  e  dcfd  • 
tSL  Y^Ntra  fona  portare  ;  /  accofta  al  umlino  ;  .prtfent^ 
due  l&^frt  al  MMiofi  •  Effo  le.  Ugge  ^ele  fottofcrìve^'p 
VilUome  le  riprende^  e  wol  paruri 
Alii^;^  Segretario  •  a  Vili* 

Vili,  .-Madama  .      •  ' 
MiU,'  Che  cofa  fono  quei  fogli  ? 

yHL  Perdonatemi ,  Madama  ;  i  Segretari  non  parlano  .  parte, 
MiU,  (  Sarà  meglio  ,  che  io  me  ne  vadii  •  A  pran^  o  gli 
parlerò.  )  Mitord,. .addio •  al^a. 
Bonf.  Che  volevate  voi  irmi  ì 

Mik.  E'  giunta* io  JU9dka  .iI  Csvalitr  wm.  Nipote. 

jffMf*  Si }  me  ne  rallegro  •  ^ 

Mk,  Fra  poco  rerrà*  a  'rifitarvi  * 

Sonf.  Lo  vedrò  volentieri .  '  ' 

Mile,  il  giro  d'  Europa  1'  ha  refo  difinvoUo  >  «  brillante  .  . 

^o/z/.  Ammirerò  i  Tuoi  profìtti . 

MUe.  (  Farmi  alquanto  raflerenato .  Voglio  arrifchiarmi  a 
parlar  di  Pamela  ,  )  Ditemi  ,  Fratello  amatiflìmo  ,  vi 
{lete  ancora  determinato  a  concedermi  per  camcritra 
Pamela  ì  Che  dite  ì  Avete  delle  difficoltà  icfiamela  è. una 
Imom  tagux»  ;  mia  madre  V  «OiTAt^d  i^'p^tuth  con» 

G  '  to 
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io  egualmeiite  •  Vói  non  ne  arete  bifbgno .  Una 
ne  come  lei  non  ifta  beffe  In  éaia  con  un  Padrone^ 

che  non  ha  moglie  .  Piuttofto  quando  farete  ammogli 
ato  f  fe  vi  premerà,  ve  la  darò  volentieri .  Che  ne  di- 
te ,  Milord?  Siete  contento?  Pamela  verrà  a  ftar  meco? 

Sonf.  Sì .  Pamela  verrà  a  ftar  con  voi . 

Mìl.  Foiib  dunque  andarla  a  foUeci^are  »  perchè  fi  di4>onga 
a  venir  meco?  \ 

Bonf,  Si ,  andate  « 

MU.  (  Vado  fuUto  pilma ,  eh'  egli  fi  penta  .  )  ia  fe ,  e  pgrH^ 
Bonf.  Queib  sfotto  èoécelBiriò  1^  nobiltà  del  mio  fangne^ 
Ahi  die  nÀiai^b  ìnOrife;  Cara  iPameh»  eiarà'vero^ 
;     che  non  ti  veda  piii  meco?  FvtfcL  ùnvocQ ,  tpoi  ìBKoiiftf.  EfaL 

SCENA      X.    .  - 
Ifkcéo  ,  e  detto  , 
'  Jf^^'  T7  Ntra  ,  e  s*  inchina  (tn^a  fadart  * 
Bonf^  T^j  II  Maggiordomo  . 
Ifac,  Con  una  rivererv^a  parte  • 

Bonf  Hon  v'  è  altro  rimedio.'  Pér  ifl^ceanni  coftei  ^ 
cuore  f  me  n*  andèrò .  .  ^ 

SCENA  XI. 
Monficur  Z^v^gnuu^»  e  ditta* 
Long.  O  Ignore  • 

Bonf  ^  Voglio  andare  alla  Contea  di  JLincoln  « 

Long.  Farò  provvedere .  •  ' 

Bonfl  Voi  verrete  meco  • 

Long.  Come  comandate  . 

Bonf,  Verranno  Gionata  ^  cliàcca* 

Long,  Sì  Signore  .  * 

Borf.  Dite  a  Madama  Jeure  ,  cfte  iraa|^  «Ua  piU^  »  ' 

Long.  Verrà  «iche  Pamela}  ^  • 

Borf,  No.  *  '  • 

Loag.  Porernal  Refterà  qui  fob  f 

So/^.  Ab  buon  vecchio ,  vi  ho  cat^ito.  Pamela  ìmit  Vi  dt%kM»<» 
Long.  (Ah  fe  non  aveifi  quelli  caipeUt  cititi!)  da  yi. 
Bonf.  Pamela  fe  n'  andrà  •  .  .      '  '  • 

Long.  Dove  ? 

Bonf  Con  Miledi  mia  foreJla . 
Long.  Povera  fventurata  ! 

Pmhè  fìTMmm  i     '       .  ^  ' 
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lon^.  Mtledi  Daiire?  Ah  !  Sapete  chi  è. 

Bonj.  Ma  che  ne  dite  ?  Pamela  non  è  gentile  ? 

Long.  E*  carina  ,  carina  , 
Bonf.  E*  una  bellezza  particolare  • 
lon^.  Ah  fé  non  ioi&  si  vecchio  • 
Bonf.  Andate  . 

Long,  S^ignore ,  non  ìst  fagriiicate  con  Miledi  • 
Am^  Andate  #  '  tUuraio  » 

Long,  Vad»é  •  '  * 

Bonf  Prepattfé  j 

Long*  Si  S^otéé       •  panté 

S  C  E  N  A  Alt 

~       '       Milord  Bonjil  j  poi  Ifacco  . 
Bonf  nrUtti  amano  Pamela,  ed  io  tion  la  dovrò  amiire? 

Mail  mio  grado  ...  Che  grado  ?  Sarò  nato  nobi- 
le, perchè  la  nobiltà  mi  abbia  a  rendere  fventurato  ? 
Pamela  vai  più  d*  un  Regno  »  e  fe  iùSi  Re  ,  amerai  Pa* 
mela  più  della  mia  Corona  «  Ma  Y  amo  tanto  9  ed  ho 


giuro  al  Gelo  ;  tto  ^  no  •  Non  &rà  mai  « 

tfat^  Signore  »        •  • 

Bonf.  Co  fa  vuoi  ? 

Jféc,  Vi  è  M  ilord  Artur  . 

Bonf,  Sta  un  pe3^{o  felina  rifpondere,  poidiQt  •  Vengl  *.  IfciC  f&ru* 
'  -Non  uurà  mai  ,  non  farà  mai  ♦ 

SCENA  XIII. 
.  Milord  ArM  i  t  detto  ^  poi  IfqiW  « 
Art.  TyyfBord*  '  / 
S9nf.  jyr  fi  aìm\  i  ìù  fatuta*  Sedete * 
^»  '  miìmate  #  *k  io  irengo  -a  reounri  incomodo  « 
Af/^  Voi  mr  o^oratte  «    *•  . 

^  Non  vorrei  aver  troncato  il  corfo  de'voilri  penfiéri  # 
Monf  No ,  amico  •  In  quefko  jmnto  bramava  anzi  una  di* 
ftrazione  . 

^  Vi  farò  un  di(corfo ,  che  probabilmente  farà  molto 
'diftante  dal  penfiere  >  che  vi  occupava. 

fonf  Vi  fèntirò  y^kntkti.  Beviamo  il  Tj^,  tH* 
Sapore  «  '  ^ 
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Bonf.  Porta  il  Tè  •  Ifacco  vuol  partire.  Ehi  porta  il  Rach  •  Ifate» 

Lobeveremo  noi  con  il  Rach.  ^ 
Jtt.   Ottima  bevanda  per  lo  ftomaco  • 
Bonf.  Che  avete  a  dirmi? 

Art.  I  voftrì  Amici ,  che  vi  amano ,  bramerebbono  di  ve- 
dervi afilcurata  la  fuccefllone  . 

Bonf.  Per  compiacerli  mi  converrà  prender  moglie? 

jùtm  Si  9  Milord  .  La  voftra  famiglia  è  fempre  fiata  Io  (plen- 
dore  di  Londra  ,  il  decoro  del  Parlamento  .  Gli  anni 
palTano  .  Non  riferbate  alla  Spofa  1'  età  men  bella . 
Chi  tardi  it  marita  non  vedersi  Étcilmente  l'avanzar 
mento  de'  fuoi  figliuoli  • 

Bonf.  Fiti'  ora  fono  ftato  .nemica  del  inatrimonio. 

An.   £d  ora  come  pénfate  ?  .  ^ 

Bonf.  Sono  agitato*  da  più  penfieri* 

Art.  Due  oartiti  vi  farebbero  opportuid  per  voi.  Una  figlia 
di  Muord  Pakum  ,  una  nipote  di  Milord  Rainmur  • 

Bonf  P  er  qual  ragione  le  giudicate  per  me  ? 

Art,    Sono  ambe  ricchifllme  .  ' 

Bonf  La  ricchezza  non  è  il  mio  Nume  • 

Art.    Il  fangue  loro  è  puriflìmo  . 

Bonf.  Ah  queAa  è  una  grande  prerogativa!  Cara  amico» 

8 lacchè  avete  la  bontà  d'  ihtereilàrvi  per  me  non  vi 
ancate  di  parlar  meco  .       .  , 
Art.   In  queila  forta  di  affari  le  parole  non  fi  ni|>armiana  • 
Bonf  Ditemi  finceramente  ,  credete  voi,  che  un  Uomo 
nato  noUle ,  vokndo  prender  moglie ,  abbia  neceffità 
di  ipo(àr  una  Dama  ?  * 
Art.    Non  dico  già  ,  che  neceffariamente  ciafcun  debba  farlo; 

ma  tutte  le  buone  regole  infegnano  ,  che  così  deve  farfi  • 
Bonf  E  quelle  regole  non  fono  foggette  a  veruna  eccezione  ì 
Art,  Si ,  non  vi  è  regola  ,  che  non  patifca  eccezione  . 
Bonf.  Suggeritemi  in  qual  cafo ,  iai  qual  circoA<Lnza  fiia  per* 
medo  al  Uomo  nobile  fpofare  una  »  che  non  fia  liobi^^  » 
■Art.  Quando  il  Cavaliere  fia  nobile ,  ma  di  poche  fortone.»  e 

la  Donna  ignobile  fia  molto  ricca*.  '  • 

Bo/^*  Cambiar  la  nobiltà  col, denaro  ^  E*  un  aercaiiteggia.* 

re  con  troppa  viltà.  * 
Art.   Quando  il  Cavaliere  onorato  ha  juJgUe  obbligazio-. 
ne  verfg  U  mea  nobile  ondila. 
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Sonf,  Chi  prendo  moglie  per  obbligo  ,  è  foggetto  a  pentii  ii . 
Aru    Quando  un  Cavaliere  privato  può  tacilitarfi  la  Tua  for- 
tuna 9  {pofando  la  figlia  d'  un  gran  Miiiiflro  . 
Bonf,  Non  fi  deve  fagrificareia  nobiltà  ad  una  incerta  fortuna* 
Àn.  Quando  il  Cavaliere  foile  accefo  delle  belleize  d*  una 

Giovine  onefta .  •  •  • 
Bm^.  àk  Milord  »  dunque  V  Uomo  noUle  pub  (poiàr  per  affat- 
to una  Donna  9  che  non  fia  nobile  ì 
Art*  Si ,  lo  pub  fare ,  ed  abbiam  vat)  eiemp]  di  chi  1*  ha 

fatto  ,  ma  non  farebbe  prudenza  il  farlo  . 
Bùnf,  Non  farebbe  prudenza  il  farlo  ì  Ditemi  :  in  che  con- 

fifte  la  prudenza  del  Uomo  ? 
1  Aru  Nel  vivere  oneftamente  ;  nell'  oiTervare  le  Leggi  :  nel 

mantenere  il  proprio  decoro . 
ionf.  Nel  vivere  oneHwMHite  :  nell'  ofiervare  le  Leggi  :  nel 

mantenere  il  proprb  decoro  •  Se  un  Cavaliere  fpofa 

una  figlia  di  baffa  eflrazione ,  ma  di  coAumi  nobili ,  fit» 

vf  •  e  onorati  «  offende  egli  1*  oneftà? 
^  No  certamente  •  L*  oneftà  coihièrvafi  in  tutti  i  gradi , 
^  Favoritemi  ;  con  tal  matrimonio  manca  egli  all'  ofléiv 

vanta  di  alcuna  legge  ? 
^if.  Sopra  ciò  fi  potrebbe  difcorrere  •  • 
^Ofl/*.  Manca    alla  legge  della  natura  ? 
M  No  certamente  .  La  natura  è  madre  comune  ,  ed  amsk 

ella  indiflintamente  i  fuoi  figli  9  e  della  loro  uniond 

indifbntamente  è  con  tenta  • 

Manca  alle  leggi  del  buon  coftume?  *  .    •  * 

^«  No ,  perchè  anzi  deve  effer  libero  il  mat^mqnio  »  e 

non  fi  può  vietarlo  fra  due  perfone  onefle,  che  (l'amano. 

Manca  ferie  alle  leggi  del  Foro  ? 

Molto  meno .  Non  v'  è  legge  fcritta ,  che  olii  ad  un 

tal  matrimonio  . 
"^f  Dunque  ,fu  qual  fondamento  potrebbe  ragglrarfi  il  di* 

^corfo  ,  per  formare  obbjetto  alia  libertà  di  farlo.  ^  fen« 

za  opporfi  alla  Legge  •  ^ 
^»  Sul  tondament-o  dela  comune  opinione  • 

Che  intendete  voi  per  quefta  comune  opinione  ? 

Il  modo  di  penfare  degli  nomini  - 
Hn^,  Gli  uomini  per  lo  piii  penfano  diverfament^  .  Per  unt 

^tmarfi  ali*  opinions  degli  uomini ,  conyerrebbe  va- 

G  3 
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nar  penfiero  con  quanti  fi  lu  occafiend  ii  trMdre«r  IX 

ciò    ne   proverebbe   la  volubilità ,   la  in€on{lanza  » 
r  infedeltà  ,  cole  peggiori  ijaoltQ  ali'  oflervan^i  della 
propri4  opinione  •  • 
jirt^    Amico  ,  voi  dite  bene  ,  ma  convita  fiue  elei  dgrì&if 

Ker  n>antcnere  U  proprio  decoro . 
lant^nerc  ilproorio  decoro  ♦  Qucft' è  il  terxo  artico^ 
lo  da  voi  pr^poilomi  dell*  umana  prudenza  •  Vi  iup- 
'  plico  «  Un  Cavaliere,  die  (ftA  unsi  poma  onefta  » 
fende  egli  il  proprio  decoro  ì 
An^  Pregiudita  atta  nobiltà  del  fuo  fangue  * 
Bonf^  Spiegatevi,  Come  può  un  matrimonio cadiUir -9  fin-> 

gue  nelle  vene  del  Cavaliere  ? 
Art,    Ciò  non  potrei  aR'erire . 

Bonf,  Dunque  qua!  è  quel  fangue  ,  a  cui  fi  pregiudicai 

Art.    Quello  ,  che  fi  tramanda  ne  i  figli  « 

Bonf^  Ah  mi  av^te  mortalmente  ferito* 

jln^  Milord ,  parlatemi  cQn  yent,*  awigjxia  %  iarefU  voi.  ye* 

rameQte  n^i  cafo  ?  - 
Bonf,  Caro  an^cp ,  i  figli ,  eh^  nafceiTerQ  d^  m  tal.  laa^ 

trimonio,  non  farebbero  nobili } 
^Art*   Lo  farebbero  dal  lato  del  Padre  • 
Bonf  Ma  non  è  il  Padre  j  non  è  TUom^  quello  9  che  fbr* 

ma  la  Nobiltà  ? 
.  Amico  ,  vi  rifcald.ite  si  fortemente  ,  che  mi  fate  fot 

pettare  fia  la  queiUon^  fatta  unicamente  per  voi , 
B^nf  Si  amtnutoltjcc  H 

.  Art^  Del^  apritemi  il  voftrq  cuore  ;  fvelatemi  la  verità  ,  ti 
Audierò  di  darvi  quei  configl] ,  che  ci'^derò  opportu- 
ni per  porre  in  quiete  1*  animo  wftro  « 

BiM,f,  f  Vncia  Pamela  con  M3e<K  «  .}     da  ft^ 

Art.   Molte  ragioni  fi  dkono  in  attratto  fi^n  k  maffitne 

generali ,  le  quali  poi  variamente  fi  adattano-  alle  cir- 
co danze  de'  cafi  .  La  Nobiltà  ha  più  gradi  ;  al  di  fbtto 
della  Nobiltà  vi  fono  parecchi  ordini ,  li  quali  forfè 
-  non  farebbero  da  difprezzarfi ,  Mi  Infingo  ,  che  a  nozr 
ze  vili  non  fappian  tendere  le  voftre  .mire  . 
"'Bonf,  (  Andcrò  all4  Contea  di  Lincoln.  )      da  fe  . 
Art^   Se  mai  qualche  beltà  luTmghiera  tentafie  macchiare 
colla  viltà  delle  impure  fnc  fiamme  Ja  purezza  del 
k^.j^ ^votoo  fangue,...  fi0f^. 
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Sonf.  lo  non  amo  nna  beltà  luiìj^hiera  .      €on  fdegno  • 
Art.   Milord  ,  a  rivederci .  fi  al^a  • 

Bonf.  Afi)etute  ,  beviamo  il  Tè  •  Ehi . 

SCENA  XIJC 
Ifacco^  €  ditti. 

Ignote  . 
Non  t' ho  io  o,r{l§^atP  il  2 
redenxtere  non  P  ha  prepmto. 
/.Bcftia,  il  Tè,  beila. U  Rak,  «nim^o,  il  Rakt 
Ifké.  M«  Signore •••• 

Bonf,  Non  mi  rifpendere  ,  che  ti  rompo  il  capo  .  Ifacco  parte  , 
Àrt.    (  Milord  è  agitato  ,         da  fa  .  (  «  foi  ruorna . 

Bonf,  Sediamo . 

Art,  Avete  voi  veduto  il  Cavaliere  Emold  ? 

Bonf,  No ,  ma  forf^  verrà  ilamane  a  vedermi . 

Àrt.  $ono  cinque  anni  y  che  viagg;ui  •  }^  fatto  tatto  il  gi-« 

ro  dell*  Europa  . 
Ì0^  U  piti  bello  ftudio ,  che  far  poflà  m  .Uomo*  nobile  t 

è  queOp  di  Y^idete  il  Mondo* 

Si,  du  non  eice,  dal  fuo  paeié»  i^e  pieno  di  pre- 

eiadizj  • 

A»/.  Vi  fono  di  quelli  ,  che  credono  non  vi  da  altro  motjr». 
do ,  che  la  loro  patria  . 
Col  viaggiare  ,  i  fuperbi  diventano  docili. 
Bonf  Ma  qualche  volta  i  pazzi  impazzifcono  piìi  che  mai* 
Cmamente;  il  Mondo  è  un  bel  libro  »  nn  poco  fei:« 
yTa-jchi  non  fa  leggere. 
IfÈC€0  €9n  ilTè  ^  ed  il  Rak  «  e  varie  chicchere  ,  entra  9 
e. pane, mito  fid  tavoUm  ^Bwifiwfa  il  Tè^  poniti 
dovi  Ip  itiemro     pidU  Rak  ^i  ni  dà  unn  tà^Xf^ 
iti  Anur  ;  wtft  ne  prende  per  [e  »  €  hifono  • 
Vne,  Signore  .  a  Bomm 

Bonf  Che  e»  è  ? 

^k.  Milord  Curbrech,  e  il  Cavaliere  JErnold  vorrebbero 
riverirvi» 

Bonf  PalTmo.  Ifacco  parte. 

Vedremo  che  profitto, avri  fatto  il  ^oftro  Viaggiatore  . 
Se  fion  «fSjlt  .•qqRiftWi'  prqdwwa  »  ^rà  apptoflatiaio 
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SCENA    XX.  r 

Milord  (^brcch  ,  «  Ifacco  ,  rAe  /^orìpa  ia  yi^itf  , 

/oi  paru  »  c  4Ì<m*      /  '  ' 

Curh.  TI  /TDord  . 

Bonf.  syxmoxà. 

jbtu  Amico» 

Mùt4*  FaToritt  »  bevete  con  noi  •  «  C«ri^« 

Curi.  II  Tè  non  fi  rifiata  .  . 
An,   E'  beranda  fihmre  •  • 

iPo/i/  Volete  Rak  ?  a  Curb. 

Curb.  Sì ,  Rak  . 

Bonf  Ora  vi  fervo .  Dov*  è  il  Cavaliere  ì 
Gli  empie  la  chicchera  ,  e  gliela  dà . 
Curb,  E'  reflato  da  Miledi  fua  Zia .  Ora  viene  • 
Art,   Com'  è  rmicito  il  Cavaliere  dopo  i  fuoi  vìag^  ì 
Curb,   Parla  troppo* 
Botrf*  Male/ 

Cwrh.  Wf\  pieno  di  Mondo* 

Sinf.  Di  mondo*  buono  ^  o  di  mondo  caM?»?  < 
€3t0-l  V  ha  delPnno*,  e  dell'  altro. 
Bonf.  Mefcolanza  pericolofa.  * 
Art,    Eccolo . 

turb.  Vedetelo ,  come  ha  Paria  Francefe . 
Bonf  L'  aria  di  Parigi  noi!  è  buona  per  navigare  il  cana-* 
•    le  di  Londra  . 

♦SCENA      XXI.  • 
U  Cavalkrt  Emold ,  td  Ifaeco  9  che  accomadd  usC 

^'altra  fiìdia^  e  ditti. 
Em.   li  Tlloril  Sonili ,  Milord  Artur ,  cari  anùct  9  miei 
XVJL  buoni  amici ,  voflro  fervitor  di  buon  cuore. 

•  *  '  "  con  aria  brillante  .  , 

^Bonf,  Amico  ,  fiate  il  ben  venuto  .  Accomodatevi  • 
Art,    Mi  rallegro  vedervi  ritornato  alla  Patria* 
Ern,  Mi  ci  vedrete  per  poco  • 
Art.    Per  qual  caufa? 

JEta.  In  Londra  non  ci  poflb  piii  Ilare .  Oh  bella  cofa  9 
viif  giare  !  Oh  dolciffima  cofa  il  variar  pae(è  ,  il  variare 
aaaione  •  Ogei  ouà  »  doonni  ìks  Venefe  i  maglifici 
titttamenti ,  le  4>lendide  Corti  »  f  abbondanza  deHe 
merci,  k  quantità  éd  popolo,  b  ibntttOfiià  delk 

Ti* 
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fabbriche  .  Che  volete  che  io  faccia  in  Londra  ? 
Jru  Londra  non  è  Gttà»  chp  ceda  il  luogo  si  facilmente 
ad  un'  altra» 

Enu  Ì3\  perdonatemi  ,  non  iapete  nulla  •  Non  aretc  veduto 
Parigi,  Madrid,  Lisbona»  Vienna  t  Rmu»  Firoize» 
Mil^,  Venezia*  Credetemi , non  iapete  nulla • 

tmf.  Un  Viaggiatore  prodentt  non  di^ian  mai  il  fuo  paele* 
.  Cayjpere  voleteilTè? 

£m»  Vi  ringrazio  ,  ho  bevuto  la  Goccohta .  In  Spagna  fi 
bere  della  Cioccolata  preziofa .  Anche  in  Italia  quaii 
comunemente  fi  ufa  »  ma  fenza  Vaniglia  ,  o  almeno 
con  pochiilìma ,  e  (opra  ogni  altra  Città  ,  Milano  ne 
porta  il  vanto  .  A  Venezia  fi  beve  il  Caflfò  fquifito  • 
.  CaSe  d'  Aleilàndria  vero  »  e  k>  fanno  a  maraviglia  • 
A  Napoli  poi  conviene  cedere  la  mano  per  i  ibrbetti . 
Hanno  de*  fapori  fffmfiti;  e  qndlo»  eh'  è  rìmaroabi* 
le  per  la  falnte  »  fono  kvorati  con  la  neve  »  e  non 
con  il  ghiaccio  •  Ogni  Città  ha  h  fiia  prepositiva  • 
Vienna  per  i  gran  trattamenti  9  e  Parigi  ,  oh  il  mi# 
caro  Parigi  poi  ,  per  la  galanteria  ,  per  1'  amore  è 
il  dardino  di  Europa ,  è  la  Regia  del  Mondo  .  Che 
bel  converfare  fenza  fofpetti  !  Che  beli*  amarli  fenza 
larve  di  geloiìa  !  Sempre  fefte  ,  fempre  giardini  ,  fem- 
pre  allegrie  ,  paflatempi ,  tripudj  .  Oh  che  bel  Mondo  t 
Oh  che  bel  Mondo  !  Oh  che  piacere  »  che  pafia  tatti  i 
piaceri  del  Mondo  I 

Xw/Ehi*  *  Marna. 

^foC'  Signore . 

i'a^.  Porta  «n  hicdnere  d*  acqua  al  Cavafiete. 
£ra»Pefdiè  mi  volete       portare  dell*  acqua? 
«^Temo,  che  il  parlar  tanto  v'abbia  diiteccata  h  gola. 

No  no  ,  riiparmiatevi  quefta  briga.  Da  che  ton  pariito 

da  Londra  ho  imparato  a  parlare . 
oonf,  S' impara  più  facilmente  a  parlare  ,  che  a  tacere  . 

A  parlar  bene  noA  $'  impara   cosi  facilmeact  • 
Bonf,  Ma  chi  parla  troppo  non  pnò  parlm  Anpro  bene» 
^rn.  Caro  Milord  ,  voi  non  avete  viaggiato  • 

Awf*  E  voi  mi  £m*  perdtffo  il*  iksio .  di  viaggiare 
£m.  Perchè  ì  -  *  *  - 

A^.FecflUi  «tmeffi  anch'  eo#  acquiftara  dei  pregiadlzj^ 
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Ern*  Pregiiidiuo  tunarcàbile  è  T  oftentanonef  che  alcuni 
fanno  di  ma  ierietà  rieoroik  •  V  Uomo  deve  eflete 
fbciabile  ,  ameno  «  Il  Mondo  è  fatto  per  chi  fa  cono- 

nol'cerlo  ,  per  chi  fa  prevalerfi  de*  fuoi  onefti  piaceri  . 
Che  Diavolo  volete  tare  di  quefta  vofVra  malinconia  ? 
Se  vi  trovate  in  converfazione  dite  dieci  parole  in  un*  ' 
ort  ;  fe  andate  a  paffeggiare  ,  per  lo  più  vi  compiace- 
te ^*  e  {Ter  foli  ;  fe  tate  all'  amore  ,  volete  edere 
intefi  fenza  parlare  ;  fe  a^^date  al  Teatro  »  ove  fi  fan- 
no le  Op^e  Mailcab  tvi  andate  per  piangere  •  e  vi 
alletta  .iob  il  canto  patetico  ,  che  dà  fiuletico  ali*  ìpo* 
cofldria  •  Le  Commedie  /nglefi  ibno  criticlie  •  inftntt- 
tive ,  ripiene  di  bei  caratteri  ,  c  di  buom  iali  ,  ma 
non  fanno  ridere  .  In  Italia  almeno  Ci  godono  allegre 
e  fpiritofe  Commedie  .  Oh  fe  vedette  che  bella  Ma- 
fchera  è  V  Arlecchino  !  E*  un  peccato ,  che  iri  Londra 
non  vogliano  i  noftri  Inglefi  fotFrir  la   Mafchera  fui 
Teatrd  •  Se  fi  poteffe  introdurre  nelle  noftre  Gomme-  , 
4ie  1*  Ajrlecchino  farebbe  la  cola  piii  piacevole  dì 
quello  Mondo  .  Coftui  rapprefenta  nn  fervo  ^ATo,  ed 
ailuto.QfiI  medelimo  tempo  •  Dia  una  Mafchera  aflaì  ti-  i 
Nicola  ;  vefte  un  abito  di  più  cobri  ,  e  fa  fmafcellare 
rifa •  Credetemi 9  Amici  ^chefe  lo  vedeflie  fCon 
tutta  la  vdftra  ferietà  farefte  sforzati  a  rìdere  •  Dice 
•  delle  cofe  fpiritofilfime  .  Sentite  alcuni  de'  fuoi  vezzi , 
che   ho   ritenuti  in   memoria  .   In  vece  di  dir  Pa^ 
drone  dirà  Poltrone  .  In  luogo  di  dir  Dottore  dirà  Z^o- 
lore.  Al  Cappello  ,   dirà  Campanello .  A   una   Lettera  , 
una  JLeftUfUi  »  Parla  fempre  di  xnangiare  ,  fa  1*  imper- 
tinente con  (Ulte  ]e  JDonne  «  Baibo»  terril^ilmente  A 

Art.  (  Si  ,  )  Milord  t  Amiq  t  «  risederci  •  /me  • 
£rn.  Andate  via  ì  .Ora  me  ne  iowieae  una  bdliffimà  »  per 
la  quale  è  impoflibile  tratta^re  il  rilb.  Arlecchino  una 
fera  in  una  fola  Commedia  ,  per  ingannare  un  vecchio 
cIkì  chiamafi  Pantalone  ,  fi  è  tras forgiato  in  un 
Moro  ,  in  una  Statua  movibile  ,  e  in  uno  Scheletro  , 
e  alla  fine  d*  ogoi  fua  fuc^^uia  rei^^ya  iljbuon vec- 
chio di  badonate. 

-firn. 
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Em;  Ecei»  fod  cke  importa  il  no»  arer  viazgìato .  <z  Fo;?/. 
Sonf,  Cavaliere  ,  fe  ciò  vi  fa  ridere ,  non  lo  che  penfare 
di  voi  •  Non  mi  darete  ad  intendere  ,  che  in  Italia  gli 
.  Uomini  dotti  5  gli  Uomini  di  fpirito  ridano  di  fimi  li 
fciocchen'e  .  11  rifo  è  proprio  dell*  Uomo  ,  ma  tutti 
;li  Uomini  non  ridono  per  la  fteffa  cagione .  V  è 
ridicolo  nobile  «  che  ha  origine  dal  vezzo  Iklie  pa- 
role ,  da  i  fati  areuti  >  dalle  tacezie  ipiritofe  ,  e  brit* 
lanti.  Vi  è  il  riio  vile»  cbQ.  tiafce  dalla  fcurrilità  » 
dalia  fdocchcria  •  Permettetemi  9  che  io  vi  parli  con 

Se&a  libertà  f  con  coi  pub  parlarvi  mi  cpAginnto  di 
iene  •  Voi  avete  viaggiato  prima  del  tempo  .  Era  ne- 
ceuario  ,  che  ai  voftri  viaggj  facefte  precedere  i  mi- 
gliori (ludj  .  L' f  ftoria  ,  la  Cronologia  ,  il  Difegno,  le  Ma- 
tematiche ,  la  buona  Filofofia  ,  fono  le  fcienze  più 
neceffarie  ad  un  Viaggiatore .  Cavaliere ,  fe  voi  le 
avefte  {Indiate  prima  di  ufcire  da  Londra  ,  non  av- 
rete fermato  il  vofiro  fpirito  net  trattamenti  di  Vien- 
na ,  neUa  galanteria  dì  Parigi  9  nell'  Arleccbino  d* 
Italia  f  parte  • 

Imt  Milord  nen     cke  ii  dica;  parla  così ,  perchè  aoa  fag 
viaggiato .  parte  , 

SCENA  XXIL 

Pamela  fola , 

TUtti  i  momenti ,  eh'  io  refto  in   quefta  cafa  ,  fono 
oramai  colpevoli ,  e  ingiuriofi  alla  mia  oneftà  .  Il  mio 
Vj    padrone  ha  rilafciato  il  ^eno  alla  fua  pailìone  .  Egli 
i    mi  perfeguita  »  e  m  conviene  fuggire ,  Qk  Dia  i  £* 
poffibile  )  eh'  ei  non  pofla  mirarmi  fensa^  peoftre  alla 
•  naai^soma}  Dovrò  partire  da  9Mfta  caia  9  do^^e  ho 

K'icipiato  a  euftare  i  primi  doni  ddla  fintuna  ì 
vrò-  laiciareltadama  Jeore  9  che  mi  ama  come  imà 
figlia  ?  Non  vedrò  piii  Mondeur  Longman  ,  quell'  ama^ 
bile  vecchierello,  che  io  venero  come  Padre  ?  Mi  fiacche- 
rò dalle  ferve  ,  da  i  fervitori  di  quefta  Famiglia,  che 
mi  amano  come  fratelli  ?  Oh  Dio  !  Lafcierò  un  si 
'  gentile  Padrone  ,  un  Padrone  ripieno  di  tante  belle 
yirtii  ì  Ma  no ,  il  mio  Padrone  noa  è  piii  vi  rtuofo  ; 
eeli  ha  cambiato  il  cuore  ;  è  diveanto  un  uomo  l>rii* 
tiU^  ed  io  io  divo. fuggir^.  Lo  jfuggirb  eoa  peaa» 

ma 
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ma  paté  lo  {ugdrò  .Se  Miledi  continua  a  yolerm!  ; 
io  ftarò  (eco  finché  potrò.  Renderò  di  tutto  awì&to 

mio  Padre  ,  e  ad  ogni  evento  andrò  a  vivere  con  elfo 
lui  nella  nativa  mia  povertà  .  Sfortunata  Pamela  I  Povero 
Jl  mio  Padrone  !  pianile  . 

SCENA   XXill . 
Moaficur  Longman  »  c  detta  • 
Xoiy.  X) Amela. 
Pam.  J[7  Signore  . 
£o/^.  rangete  forfè? 
Pam.  Ah  pjir  troppo  1 

Ziong.  Le  voftre  lagrime  mi  piombano  ini  cuore  • 

Pam.  Siete  pur  buono  ;  fiete  pur  amorofb! 

Long.  Cara  Pamela  fiete  pur  adorabile  f 

Pojfi*  Ah  Monfieur  Lon^tnan»  non  ci  vedremo  più! 

Long.  PofTibile  ? 

Pam.  Il  mio  Padrone  mi  manda  a  fervir  Miledi  Tua  forella  • 
Zong.  Con  Miledi ,  cara  Pamela ,  non  ci  (larete* 
Pam.  Andrò  a  ftare  con  mio  Padre. 
Long.  In  campagna? 

Pam*  Sìt  in  campagna 9  a  ^vòrare  i  terreni. 
Long.  Con  quelle  care  manine? 
Pam*  Biibgna  uniformarfi  al  deiBno. 

Long.    Mi  muove  a  pietà  ) 

Pam.  Che  avete  che  piangete  ? 

Long.  Ah  Pamela  !  Piango  per  caufa  vodra  . 

Pam.   Il  Cielo  benedica  il  voftro  bel  cuore  .  Deh  fatemi  qireftfl 

grazia .  Incamminateoù  queiU  iettera^al  Pàefede'  miei 

genitori . 

Xang^.  Volentieri  ;  fidatevi  di  me ,  che  anderà  ficura  •  Ma  oh 

Dio  1 E  avete  cuor  di  lafdarci  ? 
Pam^  Credetemi 0  che  mi  fento  morire. 
long.  Ah  ragazza  mia  J  •  • . 
Pam.  Che  volete  voi  dirmi? 
Long.  Son  troppo  vecchio. 
Pam.  Siete  tanto  più  venerabile. 
Long.  Ditemi  ,  cara  ,  prenderefte  marito  ? 
Pam,  Difficilmente  lo  prenderei  • 
Long,  Perchè  difficilmente  ? 

.  Pam,  Perchè  il  OMO  genia  ma  $*«ficord4  colla  mi4  condizione» 

long. 


Digitized  by  Google 


ATTO  SECONDO.  tty 

loi^.Se  vi  avefle  a  legare  col  matrimonio  9  a 
refte  yoi  ? 

Pam.  Sento  gente  •  Sarà  Madama  Jttiie* 

Long.  Pamela  ,  parleremo  di  ciò  con  podi  comodo  • 

Pam.  ?u6  effere,  che  non  ci  reiti  piii  tempo  dà  farlo.  - 

Long.  Perchè  ì 

Pam.  Perchè  ferfi  aranti  fera  me  n*andesò« 

Long.  Non  rifolvete  così  a  precipizio . 
Pam,  Ecco  Miledi  con  Madama  Jeure  . 
Long.Pamdd  ^  non  partite  iènza  parlare  con  me. 

Pam.  Procurerò  di  vedervi. 

Lon^.  (  Ah  k  avelTi  vent*  anni  dimeno  )  a  ciyederci  figliuola* 
Pam.  Il  Cirio  vi  confervi  fano^  ♦ 
Ung,  li  Cielo  vi  benedica  . 

Pam.  Povero  vecchio!  Mi  ama  veramente  di  cuore  .  Ancho 
il  Padrone  mi  ama.  Ah  che  diferenza  di  amare!  Monfienr 
/Longman  mi  anu  con  innocenza  ;  il  Padrone  mi  ama  per 
rovinanni.  Ohnè  !  Quando  nfcirb  da  qnefta  cala  £itale? 
SCENA  XXIV. 
Miledi  f  Madama  Jcure  f  c  detta  • 
Mi  TjAmela. 
Pam,         Signora  . 

MiL  Fmalmente  Milord  mio  fratello  accorda ,  che  tu  venga 
a  ilare  con  me .  Preparati ,  che  or  ora  ti  condurrò  me- 
co colla  .carrozza. 

Pam,  (  Oimè  !  )  Poco  ri  wole  a  -prepararmi  • 

MiL  (a  verrai  volentieri? 


Pa0i.  Afcriverb  a  mia  fortuna  Ponof 

MiL  Afiicurati ,  che  ti  vorrò  bene . 
Pam.  Sarà  efFetto  della  voftra  bontà  • 

J^n.  {  Povera  Pamela  !  )  piange  .  \ 

Pam.  Madama  ,  che  avete  voi ,  che  piangete  ?  a  Jtu.  . 
J^u.  Cara  Pamela,  non  poHb  vedervi  dame  partire fenza. 

piangere  amaramente . 
Pam.  Spero  9  cheh  mia  Padrona  permetterà  ^  che  TengUatCL 

qualthe  ypita'  a-  vedermi . 
Jtu,  E  voi  non  verrete  da  me? 
Pam.  No ,  Madama ,  non  ci  Viirrb  • 
Jitt.  Ma  perchè,  cara,  perchè? 
Pam,  Perdil  tspn  voglio  aJbbgndojiarc  la  mia  Padrona . 
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MiL  Se  tu  farai  amorofa  meco  ,  io  farò  amorofa  cOtt  tt  • 

Pam.  Vi  fervirb  con  tutta  la  mia  attenzione  . 

MiL  Via  dunque  ,  Pamela  ^  andiamo  •  Madama  Jeute  ti  mali* 

derà  pofcia  %  tuoi  abiti ,  e  la  tua  biancheria  « 
Pam.  Son  raffegnata  a  oU)edìm*  (  Oh  Dio!)  piMnÉim 
MU.  Che  hai?  Tu  piangi?  ^ 
Pam»  Madama  Jevtt ,  ifi-  ringratio  ideHa  bontà  y  eh*  avete 
avuta  per  me .  II  Cielo  vi  rimeriti  tutto  il  bene  ,  che 
mi  avete  fatto  .  Vi  domando  perdono  ,  fe  qualche 
difpiaccre  vi  aveffi  dato  •  Vogliatemi  bene  5  e  pregate 
il  Cielo  per  me  . 
Jcu,   Oh  Dio  !  Mi  fi  fpe^za  il  cuore  ,  non  poflb  più  . 
MiL  Pamela ,  piii  che  ftai  qi|i,  più  ti  tormenti .  Andiamo  »  the 
in  caia  mia  avrai  motivo  di  ralle^rti .  £'  venuto  miei 
r     Nipote  dopo  un  viaegio  di  cinque  anni  «  Egli  è  pien# 
di  btìo$  egli  è  affiibite  co» cUcdieffia  ;  ha  condotto  fe-*.. 
co  dei  ftrvitolidivarieiiaftioiri  $e  dtopo  h  faa  venata 
la  mia  caia  pare  trafportata  in  Parigi  • 
Pam,  Spero  ,  che  il  Cavaliere  voftro  Nipote  non   avrà  a 

domefticarfi  con  me  * 
MiL  Orsù  andiamo  ,  non  perdiamo   inutilmente  il  tempo  • 
Jeu,  Non  volete  reftare  a  pranto  con  voftro  Fratello  ì 
MiL  No  f  mi  preme  condurre  a  ca{a  Pamela  «  ^ 
Pam.  Signora  f  che  dirà  il  mio  Padrone  ^  (e  parto  cosà  villa- 
namente ienza  baciargli  la  mano? 
AUh  Viem  meco ,  paiSeremo  dal  iuo  appàttaAmito  • 
Jeu.  Eccolo  ,  eh'  egli  viene  alla'  volta  noftra  • 
Pam.  (  Oh  Dio!  )  Tremo  tutta ,  il  fangue  mi  fi  gela  nelle  V«ie* 

SCENA  XXV. 
Milord  Banfil ,  e  dette  , 
Bonf,  Tt  /¥  Iledi ,  che  fate  voi  in  quefte  camw  f 
MiL  jL VJL        venuta  a  follecitare  Pamela* 
Bonf.  Che  volete  far  voi  dt  Pamdai 
MiL  Condurla  meco* 
B^.  Dove  ? 

MU.  In  cafa  mia  •  Koa  me  Vw^ts  1^  cMQOffa  per  Ca^ 

m^era  ì 

Bonf.  Pamela  non  ha  da  ufcire  di  ca(a  mia  « 
MìL  Come  !  Mi  mancate  voi  di  parola  ? 

Bonf.  lo  non  mi  prendo  ioggeuoae  di  mia  ibrdla  • 
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MI.  Una  fbrella,  eh*  è  moglie  d'   un  Qvaliere ,  deve 

eflere  rifpettatà  come   una  Dama  . 
^00/ Prendete  la  cofa  come  vi  piace.  Pamela  non  deve 

nfcire  di  qui  • 
MiU  P^ela  deve  venire  con  me . 
SonfV^  nella  tua  cangia .  m  Pamela  • 

Ami  Signote  

Jh^f.Va  neBi  tua  oaiteeraf,  t{  dico,  che  ^nro  d  Geb 

vi  ti  farb  condtitre  'per'  Vonst . 
MìL  Eh  Milord  ,  fc  non  avrete  riipetto  .... 
Bonf  Se  non  avrète  prudenza ,  ve  ne  farò  pentire .  a  Aiìledi 
•  Va  in  camem  ;  che  tu  fia  maledetta,  a  Famcla  confdcgno. 
Pam,  Madama  Jeure  ,  ajutatemi  • 
Jeu.  Signore,  per  carità. 
B^nfi  Andate  con  lei . 
Im.  Con  Pamela  ì 

Bonf.  Sì  9  con  jei  nella  iìia  camera  •  Animo  9  con  chi  parlo  l 

ItUn  Pamela  »  jandiamq;  non  lo  fiidamo  adirar  dTawantagg io  « 

A«. Sannite  tot»  nontknib  d'andarvi. 

flB.  Signore  ,  faciamo  il  voftro  volere  .  a  Bonfil , 

Pam»  Obbedifco  a'  voftri  comandi .    inchina ,  ed  entra  con  Jcure  • 

Bonf,  (  Ah  Pamela  ,  fei  pur  veziofa  !  ) 

Mil  Fratello  ,  ricordatevi  dell'  onore  aella  vedrà  Famiglia  • 

Bonf.S*  accojìa-  alla  camera  y  Jov*  è  andata  Pamela, 

^  Che  ì  Andate  voi  nella  camera  con  Pamela  ?  Mi  farete 
vedere-ltt  gli  occhi  mici  levpftre  debdezze? Ghiro  al  Cielol 

^iSirra  yét  di  fuori  toUa  chiave  "la  è  Pam^ 

Utf  e  fi  rgnme  ia  dMe  ìk  ^'afea . 

MiL  Afficnrate,la  "voffra  BeHà ,  perchè  non  vi  venga  fii-- 
vilata  ?  Milord  ,  penfate  a  voi  fteffo ,  non  vi  pónete 
a  rifchio  di  precipitare  cosi  vilmente  •  ' 

«Wj.  Serica  hBbadare  alta  forclla  ,  purte  , 

^*  Così  mi  lafcia?  Còsi  mi  tratta  ?  Fa  di  me  sì  bel  con- 
to! Non  fon  chi  fi>no ,  fe  non  mi  vendico.  Sa  molto  • 
bene  Milord,  che  nati  fiamo  entrambi  di  Un,  mede-* 
;  fiito  &nguè .  Lo  ftleg^ , ''che  in  lui  predonuna-y  non  è' 
iifetiifr  nel  tnlo  6no;.è  s'égfi  tni  tratta  con  Itn  in* 
depK»  difpreiio ,  mi  fttntférò  ^  eh*  ee|Ii  mi  fia  fratel- 
lo »  è  b  tratteti  db  Heiftfeir.  Ptmeia  o  lia  da  ve* . 
nire  con  me  ,  o  ha  da  lafdare  la  vita  t  •     "  - 

Fine  dell'  Atio  £iim  ^  ATTO 
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SCENA  PRIMA. 

Milord  Bonfii  con  una  chiave  in  mano  ,  poi  Ifacco  . 

Monf  X  A  povera  Pamela,  la  povera  Jeure  fono  ancora 
1  ^  imprigionate .  Andiamo  a  dar  loro  la  libertà .  Ma, 
oh  Ciielo!  Che  farò  di  Pamela?  Pamela  è  V  anima  mia« 
\  Talora  faccio  forza  a  me  fteflb  per  allontanarmi  oA 
peafiero  dal  fuo  bel  volto ,  e  parmi  pofTibik  T  abbaiH 
donarla»  ma  quando  poi  la  rivedo»  mi  fento  gelar  ìt 
fangue  nelle  vene;  eyioico  unicamente  da  lei  dipéndeiK 
la  SUA  vita  t  non  no  cooc  di  lafdarla.  Ma  cha  mai&r 
dovrò?  fpofarla?  Pamela»  sì,  tn  lo  meriti,  ma  a  troppe 
co(e  mi  convien  penfare.  Orsù  aprafi  quella  porta,  efca<* 
no  di  timore  quelle  povere  fventurate.   va  per  agrirc. 

Jfac,  Signore  . 

Bonf,  Cofa  vuoi  ? 

Ifac.  Milord  Artur . 

Èonf.  Venga .  A  tempo  egli  arriva .  La  fua  buona  ami^ 
zia  mi  dsurà  de  i  (inceri  configli .  Soffrano  ancor  per 
poco  Pamela»  e  Jeure  la  pena  de*  lor«  ttmoroii  pen» 
fieri.  Qualche  coià  rifohreri». 

SCENA  IL 
MUord  Artur  ,  e  imo  • 

Art.    jk  Mico  troppo  preilo  vi  replico  V  incomodo  dt 
Jn|^  mia  pcrfona  . 

Bonf,  Vi  amo  lempre  ,  e  vi  defidero  ora  più  che  mai . 

Art,  Vi  contentate ,  che  io  parli  con  Lbertà  ì 

Bonf.Sì  vi  prego  di  farlo  finceramente  • 

Art.  Son  informato  della  ragione»  per  cui  ftamane  tenefte 
meco  il  forte  ragionamento. 

Sonf  Caro  Amico  »  non  iàpete^  voi  compaturmi  ì 

Art*  Sì ,  vi  compatifco ,  ma  ^vt  campiango  « 

Sonf»  Trovate  voi  »  che  il  mio  cafo  meriti  d*  efler  coni* 

pianto  ? 

Art.  Moltiflimo .  Vi  par  poco  per  un  Uomo  di  merito  ,  di 
virtù ,  il  fagrificio  del  fuo  cuore ,  e  della  fua  ragione  ì 

Sonf  11  cuore  vi  confeiTo  averlo  perduto  •  Ma  fe  voi  m* 
imputate  aver  io  operato  £enJUI  ligÌMO  »  Milord  9  ere-, 
detemi»  V9Ì  v*  «tfaraMt 
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Art.  Qual  atcomento  avete  voi  per  foftenere,  che  il  voilro 
amore   lia  ragionevole  ? 

Bon,  Amico. ,  avete  veduta  Pamela  ? 

Art,  Sì ,  l'  «ho  veduta  ,  ma  non  con  i  voftri  occhi . 

Bon.  Negherete  voi ,  eh'  ella  ila  bella  ,  che  ella  Tia  amabile? 

Art.  E'  bella ,  è  amabile  :  io  lo  concedo  ;  ma  tntto  ciò  è  trop- 
po p<>com  confronto  di  quella  pace»  cbe  andate  per- 
dendo. 

Aw.  Ah  Milord  ,  Ruttek  ha  im  gran  pregio  »  chi  non  ve- 
dono né  i  vòftri  occhi ,  né  i  miei. 

Art.  E  in  che  confifte  quefto  fuo  invifibile  pregio  ? 

Bon.  In  una  eAraordinaria  virtù  ,  in  una  illibata  oneftà  ,  in 
un'  ammirabile  delicatezza  d*  onore  . 

Art.  Pregi  grandi ,  grandiflìmi  pregj  ,  che  meritano  tutta 
la  venerazione  ;  ma  fe  Pamela  è  delicata  nelF  onor  fuo  » 
voi  non  lo  dovete  efTere  meno  nel  voftro  • 
Vi  ho  pnr  convinto  damane,  che4*-]Jomo  nobile  con 
nozze  ignobili  non  offende  né  1*  oneftà ,  né  la  legge. 

Art*  Ed  io  vi  ho  convinto ,  eh'  egli  tradifce  i  i  propri  figliuoli 

Bmi.  Qnefti  figli  noà  ibn  ficnri.  ^ 

Art.  Bramerefte  Voi  morir  ienta  prole  ? 

Boa.  Penfa  un  poco  .  No  certamente  .  Muore  per  metà  chi 
lafcia   un* .  immagine  di  fe    fteiTo  ne  i  figli . 

Artn  Dunque  avete  a  lufmgarvi  anzi  di  confeguire  quello  » 
che   ragioaevolmente  defiderate . 

Man.  Ah  che  bei  figli ,  che  cari  figli  nfcirebbero  dalla  vir- 
tuofa  Pamela  1 

Art.  U  fangue  di  una  madre  vile  potrebbe  rtnderh  bafla^ 
mente  inclinati. 

Bm  «Non  è  fl  fangue ,  ma  la  tirth  dèlia  madre  »  che  ope- 
ra mìrabiltnente  tiè  figH . 

Art.  Milord  ,  fiete  voi  rifoluto  di  fpofar  Pamela  ?  • 

Boa.  il  mio  cuore  lo  brama ,  Pamela;  lo  merita  ^  ma  non  ho 
ftabilito  di  farlo . 

Alt*  Deh  non  lo  fate  ;  chiudete  per  un  momento  I*  orecchio 
alla  paflìone ,  chè  vi  lufmga  ,  e  apritelo  ad  un  amico  9 
die  vi  coniielia .  Fermatevi  a  confiderate  per  un  mo^ 
mento  quedo  principio  vero:  efliere  dovere  dell'  Uo- 
mo  onefto  oreferire  il  decoro  alP  amore  9  fottoni'et- 

tere  il  ienio  all'  himeto-d^  mtìm»  •  Tutto  voglio 

H  accor- 
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accor Janri  per  ifcemare  P  isganiiD^  deOa  voftra  jMii*' 
ne .  Sa  vero  ,  che  P  oneftà  non  ù  offenda  ;  veriffimo , 

che  le  leggi  non  1*  impedifcano  ;  e  diafi  ancora  ,  che 
i  tìgli   poco  perdano  per  un  tal  maritaggio  :  udite  le 
intallibili  confeguenze  ,  eh'  critare  non  li  poflbno  ,  e 
preparatevi  a  loffrii  le  ,  fe  avete  cuore  di  farlo  .  1  voftri 
^  Congiunti  fi  lagneranno  afpramente  di  voi ,  fi  crederanno 
a  parte  deir  ingiuria  ,  che  £fttta  avrete  al  voftro  mede- 
fimo  fàngue  9  e  vi  dichiareianao  debitore  in  perpetuo 
del  loro  pregiudicato  decoro .  Voi  farete  la  ÉKVola  di 
tutta  Lmdra .  Ne  i  circoli  »  nelle  veglie  »  alle  tneniè-  $ 
a  i  tidotti  fi  parlerà  con  poca  ftima  di  voi  .Ma  tutto 
^  queflo  pvb  tofflerarfi  da  un  Uomo ,  che  ha  fàgrificato  il 
Mondo  tutto  al  fuo  tenero  amore  .  Udite  ,  Milord  , 
udite   ciò  ,  che  non  avrete  cuor  di  foffrire  ;  gli  oltrag- 
gi ,  che  fi  faranno  alla  voftra  Spofa  :  Ella  dovrà  ftar 
ritirata  come  una  ferva  .  Le  Donne  nobili  non  fi  de- 
l^^^gn eranno   di  lei  ;  le  ignobili  non  faranno  degne  di 
^^•^tSrt^Che.  yJta  sù^rabUe  dovrà  menare  ijuelU  à»» 
felice  i  l  fervitori  mederimi  non  -  iapranno  rifpettar 
per  Padrona  colei  ^  ch^  è  ftata  loro  compagna  •  Vi  ve- 
drete ouanto  prima  d*  intorno  un  Suocero  con  le  sia** 
ni  incallite,  ed  una  ferie  «fi  villam  coMiunti,Ghe  vi 
faranno  arr^re  •  L'  amore  grande  ,  quell!  amore  ,  che 
accieca  ,   e  fa  parer  tutto  bello  ,  non  dura  molto  .  Lo 
sfogo  della  paflìone  dà  luogo  ,  a  i  migliori  tifleffi  ;  ma 
quefti  y  quando  giungono  fuor  di  tempo  ,  accrefcono  il 
dolore,  e  la  confufione.  Vi  parlo  da  vero  amico  ,  con 
il  ^<cuor  fulle  labbra .  Mirate  oa  un  canto-  le  ilolci  \ur 
finghe  del  voftro  Cupido  ,  mirate  dall*  altro  i  voftri 
impegni ,  i  voftri    dovei^  ,  i  pericoli  a*  quali  vi  eijpo* 
nete  ;     non  avete  finarrito*  il  iènoa  eleggete  4a  v^ 
ftrp  pari ,  preferite  ciò ,  che  vi  detta  1*  onotei* 
Man.  O^ro  Amico  •      /  gena  colle  braccia  al  céìio  £  Artur  • 
^^1.  Via»,  Milord  ,  rifolvete  ,  fate  una  magnanima  azione  , 
degna  intieramente  di  voi;  allontanatevi  da  queftp  in- 
canto ,  fcioglietevi  da  quefta  ingiuriofa  catena  . 
Son,  Ma  '  come  ,  Amico  ,  come  ho  da  far  io  ad  abbandonarla  ì 
Art,  Concedetela  a  voftra  forella  . 

Son^  No ,  quefto.Aw  Ufk  vm  %  Cw  Miledi  oop  aod«rà  certa* 
iWté^/.        '  An. 

» 
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M  Ma:{itfclfè  ma&LÌ 

Satu  Ella  è  una  pazza  ;  ha  'dcgi  nmp^   Sregolati .  Lo*  cSrb 

a  mia  contuiione  ,  ella  mi  affomiglia  allaiifimo  nei  di- 
fetti .  Povera  Pamela  !  avvezza  con  mia  madre  ,  che  la 
trattava  come  una  Hglia  ,  perderebbe  con  ^ioi  la  i'alu- 
te  ,  perderebbe  miferamente  la  vita  . 

ié-r.  Fate  una  cofa  migliore,  procurata  di  maritarla  •*  ^ 

Boa^PenfcL  m  fòco  ^  'p^  •  -  Si ,  non  farebbe  mai  htto  •  .  • 

Art.  Vokct  procnn  di  à^arle  Marito  ^ 

Boti*  Procuratelo  preftamente  • 

^mbMia  iiuKifo  tiie'P  lui  ttntfmientt  mctomaiidafa  • 
Datele  lillà  diicreta  dote,  e  adempirete  agli  or(iIni 
di  roftpa  madre .  •      ' . 

B(nu  Si  )  le  darò  di  dote  duemila  Ghinee  * 

Àn.Oh  Milord  9  queila  è  troppo.  CKi  volete  voi ,  che  U 
fpoH?  •  ' 

Boa.  Pameb  aon  (offrirebbe  un  maritò  plébeo  .  | 

An.ì^h  un  fouito  nobik  la  ipfeitfderà fler  la  ioft.  -  ^ 

hiu  Avvenite  a  non  le  •puMirafni  iln  ihànto  ftràhte#o« 

irr.  Che  1  Vi  fptacerebbe ,  eh*  ella  andaffe  limtaiia  ì 

Am.  Non      ittafprke  pRi  «MiddiMifè  la  piaga . 

Àn^Ot^  diciamolo  a  Madama  laure  .  Ella  è  Donna  di  fen*  ^ 
no  ;   ella  provvederà  a  Pamèla  lo  foofo  . 

j<Mi«Sì ,  Jeure  r  ama  .  Niuno  meglio  di  lei  iaprà  contentare 
Pamela/  .  •  - 

Aru  Ecco  r  affare  accomodato  ;  ecco  quafi  accurata  la  for- 
te di  xjaefta  buona  ragazza;  iecco  toi  tUordiperi^ 
colo  di  rovmarvi  per  fempre  .      '     •     '  • 

A^tGaio  Amioor,  i  voftrì  coafigB  ò^a^o  (bi^ra'il  mìo 
dm  eon  k'forta  della  ragioné^iua  io  {^toVo  y  io  fo* 
b  provo  le  atroci  pene  della  pafflctee  itenika  .  *  '  }  . 

^.Giacché  avete  dell*  aoicre  per  me  ,  vorrei  pregarvlnK 
un*  altra  grazia  . 

Siete   arbitro  della  mia  vita  .  -  "  '  * 

^.Vorrei  ,  che  vi  compiacele  d  venir  meco  per  otto 

giorni  in  campagna.  '  .  .  i  . 

Bon,  No  •  compatitemi ,  non  poflo  ih  d6<ompÌatfifii 
«^^Ma  perchè  mail 

Jm,  Gli  «ivi  iluei  non  «li  ^ermenono'  x&m  daib  Città. 

ti  a  ^* 
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jirt.  Fra  queffi  Toftri  afiEuiv'lia parte  alcuna  Pamela^ 

JBon.  Si  9  ma  unicaBiaiile  per  maritarla  « 

Art.  Qttfifto  fi jpii&  proyciirare  ibiza  di  voi. 

£!n*  Ma  non  u  duo  rìfi>hrete  icnza  di  me.  . 

jirt.  In  otto  giorni  non  fi  fit  cosi*  iralmente  un  snritaggio 

per  via  di  contratto. 
Eon .  Difpenfatemi ,  ve  ne  prego . 

jin.  Milord,  voi  mi  adulate  .  Voi  non  fiete  perfuafb  de' mici 
confieli .  Parato  eh'  io  fono  >  voi  tornate  a  foUedtare 
Pamela,  f 

AubNon  giudicate  ai  malamente  di  me  •  Stimo  i  TO^i 

configu ,  gli  appreszo  ,  e  gli  gradifco . 
Art.  Se  cosà  ioSk^wm  ricuferefte  di  Yenirmeco. 
^eii.Otto  gbrni  non  poflb  kfcìare  b  «afii»  ftnzadiflie» 
^/.Eccomi  pib  diferettot  sii  contento  *  clie.  refiiateMCO 

tre  foli  giorni  • 
IBon.  Tre  giorni  ?  Dove  ? 
Art.  Alla  Contea  d*  Artur  . 

Bon.  Ma  1  Oh  Cielo  !  Perchè  mi  volete  condurre  in  viDa  ? 
Art.  Deggio  dare  una  feila  ad  una  mia  cugina  ritornata  da 
Portogallo. 

Bon.  Il  mio  malinconico  unum  non  pub  che  l^iaiccre  ikU' 

allegria  della  villa. 
An.  Voi  «rete  a  piacere  a  m&fblo» 
jB0a.E  non  volete  difpeniàmii?. 

An.  No  certamente  »  «  cofto  di  perdere  la  iroftra  prefloà 

amicizia  • 

Bon.  Voi  non  meritate  ,  che  io  vi  corriijponda  villanamente. 

Per  compiacervi  verrò  . 
Art*  Sollecitate  il  pranzo  ;  un'  ora  dopo  il  mezzo  giorno  farà 

qui  il  mio  fterzo  ,  e  ce  n'  andremo  immediatam^'^^^' 
Bm.  Oimè  1  Cosi  preilo  ì 
Art.  Due  ore  abbisuno  di  teiq>o. 
Bon .  E*  troppo  poco  . 
An^  Che  colà  avete  di  im^or  prenuim  ì 
Bon.  Non  Tobte ,  che  io  (Ea  gU  ordini  alk  mh  fiunigliaf 
An.  La  voftra  fimiìglia  è  ben  regolata.  Tre  giorni  di  aiEm- 

za  non  alterano  le  voftre  commifTioni . 
Bon.  Amico  ,  per  quel  eh'  io  vedo ,  voi  temete  t  che  io  non 
jj^y  poila  fiaccar  da  Pamela  • 

An* 
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jln.  Se  ricufate  di  venir  meco^mi  darete  cagione  dijCofpttutìo 

Bonf.  Bene  ,  verrò  con  voi . 

Àn,  Me  ne  date  parola? 

Bonf.  Sì ,  in  parola  di  Cavaliere . 

Aru  Permettetemi,  che  vada  poco  lontano; or  ora  ibno  da  voi. 

Npn  volete  definar  meco  ì 
Aru  Si ,  iiu         dare  im  piccM)k  comniiflìokie  »  Fra  import 

attendetemi . 
i?aa^ Accomodatevi ^  come  vi  aggrada. 
An*  Amico  9  addio» 
Ati^Son  YÓftro  fervo. 

Jn.  (  Povero  Milord  !  Nello  ftato  »  in  cui  fi  ritrova  ,  egli  ha 
bifogno  di  un  vero  amico»  che  lo  foccorra.)  parte, 
Bonf,  Ehi  • 

S  C  E  N  A  m. 

Ifacco  9  €  dato  f  pQÌ  Monfiasr  Longman . 
Ifac.  OIgnore . 

Bmf,  ^  il  Maggiordomo  .  Ifacco  via .  Milord  Artur  con» 
(ce  il  mio  OMk  »  ed  il  mio  rime<fio  ;  «ed  io  fon  im  in- 
'  fermo  9  che  odia  h  medicina ,  e  non  vorrebbe  al  Medi- 
co raflègnarfi  •  Ho  data  la  mia  parola  ;  aaderb  •  E 
mela  ?  E  Pamela  fi  mariterà  .  Si  mariterà  ì  Si ,  sì  ;  fi 
mariterà  a  tuò  diipetto  ,  mio  cuore  ;  si ,  a  tto  difpetto  • 
Signore? 

Bonf  Vi  levo  ogni  ordine .  Non  vado  alla  Contea  di  Lincoln  • 

I^n^.  Ho  intefo  . 

Bonf  Fatemi  preparare  per  dopo  pranzo  un  abito  da  viàggi»  • 
long.  Parte  oggjt^  Simore  } 

-^'^j^ Dunque  parte.  ^ 
&«/Si,     ho  detto. 

Ho  da  preparare  il  bagaglio  per  la  Contea  di  Ijncù)a  ì 
tonf  Siete  fofdo  ?  V*  ho  detto  »  che  non  vi  vado  . 
^n^.  Ma  fe  parte  .... 

^<w»/;  Parto,  si  parto,  ma  non  per  la  Contea.  aktrat$. 

lon^^f  Non  Io  capifco  .  ) 

Bonf  Che  ha  detto  Mtledi  in  partendo  da  cafa  mia  ) 
^ng.  Che  vuoi  Pamela  aiTolutamente  « 
Bonf  Non  r  avrà .  Giuro  al  Cielo  »  «M  f  avrà  * 
Hl<  detterà  «Ila  in  cab } 
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JBq!ì(.Is9l  marherb»  .  ^ 

Zong, Signore  la  vuol  maritare? 

B  mf,  Si  9  voglio  afficurare  la  fiia  fortia»  • 

Long.  Perdoni  ;  le  ha  ritrovato  o^arito  ? 

Bonf  ',  Non  ancora  .   

Lon^.  (  Ah  fofs'  io  il  fortunato  !  ) 

£9^/.  Avreil^  voi  (ju^lclia  b»on  partito  da  propojrr^  a  Pj^* 

mela  ? 

l^ong,  L'  avrai  io  »  mjt-, . .  » 

£onf.  Che  vuol  dire  <]ueiU  ibipeafione  ì 

Long,  Domando  perdono,  • ,  La  vuol  maritar  davvero  davvero? 

Bopf.hi  non  parlo  inviitio* 

Xp^f  PanieU  vprrà  £>ddi«£^  «  ^ 
Bonf.  Pamela  è  Taggia  , 

Long,  Se  è  faggia  ,  non  difprezzerà  un  uomo  avanzato  . 
Bonf,  Inclin^relle  voi  a  fpofarla  ? 
Long,  E  Perchè  no  ?  Voi  fapete  chi  fono  . 
Bonf,  (  Ah  ribaldo  !  Coftui  mi  è  rivale  ,  )  da  f$  • 
Long.  Le  iarp  do^arion^  di  quanta. poiBedo  • 
£onfAS^,^  si,  cpn.quefto  matrimonio  Pamebnon  fifcolU 
dagli,  occW  mifi»  ),M  y>. 

Signora  »  ecco  Tuperstf a .  ogni  mioi  rotore  •  Amo  Pa- 
loòLi^  ed  ora  che  vi  vedo  in  procinto  di  dB|x>ffre  di 

lei  vi  fuppUcò  confolanni  ^ 
Bpnf*  (  Come  ?  soffrirò  ,  che  un  mio  fervitore  gioifca  di 

Quella  bellezza  ,  che  m'  ini)amora  ^  Non  farà  mai .  } 
Long,  signore  ;  che  dite  ? 

Bonf,  Alterato  ,  Dico  ,  che  fiete  un  pazzo  ;  che  (e  ardirete  mi» 

rar  Pamela ,  vi  ucciderò  colle  mie  proprie  mani  • 
Long,  Scn^a  parlare  fa  una  rhvcrm^a  a  MUard  f  e  parte  ^ 
£aaf*  Ah  no ,  non  iarà  pofTibile ,  eh*  io  vegga  d'  altri  Pa- 
m.ela  fenza  morire.  Mji  la  pslrola^che  nebodataall' 
amico. ?  Sac^  volubile. a  quefto  f^gno?.  Mi.cambierò 
ogni  momento  ?  Orsù  cedafi  dtta  .raóoiif  »  trionfi  P  or- 
'  g^g^o  »  e  fi  fagrifìchi  il  cuore  .  Madama  Jeure  trovi  a 
Pa.n^la  lo  fpofo  .  Io  non  tornerò  a  Londra  prima,  che 
ella  ha  legata  ad  altrui .  E  allora  potrò  io  vivere  ?  No, 
m^nrb  certamente  ,  e  la  mia  morte  farà  trofeo  delle 
mailìme  rigorofe  del  vero  onore  .  Veggafi  Pamela  ,  ma 
per r  ultima  volu •  Va  ai  aprir  cMa*  4kia;¥€ 9  ed  e/et), 

.  .  SOL 
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S  C  E  N   A  IV, 

MadatM  Jcure  ,  c  detto  .  V^^^^* 
/«.  OIgnore,  vi  fembra  ancor  tempo 'di  liberarmi  di  car- 
Sok  ^  l>ov'  è  Pamela}  ^  ^  . 

hTm  quella  camera ,  che  piange  ,  fofpira  ,  e  trema  . 
Bonf.  Trema  >  Di  che  -ha  ella  paura  ? 
Jeu.   Di  VOI ,  che  fietc  peggio  di  Sa^naflo . 
Bonf.  Le  ho  fatto  io  qualche  ingiuria  f 
Jeu.   Voi  non  vi  conoicete  , 

Bonf.  Che  vorrefte  voi  dire  ?  .^j^ 
/fi^:   Quando  fiete  in  collera, fate  paura  a  meziO«lMa#« 
Bonf.  La  mia  coUera  è  figlia  deU'  amor  mio .  ' 
Jeu.   Maledetto  amore  ! 

Sonf  Dite  a  Pamela ,  the  venga  qui .  '  ^  ,  . 
Jm!  Marche  cofa  volete  da  qucUa  pavera  figkuoU? 
Bm^.  Le  voglio  parlart . 

Jeu.  E  nm  altro?  ... 

Bonf  E  non  altro. 

Jeu.    Poffo  fidarmi  ?  '      ^  .    .a  ^ 

A/i/:  r  oneftà  di  Pamela  menta  ogni  riTpetto . 

/«.   Che  fiate  benedetto  !  Ora  la  faccio  vemre  .  Si 

ica  MC?o  ,  poi  torna  in  dietro  .  Ma  chi  ;  Sig.  Padrone  ^ 
non  vorrei ,  che  mirando  Pamela ,  la  fua  belletta  vi 
facefle  fcordare  della  fua  oneftà. 
Jcure^  non  mt  «ancate.  O  qui  venga  PameU,  o  10 
vado  da  lei  •  ^  ,  jm 

Jm.  No  ,  no  ;  la  feri»  vtair  qui.  (In  qa«ft*«ainera  vi  fi 

vede  poco  •  J  ^     .  .  ■ 

Boaf.  Ecco  li  terribile  punto  ,  in  cm  ho  da  imparate  U 
eran  virtù  di  fuperare  me  Iteffo. 
^  S   C   E   N   A    '  V.  - 

/^OT  conduccndfk  Pamela  per  mano  ,  c^e  t^t«ii«  m  CÙfO  Oium^ 

e  tremando  ,  t  detto  .        r     -    \  Al^ 
Jau  l  XTON  dubitate  ^  ha  promedo  di  non  farvi  alcun 

fpiacere  .  )  piano  a.  Pam. 
fm.  (Ha  giurato?)  vioMAjcrnc. 
Bonf.  Refta  penfofo  fra  fi       ,      '  f 
Jeu,  (Si,  r  ha  giurato.  )  piàno  a  FdmO^. 
Pam.  (  Oh  quando  giura  non  manca .  ) 
/«.  %iorc.  Al  Mdofd. 
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Bon.  Sì  volta  .  Pamela  . 
Pam,  Con  gli  occhi  bajji  non  rifpondc  • 
Bon.  Pamela ,  tu  dunque  m*  odj . 
Pam,  No  ,  Signore  ,  io  non  vi  odio  • 
Bon,  Tu.nji  vorrefti  veder  inoltre 
Pam.  Spargerei  il  mìo  iàngue  ptr  VfA  # 
Bon.  Mi  anùt 

Pam.  Vi  amo  ,  come  la  ftrva  deve,  amare  il  Padrone  • 

leu.  (  Poverina  !  £*  di  buon  cuore  .  )  a  Sar^J 

Boi.  Sì,  Pamela,  tu  fei  veramente  una  giovine   dì  buon 

coftume  ;   conofco  la  tua  oneftà  ;  ammiro  la  tua  vir- . 

tii  ;  menti»  eh'  io  rìcompenfi  la  tua  bontà* 
P.tm.  Signore  ,  io  non  merito  nulla  • 

Bon.  La  tua  bellezza  è  (lata  creata  dal  Gelo  per  felicitare 

un  qualche  avventurato  mortale .  rìmaae  penficrojò  • 
Pam.  (Io  non  intendo  bene  il  fenfo  di  quefte  parobr.)  piano  a  kit*, 
leu.  (Povero  Signorel  Egli  fi  Infinga.)  piano  a  Pam» 
Pam.  (  Non  vi  e  perìcob .  )    piano  a  hure  • 
Mon.  Dimmi ,  ièi  tu  nemica  degli  Uomim  \  fi  nvoìg€,a  Pam»^ 
Pam.  Sono  anch*  effi  il  mio  Prolllmo . 
B^n.  InclinereAi  al  legame  del  Matrimonio  ? 
Pam,  Ci  penferei  .  (j>enfofd, 
JSon.  (Ah  beato  colui ,  che  avrà  una  fpofa  sì  vaga  !  )  rejla 
Pam.  (  Madama  ,  di  chi  mii  parla  il  Padrone?  Spiano  a  leur. 
leu.  (  Chi  fa  f  che  non  parli  di  lui  «ledf fimo?  ) piano  a  Pam. 
Pam.  (Ah  non  mi  lufingol) 

£on.  Tu  non  ifta*  bene  jier  cameriera  con  un  Padrone^ 

che  non  ha  moglie  •     a  Pamda*, 
Pam.  Quefto.  è  veriiiuno  • 

Bon.  MileA  mia  ibrella  m*  ha  poAo  in  puntiglio  •  Nos 

voglio ,  che  tu  vadi  con  lei  aiTolutamente  • 
Pam.  Farò  fempre  la  voftra  volontà  . 
Byn.  Ah  cara  Pamela  ,  nata  tu  non  fei  per  ièrvire.  rejtaptnf* 
Pam,  (  Sentite  ?  )       piano  a  Imre  , 
ha,  (  Io  fpe  ro  moltilfimo  .  )  a  Pamela  , 
Pan^  (Ah !  non  merito  una  si  gran  fortuna  •  )  * 
Bon.  Ho  rifoluto  di  maritarti  •   a  Pamda .  . 
Pan.  Signore  ,  io  fono  una  povera  miferabik  • 
Bjn,  Mia  madre  a  me  ti  ha  raccomandata. 
Pam.  Benedetta  fia  fempre  h  «m»  a^kmta  Padropa  - 
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Man.  Si ,  Pamela  ,  voglio  aificurare  la  tua  fortuna  • 
Pam.  Oh  Dio!  Cornei 

JBon.  xMi  fento  fiaccar  1'  alma  dal  feno .    refta  penfiirofi  « 
Fimi. (Madama  9  che  colà  mai  farà  di  me?  ;  piano  a  liu» 
leu.  {io  fi>ero,  che  abbiate  a  dSremre  la  nìa  Padrona.)  PianQ  a' 
Pam.  (Ah  non  mi  tormentateli  piana  a  lairt*  (Furn* 
San»  Dimmi  ;  Tuoi  tu  prender  Marito  ? 
Pam.  Signore  

leu.   (Ditegli  di  si.)      piano  a  Pamela ^ 
Bon.  Kifpondimi   con  libertà . 

Pam.  Son   voftra  ferva  ;  difponete  di  me  .  {ptnjìerofom 

Bon.  (  Ah  crudele  !  Ella  non  fente  pena  in  lafcianni.)  rtfia 

Pam,  (  Vedete  com'  è  confiifb  ?  )      piano  a  I^pre  • 

leu,   {Lo  compatiico •  £*  un  *paub grande  .  )  piano  a  Pam 

Bon.  Spofati  ,  ingrata  9  t  vattene  dagli  occm  miei,  abiratd» 

Pam.  (  Gimè  !  ) 

ìetf,  C  Non  lo  capifco  .  ) 

San,  Dimmi  •  Lo  hai  preparato  lo  (pofo  ? 

Pam.  Se   mai  ho  penfato  a  ciò  ,  mi  fulmini  il  Cielo  » 

leu.   Pamela  è  fiata  fempre  fotte  la  mia  cuftodia  . 

Bort.  E  con  tanta  prontezza  accetti  V  offerta  ^  che  io  li 

fo  ,  di  uno  fyofo  ? 
Pam.  Ho  detto ,  che  voi  potete  disporre  di  me  • 
Man.  Poflb  di^rre  di  te  per  farti  <f  altrui  ^  e  non  potrb^ 

difjporre  per  farti  mia  ì 
Pam.  I>i  me  ootete  difporre»  ma  non  della  mia  oneftl. 
JSwi*  {  Ah  coftei  fempre  più  m*  innamora!)  refta  penfierofo^ 
Pam.  (  Che  dite  ,  Madama  ìtmì  Belle  feeranzelj  piano  a  leiu 
leu.  (  Sono  mortificata  ,  )      piano  a  Pamela  . 
Sonm  Òrsù  ,   per  mettere  in  ficuro  la  tua  oneftà  mi  con- 
verrà maritarti .  Jeure  voi  »  che  V  amate  ,  provedetele 
voi  lo  fpofo. 
leu»  £  la  dote  ì 

Bon.  Io  le  darò  duemila  Ghinee  • 

leu.  Non  dubitate  9  ferete  un  ottimo  matrimonio,  m  Panu 
Pam^  Signore  ,  per  carità  vi  prego ,  non  mi  fa^ificM  • 
Bòn.  CheJ  Hai  tu  il  cuor  prevenuto  ì 
Pam.  Se  mi  concedefte  P  arbitrio  di  poter  difpor  cB  me 
fteflSi ,  vi  £rei  auali  fono  le  inclinazioni  del  mio  cuore. 
Bon»  Par]U  9  io  non  iono  un  tiranno  • 

Pam. 
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Pam.  Bram«  di  vivere  nella  cara  mia  libertà  . 
£j9f.  Cara  Pamela  »  vuoi  tìi  reftar  meco  ì      cùb  ddc^g/i» 
Pam,  Ciò  non  conviene  ^  aè  a  voi  »  nè  a  me . 
Sonf,  Ma  »  dimmi  il  vero ,  penerefti  a  kfciarmi } 
Itu.  (L*  tnaco  fi  va  ri(calaando«)      db  ft» 
Fam.  A  hte  fl  mio  dovere  aon  peno  mai  « 
Sonf,  (  E*  un  prodigio ,  (e  io  non  muojó  •  )        da  Ji* 
leu.   ^  Pamela  ,  badate  bene  .  )   piane  a .  ramala  . 
Pam,  Signore ,  volete  voi  ftabilire  la  mia  fortuna  ;  mette- 
re in  ficuro  la  mia  oneftà  si  €  fare  »  eh'  io  v'  abbia  a 
benedire  per  Tempre  ì 
Sonf.  Che  non  farei  ^<  per  vederti  cottfobia? 
.   Pam.  Mandatemi  a  i  miei  genitori  • 
Bonf,  A  vivere  fra  le  'fehre  ? 

'Pm.A  vivere  ^eta;  A  morire  onorata.    Sorf.  ffijf^* 
liUm  (Odi  non  fate  meda  rifblioioae.  flon.ini  hioale 

per  amor  del  Ctelo .  )      pìàm  a  Pamèla  • 
Pam.,  (  Lardatemi  andare  ,    Madama  •   Di  già  Tento  ,  dic 

poco  ancor  pofla  vivere  •  )       jpiano  a  Icurc  • 
Bonf.  Pamela  .  •  , 

Pam.  Signore  . 

Bonf.  Sarai  contenta.  Anderai  a  vivere  con  i  tuoi  genitori. 
Pam.A)\\  il  Cielo  ve  ne  renda  il  merito,  fofp'uma* 
*l9u.  Deh  Signor  -  Padrone»,  non  Tagriiicate  ^efta  povera 

giovine  «  'Elfe  non  &  cofa  chieda»  evM  non  T  avete 

a  permì(*iere  ^ 

•  J(9/^Tacete  .  Non  Apete  ciò  ,  che  vi  dite  •  Voi  doime 

•  fate  pili  mal  che  bene  ,  col  voftro  amore  .  Pamela 
fa  una  eroica  rifòlu^one  ^  Ella  provvede  alla  Aia  one* 
flà  ,  al  mio  decoro ,  ed  alla  pace  comune  • 

leu.  Povera  la  mia  Pamela  !       .  . 

Sonf.  Le  duemila,  ghinee  »  ch^  doveya  avere  il  tao  fyobf 
le  avrà  tUP>  Padre  ^ 

Pam,  Oh  quanto,  mi  iàmuiOi  pHi  caref 

Domam  ..•vM;«V..  Dmiani  te  n'  andìrai..  t^pajfumm^. 
/«.  €(MÌ  |>refto>^  *  ' 

Boi^.  Si  domani^ .  Voi  non.  c*  entrate    andrà  domani  • 
ite.  Ma  come  ì  Con  chi  ? 
Accomivglatiete  voi*. 

ieu,   io  ?  .  • 
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Bonf.  Sì ,  voi  nel  cmotxm  da  campagna  • 
/(Etr..Ma  cosi  fiibito..«» 

Bonf  Giuro  al  Cielo  ,  non  replicate  • 

leu,  (Furia  ,  furia  da  fs  .  • 

Pam.  I  miei  poveri  Genitori  giubbileranno  di  contenta  . 

£onf  Oggi  devo  partire  .    Preparatemi  della  •  ÌMaAciiar|p 

per  tre  giorni .       0  liurt  • 
Im.  Oggi  andate  ria  ? 
Bonf  Si  ;  r  ho  detto  » 
Im,  Beniffimo . 

Pm,  Signore  ^  voi  partite  og^  9  fd  io  pafért»  dotnani  • 
Non  ayerb  pih  la  fortona  ifi  livedcm. 

fon/ Ingrata  !  Sarai  contenta. 

Pam.  Permettemi ,  che  io  vi  baci  la  mano  • 

Bonf.  Tieni  ;  per  T  ultima  volta  .  * 

Pam,  Il  Cielo  vi  renda  merito  di  tutto  il  bene  ,  che  fatto 
mi  avete  .  Vi  chieggo  perdono ,  fé  qnakhe  diipiacere 
vi  ho  dato  ;  ricordatevi  qualche  volta  di  ^me .      ^  ' 
Gli  bacici  la  mano  piangendo  9  €  h  bagam  càiU  hcrìm  • 
j(Mi^  Mojìra  U  fua  confufionc  ,  poi  fi  fplU  èMgnd$0  U  num  • 

Ah  1  Pamela  I  Tu  nn  hai  bagnata  la  mitto» 
tm.Omkl  Vi  <Ginaiiilo  pmkmo ;  iàrè ftaia  ^piakhe  (Mi- 
ina  caduta  fènz*  avredermene  • 
Bonf.  ATciugami  quefta  mano  • 

Pam,  Signore   •  > 

Uu.  Via  ,  vi  vuol  tanto  ?  Afciugatelo  #       a  PamelO'  0 

Pam.  Col  fuo  grembiaU  ftfciuga  la  m^m  4$l  JMndm 

Bonf  Ah  ingrata  !  .    •  ' 

Pam.  Perchè  9  Signore  ,  mi  dite  quefto  ?  .vi 

Bonf  Tu  confefli ,  che  ti  ho  fatto  del  bene» 

Pém.  G)nofco*  V  effisr  mio  dldla  vx>ftfa  Cafii  #  1  '    '  * 

?m.  Siete  voi'»  che  tm  lioenzktt  » 

B^.Vìsm  rcftare  ?      con  dolcei^a  , 

^?«i.Ah  no  permettetemi,  eh'  io  me  ne  vada. 

Lo  vedi ,  crudele  !  Tu  fei ,  tu  £ù»  chc  vuoi  partire; 
non  fono  io»  che  ti  maad«l«i  •  .    .      *  . 

lu.  Oh  che  hai  paaù  1 
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SCENA  VI 

[gnore  . 

Maledetto!  Che  cofii  vnoit 
rUord  Artur. 

Boti.  Vada. . .  No,  fenii«tt.(  Ptfn/ittii/7oc().) Digli , clic veofa» 
leu.  Noi ,  Signore  ^  ce.  n'  andremo  . 
Bon,  Bene  . 

leu  .  Pamela  ,  andiamo  . 

Pam.  Fa  riverenza  a  Milord ,  e  vuol  partire  • 

Bon.  Te  ne  vai  fenza  dirmi  nulla  ì         ,  Pam  • 

Pam.  N<m  {o  che  dire  :  fiate  benedetto  ^ 

Man.  Non  mi  vedrai  più  • 

Pam^  Pazienza  •  . 

San*  Non  mi  baci  la  mano? 

Pam»  Ve  V  ho  bagnata  di  lagrime  » 

Bon.  Ecco  il  Milord  • 

Pam.  Signore  

Bon.  Vattene  per  pietà  . 

Pam.  Povera  Iventurata  Pamela!  fofpirando  parte  . 

Jeu.  (  Io  credo  ,  che  tutti  due  fieno  cotti  Ypolpati  •  )  parte» 
BQn.  i  Quanto  volentieri  mi  darei  la  morte  !  ) 

SCENA  VII. 
Milord  jinttr^  e  dUiOf  poi  Jfaccom 

\An.    k  Mico  f  «ccomi  a  voi  

Bon.  J\^^\&0^  duama» 
Art,  f^MUord  è  turbato  *  Pena  tuttavia  nel  riiblvere .  ) 

Jjac.  Signore  . 
Bon.  In  tavola  • 

jirt.  Fermatevi .  (ad  Ifacco  .  )  Caro  amico  ,  fate  ,  che  fia 
compita  la  finezza ,  che  fiete  difpodo  uiarmi .  Mia 
cugina  è  già  paiTata  dalla  fua  villeggiatura  alla  mia; 
ella  mi  ha  prevenato»  e  mi  ha  ipedito  m  lacchè, 
dicendomi  avvertito»  eh*  ella  non  vuol  praniate  fenta 
di  mcit  Sono  in  impegno  di  partir  fidalo f  tit^etOf 
che  noli;  mi  lafcerete  andar  fi>b .        ^        .  J 

i7ofi.Qaefta  non  parmi  ora  a  proposto  m  partirfi  da 
Londra  per  andare  a  definare  in  campagna .  ' 

Art.  Due  leghe  fi  fanno  prefto.  Caro  amico,  non  mi  dite  di  no* 

Bon.  Vqì  mi  aneuAiate  • 
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Io  ttOA  ini  poflb  trattenere  tm  momento  • 
Bon,  Andate  • 

Art,  Avete  promeffi»  A  iremr  meco  • 

Bon.  Non   ho  promeffo  di  venir  fubito. 

Art.  Qual  premura  vi  rende  difficik  l'anticipazione  di  un'ora?- 

Bon.  Lafciatemi  cambiar  di  veftito  . 

Att.  (  Se  vede  Pamela  ,  non  parte  più  .  )  Milord  ,  crede- 
temi non  difconvenire  in  villa  un  abito  da  Città  »  quan* 
do  fi  va  a  viilUre  una  Dama  . 
Bon.  Si,  non  lo  nego»  ma  io  ...(Partirò  fenxa  rivedere  Pamela?) 
Ifac  Signore  y  vai,  comandi .  ^  /  - 

Art*  iwlate,  andate»  Mflord  viene  a  pranzo  con  me, 
I^ac.  (  Prego  il  Gek>  »  che  vada  »  e  non  tomi  »  fenon  da 
{cacciato  quel  Demonio ,  che  lo  rende  cod  fìiriofe.)  panu 
Art.  Lo  fterzo   ci  afpetta . 

Bons  Ma  eiuro  al  Cielo ,  lafciatemi  penfare  un  momento  • 
Art.  Peniate  ,  e  rifolvete  da  vcftro  pari  • 
Bon.  Sta  penficrofo   alquanto  . 
Art,  f  Graa  coniiiiìone  ha  nel  cuore  !  ) 
Bm.  Jeure  .  chiama  « 

Art.  MjdL^  &  tornate  dopo  tre  gbrrn.... 
Bon*  Jeure  «  '  clima  pHìt  fort9% 

SCENA  VIH. 
Madama  Jutrt  »  e  imi  • 

Itii.  O  Ignore  . 

Bon.  ^  Sentite  .  (  la  tira  in  dtfparte  .  )  Io  parto  :  da  qui  a 

tre  giorni  ritorno.  Vi  raccomando  Pamela. 
Jtu.  Non  deve  andar  da  fuo  Padre  ? 
Bon.  No  ,   vi  anderà  quando  torno  • 
Jeu.  Ma  e|Ia  vuol  andare  aflbiutamente  •  (ri. 
Bon.  Giuro^che  fe  voi  la  lafciate  partire^la  voftrn  vita  la  paghe» 
/e».  Dunque  • . .  - 
Bon.  M*  avete  inteib  •  > 
leiL  U  dirò 

A»».  Andate  via.  aerata* 
Jtu.  (  Oh  che  Diavolo  di  Uomo!)  Partc^  e  poi  chiamata  ritorna  • 
Art.  Milord  ,  voi  fiete  molto  adirato  . 
Bon.  Andiamo  . 

Art.  Siete  rifoluto  di  venir  orai 
*<w.Si. 

Art. 
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Jin.  Mi  obbligate  ìnfinìtam^te .  (  Spero  fnìi  facilmeitte  it* 
luminarlo  lontano  dalla  caii£i  del  è»  accitcamento«)parie* 
Sonf  Jcure»  -  dUoMf 

/eu»  Eccomi  md»  fitUa porta* 

Bonf.  Se  Pame»  parte  «  povera  voi  <  pane . 

J^Ué   Vivano  i  pazzi.  Pamela,  ufcÀte  •  Vrdte  vi  dicoj  che 
fe  n'  è  andato . 

SCENA  IX. 
Pamela  falla  porta  ^  e  Madama  Jcur^  •  . 
fam.  T7'  Partito  il  Padrone.?         .  •       -  • 


m.  T7'  Pai 
Jj^'     1  V  Si  t  è  partito 
m*  Dov*  è  < 


Pam.  Dpv*  è  egli  andato»* Madama  Jeure?      ^ avanza  % 
feu*  la  non  lo  fi>  «  mihSQa-  teraeràf  che  dopo  treigiomi  l 
Pam.  Abf  Io  non  lo  vedrb  pib.  Mpi''^. 
Jcu.  Oh  lo  vedrete,  sì«  Io  vedrete •  .  * 

Pam.  Quando  ?  Se  domattina  io  parto  ?  •  '  . 

Jeu.    Domattina  non  partirete  più  •  •  • 

Pam»  Il  Padrone  lo  ha  comandato  .  fofpirando  . 

Jcu.   lì  Padrone  ha  comandato  a  me  ^  eh*  io  non  vi  lafci 

partire  ,     egli  non  torna  • 
Pam.  S'  egli  non  torna  ?  cea  ttatru^Tfflm 

leu.   Si ,  che  ne  dite  ì  Non  è  volubile  ì 
Pam.  £'  Padrone  »  pnb  contntddf  e  #  ' 
Jnu   Ci  reftate  poi  volentieri} 
Pam*  Io  (on  railegnata  ai  voleri  del  mio  PadroiM  • 
j€i$*  Eh  Pamela y  Pamela,  io  dubito ,  che  qneflo  voftr^ 
r        Padrone  vi  ftia  troppo  filTo  nel  cuort . 
Pam.  Oh  Dio  !  Non  mi  dite  quefte  parole  9  che  mi  iarer 
te  piangere  amaramente. 

^    C    E    N    A  X, 
Ifoùso  f  <  doio . 


ifae.         Adama  Jeure» 

leu.  -IVI  Che  c*  è  ? 

Kacm  E*  venuta  Miledi  Daurt» 

jttu  II  Padrone  è  partito? 

Ifae.  Si»  è  montato  in  uno  fterzo  a  quattro  ctraUi^  ed 

ora  farà  vicino  alla  porta  della  Città . 

Jeu.  Dite  a  Miledi  ,  che  non  vi  è  (uo   fratello  . 

Jfac.  V  ho  detto ,  ed  ella  laAto  e  tanto  ha  voluto  icendere 
dalla  carrozza  • 
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lÙic.  Vi  è  il  Cavaliere       nipote  • . 

Pam.  AncEamod  a  (errar  nella  npftra  camera  • 

Jtu.   EH  che  avete  paura? 

Pam,  Miledi  mi  ha  latta  una  cattiva  relazione  di  Tuo  nipote. 
Jm,    Ecco  Miledi .  Ifacco  parte . 

Pam*  Me  n'  andrò  io  .  fi  avvia  vuh  la  camcram 

SCENA  XL 

MUidi  Daurc  ,  e  date  . 
MiUé  TyAmela  ,  dove  ii  va  i  Pamiìm     volta  %  t  fa^  mm 

Jmt.  ^nora  »  il  voftro  fratello  non  è  in  Otti . 
itìk.  Le  £> .  lo  refterb  qnì  a  pranzo  in  vece  fini  con  il 
.  Cavalier  mio  nipote  • 

Jcu,   Se  non  vi  è  il  Padrone .... 

Milc.  Ebbene  ,  fe  non  vi  è  ,  ardirete  voi  di  fcacciarmi  ? 

ìm.  Compatite  ^  {lete  Padrona  d^  accomodarvi  ;  ma  il  Sig* 

Cavaliere  .  •  •  . 
MiU.  Il  Cavaliere  non  vi  porrà  in  ibggezione  • 
Jm,  Permettetemi f che  io  vada  a  dar  qualche  ordine* 
téìk*  Si,  andate. 

Jm,  (  Vi  mancava. f  impiecio>  di  coflei  •  )      pane  • 
Mi(e.(Non  temere  ,clie  non  firn  vennia  qui  per  pranzare.  ) 

da  fe .  '  ' 

Pm.  (  Me  n'  andrei  pur  volentieri .  )     da  fe  , 
Milc,  Ebbene  9  Pamela ,  hai  tu  rifoluto*  Vuoi  venire  a  dar 

con  me  ?  ' 
Pam,  Io  dipendo  dal  mio  Padrone  « 
MU<.  U  tua  Padrone  è  un  pazzo . 
Pdm.  Perdonatemi ,  una  Sorala  non  dovrebjbe  dire  cosi«* 

Prefuntuofii  1      inftgnwrai  tn  a  parlare  ì 
Pam.  Vi  domando  perdono* 
^iU*  OnbL  preparati  a  venir  meco  • 
Pam,  Q  verrò  volentieri ,  te  il  Padrone  lo  aceordierè  • 
MiU.  Egli  me  r  ha  promeffo  . 
Pam.  Egli  mi  ha  comandato  di  non  venirvi . 
me.  E  tu  vorrai  fecondare  la  iba  volubilità  ? 
P am,  Son  obbhgata  a  ciecamente  obbedirlo  . 

Frarfchetu.!  Lo  vedo  »  lo  redo  9  (i  compiaci  in  obbedirlo, 
to  U  mio  dovere. 

MiU. 
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MiU.  Il  tuo  dovere  &rebbe  di  vivere  da  figlia  onorata  • 

Pam,  Tale  mi  vanto  di  eflere  • 

MUe.  Non  lo  fei  •  Sei  una  s&cciatella . 

Pam.  Con  qoal  fi>odamento  potete  dirlo  ì  (  rata. 

Mile.  Tu  vuoi  reitare  col  tuo  Padrone  ,  perchè  ne  fisi  innamo* 

Pam.  Ah  Signora  voi  giudicate  contro  giuftizia  • 

Aiile,  Sei  innocente  ? 

Pam,  Lo  fono ,  per  grazia  del  Q^Io  • 

Mlle,  Dunque  vieni  meco* 

Pam.  Non  poiTo  farlo  • 

MUe.  Perchè  > 

Pam,  Perchè  il  Padrone  lo  vieta  . 

MiU.  A  me  tocca  a  pen&rd  •  Vieni  con  me  • 

Pam,  Non  mi  fiurete  commettert  ima  A  nera  azione  • 

JMi/e. Parli  da  temeraria. 

Pam.  Comodàttmi  per  carità. 

SCENA  XIL 

Cavaliere  Ernold  j  e  dette. 
Erri.  f^He  fate  qui  con  quefla  bella  ragazza? 
Mile.  V  j  Cavaliere ,  vi  piace  ? 

Era.  Se  mi  piac^  ?  £  come  !  E'  quella  forfè  quella  Pame- 
la ,  di  enigmi  avete  pik  di  tre  ore  parlato  ì 
Mik.  E*  ({uefta  per  V  appunto. 

Era.  E*  ancora  più  bella  di  quello  me  P  avete  dipìnta. 

Ha  dne  ocdiif  che  incantano. 
Pam.  Miledi ,  con  voftra  permiiSone  •      Vari  famre. 

MUe.  Dove  vuoi  andare  ì 

Erti.  No  9  gioja  mia ,  non  partite  ;  non  mi  private  del  bel 
contento  di  vagheggiarvi  anche  un  poco  .    a  Pam. 

Pam,  Signore  ,  quefle  frafi  non  fanno  per  me . 

MiU,  Eh  Cavaliere ,  lafciatela  ilare .  Ella  è  caccia  rifervata 
del  Milord  mio  fratello. 

Em.  Non  fi  potrebbe  &re  un  piccolo  centrabando  ì 

Pam.(  Che  parlare  fcorrettol) 

Mik.  Voi  mi  £irefte  ridere ,  iè  coftei  non  mi  deffe  motivo 

di  eflere  accefii  di  collera. 
Em.  Che  cofa  vi  ha  fatto? 

MUe.  Mio  fratello  mi  ha  data  parola  ,  eh*  ella  farebbe  ve- 
nuta a  fervirmi ,  ed  ella  venir  non  vuole  ^  e  Milord 
mi  manca  per  fua  cagione» 
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r^un  tak,  liifis«a  mamener  k  parola  :  lènz' 
altro  infogna  venire  a  ferme  MiMl  Daure . 
Pm.Mi  »  emendo ...  ' 

M«i  TÌ  *  ragiooc  in  contrario,  voi  avete  da  venire 

a  feririrla .  : 
Pam. Ma  fe  il  Padrone.  .  . 

£rn.  Il  Padrone  è  fratello  della  Padrona  ,  fia  Imo  inten- 
deranno ,  e  la  cofa  iàrà  aggiuft^ . 
Pam.\i  dico ,  Signore ...  •  - 

Em.  Via ,  via  ,  meno  darle  }  datemi  k  óiano ,  e  andiamo 
Pam.Nonfoffrirb  una  violenza,  f'tfvcr/b  U  pana,  per  fu^r^iri. 

£«.  Gmio  al  Cielo,  fuw  di  qui  «oft  fi  Va.  «  mLu  alla 
porta  .          •  • 

Pa«.Conit ,  Slgnon» .  In  cafa  del  Milord  Bonfil  > 
««•  Utt  la  tu  ,  che  difendi  la  ragion  di  Milord  ?  Sei  qual- 
che cofa  del  fuo  ?  Giuro  al  Cielo ,  fe  immaginar  mi 
potefli ,  eh'  egU  ti  aveffe  fpofata ,  o  ti  voleffe  fp<^ 
re ,  ti  caccerei  uno  ftiletto  nel  cuore . 
tra.  Eh  figuratevi ,  fe  Milo«l  è  cosi  paiio  di  vokria  fpo* 
p    ìl^  '  ™  cali  per  un  piccolo  divertiMento . 

^.M.  mara^  di  voi.  Sono  «la  £uKÌnlh  onorata. 

Me  ne  ratti^.  E  viva  la  Signora  Onorata. 

P-  ru  '  .  **  ««"«^  «wwe  deir  onore  da  vendere, 
ri».  Che  volete  .Are  peràbr. 

Me  ne  volete  vendere  ancora  a  me  > 

AtóAf*^'*^  *^**»«»«  ne  abbiate  veramente  hifogno  . 
«t  Ah  nnpertmente  !  Cosi  rifpondi  al  CavaUer  mio  Nipote  ì 
««.I  ratti  come  deve ,  io  parlerò  come  fi  conviene . 

W7  Z^^"^"  ^^^^^  incurie  ,  che  vengono  «»m 

bel  labbro .  Tutte  quefte  belle  fono  ibzzo^tte .  Sape- 
te, perche  fa  la  ntiofii?  Perchè. fiete  Otti  voi.Andlite 
w  V  'i  *^  ™  ^utìpegno ,  cke  &  •  mio  modo .  ■ 
^.  Voglio,  che  «oftei  veng^  a  ftare  co»  me-. 

hJe  'J^^.-  Y*J$55»        ^'  come  fi 

■    «L?  Oflèfvate .  (  cava  una  iorfa  .  )  Pa- 

n«la,  quefte  fono  Ghinee;  fe  vieni  con  Miledi.  d« 
Vjwahere  te  ne  dono  iheiza  dozzina. 

' .  ^4'  ""^  '1"^''='*^  Prindpeflà  ?  Che  ti  ven- 
8»  U  rabbia  1  Recufi  fei  Chine»?       wiott  poche» 
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CAPAMELA 

PM.£b  Signore,  non  cono&ct»  iLftMzo  dell*  oneHàf  è 

per  ^t&o  pvlaie  ceri. 
Em.  Tieni  »  vuoi  tiAta  la  horÙL  ì 
Pam.(  Oh  Cido  I  liberani  da  qiiefl»  irapotnmo  .*  ). 

£r/^  barei  ben  pazzo  »  fe  te  la  defli  .  FraTchetta  • 
Pam,  Come  parlate  ?  Lo  faprà  il  mio  Padrone  . 
Ern,  Certo,  U  tuo  Padrone  fi  prenderà  una  gran  cura  di  te. 
Pam.Lafciatemi  andare  . 

Ern»  Orsù  vien  c^ui  «  Facciamo  ia  pace  •      Vuol  fn/tdirla 

per  la  mano . 
pjm.  Finitela  d' importunarmi  «.  Vuri  fiiggu^» 

£m.  Senti  uiU(  pamb.  fi>k  . 
Pam.  Madama  Jeure  •  Vuol  fi^prt  • 

Em.  Senti .  Comt  [opra . 

P<tiii.Iiacco . 

Era.  Sei  una  briconcella . 

Pixm. Siete  un  Cavaliere  stacciato  . 

Ern.  Ah  indegna  !  A  me  sfacciato  ? 

Mil.  Ah  difgraziata  !  Sfacciato  a  mio  Nipote  ? 

Pam. Se  è  Cavaliere,  flia  nel  fno  grado. 

m.  Ti  darò  delH  fchiaffi. 

Ern,  Ti  pfoylerò  per  k mani »«Ma fuggirai.  Lamf^a^» 
/'mn.Atttto»  eente  »  aiuto* 

SCENA  xin. 

-  '  Madama  Imre  ^  e  dati  • 

hu,  /^Imè  !  Che  c'  è  ftato  ì  Che  ha  Pamek  »  thè  grida  ? 
PattL  \t  Ah  Madama ,  ajutatemi  ^  <yendetemi  voi  da^ 

iniulti  di  un  diiToluto  . 
ha.  Come,  Signor  Cavaliere?  In  cafa  di  Milord BonfiI? 
Ern.  Che  cofa  credete  ,  eh'  io  le  abbia  fatto  ? 
leu.  Le  fue  (Irida  quafi  quad  me  lo  turno  iiipporre. 
Ern.  Le  vokva  far  dot  carem  »  «  mm  altro  * 
leu.  E  npn  altro  ? 

Ern.  Che  dito?  Non  è  elk  una  fiwecn  a  ftrillare  cos^f 
Md.  £'  una  ttmeiafk»  Ha  pedo  il  rilpttto  a  miaI%.ott» 

od  a  mn  fleffi . 
Ita»  Mt  maraviglio ,  che  il  Si^or  Cavaliere  fi  prenda  una 

fitnìle  libertà  .  . 
Ern.  Oh  poffar  il  Mondo  1  Con  una  ferva  ng»  fi  porri 

icheriare» 

/e<p^• 
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A  T  T  O  $  £  C  O  N  D  O.  1^9 

Jfu,  Dove  avete  imparato  quefto    bel  coftume  ? 

Ern.  Dove  ?  Dappertutto  .  Voi  non  fapete  niente  .  Io  ho  viag- 
giato .  Ho  ritrovato  per  tutto  delle  cameriere  vcEzofe  , 
delle  cameriere  di  ipirìto  ,  capaci  di  trattenere  una  bril* 
hnte  anticancri  nntanto  che  la  Padrona  fi  inette  in 
iifaito  di  ricevere  la  converfazione  •  Colle  cameviere  il 
fcherza,'lt  ndè^  fi  dicono  delle  barzelette  ^  e  Ctitta- 
cliè  abUft  tpalvuoL  «  efie  F  abìikà  d*  iHHamontte  il 
Padrtiie  ,  n<MÉ  iato  eoa  i  fbféiBeit  feAUioft  «Mie  coftei. 

hu  In  verità  ,  Signoir  CandMe  i  che  t  ^nuggem  ec¥ete 
imparato  qualche  coTa  df  buono . 

Mil,Ots\x  tronchiamo  quefto  importuno  ragionamento  .PaP- 
mela  ha  da  venire  con  me. 

Pam.  Madama  Jeure  ^  mi  rapcomando  a  Voi  .   piano  a  Icu^ 

leu.  Signora  ,  afpettate  ,  elite  Venga  il  Padrone  . 

AliL Appunto  perchè  jaoa  e'  è,  ella  deve  meco  Venire. 

leu.  Oh  perdonatenfti ,  nón  ci  verrà  aflUntaménte  • 

MiL  Non  ci  rtiik  ì  La  farò  ftrafcihare  pe#  foraa  • 

£m.  Io  non  ho  Tedntè  finnnmie  piti  ìmpértiUeAtr  A  voi . 

/«•  Signore ,  noH  mi  perdete  tt  rifpetce^  |  tòàxf^h  Gorer* 
ilttrice  éél  Milord  Bonfil. 

fra.  Io  credevo  ,  che  fofle  la  Governatrice  dell*  Indie . 

lai.  Saprà  Milord  gì'  infnlti ,  che  fatti  avete  alla  di  lui  cafa  . 

^ÙL  Sappiali  pure  .  Egli  mi  ha  provocato .     •  "* 

^n.  Milord  non  fi  rilcalderà  per  due  fciocche  di  donne . 

leu.  Mi  maraviglio  di  voi  .  '         .  * 

MiL  Impertinente!  Ehi.  Dove  ùtttì   ddiana  porta, 

leu.  Chi  chiamate  ,  Signora  ? 

Md.  Chiamò  i  miei  fèrvitori . 

/<K.  Vièrtfle  truaklie  vietana? 

JMii.  Ehi  ^  dSco  1  «  .   *     eMinito  tcm  foprs  ^ 

SCENA  XIV. 

Ifacco  ,  e  detti  . 
/jfif.  #^He  coitiandate ,  Signora  ì         '  '  ^ 

^'d.  \^  Ove  fono  i  miei  fe^vitori  ? 
Ifac,  Sono  tutti  di£eeli  •  £'  ritornato  il  Pad^e  . 
leu.  Il  Padrone? 

^fu.  Sì ,  il  noibra  Perone  è  ritornato  in  dietro  •  * 
^am.r  Oh  ringraziato  fia  il  Odo  ! } 

far.  à  6  per  ^ual  tiakì 

1%  rfac; 
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^I40         ^  ^  *PAM£I;A 

JfachJ  ftato  afTalito  da  un  orribile  fvenimento  •      paru  • 

Pam,r Oh  Dio!  ) 

leu.  Povero  Padrone  !  No»  vo'  mancare  di  preftàrgli  foccorib. 

Pam.  Predo  ,  Madama  Jeure  ,  andatelo  ad  ajutare  . 

Itiu  £h  Pamela 9  egli  avrebbe  più  bifogno  di  voi»  chtt  di 

,  me .  .         ...  parte , 

pA/n.  (  Ah  che  odi  mi.  cottrien  d'  andare  !  ) 

£rtu  Panurla  9  perchè  non  vai  ancor  tu  a  foccorrere  il  tuo 
Pa^ri^e  ì  Fai .  forie  k  ritrofii>  perchè  fiano  qni  noi  ì 

Pam.  Signore  ^  /or^  cJi*  è  ritotntto  U  Padeone  9  mi  &te  meno 
timore  9  e  vi  parlcrb.con  mnggpor  libertà  »  Chi  credete 
voi  9  che  io  fia  ì  Sor  povera  ,  ma  onorata  •  Mi  notrìfeo 
del  pane  altrui ,  ma  lo  guadagno  con  oneftà  .  Venni  in 
Guefta  cafa  a  fervir  la  madre  ,  non  il  figliuolo  .  La  ma- 
dre è  morta,  ed  il  figliuolo  non  midovea  cacciar  ful- 

'  .  la  ftrada  .  Se  Miledi  mi  voleva  »  doveva  fapermi  chie- 
dere a  Tuo  fratello  ;  e  fé  egli  ad  efla  mi  niega  ,  avrà  ra« 
gio^e^difasloi.  Informatevi  con  tuai  i  domemci  di  quefta 
€^  ;  chiedetie  di  me  a  quanti  hanno  qui  praticato  ,  e 
-  meglio  rileverete  quale  fia  il  mio  coflume  •  Voi  mi  ave* 
te  detto  frafchetta»  e  brkoncella  (  ahi  che  arroffifco  in 
roifiinen^rlo  l),Se  avete  ritrovate  pel  Mondo  ddle  dcnme 
di  tal  carattere ,  non  nuol  già  cure ,  che  fieno  o  tnt? 
te  ,  o  per  la  maggior  parte  cosi  ;  ma  fi  rileva  piuttofto» 
che  il  voftro  mal  coftume  fi  fermava  unicamente  con 
quefte  ,  fenza  far  conto  delle  faggie  ,  delle  onefte  ,  che 
.  abbondano  in  ogni  luogo  .  Come  volete  voi  fapere  ,  fo 
più  fieno  le  donne  buone ,  o  le  cattive,  fe  folamente 
delle  pefiìme  andate  in  traccia  ì  Come  può  diicemere  ch^ 
coia  ila  la  virtù  ,  chi  unka^mte  coltiva  le  fiie  pafiìoni  ì 
Ebbir  onor  diconpfceiyi  prima  che  j>artifie  da  Londra^ 
^  eravate  aHm-tm  bipon  CavaKer^  »  ui|  faggio  Inglelè, 
un  giovine  di  ottima  a^ettativa  «  j^rctt  viaggiato  9  e  ave- 
te apprefe  dellè  maifime  co^  cattive  ?  Ah  pe^metftteoÉi» 
eh*  io  rifletta  in  voftro  vantaggio ,  che  avrete  *avuto 
nei  voftri  viaggj  delle  peflìme  compagnie  9  delle  peffi- 
mc  direzidhi  .lì  cuore  deli'  uomo  tenero  come  la  cera 
,  facilmente  riceve  le.  buone  ,  e  le  cattive  impreflìoni .  Se 
i  mali  efempj  di  quel  cattivo  mondo  ,  che  avete  avuta  I4 

difgrazia  di  praticare  9  vibann^  guai^i^  U  /cupre^  fi^t 

tu  *  te  a 
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.  A  T  T/O  S  EX  O  N  D  O. 

.^le  attempo  di  riformarlo.  La  voftra  gran  Fatua  vi 
darà  degli  {limoli  a  farlo  .  E  fé  per  diiingannarvì  del 
mal  concetto  ,  che  avete  voi  delle  donne ,  può  va- 
lere r  efempio  di  una ,  che  non  teme  irpìtàrvi  per  di- 
taoftsare  la^  pr^juria.  ontftà  9  ammhate  in  me  la  fì-an- 
cliezza,  con  cui  ho  3  coraggio  di  dirvi  ,  che  iè  ardi* 
nte  più  dfiafakafimw-&ir6  chiedere  faor^ 


S  e  t      .À  Bl- XV-  ' 
Mikdi ,  td  EmaU . 
Ern.  /^Oftei  mi  ha  fatto  rìtnsmere  incantato . 
Mil.         Io  rimango  attonita ,   non   per  cagione  di  lei  / 

ma  per  cagione  di  voi,    .  -  , 

Ern.  E  perchè'?     '  *  -    :  '  ■  . 

JMii.  Perchè  abbiate  avuta  la.  foffexfin<4  «li.  «dirla  ièaza  dar* 
Je  una  mano  nel  vilo  •  •     .  .  r  '       '  *•  : 

Ern.  In  cafa  d*  altri ,  per  dirla,  mi  (bno  avanzato  ta^e  tnH>po. 

MtLo  fvenimento  di  tMi  fritéUo  &rà  •  prorentito  dftU*ar 
mo^  di  P«nlri^  '«  >  . 

MriL  Io  per  le  -^doane  non  mi  fon  mi  featito  Atnire  » 

WL  Egli  P  ama  con  troppa  paillone  • 

BfiL  Se  r  ama  ,  che  fi  cohfoli .  -,  *  '  •   •  -  . 

Mil.  Ah  temo  ,  eh'  egli  la  fpofi .    •  . 

Ern,  E  fe  la  fpofa ,  che   importa  a  voi  ? 

Mil.  Come  !  Io  dovrei  tollerare  queflo  sfregio  al  mio  fangue  ? 

EriL  Che  sfregio  ?  Che  fangue  ?  Che  deboleizc  fon  queftc  ? 
Pazzie  ,  pazzie  •  Io ,  che  ho  viaggiato ,  ^i  quefli  ma- 
trimonj  ne  ho  vcriitti  freqoentèmentè .  U  Mondo  rkl^• 
I  Parenti  ftrillaii0'^  ma  .dicefi  per  pr<|rerfaio  :.U||ama« 
ravielia  dura  ttt  giorni .  Voglio  andm  a  vedere ,  cbe 
fa  il  Milord/         -  *     pamr-  .  . 

S  C  *  N..A..   .XV£  .      ./  - 
MìUdi  foh .  • 

PEr  quel ,  che  fento  ,  il  Cavalier  mio  nipote  non  ave* 
rebbe  riguardo  a  tar  peggio  di  mio  fratello .  Se  una  don- 
na penfaffe  così  »  farebbe  il  ludibrio  del  mondo  ;  fi  eccite- 
^  rebbe  contro  Pira ,  la  maledizione,  e  la  vendetta.  Mifere 
donne  !  Ma  fe  tant!  aifrit  hanno  la  viltà  di  foCErire ,  io'  in» 
iegnerò  alle  più  timide-  come  fi  vendicano  i'  noftri  tenti  . 
Se  mio  fratello  perfifte  .  farò:  mpfirt';  Pem^ . 
\  fim  icW  Jtto  fecondo.  ATTO 
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I4a  I-A  PAMELA 

A  T  T  O  TERZO 

SCENA  PRIMA. 
Milord  Bonfil ,  Madama  Jture  ,  e  Ifacco, 
Jftu^,  firn  ff^^t  ^  haflont  del  Milord^f  du  ìs^mm 

fui  tavolino, 

^T^Ome  !  U  Cavaliere  Efacild  ha  mahtattitfi  Bamda  I 

V  J  Ha  perduto  il  rifpetto  a  lit  »  T  ha  pcrdnfe^  a.  ne^ 

er  ha  perdnt»  alh  voAra  caia  •  • 
Ami.  Tememia  I 
Jiu.  Signore  ,  come  vi  lentite  ì 
•A)n.  Dov'  è  Pamela? 
Jeu,  Ella  farà  nella  mia  camera . 
Bon,  Lo  fa ,  eh'  io  fon   ritornato  m  Città  ? 
iiu.  Lo  fa ,  ed  ha  preib  il^^voilro  ritorno  per  iiaa  prowir 

densa  ckl  Gdo.  .     .  "  - 

JRm»  Pfr  qual  ragiona  } 

Jnu  Perchè  fi  è  Ubeitta  dalle  perfeòizkmi  del  CaieaUere . 
Bon.  Ah  Cavaliete  indegno  I  Morirà  »  pm  ìA  CUo^si  ^vumtkp 

jBo».Cne  rxmì 

Ifae,  Il  Cavaliere  Ernold  vorrebbe  riverirvi . 

Bon.  Corre  furio fo  a  prendere  la  fpada  ,  e  denudandola  ,  corre 

verjo  la  porta  y  Jeure ,  ed  Ifacco  iaumoriti  furono  »  € 

JMÌkted  w  PiT  ufcire  di  camera. 

SCENA  a 

Milord  Artur ,  e  ditto . 
Art.  T^Ove ,  Milpsd  »  cfUa  ipada  aUa  insip } 

Aln»  £  chi  è  quemi 

Aw.  n  Cavaliere  El«oM  • .  ' 

Che  cofa  mai  vi  ha  egli  fatto  ? 

Bon.  Lo  faprete  quando  1*  avr^  ui^cife  •  * 

Art,  Fermatevi .     •  • 

Bon.  Non  mi  trattenete. 

Art.  In  voftra  cafa  Deciderete  un  nemico  ? 

Bjn.  Egli  alla  mia  caia  ha  perduto  il  i!ij|>etto  •  , 

Art.  Voi  non  potiit  ghtcbcar  éOt  ^Èdié  ' 

^on.  Perchè?  . 

An.  Perchè  ¥1  accieca  te  fkmm. 


« 
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ÌLT  T  O  T  E  R  Z  O-  I4J 

Bon,  Eh  lafciatemi  caftigtr  quel!'  audace . 
Art,  Non  lo  permetterò  certamente  . 
Bon,  Com&\  Voi  in  difefa  del  mio  nemico} 
Art.  Difendo  il  voftro  decòro  .  * 

^o/z.  Giuro  al  Cielo  5  colui  ha  da  morire  per  le  mie  mani. 

Art,  Ma  poft'  io  fapere ,  dm  €OÌà  vi  ha  fatto  } 

Boti.  In  cafa  mia  ha  ftrqMttata  Madama  Jeure  ;  ha  fatte 
delle  inibleoze  a  Pamda;  ha  piidlifa  il  «Upetti^  a  ne» 
die  fi«o  il  Jan»  Padhae  • 

An.  Milord  »  im  momento  di  Miete.  Traiteftete|^r  im  fin 
lo  momento  lo  fdegno  *  H  CaiBaKeieur*  ha  omib  ;  arete 
ragione  di  vendicarvi .  Io  ftelTo  vi  fbllecito  alla  vender* 
ta  ,  e  farò  con  voi ,  e  lo  sfiderò  in  nome  voftro  .  Ma 
prima  ditemi  da  Cavaliere  ,  da  Uomo  d'  onore  ,  da  ve- 
ro  leale  Inglefe  ,  ditemi  fe  in  qneAo  voftro  furare  vi 
ha  alcuna  parte  la  gelosia . 

Bùn.  Non  ho  luogo  a  difcemere  quale  delle  mie  paffioai  mi 
fpinga .  Vi  dico  folo ,  che  il  perfido  ha  da  morire  • 

An.  Nom  vi  rinftieà  ^  (Uo  ffìma  che  nen  ebUate  calma* 
fa  la  y<rfba  ira  • 

am.OAtpA  .wtafeb? 

Art,  Io  .  . 
Bon,  Voi  ? 

An,  Si ,  io  ,  che  fon  voAro  amico  ;  io  ,  che  avendo  il  cuo* 

re  non  occupato  »  fo  dii^inguere  il  valor  dell'  oflFefa  • 
Bon.  La  temerità  di  colai  non  meiita  di  efler  punita  ì 
Art.  Sì ,  lo  merita^ 

Bon.  A  chi  tocca  ven£care  i  miei  tméì 
Art.  Tockn  «1  Mibr^k|riU«'  ^ 
i'on.  Ed  io  chi  fenotr 

An.V4i,  fiete  IneqmAo  •fmrto  w  'mnante  t  ^he  frème  di 
gelosia.  Non  a^ete  a  confimdeie  fanmir  -di  PameU 

coli'  onor  della  voftra  cafa .  ^ 
Bon.  L'  onore  »  e  1'  amore  ,  tutto  mi  sprona ,  tutto  mi  ibl« 

lecita  .  Quel  perfido  ha  da  morire  • 
Art.  Domani  lo  inderete  .  * 
Bon.  Non  poflb  fin  a  domani  trattener  la  mia  coUeta  • 
Art.  Dunque  che  penferefte  di  fare  \ 
JBofi.  Ucciderlo  in  quefto  momento  1 

Ah  Miloed  9  mféMimi.  ... 
AitSen  ùmi  di  me  MSm  •  SC& 
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144       ^  ^  ^  -  ^  ^ 

SCENA     m.  . 

Madama  Jcure  ,  c  detti  .    '    .   •  •  '    '  '  • 
leu.   O  Tenore  .  *  ,  .    .  . 

Mon.  ([3  i-^ov'  è  il  Cavaliere  ?  i  • 

leu.  Sa ,  che  fiete  fdegiiato  «  ed  è  partito .  i  < 
^OA.  Lo  raggiungerb,      ÌA-mo  Ji  voUr  fmbrtm 
leu.  Signore  ,  fentite  •  '      *i.  .  •       .  .  ^ 

Che  ho  da  tsmtm  ì  .:  ~ 

leu.-  E'  arrirato  in  qut&o  WBto  il.padiè  di  Pamda^* 
Bon.  U  padre  di  Paoiek  ì,^Ckt  vuole  ì     <  '    -  - .  ' 

Vuole  toidnrtlm»  fiit  figlia  «  -    '  «  *-r       i  . 
Son,  Dove  ?  »  - 

/dz/.  AJ  fuo  ruAico  albergo.  /       .  'S 

Boa,  Ha  da  parlare  con  me  . 

leu*  Voi  non  T  avete  accordato  ? 

^0/2.  Dove  trovafi  quefto  vecchio  ?  . 

leu.  In  una  camera  con^  iba  figlia,  .      •    .      *  1 

i?an.  Or  ora  '  mi  featirà  .    .  f aite.  •  /  .  — 

^1,  £vco  come  una  paficoe  cede  il  imai^  :  ad       aklm  • 

L'  amore  ha  Superato  lo  fdegno.**  <  »n 
/or.  Signore,  che  ooia  ha  da  elfete- di -'qiieAa  mio povéio 

Padrone  } 

^rt.  Egli  è  in  uno  (lato  ,  che  merita  compailìone . 

J^a»  Com'  è  accaduto  il  fuo  fvenimento  ì  Dalia  Tua  bocca 
non  ho  potuto   ricavare  un  accento  .  • 

Ar(.  Egli  non  faceva  che.  fofpirare  ,  e  appena  ufciti  di.  Lon- 
dra mi  cadde  fra  le  braccia  fvenuto  .  .  . 

hu.  Avete  fatto  heoe  a  .  tornare  in  •  dietra     .  . 

Aru  Lo  ibccorfi  con  qualche  SfaiXo ,  ma  ibfe  aUa'yiftildi 
aue|la  cafa  riprefe  fiato  .  *  ^ 

hu.  Qui;  ^uì,  vi  è,la  madiciwa  .per  é  fco  male. 
An.  Ama  «gli  Paomla  ? 
lat.  Poverino!  L*  adora* 

Artp  Pamela  2  favia^  -  «  •>  .       '    '  • 

leu*  'E*  onefliflìma . 

Ari,  E'  neceffario  ,  che  da  lui  fi  divida  «  .  (  -o^!  *. 
leu.  Ma  non  potrebbe . .       k  *  »  ^  ^   -  .:•  ^ 

>^r/.  Che  cofa  ?  •  .    •   •  * *'  .rX 

Jcu.  Spofarla  ?  . 

Madama  Jem:e>^pieili  AmimcaitMa  ibitjdegnt  dived« 
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r  '  '  Se  amate  il  voftro  Padrone ,  non  fato  si  pocQ  conto 

dell'  onor  fuo .  -  «  , 

dku.  Ma ,  ha  da  morir  dal  dolore  ? 

Art,  Si ,  piuttofto  morire,  che  faerificare  il  proprio  decoro, par. 
Jok  Che  s\  abbia  a  morire  per  falvar  V  onore,  V  intendo; 

'  clitt  fiaclifiiliore  ipo&re  una  povera  ragazza  onefta ,  noa 
^  '*  la  capi/co  i.  Io  ho  fentito  dir  tante  volte,. che  il  Mondo  ià- 
-nfcU^iiiilieUp^  fib  «on  V  aveiTem  gnaftaio  ^  Uottini,  li 
'   iqad|fer..€iMÌ0ii0;iGklIa  inperbui,  ìwmo  iconcenato  il 
^kdli^Bmo.ar£pft  ddb  nitnni  •  Qoefta  '  Madre  corniui^ 
'  d  confiderà  tuttli  egvali ,  e  P  ilterigibL  de  i  Grandi  non 
fi  degna  de  i  Piccoli.  Ma  verrà  uff  giorno,  che  de  i  Pic- 
coli, e.de  i  (jrandi  fi  farà  novamente  tutta  una  pafta.  por^. 
S   C   E   N   A  IV. 
•    *  Pamela  y  e  Andreime  fuo  padre. 

caro  Padre,  quanta  coniblazione  voi  mi  recate  t 
Ani,  \  J  Ah  Pamela  ,  iento  fiirnvenirmi  nel  rivedesti . 
P m  Che  fa  la  mia  cara  madre  T 

'dflifiLSoffre  con  aniaiirabile  colUnia  i  difiig  della  povertà , 

e  quelli  della  vecchieua .  _ 
fm.t  ella  aflat  yeo^hia?  .  ' 

^^Giardàmi.  Son*  io  vecchio?  .Samo  d*  età  conformi, 

'  ife  lon  che   prevale  in  me  un  non  fo   che  di  virile  ^ 
che  manca  in  Lei .   Io  ho  fatto  venti  miglia  in  due 
giorni. .  Ella  non  li  farebbe  in  un  mefe  • 
^<W2.  Oh  Dio  !  Siete  venuto  a  piedi  ? 

-^•E  come  potev^  io  venire  altrimenti?  Calefll  lafsii 
non  fi  ufano  :  ijpiontar  a  cavallo  |i<hi  poiTo  piii .  Sono 
venuto  a  mio  rh^Yil  a^ ,  e  certo  il  desiò  di  rivederti 

raiu  Ma  voi  i&rete.  aitai  ftaaco  ;  andate.per  pittà  arbofiue. 
'^^'^o,  fidia,  ncm  ibnp  ihnco.  Ho  i^fkto  «e^orcr 

^ima      entrare  in  Londra . 
rafli.i«rchè  differirmi  due  ore  il  piacere  d*  abbracciarvi? 
•Aai»Bir  reggere  con  più  lena   alla  fona  di  quella  gioja, 

che  prevedeva  dover  provare  nel  rivederti . 
fom.  Quinti  anni  fono ,  che  vivo  da  voi  lontana  ? 
md.  Ingrata!  Tu  me  I9  chiedi?  Segno,  che  pooapena  ti  è  co- 

ilata  K  lontananza  de'  tuoi  genitori .  Sono  ^died  anni , 

mifi»  dieci  fbnii,  e  ùiQxt  dal  £ual  puntò,  che  ' 

noi  ^ 
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noi  ti  partifli .  Se  far  tu  fàpefil  il  conto  quanti  fono 
ì  minuti  ,  che  compongono  un  si  gran  ten^>o ,  fkpreili 
allora  quanti  fieno  iuti  li  ipaitaù  di  quefio  cuore; 
per  la  tua  lontananza  . 
Pm.  Deh,  caro  Padre,  permettetemi  ^  i^^ri  :dica  ma 
«ver*  M  defidettta  mtmivii  Jion  i;rer  4o  ambito  di 
cambiare  la  feira  in  una  'grai^  Città  ;i  e  cKe  cmffmo 
cri  £una  Aito  II  tkvm  accanm  4  ;Mri9ccd'|M»/iiipe- 

?o  di  fece^ere^a  i  hìSmà  éàk  ^rdtei'iKpcd^iaaa. 
li ,  egli  è  vero  lofeno^ftato  ,  che  -nm  ^tbdfméo  ve- 
derti a  parte  delk  noflre  miferie ,  ti -fco  procurata 
una  miglior  fortuna .      '  " 
Ptf/B.  Se  il  Cielo  mi  ha  fatta  na(cer  pavera ,  io  poteia 

in  pace  foffrire  la  povertà  .         -  ' 
And.  Ah  ,  figlia  ,  figlia  »  tutto  a  te  non.^  neto.  Quando  da 
noi  partifli ,  non  eri  ancc^i»49  età  di  confidarti  tmerceio. 
Pam.  Oh  Cieli  !  Non  iono  io  voftra  ^lia*?  •  -   • , 
jind.  Sì  ,  lo  ièi  per  grazia  del  Cido  •     '  • 
Pam.  Vi  fembra  ora  ^  diT  te  fia  n  ett'  di  ^er e  a  pam 

di  sì  grande  arcano }  .         ».  - 

^éii.  La  tua  età ,  la  tua  faviexza ,  di  cui  fono  a  rHb  coft^ 

folazione   informato ,  efigono  ,  eh*  io  te  Io  . 
Pam.  Deh   fatelo  fubitamente  ;  fatelo  per  pietà ^  non  mi 

tenete  più  in  pena .  ^ 
Aad.  Ah  ,  ah  Pamela  !  Tu  fei  una  virtuofa  fanciulla  >  ma 

circa  la  curiofità  ,  Ai  donna  cerne  le  altre . 
Pam.  Perdonatemt ;  non  ve  lo  chiedo  mai  più* 
jénd.  Povera  rae^  !  Set  pur  buona!  Si  cara^  te  Io  drò. 
'   Quante  rtme  mi  baiBmoiaÉo  a  ftrbfl  mi6  rimori>»e 
la  tua  cara  madre!  Ma  ogni  giofnò  la  povera  viccbì- 
^eBa  ,  tl/fàmiglio  ,  la  mandra  ,  il  gregge  avean  Twle- 
•  gno  di  me.  Ora  eh'  è  morta  la  tua  Padrona;  ere  qui 
non  devi  reftare  con  un  Padrone  ,  che  non  ha  iioglie  ; 
che  deggio  ricondnrti  al  mio  ruftico   albergo  .  voglio 
prima  di  farlo  fvelarti  chi  fon' io,  chi  tu  fei;  a^ciò  nella 
vita  mifera  ,  eh'  io  ti  propongo  di  ^ggere  ficurez- 
aa  della  tua  oneftè,  'a1>bia  mehli>  ancora  h  tua'virtit. 
Pam  OImè  t  Voi  mi  |Hieparate  V  anSmo  a  cole  ftrane  •  ' 
Aad.  Si  ,  ftrane  coftV  udNi  »  fi  mia  adorata  Fumala . 

SCEr 
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S  C  E  N  A  V, 
Milord         »  c  èm  • 
Pm,  T?  Cco  il  Padrone  . 
Xfrf.Jjj  Signore  ... . 
^an.  Siete  voi  il  geoitor  di  Ptmdaf 
^Si,  Signore  »  ibno  il  .voftro  ièrvo  Andrew  . 
JlNi.Siei»  Vemitp  per  xivsderd  k  figliai 
Ani,  Per  rivederla  pria  di  morire  • 
BomVtt  rivederla,  e  non  altro  ^        •     ,  *  * 
And»  E  meco  ri  condurla  a  confolar  fua  madre. 
B(m,  Quefto  non  fi  può  fare  fenza  di  me  .  '  . 

Ànd.  Appunto  per  quefto  io  foipirava  T  jomie  à!  cSktc  a* 
vouri  piedi . 

BoiL  Qual  ragione  vi  ^inge  «  volervi  ripigliare  la  figliai 
Ani,  Siamo  aluii  vecdi)  ;  aobiamo  neceffità  del  fuo  ajuto  •  • 

ifcw.  Pamek  ,  ritirati .  . 

Pmt. Obbedisco •( Io  parto»  •  meAi  due,  elio  refttM« 
hanno  il  jbìo  cnore  •  la  «età  aer  imo  •  )  pane  • 
S  C  E  N  A  VL 

Milord  Bonfil ,  Andreuuc  ,  poi  Ifacco  . 
HI .  Chiama  Ifacco  ,  il  quale  fub'uo  comparifa . 
T/  Da  federe  .  Ifacco  porta  una  fedia  .  Un*  altra  Te- 
dia .  Ne  porta  un*  altra  ,  poi  pant  •  Voi  iìete  ai&i  vec* 
chic  ;  farete  fianco  .  Sedete  . 
^*  U  Cieb  vi  rimuneri  della  voAn  pietà  •  fidami  • 
Am.  Siete  voi  un  uomO' fincero  ? 
^Perchè  firn  fincero^  ibo  povmao. 
.  At.  Ditemi  »  qoal*  è  la  vtrm  ragione  »  ^  vi  tftmM,  a'  d^ 
mandarmi  Pamela  f 

Signore ,  ve  lo  dirò  firancamefite  •  11  ttAo  dela  di  ki 

'  oneftà. 

Non  è  ella  ficura  nelle  mie  mani  ? 

Tutto  il  Mondo  non  farà  perfiiafo  della  voftra  virtìi  * 

Bon,  Che  pretendete  ,  eh*  ella  abbia  a  fare  preffo  di  voi  ? 
Ai&ftere  .aifai  v^ochierella  ina  madre .  Preparare,  il  ei- 
l>o  atti  piecola  fiunigiiuola,  teflere,  lavorare,  e  vi- 
w  in  pi^e  y  e  confohrd  iiegK  «Uni  periodT  di  noA 
vita  •  '  • 

^^ffmmim,  Pimela  i  Anà  oMa  faqMmto  tante 'liele 
'vMi  pee  tutte  aelT  obbUo  ièppellirk  ì  Per  confinarfi  in 
M  Meo  ì  And. 


'     L  A  FAME  L  A  A 

'And,  Signore  ;  la  vera  virtù  fi  contenta  di  fé  medefima  . 
Soru  Pamela  non  è  nata  per  t^flère  ,  non  è  nata  per  il  vile 

efercizio  della  cucina  .  ^ 
.ìIaJ.  Tutti  que (li  eferciz]  ,  che  non  offendono  •  T  oi^eftà  9  £>- 

no  adattabili  alle  perfone:  onorate  ;  " 
fon.  Ella  ha  una  diario  di  new\  '        '  • 
jifuL  U  fbmo  delk  XSttà*  può  tenderla  nera,  pih  'dtl  &l  é 

campagna.  '  ' 

Son,E*  debole  ,  è  delicata.'    *    .-^  ^ 
And.Co  i  cibi  innocefttt'' maggiòr.  di^ftione  * 
i7o/i.Buon  vecchio  ,  venite  voi  colla  voftra  moglie  ad  ahi* 

tare  in  Città  .  .1 
>^/ti.L*  entrate  mie  non  mi  baflerebbero  per  quattro  giorni  • 
f  0/2.  Avrete  il  .voftro  biibgoo  •      .      '    .  '    '  - 

And.Con   qual  merito?  \  is.  -  t    .  '  .1  . 

Bon.Con  queUo  di  voftra  figlia. 

And.  Trillo  quel  padre  ^  pche  vvre  fili  merito  della  fi^* 
BonMii  madre  nùilif  laccomandata.  Pamela 
^And.Erz  ima  Datoa  piena  cfi  cantà?    ^  * 
Mon.  Io  non  la  degeio  abbandonare\4  - 
Ani.  $i^tt  nn  Cavaler  generofi»^*  -  ' 

,ffo«.  Dunque  refterà   meco.  * 
*And,  Signore  ,  potete  dare  a  me  quello  ,  che  avete  inten- 
zione di  dare  a  lei .  f  ' 
Bon,  Si ,  lo  farò  .  Ma  voi  me  k  volete  fare  fparire  dagli  occhi. 
.^^aì.  Perchè  farla  fparire  ?  Io  intendo  «condurla  meco  con 

tutta  la  po/fibile.  arnvenienza^'- 
.f  on.  Tcattelietevi  quache  giorno  .         *  '  .    '  • 

Aad,  La  mia  ▼ecchierella  mi  afpetta  •  '  ' .  -  '  *" 

iBon.  Andrete  quaido-.m  -  lo  dirò  «  '  •* 

And*  Spn  due  giorni ,  eh*  io  mànco  ;  tt  due  ne  iii^iego  al 

ritomo,  farà  lÉnehe  troppo  per  me'. 
BoftAo  nén  merito-,  che  mi  trattiate  si  male.  - 
And.  Signore ....    ;  '  .*       . .  ' .  ^ 

Bon.  Non  replicate  .  Partirete  quando  vorrò  . 
,And.  Quefti  peU  canuti  poffono  di  voL  ottenere  la.grauadi 

potervi  liberamente  parlare  ì   ■      .     '  »  * 

Bon.  Si ,  io  amo  la  fincehtà .  .      -  1 

And.  Aif  Milord  i  Temo &t  viero  quèllò^ cbé per  km  mi 
detto,  e  icttf  iljiiio  cuoce  «acto  di  .fenfano  mi  prefagìva  • 
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Itoli.  Spiegate?! •  •    *  *  v 

Anà.  Qie  vox  fiate'  invaglùto  della  mia  poren  .figKa  • .  >. 

Pamela  ha  negb  occhi  due  Stielle  . 
Ani,  Se  quelle  Stelle  minacciano   trifti   influili  alla  dì  lei 

oneflà  ,  fono  pronto  a  {Ir apar gliela  colle  mie  mani  • 
Bonf*  tlla  è  una   virtuofa  t'anciuila  . 
Md^St  COSI  è,  voi  non  potrete  lufmgarvi  di  nulla. 
^  ;fioa.  Son  certo  »  che  x&Qiirebbe  pria  di  inacchiare  la  fua 
iniiojcenza*  . 
^liuLCara  Pam^  !  Unica  confolà^uwc  di  quefto  mifero 
antico  padre  !  Deh  ,  Signore ,  levatevi  dagli*  occhi 
'       un  perìcolo; 'ponete  ìtt'.ikuro  la  dileioneftà  ;  datemi 
.  la  mia  fidia»  come  V  ebbe  da  noi  la  -voilra  de- 
•  •  (unta  mawe  •  . 
Bonf  Ah  troppo  ingrata  è  la  forte  col  merito  di  Pamela . 
Ànd.  S'  élla  merita  qualche  cola ,  il  Gelo  non  la  lafcerà 
in  abbandono. 

ja/f/*.  Quanto  cambierei  volentieri  queflo.  gran  palazzo  con 

una  delle  voilre  c«^pannel 
And.  Per  qual  ragiQne  ì 
^o;z.  Unicamente  per  iipofare  Pamel%« 
And,  Siete  iimamoÀkto  a  tal  fegno  ?       •  ,  9. 
•Boa,  Sì  f  non  goffi)  vivere  fenza  di  ^ei . 

II  Gelo  mi  ha  mandato  in  temp»  per  riparare  a  i  di- 
.  fordini  della  voftra  paffione  • 
JVo^.  Ma  fe  non  mi  lice  fp^far  Pamela giuro  al  Cielo 

altra  donna   non  prenderò  .    -      ,  . 
And.  Lafcerete  eftingucr  la  voftra  Caia? 
:^OA.Si  per  accrefcere  a  mio  diTpetto  iltr^on£p  degl'  indi- 

foretti   congiunti  • . 

fe  iofliè  nol^.  Itamela»  non  .eiifterefte  a.,  fpo* 

^arla  ?  •»# 
Jion,  Lo  farei  prima  delja  notte  vicina  • 
^li» £h« Milord ,  vene  pentirefte.  Vna  povera,  ancorché 

non  la  riputerefte  degaa  di  Voi  * 
^fn.  La  mia  femiglia  non  ha  bifogno  di  dote  .  } 
>^ Siete  ricco,  ma  chi  piji  ha,  pii*  defederà.  • 
Bon,  Voi  non  mi  conofcete  . 

And,  Dunque  la  povertà  in  Pamela  non  vi  difpiaca  ì 
.^p/^.  Anzi  le  Ascrcfsf^jl  merito  detf  ujJ^tà.;.  ,  .  , 
•A.         *       *  '  And  • 
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And.{(Mo  »  che  mi  xonfig^  di  fiire }  ) 
JloikClie  die»  fra  éi  ymf 
And.Pet  carità 'lM<^emi  (itfiifii^  y»  moiMit^» 
Son.  Sì  penfate  . 

A/id.  (  Se  la  forfana  pietà  del  Gielò  offre  a  Pamela  una 
gran  fortuna  ,  laro  io  così  barbaro  per  impedirla  ?  ) 

Son,  TCombattein  lui  la  pietà,  come  in  me  combatte  l'amore) 
(  Orsù  fi  parti  ^  e  ila  di  me  f  e  ii»di  Itamela  ^  ciò  che 
deftinano  i  Numi  •  )  S^;iiore  ,  eccomi  a^  rotìtti  jpiedi» 
Si  éU{a  ds  ffdift  i  €  Mi  ifléiuó  ^  imnoiehié . 

Bortf.  Chè hté  Yéiì 

Ani.  Mi  proAré  pet  clomaiidarvf  ftecotefo  ^ 
S9fif.  Sedete  • 

Ani.  Vorrei  fvelarvi  un  arcano  ,  ma  può  coilarnu  la  vita  • 

Si  al{d  ,  e  torna  d  federe  . 
Bónf.  Fidatevi  della  mia  parola  . 

And.  A  voi  mi  abbandono  ,  a  voi  mi  afildo  .  Andre  uue  non  è 
il  nome  della  mia  Cafa  .  Io  fono  un  ribelle  della  Coro- 
na Britanna ,  fon  il  Gmté>  Anipiiigh  i  aoii  ukimo  fra  le 
Famiglie  di  Scozia. 

Bon.  G>me  !  Voi  U  Cenfe  Au^di  ì  , 

And.  Si  Milord  ,  trent*  alini  of  loiio  ^  cheUèlP  tikinte  ri^e* 
Inzioni  d*  Inshiltef  if«  lono  &m  tufo  de*  primi  felltmtori 
del  Regnò .  Alfri  de'  niiei  tefnfk^agni  fotono  prefi ,  e  ^ 
capitati  ;  altri  fuggirono  in  paefi  ftranieri .  Io  mi  rifb* 
giai  nelle  più  deferte  montagne^  ove  con  queir  oro  ,  che 
potei  portar  meco  ,  viffi  fconofciuto,  e  ikuro  .  Sedati 
dopo  aieci  anni  i  tumulti  »  eeiTate  le  perfecuzioni ,  ca- 
lai dall'  f hezza  de^  monti  9  e  fcéii  al  colle  menafpro,e 
men  difiufboib  ,  ove  f  con  gli  arànri  dì  alcune  poche 
monete  compfai  mi^  pezte  di  ter^a  ^  da  cm  eoU'^juto  delle 
mie  braccia  il  vitto  per  la  mia  £ui^glia  raco^  Mv>^ 
fino  SI  Ucona-  àà  offiftkè  itia  min  Éaoglie  k  metà 
del  mio  pane  ^  ed  ella  ìsol  preferita  mi .  fldarifo  pofef e 
a'  fuoi  doviziofi  parenti  ,  ed  è  venuta  a  farmi  fembrare 
affai  bella  la  pace  del  mio  ritiro  -  Ella  dopo  due  anni 
diede  alla  luce  una  figlia ,  e  quefta  è  la  mia  adorata 
Pamela  .  Miledi  voftra  madre  ,  che  villeggiava  fovente 
co'  fuoi  congiunti  poco  lungi  da  noi,  me  la  chiefe  m 

.    età*  di  dieci  amti .  Fignntett  cm  «pai  lìpvgnanza  mi 
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USdà  ft9ccart«bl  kno  t  ostai  co&»  che  ik  pmiofir 
abbia  al  tnencb  ;  ma  S  rimftrlb  di  «Mres  aUcvare  «ta 

SBa  nobile  villaHiaiQesle  selbofco  mVittikifle  a  farlo; 
ora  lo  fteiTo  amore  ,        ho  per  efla  ^  e  le  bello 
fperanze  fuggeritemi  dalla  voilra  pietà  ,  m*  obbligano  a 
fvekre  un  arcano  (inora  con  tanta  gelosia    cuilodito  , 
.  e  che  fé  penetrato  foiTe  anche  in  oggi  dal  Partito  del 
Re  y  non  mi  coderebbe  nulla  men  deiU  vita  .  Un  uni- 
co Amico  io  arerà  ìm  Ixmdrar  »  3  (piale  tre  mefì  fono 
mori .  Ora  in  rei  unicamente  eeafim  |  in  voi  ^  Milord» 
che  fiete  Cayalicre^e  che  tper#  a««ete  gudla  pietà 
per  il  padre  »  che  moftrate  aver  per  la  ligim. 
AmtEhi  .{duamafefUne  Ifacco'iDVM,  Pamm^ che  yeoga- 
ibfaito.  Va  pofcìa  da  Milem  Daore,  edUle,  chele 
•  può,  mi  favorifca  di  venir  qui  »  (Jfacco^arte ,  ). 
And.  Signore  ,  voi  non  dite  nulla  ?      ^  ^ 
Mm.  Vi  rifponderò  brevemente  .  D  vofiro  ragionamento  mi 
ha  confolato  .  Prendo  1'  impegno  di  rimettervi  in  gra- 
zia del  noifaro  Re  ^  e  ia  vofixa  Pamela  »  e  ia  mia  cara 
Pamela  farà  mia  fpofa  . 

Ah,  Siendré»  Voi  mi  fate  piangere  dall*  alkgrem* 
Ani.  Ma  m3&  prore  mi  darete  rot  dell'  eifiex  voflxo  ì 
4iiQaafta  cantabarba  dorrdbbe meritar  qualche  fede. 

L*  efler  io  vicino  a  terminate  la  rita  non  dovrebbe; 

far  dubitare  ,  eh'  io  volefli  morir  da  Impoftore  .  Ma 
grazie  al  Cielo  ,  ho  confermato  meco   un  teforo  ,  la  cui 
vifta    mi    confolava    fbvente   nella  mia     povertà  . 
Ecco  in  quefli  fogli  di  pergamena  regiilrati  i  miei  veti 
titoli  ;  2  miei  perduti  Feudi  ;  le  parentele    della  mia 
Caia,  che  feiqpce  è  ftata  um  delle  temute  di  Scozia: 
e  pur  troppo  per  mia  Arentitfa^  mentre  V  UomoiìiH 
perbo  fi  vai  talvolta  deHanobikk^  e  ddk  ftrttma  per 
rovinar  ftftefi»..  Ecwvi  tdtre  cib  dne  lettere  del  mio 
defimto  amico  GngKelmo  Artur  »  le  qnaU  mi  Infinga- 
Wiio  del  perdono  ,  fé  morte  intempeftiva  non  troncava 
con  la  lua  vita  le  mie  fperanze  . 

««.Conofcete  voi  Mibrd  Artur  figlio  del  fu  Guglielmo. 

And.  ho  vidi  in   età  giovanile;  bramerei  con  eflb  lui  favel- 
hrt .  Chi  is^,  che  il  di  lui  padre  non  m*  abbia  ad 
etto  raccomandalo  t  .  «  . 
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Bon.  AKliMrd  è  CayaEtr  virtuoTo ;  è  il  naio  pMl  ftdeV aint' 
f      co  •  Ma  di  Dio  I  quanto  wék  Pamcfa  I  Andiamola  a 

ritrovare.  fi  aliano . 

Aad.  Signore  ,  vi  raccomando  a  non  efpor  la  mia  vita  .  Son 

vecchio  9  è  vero  ,  poco  ancor  poflb  vivere  ;  ma  no^ 

vorrei  morire  Tetto  la  fpada  d'  un  manigoldo  . 
Bon.  In  cafa  mia  potete  vivere  in  quiete .  Qui  nùino  vi  co- 

nofce  y  e  ninno  iàpri  chi  voi  fiate . 
jifìd.  Ma  dovrò  vivere  Tempre  rindmiib}  Son  avreaxo  a 

fodere  V  aria  ^xioia  delia  campagna  • 
Fimo  filli*  onor  mio»  tatto  farò  pcfchè  fiate  iimellb 
nella  prinueralibertà. 
AnJL  Avete  voi  tanta  forza  preflb  di  iba  Maeftà  !  \ 
Bon.  So  quanto  comprometter  mi  pofla  della  clemenza  del 
Re  ,  e  dell'  amore  de'  Miniftri .  Milord  Artur  uni- 
rà meco  a  proteggere  la  voftra    caufa  . 
Afld»  Voglia  il  Cielo ,  che  egli  abbia  per  me  quell'  amoret 

con  cui  il  padre  fuo  mi  trattava  . 
Bon,  Ma .  tarda  molto  Pamela  •  Corriamo  ad  incontrarla  •  • 
j4nd.  lo  non  poflb  correre.  . 

Bon.  Datemi  la  mano.  T  '  \ 

^  J.  Oh  benedetta  la  provvidenza  del  Gelo  I  . 

Botu  Cara  Pamela  »  ora  non  fuggirai ,  vergognoietta  »  ddfe 

mie  mani .  Via  con  And. 

SCENA  VII. 
Pamela  da  viaggio  col  Cappellino  aW  Inglefe  ,  e  J cure . 
leu,    T)Refto  Pamela,  che  il  Padrone  vi  domanda. 
Pam.        Sarà  meglio,  eh*  io  parta  fciwa  vederlo. 
lete.   Avete  paura  degli  occhi. Tuoi  ì 
Pam.  Quando  fi  adira  mi  fa  tremare . 
lek.  Dunque  fiele  rilbliita  d*  andare  ì 
Pdm^E*  venuto  a  pofta  aio  padre  • 
Jàt.  Cara  Pamela ,  non  a  vedremo  nui  piii  ? 
PojnwPer  carità  non  mi  fate  piangere. 
.  SCENA   Vili . 

Monf,  Longman  ,  e   dette  . 
T?      guardando  ft.  vi  è  Milord .  Pamela  • 
Pam,  J2j  Signore.  *  ^ 

JLong,  Partite  ^  r  .  ^ 

P0m.Pa|;to.        .  •  .  - 
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Long.  Quando  ? 

Pam,  Domattina  per  tempo  • 
Long.  Ah  !  Sojpira  . 

PiMB.  Pregate  il  Cielo  per  me  • 
Lm^. Poveri  Pamela^ 

PéUK.  Vi  ricorderete  cu  me  ?  ' 
Long.  ì^on  me  ne  fcorderò  mai. 
^  Juk  MonfieW  Longman,  k  volete  bene  a  Pamela? 
:  loiy.  Madama  9  io  F  amo  teneramente  • 
.  lem  Poverina  !  Prendetela  voi  per  moglie  • 
.  Long.  Ah  !  •  .  ' 

^  Jeu.   Che  dite  Pamela?  Lo  prenderefte  ? 
I  Pam*  Madama  ,  perdonatemi ,  voi  mi  dite  cofe  ,  alle  quali 
non  vi  pofib  nfpondere  . 
Jeiu   Eppure  Moniìeur  Longman. . . 
Itf/^.  Zitto  Madama,  che  fe  viene  il  Padrone  povero  me. 
/«•  Mi|  dii^iace  non  avet^d  penfàto  prima ,  ma  fiamo  an* 
corÀ  a  tempo  •  Pamela  ^  ne  parlerò  a  voftro  padre  . 
Che  ne  dite»  Monfienr  Longman  ? 
lo^.  Ah  Madama  Jeure ,  non  fo  che  dire  . 
i'tt.  Se  Pamela  parte,  mi  porta  via  il  cuore. 
^ng.  Ed  io  refto  fenz*  anima  . 

SCENA  IX. 
Milord  Bonfil^  e  detti» 

P<im.f^  Signore  .       Lo^*  vuol  partire  fen^a^  dir  nulU . 

Boa,  Dove  andate  ^  a  L^ngrHan. 

%. Signore...  .  r  * 

Bm.  Buon  vecchio»  Pamela  vi  ftaSUmore.  éokemmt* 

Perdonate  .  pane  ^ 

j/cir.  •(  H  Padrone  mi  (embra  ^o viale  .  )   piano  a  Pam. 
Pam,  (  Sarà  lieto  ,  perchè  io  parto  .  Pazienza  .  )  piano  a  Jeu. 
Boa,  Pamela ,  io  vi  ho  mandata  a  chiamare ,  e  voi  non. 

fletè  venuta  . 
Pam,  Perdonatemi  quefta  nuova  colpa  . 
Bon,  Perchè  quell*  abito  cosi  fuccinto  ì 
^m.  Adattato  al  luogo  dove  lo  vado  . 
Bon,  Perchè  quel  cappellino  ^si  graùofo  ì  . 

Pjcr  ripararmi  dal  Sole  . 
'•«I  Quando  fi  parte  i 

K  [  Pém. 
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Pam.  Domani  di  buon  mattino  • 

BonfSon  irebbe  megUo  partir  fta&ra? 

Pttai. (Non  mi  pub  più  vedere.)  .       piano  a  leu.' 

leu.  (  Quefta  è  una  gran  mutazione.)      piano  a  Pam, 

Bonf.  Jeure  ,  preparate  1'  appartamentO'  per  la  m^a  Spofa  . 

Idi.  Per  quando  ,  Signore  ?  » 

Bonf.  Per  quefta  fera  . 

Pam,  (  Ora  intepdo  ,  per(;hè.  ei  foUeciu  ia  mia  .pai:teiiza.,) 

piano  a  leu, 
leu.  Un  Matrimonio  fatto  ,^  predo  ?  • 
Bonf,  Si  y  fate,  the  le  flanze  fièno  magnificamente  addob-- 

bate  •  Unite  tutte  leiGio}e  ^  che  loao.  ia  «Cafa  ;  ,e  per 

domani  fate ,  che  vengano  de*  Mercanti  »  e  de*  Sarti  , 

per  dar  loro  delle  comini0loni  • 
Pam.  (  Io  mi  fento  morire  .  )  ^  fi  ' 

leu.  Signore ,  perdonate  V  ardire  .  Poffo      fapere  che  fia  la 

Spofa? 

Bonf  Sì ,  ve  lo  diro  .  E'  la  Cont^ljui  d'  (Aui^jingh  »  figlia  di  un 

Cavaliere  Scozzefe  . 
Prt/H.  (  Foxtunatiflima  Dama  !,y./.  "  da  fe  fefpiranda»' 

Bonf.  ÌZhe  avete ,  Pamela^  che  piangete  ? 
Pam.  Piango  per  V  allegrezza  di  vedervi  contento  . 
Sottf.  Ah  Jeure  ,  quant'  è  m^i  bflla  ia  mia  ConteiEi  1 
Jcu.  Prejgo  il  Cielo,  che  ita  altre^anto  buona. 
Bonf.  Ella  è  la  ftefla  bontà .  ' 
leu,  (  Povera  Pamela  !  Or  ora  mi  muore  qui  .  ) 
Bonf  S.ipete  voi  com'  elj^^  ha  nome  ? 
leu.  Certamente  io  non  lo  fo  . 

Bonf.  Non  è  SLti^qi  ^f^mjjp  ^  cl}&  lo  fap|ùate^^  Partite»,  a  Ittk., 

leu.  Signore   »   .  '  . 

jBortf.  Partite, >  vi  dico.. 

Pam,  M  adama  ^fpettàtejoii .  m 
Bai/f.EWa  parta, 'e  voi.  reftate*  • 
Pam.  Pei^hè  ,  Signore 

Bonf.  Hoi^i  fitL  9  obbfiditepii  «/eik* 
leu.  (  Pamela  mia ,  il  Gelo  te  la  man^i  buon^ .  )  d(ifi^  c  pan^  p 

S  C  E  N  A   X.  / 
Milord  Bonjìl ,  e  Pamela.  , 
Pam.  (  àr\H  Dio  !  ) 

Bonf^  \J  Volete  voi  iàpeie  il  nome. della^ia  Spofa  ? 
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Pam,  Per  obbedirvi  V  afcolterb. 
Boaf.  £lh  ha  nome  • . .  »  Pamela . 

Pam.  Signore ,  voi  vi  prendete  fpaflTo  crudelmente   di  me  • 

Boaf,  Porgetemi  la  voitra  mano   a  Pam* 

PtfAi.  Mi  maraviglio  di  voi. 

Bonf,  Voi  fiet^  la  mia  cara  Spofa  .... 

Pam.  V  ingannate  ,  e  vi  liifingate  fcdurmi  . 

Bonf.  Voi  liete  la  Contefù  d'  Aiifuin'^'h  .  .  .  ! . 

i^oot.  Ah  troppo  lungo  è  lo  Ichtrno.  ra  per  ufàr      cavicra  ^ 

SCENA  xi;  • 

Andrmve ,  t  dctti^ 
Ani,  Triglia  ,  dove  ten  vai  ? 
Pam,  J[j  Ah  Padre  »  andiamo  iuVito  per  carità  . 
Ani  Dove  ?  , 
Po/R.  Lungi  da  queda  cafa. 
AaL  Per  qual  cagione  ? 
Pm,  Il  Padrone  m'infidia. 
Ani  Milord  ? 

Si  ,  egli  {lefTo  . 

Sai  tu  chi  è  il  Milord  ? 
^a/n.Si,  lo  lo  ,  è  il  mio  Padrone*  Ma  oriT  mai .  •  •  « 
Anà.  No  ,  il  Milord  è  il  tuo  ipofo  . 

P (tm.  Oh  Dio  !  Padre  ;  che  dite  mai  ?  » 

Aad,  Sì ,  Figlia  »  ecco  1*  Arcano  ,  che  iVelar  ti  dóvea.  Io  ibno 
il  G>nte  d*  AuTpingh ,  tii  fei  mia  Ffgiik .  Le  mie  difav-  - 
venture  ini  hanno  con^nato  in  un  ,bofc.9 ,  ma  non  hnnno 
fcambiato  nelle  mie  vene  quel  iongue ,  che  a  te  diede 
la  vita.  * 
^«i/w.  Oimè!  Lo  poflb  credere  ? 

j  And.  Credilo  ali*  età  mia  cadente ,    credilo  a  quefte  lagrime 

!       di  tenerezza  ,  che  m'inundano  il  petto  . 

"^o'i/ Pamela  ,  rivolgetevi  una  volta  anche      me  ;     '  , 

Pam.  Oh  Dio  !  -Che  è  mai  quefto  niiovo  tremore  ,  che  mi  af- 
fale le  membra  !  Ahi ,  che  vuol  dir  queiiio  gelo,  chiì:  mi 
circonda  le  vene  !  Oimè  ,  Come  dal  gèlo. fi  paita  al  fuoco  f 
lo  mi  fento  ridere  ,  e'      fento  morire  .  . 

^i»/Vià  caraf*,  accomodate  T  unimò  vòfbo  ad  una  fortuna^ 
che  per  tanti  titoK  merìtìte'.     •  •  '  •  * 

y^W».  Signoi  j  ,  vi  prv.;7.j  per  caiità  .  Lùr^^iatcmi  ritirare  per' 
un  momento.   Kon  mi  '  affdits:  tutt*  ad  uìì  t^i-tro  con 


Digitized  by  Google 


156  L  A  P  A  M  £  L  A 

tante  gioje ,  ognuna  delle  (juali  avrebbe  forza  di  farmi 
1    morire . 

Bonf.  Sì ,  beir  Idolo  mio  »  prendete  fiato  .  Ritiratevi  pure  nel 

mio  appartamento. 
Pam,  k^adre  »  non  mi  abbandoniate  •  paru  • 

And^EiLcowì^  cara  Figlia t  fono  con  te»  Signore  permette- 

temi  

Bonf,  Si  »  coniblatela ,  di^poneteb  a  non  nurarmi  più  con  ti- 
more. 

Ani^  lEìi  Milord ,  fiu^e  più  voi  con  due  parole  ^  di  quello 

poffa  far  io  con  cento.  '  parte . 

Bonf,  Aìì  che  la  virtù  di  Pamela  dovea  farmi  avvertito  ,  ch^ 

•      abbietto  il  di  lei  fangue  non  fofTe  ! 

SCENA  XII. 
Ifaeeo  ,  voi  Milord  Artur  ,  c  duto. 

Ifac,  O  Ignore  •  Milord  Artur  •  Ifacco  parte . 

Èonf,  ^  Ven^a .  Che  belle  maffime  !  Che  nobili  fentimenti! 
Oh  me  telicel  Oii  fortunato  amor  mio  !  Deh  caro  ami- 
co f  venite  a  parte  delle  mie  contentezze.       ad  Àn, 

Art.  Fate ,  che  io  le  lappia ,  per  potermene  rallegrare  • 

Bonf.  Fra  poco  voi  mi  vedrete  Ipofor  Pamela . 

Art,  Vi  riverifco  .  vuol  paniti . 

Bonf.  Fermatevi . 

Art,  Voi  vi  prendete  fpaflb  di  me  . 

Bonf,  Ah  caro  amico  ,  arcoltatemi  .  Io  fon  T  uomo  più  felice 
di  queda  terra  .  Ho  fcoperto  un  archino  ,  che  ir^'ha  da- 
ta la  vita .  Pamela  è  figlia  d'  un  Cavaliere  di  Scozia  • 

Art.  Noi>  vi  lafciate  adulare  dalla  paffione  . 

Bof^.  Non  è  podibile  •  U  Padre  fuo  a  me  fi  fcopri ,  ed  ecco* 
ne  gir  atteftati  autenticati  da  due  lettere  di  yoftro 
Padre .  Gli  fa  vidtn  U  earte  • 

Art.  'Come  !  Il  Conte  d' Aufpingh  ? 

Bonf  Sì  ^   un  amico  del  voftro  buon  Genitore.  Siete  fotfe 

'  de  i  di  lui  cafi  informato  ?  ^ 
Art.  Tutto  mi  è  noto  .  Mio  Padre  faticb  tre  anni  per  otte- 
nergli il  perdono,  e  pochi  giorni  prima  deUa  fua  morte 
ufci  il  favorevol  refcritto  .  . ,  ^ 

Bonf,  Oh  Cieli  1  II  Conte  ha  ottenuta  la  ^aaa? 
Art.  Si  ;  non  manca  che  fame  Ipedire  il  Decreto  dal  Segre* 

taiìo  di  Stalo .  Gò  rilevai  da  una  lettera  di  mio  P^ 

dre^ 
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dre ,  non  tetìninata ,  e  non  potei  zwìÙìt  il  Conte  > 
efTendomi  ignoto  il  Inogo  di  fua  dimora. 
Ben.  Jfihl  Quelto  fbb  mancava  per  rendermi  pienamente 
felice  • 

Jrt,  Or  si ,  che  giuftamente  lòno  eccitato  a  rallegrarmi 

con  voi . 

Bon»  Ecco  felicitato  il  mio  cuore  . 
Jrt,  Ecco  premiata  la  voftra  virtù  . 
Son.  La  virtù  di  Pamela,  che  ha  faputo  rcfiftere  alle  mie 
tentazioni . 

An*  La  virtù  voftra  ^  che  ha  faputo  fuperare  le  voftre  in- 
teme paffioni  ;  ma  ora  che  iiete  vicmo  ad  elTere  con- 
tento f  calmerete  lo  fdesno  voftro  contro  il  CavaUere 
Emold  9  che  vi  ha  offelo  • 

Ani.  Emold  deve  morire. 

AnJ  Eeli  è  pentito  d*  avervi  pazzamente  irritato . 

Boa,  Ha  infultato  me  ,  ha  infuit^to  Pamela  ;  si ,  deve  morire. 

SCENA  XIII. 
Ifacco  9  poi  jMlledi  Daure  ^  e  detti  • 

//ir.  O  Ignore  ;  Miledi  Daure . 

Venga  ;  Jfacco  parte  . 

Art,  Ella  verrà  a  parlarvi  pel  fuo  Nipote  • 

Bon,  Viene  ,  perchè  io  l'ho  invitata  a  venire  • 

Mi,  Milord  5  io ,  che  farete  accefb  di  collera  contro  di  me, 
ma  le  voi  mi  mandafte  a  chiamare ,  non  credo  »  che 
P  abitiate  fiitto  per  iniultarmi . 

Bm.  V*  invitai  per  darvi  mi  fegno  d'affetto . 

MU.  Mi  adulate  ? 

Bon.  No,  dico  davvero  .  Vi  partecipo  le  mie  Nozze  vicine. 

MìL  Con  chi  ? 

Bon.  Con  una  Dama  di  Scozia .      *  '  • 

MiL  Di  qual  Famiglia  ? 

Bon.  De'Conti  d'Aufpingh . 

Mìl.  Voi  mi  coniblate .  Quando  avete  cMchiib  ì 

Bon,  Oggi  • 

MiL  Quando  terrà  là  Spofa? 

Aw.  La  Spola  non  è  lontana, 

MU*  Defidero  di  vederla  .  ' 

Bon.  Milord,  date  voi  quefto  piacere  a  Miledi  mia  Sorella. 
Andate  a  prendere  la  Conteffa  mia  Spofa;  indi  datevi 

^       K  3  «a  co- 
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a  co  lofcere  al  di  lei  padre  ,  e  colmatelo  di  contentezza  . 
yi  t.  Vi  fervo  con  cdraordinario  piacere  .  pane. 
MiL  Ala  come  !  Ella  è  in  Londra  ,  ella  è  in  cafa ,  ella  c 

vodra   IpoM  ,  ed  io  non  fo  ni.lla  di  quello  ? 
Fon,  Vi  bafti  faperlo  prima,  eh*  io  le  abbia  data  la.mano. 
MiL  Sì,  Con  contenti llìma ,  purché  vi  leviate  d' attorno 

quella  A  enevolc  di  Pamela  . 
Bon.  Di  Pamela  parlatene  con  riipetto. 
MiL  Ella  è  tina  .vii  ferva . 
£on.  Voi  non  fapete  thi  ella  ila  • 

SCENA  XIV. 
Milord  Artur  ,  Pamela  ,  t  detti  . 
Art,    \2  Ccola  ;  non  vuole  ,  che  io  la  ferva  di  braccio . 
Bon,      2  Cara  Pamela  ,  ciò  difconvenire  non  femJbra  ad  una 

onellilTìma    fpofa  .  ' 
Pam.  Tale  ancora  non  fono  . 

M'd.  Come!  Che  fento*!  La  vofcra   fpofa  è  Pao^ela? 
Bon.  Sì  ,  riverite  in  lei  la  ContelTa  d'Auipingk  • 
MiL  Chi  l'ha  fatta  Conte(l[a  ?  Voi  ? 
Bon.  Tal  è  per  ragione  di/  fangue  •  Milord  Artnr  jre  ne 
f4ccia  fede . 

Art.  Miledi ,  credetelo  fii  Ponor  mio  ;  II  Conte  fuo  padre 
ha  vifTuto  rrent'anni  incognito   in  imo  flato  povero, 

ma  onorato  . 

MiL  Conteffa  vi  chiedo  fmfa  delle  ingiurie  ,  che  non  cono- 
fcendovi  ho  contro  di  voi  proferite  .  Siccome  il  mio 
fdegno  era  prodotto  dal  zelo  d'onore  »  ipero  faprete 
ben  compatirlo;  voi,  che  dell'onore  avete  fonnato 
il  mageior  Idolo  del  voftro  cuore  • 

Pam*  Si ,  Miledi  ^  .compatito ,  approvo  ,  e  do  lode  allf 
voftra  delicatezza  •  Pamela,  nmica  poteva  formare  19 
.  oftacolo  aDa  venerazione  del  nobiUnimoTol|(ro  Angoe* 
Pamela  ,  che  ha  migUorata  condizione  pub  *  lufingai^ 
di  voflra  bontà .  .  .  .  • 

MiL  Vi  chiamo  col  vero  nome  d'amica,  vi  ftringo  ?J 
feno  col  dolce  titolo  di  Cognata  . 

Pam.  Queflo  generofo  titolo ,  che  voi  mi  accordate  t  ^ 
me  non  ancora  fi  a(petta  . 

MaL  e  che  vi  refla  per  i{laj[>ilirlo  ? 

Pam.  Oh  Dio  I  Che  il  vo^o  caro  fratello  me  ne  aftcurl 

.  Bon. 
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Bon,  Adorata  Pamela  eccovi  4a  mia  mano . 
Pam.  Ah  non  mi  bafta.  *  ' 

Bon,  Che  volete  di  piii? 
Pam.  Il  voftro  cuore  • 

Bon.  Queft'è  da  gran  tófflpo ,  che  a>©i  io  diedi. 

Pam.  Voi  ihi  àvete  donato  un  cuore  »  che 'non  è  a  voftro  » 
Hèiomn  contento  idi  ({ttello.  Si»  voi  mi  àvete  donato 
tOK  cnore ,  che  penfava  di  rovinarmi ,  fé  il  Cielo  non  mi 
*ifflfteva.  Datemi  il  cuore  di  fpofo  fedele,  di  amante 
onefto;  bellifTimo  cuore, adorabile  cuore! Dono  fmgoUre, 
e  preziofo  ,  dovuto  da  Un  Cavaliere  generofo  ad  una 
povera  fventurata ,  ma  che  in  dote  porta  il  ricco  le- 
fbro  d'  una  efperimentata  oneftà  .  ' 

B91U  Si,  adorata  mia  cara  fpofa,  queft*è  il  cuott ,  eh*  io 
vi  dono .  L'altro  me  V  hb  itràppato  dal  feno  dopo 
che  Teroiche  voftre  ripuUè  mi  hanno  fatto  arroffire  dì 
^mló  nna  fiata  offerto.  Miledi ,  udirei  fentimenti  di 

Seft!  aiuma  Angolare  .  ÌEcco  la  Virmoni  femmina  fcono- 
uta  ,  che  avete  ardito  infnltare.  Ecco  l'onefta  giovine, 
a  cui  il  temerario  voftro  Nipote  ha  proferite  elecrabili 
—  ingiurie.  Voi  da  quefto  giorno  non  vi  lafcierete  più  vedere 
da  me.  11  Cavaliere  pagherà  il  fuo  ardire  colla  fua  morte . 
Mi/.  Deh  placate  lo  fdegno  .  Se  mio  Nipote  vi  ha  offefo  » 

e^li  non  è  lontano  difpoflo  a   chiedervi  fcufà., 
^*  Caro  Amico  »  n<m  funeftate  sì  lieto  giorno  con  jinMRa^ 

gini  di  vendetta.  Ricevete  le  fcuiè  del  Cavaliere. 
^on.  Le  riceverò  colla  fpada  alta  mano  •  •  *• 
^««.Milord... 

Quefto  non  è  3  titolo  con  cui  mi  dovete  chiamare. 
"miu  Caro  Spofo ,  permettetemi ,  che  in  quefto  giorno  ,  in 
cui  a  prò  di  una   femmina  fortunata  profondete  le 
.    grazie  ,  una  ve  ne  chieda  di  più  . 

Ah  voi  mi  volete  chiedere  ,  ch'io  perdoni  al  Cavaliere, 
'wj.  Si  ;  vi  chiedo  forfè  una  cofa ,  che  vi  avvilifca  ?  Il  per- 
donare è  atto  magAamino ,  e  generofi^^  che  rènde  |^ 
uomini  fuperiori  alla  umanità . 
il  Cavaliere  ìùl  offe&  vtó ,  che  mi  fiett  pih  cara  di 
me  imedefimo. 

riguardale  f  òfefa  mia  ,  con  più  coraggio  vipre- 
'vittò  di  fcordarvcne  •  , 

K  4  Bon. 
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Son.  Geacroia  Pamela  »  in  graaia  vc^a  perdono  al  Cara- 

liere  le  offefe  • 
Pam.  Non  bafta  ;  rimettete  nel  voftro  amore  ancliela  to- 

ftra  cara  Sorella  • 

£on.  Sì  y  lo  farò  per  far  conofcere  quanto  vi  ftimo ,  e 
quanto  vi  amo .  Miledi  ,  tutt  j  pongo  in  obblio  per  ca- 
gione di  Pamela.  Ammiratela ,  imitatela ,  fé  potete . 

MiL  Caro  Fratello  ,  potrei  imitarla  in  tutto  »  fuorché  nel 
tollerare  con  tanta  bontà  gì*  impeti  della  voftra  collera. 

'Bon,  Perchè  i  voftri  fono  peggiori  de' miei. 

se   E...N   A  XV. 
Monficìir  Longman  ,  Ifacco  ,  e  detti  . 

Ifae,  O Ignore;  il  Cavaliere  Ernold  deiìdera  di  pailare. 

Ban.  ^  Venga.  Non  (àrebbe  venuto  meza*ota  prima. 

Lon.  Gran  cole  ho  intefe ,  Signore  l 

Bon,  Pamela  è  la  voftra  Padrona  . 

Lon,  Il  Cielo  mi  dia  vita ,  per  farle  conofcere  il  ipio  rif- 
petto ,  e  la  mia  obbedienza .  •        ^  . 

Bon.  C  Longman  è  un  uomo  da  bene  .  ) 

s  c  E  N  A  xyi. 

.  Madama  J<ure  ,  c  detti  •  ' 
leu.  X^VpermefTo,  che  una  Serva  antica  (di  cala  fiaaparte 

r^  anch'efla  di,  tanto  eiubbilo^ 
Ahi.  Ah  J^eurel  Ecco  la. voftra  cara  Pamela* 
Jm  Oh  Dipi  Che  coniblazione !  Che  fiate  benedetta I 

Laiciate  ,  che  io  vi  baci  la  mano . 
Pam,  No  ,  cara  ;  tenete  un  bacio  . 
Jeu.  Siete  la  mia  Padrona  , 
Pam.  Vi  amerò  fempre  come  mia  Madre  . 
Jeu.  V  allegrezza  mi  toglie  il  refpiro  . 

S,  CENA  XVU. 
H  Cavaliere  Ernold  ^  e  detti  m 
Em.  li  ^Ilord  io  ho  fentito  nel!' Anticamera  delle  cofe 
1  VX  ^Aordinarie  ;  delle  qo&  »  che  m^hanno  inondato 
il  cuore  di. giubbilo.  E  viva  la  voftra  Spofii,vìva  la 
Contefta  cPAufpingh.  Deh  permettetemi ,  Madama ,  che 
in  atteftato  del  mìo  rispetto  vi  baci  umilmente  la  mano.  . 
Pam,  Signore  ,  quefto  complimento  fecondo  me  non  fi  afa. 
Ern.  Oh  perdonatemi  ,  io  ,  che  ho  viaggiato  ,  non  ho  ritrova- 
to sì  facilmente  chi  abbia  negata  a  miei  lafari  la  mano. 

Pam, 
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Pam. Tutto  quello,  che  dall^  gente  fi  fa»  non  è  fempre 
ben  fatto .  ' 

£rn.  Baciar  la  mano  è  un  atto  di  rifpetto. 

Pam.  £'  vero ,  lo  fanno  i  figli  coi  Genitori  »  e  i  ièrvi  coi 
loro  Padroni  • 

Ini.  Voi  fiete  la  nini  ^smoia  • 

Am.  Cavaliere  ,  bafta  cosi . 

£ni.£h  Milord,  tanto  è  lontano,  eh*  io  voglia  fpiacervi, 
che  anzi  de  i  dii^ceri  datnri  finta  pen&re ,  vi  chieg- 
go icuia  • 

Bon.  Prima  di  operare  penfate ,  le  non  volete  aver  il  rof- 

fore  di  chieder  fcufa  . 
Ern,  Procurerò  di  ritornar  Inglefe  . 

Bon.  Cara  Spofa  ,  andiamo  a  confolare  del  tutto  il  voftro 
buon  genitore .  Venite  a  prendere  il  pofleiTo ,  come 
Padrona  ,  in  quella  caia ,  in  cui  fi>SriiU  di  virare 
come  ferva.  . 

P<im.Nel  paflàre ,  che  io  io  dal  grado  di  finrva  a  quel  di 
Padrona  9  credetemi,  che  non  mi^fento  a* fianchi,  né 
la  fiiperbxa ,  né  P  ambnione  ^  AlT  Signore  ,  oflervate, 

che  voi  folo  fiete  quello,  che  mi  rènde  felice,  e  ap- 
prezzo r  origine  de*  miei  natali  quanto  ella  vale  a 
farmi  confeguire  la  voftra  mano  ,  fenza  il  roffore  di 
vedervi  per  me  avvilito  .  Apprenda  il  Mondo ,  'che 
la  virtù  mai  perifce  :  eh'  ella  combatte  ,  e  fi  affanna  ^ 
ma  finalmente  abbatte»  e  vince,  #  g^riofamente 
trionfa* 


fiw  iklh  Commedia  • 
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A  SUA  ECCELLENZA 

IL  SIGNOR  CONTE 

LODOVICO  VIDIMÀN 

NOMILE  P  ^  T  &  J  Z  J  0 
y  E  N  E  T  0  . 


RAiProtettm  miei  benigni fftmi  pof^ 
fo  annoverar  per  mta  gUrta  ti  No- 
^0  grande  di  y.  E.^  e  fieeome  erejce  im  Noi 
il  godimento  dt  un  l^ene^  allorché  dt  pojpm 
ieiU  pubblico  vanto  dare  a  poffiamo^  ajp$ra$ 
gran  tèmpo  a  tale,  felicitale  he  reca  a  me 
fommo  onore  j  e  alle  opere  m$e  un  fingolare 
"^Mt aggio.  Far  te  fon  le  cagioni^  onde  pregt^ 
^te  al  fommo  ricomfcere  può  ctajcuno  la  Pro- 
^^m^  dell'  E.  F.y  o  fe  n^uar do Js  abbia  ali^ 

sntP» 
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anticbU'^  dei  mbiliflimù  Ju$  G^i^sfa  ^  mila  rie- 
ehezzé^  del  Patr$mmii\  agii  Onori ,  alle  DU 
gnità  ,  alh  Splendóre  della  Famiglia ,  tllupe 
non  meno  nella  Germania  ^  che  ne  11^  lialta  ; 

tna  ctò  y  che  maggior mèrite  fi  ha  in  pregiai 
dagli  Uomini  d$  buon  fenfo  ^  eonfijie  ndle  wr^ 
tu  elelfi  ^mmO  y  e  nel  fapere  ^  d$  cui  P  E. 
cotanto  abbonda^  laonde  dichiarandofi  Ellam 
favore  di  qualche  Opera ^  dt  fualc&e  Juto» 
Tey  /'  accredita  col  dt  Lei  Nome  ^  e  dalle  crttu 
che  lo  difende.  Le  mie  Commedie  precijamentc 
bauno  fnefh  dt  buono ,  mercè  delta  grazia  be* 
nigm(jf$ma ,  che  loro  l  *  E.  P.  comparte  ,  che 
non  pj^no  ejfere  di/prezzate  y  quando  Ella  le 
approva.  Fra  gli  fwdj  più  elevati^  e  ptà  fc* 
TJ  ^  dc^  quali  per  ornamento  juo  fi  compiace  , 
non  fijclude  quelli  della  Commedia  ^  amandola 
anzi  italmentey  che  fra  i  fontnofi  trattamenti 
della  Jua  magnifica  Filleggiatura^  la  rende 
il  più  caro  oggetto  del  jm  piacere ,  e  deW  al^ 
trui  ameni fjimo  divertimento.  V  e^tenlpora' 
hen  Commedia  qtf ella  è  ^  che  Italiana  unieM 
mentii  può  airfi^  poiché  da  aUre  Nazioni  nyH 
fi  trattata  y  e  queita  ^cbe  §u Ite  pubbliche  Sce^ 
ne  fifmbra  ormai  decimai  a  ^  bt$  Ila  ^  ertjpjen-^ 
de  nel  di  Lei  deliziojo  Bagnoli,  ^^^w  i  piìi  no- 
bili ^'c  i  più  valorofi  Soletti  ad  ^Saltarla  t 
impiegano  .  , 

E  Je  r  E*  P\  feyfettiffimo  conojcatore  dt 
eott%l  gènere  di  Teatrali' Rè fprefenta^oni  del^ 

le  Ojfy're  mie  fi  ^c^mpiaeu'  5  nmnit  ardirà  la^ 

cerarle 
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ifftéiirle^  e  le  rifpettersnm  $  msligni  in  grs^ 
zt4  di  un  sì  venerabile  N^me^  e  della  Jua 
Dalidt(jima  Protésà$ne  ^  di  età  JuppludndUm 
firn  eie  mm^  etn  frofìndt(f$m  0pfM$  mi 
rajfe^no. 


Di  y".  E. 


*  I 


f  • 


Vmilifs.  Itiwtifu^  t  Obbligatifi.  Serv. 

.  .Carlo  gol  d  o  n  i. 
►  L*  AU- 
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L*     A   U   T   O   R  E 

A  C  H  I_  L  E  G  G  E. 


QOando  compofi  da  prima  la  prelentc 
Commedia  ,  lo  feci  coi  fiiigtieila»  c 
colP  Artecchiiio,  ed  ebbe ,  a  dir  vero, 
felicifllmo  incontro,  per  ogni  parte.  Ciò 
Tìovk  citante  dandola  io  alle  itampe>  ho  cre- 
duto meglio  fcrvire  il  Pubblico  ,  rcnckiiiolt 
più  UBiverfale,  cambiando  m  ella  noii  loa- 
mente  in  Tolcano  i  due  Pcrfonj^ggi  (addetti , 
ma  tre  altri  ancora ,  che  col  dialetto  Vene- 
ziano parlavano. 

Corfe  in  Firenze  V  anno  paflato  una  Cora- 
m-^dia  con  (ìmll  titolo,  e  con  varj  accidenti 
a  quella  limili ,  perchè  da  quefta  copiati  •  Un 
amico  mio  di  talento,  e  d*  fpirito  fece  pro- 
va di  (ui  memoria;  ma  avendola  una ^o  due 
voltt!  fole  veduta  rapprcfencare  in  Milano  , 
molte  cofe  da  lui  invenute  dovette  per  ne- 
ceflità  framifdiiarvi.  Donata  fao  alf  amicizia 
la  burla,  ed  ho  lodato  T  ingegno;  nulladimt- 
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no  nè  voglia  arrogarmi  il  buono,  che  non  è 
miO)  lìt  voglio  Cile  palli  per  mia  quaichc  co- 
fa,  che  mi  di(piace. 

Ho  voluto  peiunto  informare  il  Pubbli- 
co di  un  rniìil  tatto ,  perchè  >  coììfrontandod 
U  mia,  che  ora  io  Ilampo,  con  qucUa  dell* 
amie  >  iuddetto  ,  fu  paleic  la  venta  >  e  ciai- 
chcduii)  profìtci  delia  liia  poizione  di  iode> 
e  della  (ua  pOi^ione  di  biafimo  fi  contenti. 

Qwfta  Commedia  ha  car atteri  tanto  uni- 
vcrfali,  che  m  ogni  luogo  ove  fu  ella  rapnrc- 
fcntata,  Ciedevafi  fatta  (ul  conio  degli  Origi- 
nali rìconofciutt  •  Il  Maldicente  fra  gli  altri 
trovò  ii  fuo  Prototipo  da  pertutto,  e  mi  con- 
venne lottrir  talora,  benché  innocente ,  Tim- 
poftura  d'  averlo  maliziofamente  copiato.  No 
certamente,  non  Ipn  capace  di  farlo.» 

I  miei  caratteri  fono  umani,  fono  vcrifi* 
m'ii,  e  tbrk  veri ,  ma  io  gli  traggo  dalla  tur- 
ba UQivcrfale  degli  uomini,  e  vuole  il  calb 
che  alcuno  in  efli  fi  riconofca .  Quando  ciò. 
accade  non  e  mia  culpa,  che  il  carattere  tri- 
ftp  a  quel  viziofo  fommigli;  nu  colpa  è  del 
viziofo  ,  che  dal  carattere,  eh'  ip  dipingo  tTQr. 
vafi  per  lua  fventura  attaccato  • 


* 

« 
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PERSONAGGI. 

RIDOLFO  Caffittierc . 

Don  MARZIO  Gentiluon»  Napolitano. 

EUGENIO  Mercante .  . 

nAMMINIO  fott»  tette  A  QnKLtaadro  . 

PLAQDA  Moglie  ih  fUmamo  ia  aUto  «ii  Pellegiina. 

VITTORIA  Moglie  di  Eugenio . 

LISAVRA  Balkiina. 

PANDÒUFO  Bifcazxiere, 
TRAPPOLA  GarioBc  di  Ridolfo  • 
Va  Gatasoiie  del  P«micchìert  9  che  ptAtL  « 
Altro  Canone  del  Caffettiere  »  che  parla  • 
Un  Cameriere  di  Locanda  »  che  parla  • 
'  Caj^tano  di  Birti  «  che  parla* 

Birri ,  non  parlano .  .       i  .  t 

Altri  Camerieri  di  Locanda  »  che  non  parlano  • 

Altri  Garaotù  della  Bottega  di  Caffè,  che  lìon  parlano. 

La  Scena  ftabile  mpprcfenta  una  Piazzetta  in  Venezia  ,  0^ 
vero  una  Strada  alquanto  fpaziofa  con  tre  Botteghe^ 

Juella  di  mezao  ad  ufo  di  Caffè  ;  quella  alla  diritta  di 
arrucchiert,  e  Barbiere.;  quella  alla  finiftra  ad  uio 
di  Giuoco  »  o  fia  Bifcazza  ;  e  fopra  le  tre  Botteghe 
Addette  fi  vedono  dcuni  Stanzini  {Hrattcabili  apparte- 
nenti aHa  Bifca  cdie  fineftre  in  veduu  della  «rada 
medefima .  Dalk  pairte  dd  Barlnefe  (  con  una  ftrada 
in  metto  )  ewi  la  Ca&  deUa  Ballerina»  e  da^  paj^ 
te  della  Bifca  redefi  la  Locanda  con  porte  t  enneftrt 
praticabili  4  .  . 
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LA   BOTTEGA  DEL  CAfTf; 
ATTO  PRIMO^ 

SCENA  PRIMA. 

Ridolfo  ,  Trappola  ,  c  altri  Garroni  . 
Rii»'     ^    Nimo  ,  Figliuoli  portatevi  bene  ;  fiate  ledi  ,  e 
pronti  a  Tervir  gli  Avventori ,  con  civiltà  ,  con 
proprietà  :  perchè  tante  volte  dipende  il  ere* 
dito  d*  una  £otteg»9  4aUa  buoM  suuiieta  di 
^ei  9  che  fervooo  • 
Thf».  Caro  Sig.  Padrone ,  per  dirvi  4ft  verità:  qatfto  levar  fi 
di  buon*  orai  non  è  niente  fatto  per  la  ^ma  compleffione  • 
KUL,  Eppur  fcifiigna  knr&mfto.  Bifbgpia  fiirvir  tutti  i  A 
buon'ora  Tengono  queui,  die  *tMttii9  da  fiur  viaggio^ 
I  Lavoranti ,  i  Barcaruoli  »  i  Mariaaii  ,  tutta  gente  j 
<   cke  fi  alza  >di  buon  mattino . 
Ih^pt  E*  veramente  una  cofa  ,  che  fa  crepar  di  ridere  ,  ve» 

dere  anco  i  Facchini  venir  a  bevere  il  loro  Caffè. 
Rii.  Tutti  cercan  di  fare  quello,  che  fanno  gli  altri.  Una 
volta  correva  1'  acquavite  »  adeflb  è  in  voga  il  Caffè  • 
Ir^EqoeUa  Signora  ^  dove  porto  il  Caffè  tutte  le  matti* 
ne ,  quafi  £npre  ni  preea,  che  io  le  comorì  quattro 
foldi  di  legna ,  e  pur  vuol  bevere  il  fuo  Caffè  • 
RUL  La  gola  è  un  vtxio  ^  che  non  fiaiice  mai  f  ed  è  epe» 
voòo  9  che  crelce  ienpre ^pianto  piiiP  uomo -invecchia.^ 
Ihy.Non  fi  vede  venir  ndwno  a  kettega  ;  fi  poievadof» 

mire  un'ahra  oretta, 
RìL  Or  ora  verrà  della  gente  ;  non  è  poi  tanto  di  baon 
ora .  Non  vedete  ?  B  Barbiere  è  aperto  ,  e  in  bottega 
lavorano  di  parrucche.  Gnarda»  anco  il  botteghino 
del  giuoco  è  aperto  • 
Tr^.  Oh  in  quanto  poi  a  quefta  Bifeaeaa  k  apena  che  k 
un  pezzo  .  Hanno  fatto  nottata  • 
Bnonò .  A  Mefler  Pandolfe  avrà .  fruttato  Imm  . 
Tf^.K  quel  Cane  frutta  femprebeae^  gnadagaa  nelle  car« 
te,  guadagna  nelt  lèiocchi»  guadagna  a  f»  A  balhi. 
coJ^Wai^ 

«id»  8oirv''mnamorafte  mai  di  quefto  guadagno  ,  perchl 
h  farina  del  Diavolo  va  tutu  in  cru&at 
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l^j      LA  BOTTEGA  DEL  CAFFÉ* 

Trap.  Quel  povero  Signore  Eugenio  I  Lo  ha  precipitato^  * 

Rid.  Guardate  anche  quello  »  che  poco  &iii£zio  i  Ha  moglie , 
una  giovane  di  ghrbo  ,  e  di  proponto  ,  e  corre  dietro  a 
tutte  le  donne  ,  e  poi  di  più  giucca  da   difperato . 

Trap,  Piccole  galanterie  della  gioventù  moderna . 

Eid,  Giuoca  con  quel  Conte  Leandro  ,  e  gUJmjtSJdLX!;^  • 

Trap.  Oh  quel  Signor  Conte,  è  un  bel  nor^di  virtù. 

Rid.  Oh  via,  andate  a  toftare  il  Caffè  ,  per  fame  una  caf« 
fettiera  di  frefco.  ' 

Trap,  Vi  metto  deg)i  mam  di  *jeri  fera  ì  ' 

JRid.ìio^  fiitelo  buono. 

Trap,  Signor  Padroiie  »  ho  {KKt  *  mettiom .  Quanf  è  dietve^ 

te  ^rto  bottega? 
Itkt,  Lo  fapete  onre.  Sarenno  in  cir^a  otto  mefi. 
7r^.  E*  tempo  da  mutar  coftume  •  • 

Rid.  Come  farebbe  a  dire  ^  :  ' 

Trap.  Quandp  fi  apre  una  bottega  nuova  ,  fi  fa  il  Caffi 
perfetto  •  Dopo  fei  mefi  al  più  ,  acqua  calda  »  e  brodo 
lungo  .  parte  . 

Rid,  E'  graùofo  cofhii .  Spero ,  che  farà  bene  per  la  mia 
bottega  ;  perchè  in  quelle  botteghe  ,  dorè  vi  è-  quai* 
chedunò 9 che fappia  fare  il  buffone,  tatti  corronot 

S   C   E  N  A  IL 
JUdolfò ,  <  Meffhr  Pandélfo  daUa  bouiga  del  giueeo , 
flrafinandofi  gli  aedi  come  affmna(a^ 

Rid.  li/l^^^r  Pandolfe,  volete  il  Cafiè? 

Pan.  xVi      '       farete  piacere  . 

Rid.  Giovani,  date  il  Caffè  a  Meiler  Pandolfo  »  Sedete ,  ac- 
comodatevi / 

Pan.  No  ,  no  ,  bifogna  che  io  lo  beva  prefto  ,  e  che  ritorni 
al  travaglio  .     Vn  giovane  portA  il  Cafk  a  Pmioi^  • 
Kid,  Giuocano  ancora  in  bottegai 
Pan,  Si  lavora  a  due  tel^ . 
Rìi.  Cosi  prefto? 

Ptau  Gittoomo  da  jeri  in  qoà  •  . 
RU^-A  càe  gÌQoco  ì 

Pan,  A  m  giuoco  iq^occate  :  prima  »  e  feconda  • 
J?U.'E  come  va?  ... 
Pa/i.  Per  me  va  bene. 

Rid.  Vi  iicte  divertito  anche  voi  a  giuocase? 

Pan. 
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Pan,  Sì  f  anch*  io  ho  tagliato  un  poco . 

iUdL  Compatite  »  amico,  io  non  ho  da  entrare  ne'voftri 

intereiK;  ma  non  ifla  bene,  che  il  padrone  della  bcMt'' 

tega  giuochi  anche  lui;  perchè  ù  perde,  fi  im  burlare^ 

e  Ce  guadagna,  h  ibfpettare*  *  * 

PatL  A  me  bafo,  cl^e  non  mi  burlino;  del  redo  poi»  chi; 

{bfpettino  quanto  vogliono ,  non  ci  penfb . 
Rid,  Caro  amico  ,  fiamo  vicini ,  e  non  vorrei ,  che  vi  ac- 

cadeHcro  delle  difgrazie  .  Sapete  che  per  il  voflro  giuoco 

fiete  ftato  dell'altre  volte  in  cattura^.  ' 
P^n.  Mi  contento  di  poco.  Ho  buicati  due  Zecchini,  e 

non  ho  voluto  altro. 
Sid.  Bravo  ,  pelar  la  quaglia  fenza  farla  gridare  •  A  chi 

gli  avete  vinti? 
Pan,  Ad  un  g^arzone  d'un  Orefice. 
RuL  Male,  matìlfimo  coA  ^.^dàmano  ai'gjovam,  perchè 

rubino  ai  loro  padroni* 
Avi.  Eh  non  mi  venite  a  moralizxare  ì  Chi  è  gonzo 

a  Caia  itia  .  Io  tengo  giuoco  per  chi  vuol  gmocare  . 
Rid.  Tener  giuoco  flimo  il  meno  ;  ma  voi  fiete  prefo  di 

mira  per  giuocator  di  vantaggio,  e  in  quefta  lorta  di 

colen'la^^effo  a  precipitare  . 
Pm.  Io  bricconate  non  ne  fo  •  So  giuocare  ;  fon  fortunar 

to ,  e  per  "fuetto  vinco . 
Rid.  Bravo ,  tirate  innanzi  cosL  II  Signor  Eugenio  ha  gino* 

cato  quefta  notte  ? 
Pm.  Giuoca  anche  adeflo  •  Non  ha  cenato ,  non  ha  dormi» 

to ,  e  ha  perfo  tutti  i  denari  • 
Kd.  (  Povero  ^olrine  !  )  Quanto  averà  perduto  ? 
Pùn,  Cento  Zecchini  in  contanti  ;  e  ora  perde  fulla  parola* 
Rid.  Con  chi  giuoca? 
Pan,  Col  Signor  Conte, 
Rid.  Con  quello  sì  fatto? 
Pan.  Appunto  con  qluello  • 
Rid.  E  con  chi  4tri? 
Pan.  Loro  ^e  foli  ;  a  tefta  ,  a  teila  » 
Rid.  Poveraccio  !  Sta  frefco  davvero  . 
Pan.  Glieli  lafcia,  che  h  k  bella  voglia*^ 
Rid,  E  voi  di^quefte  cofe  godete  ì 
'«k  Cbemìmport^^A  me  btfta,  che  imainodtBe  catte  aliai» 
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ÌRid.  iSon  terrei  giuoco ,  fé  credcffi  di  fiumi  ricco. 
Pan,  No  ?  rér  qual  ragione  ? 

Sid.  Mi  pare ,  che  un  galantuomo  non  debba  foffrire  di 
vedere  aflaflSnar  la  gente  . 

Psn.  Eh ,  amico ,  Te  farete  QQÙ  delicato  di  peUe ,  farete 
pochi  quattsim. 

ÌImH*  Non  me  ne  iinporta  niente .  Fin*ora  fono  (Uto  a  fer- 
Tire»  e  ho  btto  il  mio  debito  onoratamente.  Mi  fono 
ffir^màto  quattro  foidtf  e  coli'aìuto  del  mio  Padrone 
allora  »  eh*' era  3  padre  $  come  Capete  del  Signor 
Eugeifio ,  'ko  aperu  quefta  bottega  ,  e^  con  quefia  vo- 
glio vivere  onoratan^ente  »  e  non  vogjEb  far.  torto  ab 
mia  profedìone . 

Pan,  Oh  anche  nella  voitra  profeflìone  vi  fpno  dei  bei 
capi  d*  opera  ! 

tHd.  Ve  ne  fono  in  tutte  le  profeilìonì.  Ma  da  quelli  non 
«  vanno  le  perfofte  ragguardeyoli  »  che  vengono  alla  aà 
bottega. 

Pan.  Avete  attche  voi  li  Stanzini  (ègreti. 
Rid.  E'  vero  ;  w  non  fi  chinde  la  porta  • 
Pan.  Il  Caffè»  non  potete  negarlo  a  neiTuno* 
Rid*  Le  chicchere  non  fi'  macchiano  • 
Pofu  Eh  via  !  Si  ferra  un  occhio  . 

Rid,  Non  fi  ferra  niente  ;  in  quefta  bottega  non  vien  altre 
che  gente  onorata  . 

Pan.  Sì ,  sì  y  fletè  principiante  •  •  . 

Rid»  Che  vorrefle  dire  ì 

Gente  dada  bottega  del  giuoco  chia/Ba*  Carte  • 

Pan.  La  ièrvo  .      wfo  la  fua  Bottega  • 

Rid.  Per  carità  levate  dal  tavolino  quel  povero  Sig.  Eugenio . 

Pan,  Per  me  »  che  perda  anche  la  camicia  »  non  ci  penfo  • 
fìneamsmna  vtrfo  la  fua  òptt^ga* 

Rid.  Amico»  il  Caffè  ho  da  notarlo? 

Pan,  Niente ,  lo  giuocaremo  a  Primiera  • 

Rid.  Io  non  fon  gonzo  ,  amico  .  * 

Pan.  Via  che  ferveY^apete  pure  ,  che  i  miei  avventori  fi 
fervono  alla  voilra  bottega.  Mi  maraviglio  ,  che  atteflr 
diate  a  qutfte  piccole  coiè  »  incammina  • 

Tornano  a  oUamare .      Carte  • 

i^M.LaiéfTO*  onàra  mi  pMHo„  / 
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ÉUd.  Bel  meftiere  !  Vivere  fuUe  difgraTie  ,  fulla  rovina  d^lla 
^ventù  !  Per  me  non  vi  farà  mai  pericolo  >  che  tenga 
giuoco .  Si  principia  con  i  gÌMOchetti ,  e  poi  fi  termina 
«r&lla  Basetta  •  No  »  no,  Ca&  «  C^Sh  ;  giacché  col  Caffè 
li  guadagna  il  cinquanta  per  cento ,  che  co&  TogLam» 
.  cercare  dì  piii  ?  • 

SCENA,  m. 

Don  Marcio  y  e  fUolfo» 
Rid,  (T?  Cco  qui  quel ,  che  non  tace  mai,  e  che  fempre  vuota 

f^j  aver  ragione  *  )       da  ff . 
DM.  Caffè  . 
Rid,  Subito  farà  fervita  . 
DM.  Che  vi  è  di  nuovo ,  Ridolfo  ? 
Rid.  Non  faprei ,  Signore . 

p.Ai.Non  fi  e  ancora  veduto  nefluna  f  qoefta  vollra  bottega? 

Rid.  E'  per  anco  buon*  ora  . 

P.àL  Buon*ora?  Sono  fedect  ore  ibnate* 

XhL  Oh  lUuftriffimo  no ,  non  fimo  ancora  quattordici  » 

DM.  Eh  via,  buffone* 

Rid.  Le  aflicuro  io,  che  le  quattordici  non  fon  fonate. 

DM.  Eh  via  ,  afmo  . 

Rid.  Ella  mi  {Irappazz^tfbnza  ragione  . 

DM.  Ho  contato  in  qtrello  punto  le  ore  ,  e  ti  dico  ,  che 

fono  fedici  ;  e  poi  guarda  *il  mio  orologio    quefto  non 

fallifce  mai .  Gli  moftra  Porologio  . 
iUi.  Bene  ,      il  fuo  orologio  non  fallifce ,  oliavi  :  tredicif 

e  tre  quarti  • 

DM,  Eh  nùà  pub  effere  •    ^a  P  occhialitto ,  e  guarda, 

«A  Che  dice  ?  ^  ^ 

DJM.  Il  mio  orologio  va  male.  Sono  (edlciore.  Xehofentite  io* 

Rid.  Dove  Tha  comprato  queir orologior 

D.M,  V  ho  fatto  venir  di  Londra. 

Rid.  L'  hanno  ingannata  . 

DM,  Mi  hanno  ingannato  ?  Perchè  ? 

Rid.  Le  hanno  mandato  un  orologio  cattivo . 

DM.  Come  cattivo  ì  £-  uno  dei  pi^  perfetti ,  che  abbia 

fatto  il  Quare  •  \ 
Rid.  Se  foflfe  buono,  non  fallirebbe  di  due  ore. 
D.M,  Qiiefio  va  lempre  Mnc  wfia  faliifce  i^ai  • 
Kd,  Ma    fii  quattordici  wP  m^o  un  quarto e  firn  fi^dict . 
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n  mio  orologio  va  bene  • 
Mi^  Ehmqae  faranno  or  ora  qnattordici ,  come,  dico  io  • 
DM>  Sei  un  temerario  •  Il  mio  orologio  va  bene,  tu  diurna'* 
le»  e  guarda  ch'io  non  ti  dia  qualche  cofanel  capo. 

Vh  Giovine  porta  il  Ca£è  . 
Rid,  E*  fervita  del  Caffè  .    Con  i  denti  Jlretti .    (  Oh  che 

belliaccia  !  )       da  fe  . 
D.M.  Si  è  veduto  il  Signor  Eugenio  ? 
RiJ.  Ulwlhillimo  Signor  no . 

J}*M.  Sarà  in  Cafa  acare2zare  la  Moglie.  Che  uomo  effe m« 
minato  1  Sempre  moglie  I  Sempre  moglie  !  Nqp  fi  lafcia 
più  vedere  ;  li  fa  ridicolo  «  E'  un  uomo  di  fiijicco  •<  Non 
^a  quel  che  fi  faccia.  Sempre  móglie,  ftmpre  moglie. 

Bevendo  il  Caffè . 
Bii*  Altro  che.  moglie  !  £*  ftato  tutta  ìa  notte  a  giuocare 

qui  da  Meffer  Pandolfo  .  ' 
D.M*  Se  lo  dico  io  .  Sempre  giuoco  !  Sempre  giuoco  1 

(  la  chicchera  ^  e  s*  a\a  . 
Rid.  (  Sempre  giuoco  ;  Tempre  moghe  ^  Tempre  il  Diavolo  » 
che  fe  lo  porti  .  )    da  fe  , 

E*  venuto  da  me  V  altro  giftcno  con  tutta  fegretezia 
a  pregarmi ,  che  gh  preilaìM  dieci  Zecchini  iopra  un 
pajo  a  orecchini  di  Tua  moglie  . 
Rid.  Vede  bene  ;  tutti  gli  Vomini  fono  foggetti  ad  avere 
Gualche  volta  bifogno  ;  ma  non  hanno  piacere  poi  che 
n  fappia^  e  per  .quefto  farà  venuto  da  lei  ,  ficuro 
che  non  dirà  niente  a  neiTuno  • 
I>.Af.  Oh  io  non  parlo.  Fo  volentieri  ferviiio  a  tutti  ,  e  non 
me  ne  vanto  .  Eccoli  qui  ;  quefti  fono  gli  orecchini  di 
•   fua  moglie  .  Gli  ho  predato  dieci  Zecchini  ;  vi  pare  y 
che  io  ua  al  coperto  ?  Mòjlra  gl  i  orecchini  in  una  cujlodiO' 
Rìd.  Io  non  me  ne  intendo  ,  ma  mi  .par  di  si. 
D.M.  Avete  il  voftro  Garzone  ì 
Rid.  Vi  farà  .  Si  ritira  indietro  verfo  Ut  Bottega . 
DM.  Chiamatelo  .  Ehi  Trappola  . 

S   C   E   N   A  IV. 
Trappola  Aaìt  intemo  ddta  Bottega^  e  ietn* 
Trap.  T7 Ccomi  pronto  ,  e  kno  . 

DM.  Va  Vieni  qui.  Va  dal  Cj^fclliere  qui  vicino  ,  fagli  ve- 
dere quefti  oj-ccchini ,  cheWno  delU  moglie  del  Signor 

Eu- 
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Eugenio ,  e  dimandali  da  parte  tnia ,  iè  io  (onò  ìd 

coperto  di  dieci  Zecchini ,  che  gli  ho  predati  • 
Tra.  Sarà  lervita.  Dunque  miefti  orecchini  fono  delle  no» 

glie  del  Signor  Eugenio? 
D.M.  Sì ,  or  ora  non  ha  più  niente  ;  è  morto  'di  fame  . 
Fid.  (  Mdchino  ,  in  che  mani  è  capitato  !  )       da  fe  . 
Tra.  E  arSignor  Eugenio  non  inaporta  niente  di  far  fapc- 

re  i  fatti  fuoi  a  tutti  ? 
DM*  lo  ibno  una  peribna ,  alla  quale  il  può  confidare  i^i 

fegreto . 

.  Jm.  Ed  io  lòno  una  perfonsC^  alla  qii^  non  fi  pub  coft* 
I      fidar  niente, 
f  DM.  Perchè  ? 

1'  Tra.  Perchè  ho  tin  vizio  »  che  ridico  tutto  con  facSità 

D.iVi.  Male  ,  Tnaliffimo  ;  fé  farai  con ,  perderai  il  credito , 

I        nefluno  fi  fiderà  di  te  . 

;  Tra.  Ma  come  ella  T  ha  detto  a  me  9  così  io  poflb  dirlo 
ad  un  altro  . 

DM.\ai  a  vedere»  iè  il  Barbiere  è  a  tempo  per  farmi 

la  barba.  ... 
fftf.  La  ièrvo.(Per  dieci  quattrini  vuol  bevere  il  CafTè^c 

vuole  un  fervitore  al  fuo  comando)  ernra  dal  Barbiere  • 
D.M.  Ditemi  Ridotto  :  che  cofii  fa  quella  Ballerina  qui  vicinai. 
\  in.  In  verità ,  non  io  niente  • 
DM. Mi  è  ftato  detto,  che  il  Conte  Leandro  k  tiènf  ^ 

ibtto  la  fua  tutela . 
JGA  Con  grazia ,  Signore  ,  il  Caffè  vuol  bollire  .  (  Voglio 

badare  a'  fatti  miei .  )       erurn  in  bottega  • 

SCENA  y. 

I  Trappola  ,  t  Don  Marcio  . 

Tra.  TL  Barbiere  ha  uno  ibtto    fubito  che  averà  finito 

I  di  fcorticar  quello  »  finrrirà  V.  S.  IlluflrifTima  . 
AM  Dimntt  :  fai.  niente  tu  di  quella  Ballerina  »  che  fta 

Jul  vicino? 
>ella  Signora  Lifanra  ì 
Z)JM.Sì.  • 
T^a.  So ,  e  non  fb .  ' 
DM.  Raccontami  qualche  coft  .  * 

Tra.  Se  racconterò  i  fatti  degli  altri,  perderà)  il  credito, 
«  neiToiio  fi  fiderà  piii  di  me  •  * 

DM 
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PM'  A  me  lo  puoi  dire .  Sai  chi  foao ,  io  non  parlo  •  U 
Conte  Leandro  la  praticai 

Tr€*  Alle  fue  ore  ,  la  pratica . 

D^M.  Che  vuol  dire  alle  fue  ore  ? 

Tra.  Vuol  dire  »  qiuiiido  non  è  in  calo  £  dar  fbggenoae  • 

J>M.  Bravo  ;  ora  capifco  •  E*  un  amico  -di  buon  cuore  9 
che  non  vnok  recarle  pregindizio  • 

Trm.  Anzi  defidera ,  che  la  u  profitti  per  lar  partec^e  an- 
che Ini  delle  fiie  care  ^axie  • 

J9JU.Meglio  I  Oh  che  Trappola  maliziofo  !  Va  via  s  va  a 
*fiw  vedere  gli  orecchini. 

lira.  Al  Gioielliere  lo  poiTo  dire  »  che  fono  della  moglie  del 
Signor  Eugenio  ì 

D.M.  Si  ^  diglielo  pure 

Tra.  (  Fra  il  Signor  Don  Marzio  »  ed  io  9  fom^iamo  niui 

fegreteria  .  )  parti . 

SCENA  Vi. 
Zkffi  Martlò  •  poi  Ridolfo  • 
Idolfo? 
JV-  Signore  • 

P*M*  9e  voi  non  (àpete  niente  della  Ballerina,  vi  raconterò  io. 
Rid.  Io  per  dirgliela  9  d^  i  fatti  degli  altri ,  non  me  ne 
curo  molto . 

DM,  Ma  fta  bene  faper  qualche  cofa  per  poterfi  regolare. 
Ella  è  protetta  da  quella  buona  lana  del  Conte  Le- 
andro ,  ed  egli  dai  profkti  della  Ballerina  ricavi  il  prò 
IO  della  foa  pr^apne  •  In  vece  di  (pendere ,  manni 
tutto  a  ^ella  povera  diavola  ;  e  per  cagione  di  lui  fone 
è  coftrettaafare  qadb,che  non  fiurebbe.  Ohcbebricconel 
JtU.  Ma  io  iba  qui  tutto  il  eiomo  ,  e  poflo  atteflare,  che  m 
cala  fna  mom  vedo  andare  altri ,  che  il  Conte  Leandro. 
DM.  Ha  la  porta  di  dietro  ;  pazzo  ,  pazzo  .  Sempre  |  fluflb, 
e  rifluflb  .  Ha  la  porta  di  dietro  ,  pazzo  .         "~  ^ 
Rid.  Io  htio  alla  mia  bottega  ,  s*  ella  ha  la  porta  di  dietro 
che  importa  a  me.  Io  non  vado  a  dar  dinalbaneiluno» 
DM.  Beftia  1  Cosi  parli  con  un  par  mio  ?  /  • 

Rid.  Le  domando  perdono ,  non  fi  p«i>  dire  Qua  £icezj§  f 
P.M.  Dammi  un  bicchier  di  rofolio  • 

(  Quefta  barzeUetta ,  mi  cofterà  ètm  foMi  •  ) 
f«  COMO'  «  I  itovm  9      dim  il  f^fiUo  • 

DM. 
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D.Ai.  (  Oh  quefta  poi  della  Balleriuà  t  y9glio  che  tutti  1% 

fappiano  .  ) 
Rid.  Servita  del  rofolio . 

D.M.  FlulTo  ,  e  riHuffo,  per  la  porta  di  dietro .  Bevendo  il  rofolio  • 
Ud^EUsL  iburà  male  quando  ha  il  flufib  »  «  rifluib  per  It 
porta  di  dietro . 

SCENA  VIL 
Stgauo  dalla  houtfa  ief  fame  ,  vtJBio  da  mftie ,  e  Jlrahmm^^ 
:uarda9do  li  Cfcb ,  *e  tóttmda  i  fiedi  ;  e  ittù 


Z>.Af.  O  Chiavo  ,  Signor  Eugenio 

Bug.  ^  Che  ora  è  ? 


AAi.  bedeci  ore  fonate  . 
Rid.  E  il  Tuo  Qrologio  Tà  bene. 

Eifg.  Care . 

Rid.  La  ièrYp  iiibito .  m  b  imega . 

DM.  Amico  «  com*  è  andata  ì 

Caf{è«  naa  tfUtfdrtnJg  n  P.  Marcio* 

RiL  Subito  •  dì  lontano  • 

i>«AI.  Avete  perfb?  M  Eugenio  9 

Gftfi.  pìdando  font. 

9*AI.  (Ho  inteTo  ,  li  ha  perfi  rutti.)  va  a  [edere . 

SCENA  Vili. 
Pandolfo  dalla   Bottega  del  Giuoco ,  e  detti  • 
?an.  O  Ignor  Eugenio  una  parola  .       lo  tira  in  difparte  . 
So  quel  che  volete  dirmi .  Ho  perfo  trenta  Zec- 
cKini  fulla  parola .  Son  galantuomo  »  U  pagerb  . 
PffkMa  il  Signor  Conte  i  li,  che  aijpetta .  Disf  di^ 
ha  efpoAo  al  perìcolo  i  fuoi  denari ,  e  vuol  efler  pagato. 
DM.  (  Quanto  pagliumi  aftacir  cht  ^cA  dicono  Ada  Ce. 
AAEccoilOite.  mi^  ' 

%  Andate  via .  (  a  Ridolfo .  )  Ha  vinti  cento  Zi 

'  contanti;  mi  pare  che  non  aO^bia  gettata  via  la  notte,  a  Pa^ 
*«e.  Quefte  non  fono  parole  da  giuocatore  ;  V.  S.  la  me» 
glio  di  me  come  va  1'  ordine  io  Ulr^f^P?  di  giuoco . 
Signore  ,  il  Cafiè  il  raffredda.  ad  Eugenio. 

%.iafcietemi  ftare«  '  #  JUd^% 

*ii.Se  non  lo  v!olm«*«« 
%.  Andate  via . 

^iJ.  Lo  beverb  io .  /  mif4  €aa  il  caffè . 

^'JtCChr  cof^  ?)  #  j!^Ì>j  (Al  W  gU  rifpoàda. 

Bug . 
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JSug.  So  ancor  io  ,  che  quando  fi  perde  ,  fi  paga  »  ina 
quando  non  ve  n'  è ,  non  fi  può  pa^e  • 

Pan»  dentice ,  per  fidvs|re  la  yoflra  reputazione  »  ibn  ncmio 
capace  di  ritrovare  trenta  Zecchini* 

Eug.  On  bravo  !  Caffi  •  chiama  Jone  • 

JUa*  Ora ,  bifogna  &rlo  • 

Eug,  Son  tre  ore ,  che  domando  Caflfe  »  e  ancora  non  T 

avete  fatto  ? 

Rid.  V  ho  portato  ,  ed  ella  mi  ha  cacciato  via  . 

Pan,  Gliel*  ordini  con  premura ,  che  ìó  farà  da  Tuo  pari. 

Eug.  Ditemi ,  vi  dà  1'  animo  di  farmi  un  Caffè  ,  ma  buo- 
no ?  Via  ,  da  bravo  .  a  Ridolfo,- 

Rid,  Quando  mi  dia  tempo  ,  la  fervo  .      va  in  Bottega . 

DM.  (Qualche  grand* afl»re« Son^uriofo  di faperlo  .  )  da  fe, 

£2^.  Animo  ,'  Pandolfo,  trovatemi  quffti  trenta  Zecchini. 

Pan.  Io  ho  nn  amico  »  che  li  darà  »  ma  pegno  ,  e  regalo. 

£n^*Non  mi  parlate  di  pegno,  che  non  facdamp  niente. 
Ho  onei  Fanni  a  Rialto ,  che  voi  fapete  ,  obblighete 
que  ranni ,  e  quando  gli  venderò ,  pagherò  • 

DM,  (  Pagherò  «  Ha  detto  pagherò .  Ha  perfo  filila  paro- 
la. )  •  •  da  fc 

Pan,  Bene  ;  che  cofa  vuol  dar  di  regalo  ? 

£ug.  Fate  voi  y  quel  che  credete  a  proposto  . 

Pan.  Senta  ;  non  vi  vorrà  meno  di  un  Zecchino  alla  fet- 
timana . 

Eug.  Un  Zecchino  di  uTura  alla  fettimana? 

Md.  (  Cd  Caffè  ,  )  Servita  del  CafiFè .  ad  Eugenio . 

Eug.  Andate  via*  a  Rido^3 

Bid.  La  feconda  di  cambio» 

Eug.  Un  Zecchino  aHà  ièttimanai 

Pan.  Per  trenta  Zecchini  è  una  co(a  difinretta* 

Rid.  Lo  vuole  ,  o  non  lo  vuole  ?  ai  Eugenio . 

Eug  .Andate  via  ,  che  ve  lo  getto  in  faccia  .     a  Ridolfo . 

Rid.  (  Poveraccio  1  U  giuoco  i'  ha  ubbriacato  -  )  porta  il  Caf 

in  bottega .  .  ♦ 

DM S'aliò  f  e  va  viàno  ad  Euger^o ,)  Signor  Engenio, 

vi  è  qualche  differenza  ?  Volete  ,  che  i  aggiufti  io . 
Stf^.'Niente,  Signor  Don  Marzio,  la  prego  hfciarmi  iUre - 
D.M.  Se  avete  bifogno  ,  comandate  • 
Eug.  Le  dico  »  che  non  Im  occorre  luenie  • 


I 
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DM.  Mefler  Pandolfo  ;  che  avete  voi  col  Sig«or  £u{;enio  ì 
Fm.  Un  piccolo  a&re ,  che  non  abbiamo  piacere  di  farlo 

iapere  a  tutto  il  mondo  • 
J)M  lo  fono  amico  del  Sgnor  Eugenio  »  fo  tutti  i  fatti  fuoi  t 

e  (a,  che  non  parlo  con  nefluno .  Gli  ho  pre  flati  anche 

dieci  Zecchini  fopra  un  pajo  d*  Orecchini  ;  non  è  vero  ì 

e  non  T  ho  detto  a  ncfTuno . 
Eu^.  Si  poteva  anche  rifparmiare  di  dirlo  adcffo  . 
DM.  Eh  qui  con  Meffer  Pandolfo  fi  può  parlare  con  libertà  . 

Avete  perfo  falla  parola?  Avete  bifogno  di  nulla  ì  Son  qui. 
Eu^,  Per  dirgliela  ,  ho  perfi>  liilia  parola  trenta  Zecchini . 
DM.  Treau  Zecchini ,  e  dieci ,  che  ve  ne  ho  dati  fono  (|ua* 

raota;  gU  Orecchini  non  poflbno  valer  tanio. 
Pan,  Trenta  Zecchini  9  glieli  troverò  io  . 
OM.  Biavo  ; ,  trovatediene  quarai^  ;  mi  darete  i  miei  dieci» 

e  vi  darò  i  fuoi  Orecdupi  »  . 
%.(  Maladetto  fia  quando  mi  fono  impicciato  con  coOxk^da  fe. 
DM.  Perchè  non  prendere  il  danaro  »  che  vi  ofFerifce  il  Sit' 

gnor  PandoLo  ?  ad  Eugenio  . 

hi^.  Perchè  vuole  uno  Zecchino  a.lla  fettimana  . 
Pa/i.  Io  per  me  non  voglio  niexue  ^  è  V  amico  ,  che  fa  il  fer- 

vizio  ,  che  vuol  cosi . 

Fate  una  cofa  ;  parlate  col  Signor  Conte  ,  ditegli  che  mi 
dia  tempo  ventiquattr'ore  ;  fon  galantuomo  ,  lo  pagherò. 
Poo-Ho  paura  ,  ch'-i^  abbia  da  andar  *  via  »  e  che  vpgUa  H 
denaro,  iiibito. 

Se  poteA  vendere  ima  Pezza 9  o  due  di  queiPanni,  mi 
6iccerei./^ 

fan.  Vuole  ,  che  veda  fo  di  ritrovare  il  compratore  ? 

Sì ,  caro  amico  ,  fatemi  il  piacere  ^  che  vi  pagherò  la 
•  voftra  fenferia  .-^  ,  •  • 

Pvi.  Lafci ,  eh'  io  dica  una  parola  al  Signor  Conte  «  e  vado 

fubito  .  Entra  in.  Bottega  d^  Giuoco  . 

^M,  Avete  perfo  molto  ì        '     ad  Eug, 

Cento  Zecchini 9  che  aveva  ri^g^  jeri»  c  poi  trenta 

fulla  parola* 

^M,  Potevate  porrmi  i  dieci  9  .che  vi  ho  preflati . 

Via ,  non  mi  mortificate  più.;  ve  gli  darò  i  voflrk  die* 
ci  Zecchini* 

rM^  cof  Taiémf^  «  Cappella  ialU  fua  bottega,  •  Il  Signor 
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Conte  fi  è  addownentato  coXk  ^efta  fili  urèliio  •  là* 

tanto  vado  a  Teder  <fi  far  ^ad  fermio  •  Se  fi  rUVe- 

glia  ho 'lardato  P  ordine  al  giovane che  gli  dica  il 

bifogno  .  V.S.  non  fi  parta  di  qui . 
£ug.  Vi  alpetto  in  quefto  luogo  medefimo . 
Ptfoi.  (Quefto  tabarro  è  vecchio;  ora  è  il  tempo  di  Étf- 

mene  ua  nuovo  a  ufo  .  )      fe^  para . 

SCENA  IX. 
Don  Marcio  ,  ed  Eugemo^  poi  Ridolfo  .  ' 
TEnite       ,  fedete  »  beviamo  ti  Caffè  « 
Eug.    V   Caffè .  fiedamo. 
XU.     che  giuocò  ^uochiamo»  Signor  Eugenio  ?  Si  pmde  ; 

fpafTo  de* fatti  miei? 
£a^.  CSro  amico  »  compatite ,  fimo  fiorato  • 
kL  Eh  caro  Sgnoor  Eugenio,  fé  V.S.  tókSt  badare  an0i 

la  non  fi  troverebbe  in  tal  cafo  . 
Eug,  Non  fo  che  dire  ,  avete  ragione  . 
fiid*  Vado  a  farle  un  altro  Cafi^  >  e  poi 'la  difcorretemo . 

Si  ritira  in  bottega, 
DJ4.  Avete  faputo  dojla  Ballerina  ,  che  pacava  non  vokilis 

neiTuno  ?  il  Conte^  ia  mantiene  .  ' 

Credo  di  st»  che'pofla  mantenerla  «vinoe  fjx  Zecchi»  . 

a  centinaja  • 
DM*  Io  ho  faputo  tutto  • 
Eiig.  Comt  farete  fi^oto^  cm  alkuco? 
Dm.  Eh  ,  io  io  tutto .  Sono  infi>rmato  tfi  tntio.  So  miaiido 

vi  va ,  quando  efire  .  So  ^el  xi»  ^ende  ,  ^uel  eh»  ; 

mangia  ;  fo  tutto  .  ! 
Eug.  Il  Conte  è  poi  folo  ? 
Z>.A1.  Oibb  ;  vi  è  la  porta  di  dietro  . 
Rid,  col  Cajfe  .  Ecco  qui  il  terzo  Caffè  .    ad  Eug. 
D.M.  Ah  !  Che  dite    Ridolfo  ?  So  tutto  io  della  Ballerina? 
Rid.  lo  le  ho  itttm  un'  altra  voba ,  dhe  non  me  ne  intrico . 
Z>«  ili.  Gi^nd*  uomo  fi>n  io  ,  per  faper  ogioi  cofa  !  Chi  vu^  : 

i^ere  quel  che  pafla  in  cafii  di  titttele Virtnofir» cA  . 

tutte  le  Balleritte,  haéi  veiure  da  me. 
Eug.  Dunque ^piefta Signora Balerina  èun  cretto  dTopera.  . 
AM.  L*ho  vergente  fcopérta  come  va.  Srfobba  ditiftto  , 

gufto.  Ah,  RìMfe,  lo  fo  io?  i 

Kd»  Quando  V.$.  mi  chiama  in  teilimonio  i  bifi>gnt  etf^  < 

dica  . 
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dica  la  verità .  Tutta  la  contnldtJhi  tìené  per  im  Don- 
ila da  bene  • 

DM  Una  Donna  da  bene  ì  Una  Donna  da  bene  ? 
Riè,  Io  le  Aco ,  che  in  caia  fua  non  vi  va  neiluao  • 
DM.  Per  la  porta  di  dietro  fluirò  ,  e  rifluflb  . 
lùi^.  £h  sì ,  ella  pare  una  Ragazza  più  tofto  favia . 
DM,  Sì  favia  !  Il  Conte  Buonatefta  la  mantiene  •  Poi  ri 
va  chi  vuole  . 

Eag.  Io  ho  provato  falche  volu  a  dirle  le  belle  parole  ^ 

e  non  ho  fatto  mente  . 
DM.  Avete  un  Filippo  da  fcommettere  ì  Andiamo  • 
Rid.  (  Oh  che  lingua  !  )  dTWT 

Vengo  qni  a  l^er  il  Cafe  ogni  giorno  ;  t  .per  éàà 

non  no  Veduto  andarvi  nefluno  • 
DJlNon  iapet^,  che  ha  la  poru  feereta  qui  nella  ùxar 

deOa?  Vanno  per  di  là  .  .  . 

%.  Sarà  così  ?  •  * 

DM  E'  fcnz'  altro  . 

SCENA    X.  . 

Gar;^one  del  Barbiere ,  e  detti . 
Cor.  TUudrifTimo  »  fe  vnol  farfi  far  la  barba  »  il  Padrone 

I  l'a^tta.   .        0  Dom  Marito 
flJl  Vengo  .  H  gàr^ne  torna  a  httega .  E*  cosi  come  A 
vi  dico .  Vado  a  £mnì  la  barba  ,  e  come  t<Nmo  ri 

arò  il  refto  •  Entra  nd  Bariìtrey  e  voi  a  tempo  ritamm . 
•  Che  dite  «  Ridolfo  ?  La  Ballerina    è  tratta  fnori  . 
•  CrecT  ella  al  Signor  Don  Marzio  ì  Non  fa  la  lineua 
chiedi  è?  ^ 
*¥•  Lo  fo ,  che  ha  una  lingua ,  che  taglia  ,  e  cuce .  Ma* 
parla  con  tanta  franchezza.,  che  convien  dire,  che  ei 
fappia  quello  che  dicé  .  * 

Offervi  >  quella  è  la  porta  della  ilradella .  A  fiar  <pà 
^  fi  vede  ;  e  (iuro  .da  Uomo  d'  onore  »  cbe  per  iS 
là  in  cafa  non  va  seffono» 
%  Ma  il  Conte  la  mantiene} 

^  Il  Conte  va  per  caia,  naa  ^  dice ,  cbe  la  Voglia  fpofare. 

^9  non  vi  £urebbe  male  ;  ma  dice  il  dignor 
^<m  Miado,  eke  in  cafa  vi  va  cW  vuole .  * 

^l*- Ed  io  le  dico ,  che  non  vi  va  nefluno  . 

i^*  Efcc  dal  Saràìtrt  col  panno  kianco  d  collo  »  t  la  fafonata 
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fui  vìfo .  Vi  dico,  che  vanno  per  la  porta  di  dietro» 
Cari.  Uluftriffimo  ,  T  acqua  fi  raffredda. 

Per  la  porta  di  dietro  .  Entra  dal  Barbieri  col  garzone. 
S  C  E  N   A     XI . 
Eu^eruo  »  e  Ridolfo  • 
,  Rid.  ^TEde}  E'nii  uomo  di  quefta  razza.  Colla  fapona- 

V  ^    vifij .  . 

Eug,  Sì  ;  quando  fi  è'  cacdata  mia  cofii  in  teftàyvuple  che 

da  in  quel  modo  . 
Rld.  E  Tempre  dice  male  di  tutti  .  ' 
£u^.  Non  10  .com^  faccia  a  parlar  Tempre   de' fatti  degli 

altri  .  '      •  * 

fiid.  Le  dirò  :  egli  ha  pochiiTime  facoltà;  ha  poco  di  penfare 

a'  fatti  fuoi  9  e  per  q^uefto  penfa  Tempre  a  quelli  degli 

altri. 

Eug.  Veramente  c  fortuna  il  non  cohofcerlò .  '  . 

Rid.  Caro  Signor  Eugenio  ,  cóme  ha  ella  fatto  a  intrìcarfi 
con  lai?  Non  aveva  altri  da  domandare  dieci  Zecchi- 
ni in  preflito  ì 

'  Euz-  Anche  voi  lo  faoete  ? 

Eid.  V  ha  detto  qui  pubblicamente  in  Bottega  ,  e  ha  man- 
dato Trappola  mio  garzone  ,  e  farli  ved:ir  dall'Orefice.' 

.£ug.  Caro  amico  ,  Tapete  come  la  va.;  cjuando  uno  ha  bi« 
Togno  fi  attacca  a  tutto  . 

Rid.  Auriche  quefta  mattina ^  per  quel  che  ho  featito,V.S. 
.  fi  è  attaccato  poco  bene  . 

Eug.  Credats ,  che  MeiTer  Pandolfo  nu  voglia  gabbare? 

Rid,  Vedrà  9  che  ràzra  di  negozio  le*  verrà  à  proporre  . 

"Eug.  Ma  che  devo  fare?  BiTogna  che  io  paghi  trenta  Zec- 
olimj ,  che  ho  perfi  fuUa  paròla.  Mi  vorrei  liberare 
dal  tormento  <£  Don  Marzio.  Ho  qualche  altra  pre- 
mura ;  fe  poflb  vendere  due  pezze  di  Panno  fo  tutti  i 
[atti  miei  . 

Rid.  Che  qualità  di  Panno  è  quello  ,  che  vorrebbe  efltare  ? 
£ug.  Panno  Padovano  ^  che  vale  quattordici  lire  Veaeuane 
il  braccio  • 

Rid.  VuoV  ella ,  che  veda  io  di  fargUelo  vendere  con  ripu- 
tazione ? 
Eug.  Vi  farci  bene  obbligato. 

Rid*  Mi  dia  im  poco  di  tempo  »  e  lafci  operare  a  me  » 
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£ttj.  Tempo  ?  volpiti^ri  i  Ma  /}uelk>  aipeita  i  trénta  Zec- 
chini. 

Bid»  Venga  qui  favorilca  ,  mi  faccia  un  ordine  ,  che  mi 
fieno  conùgaate  due  peLze  di  panno^  ed  io  medefi- 
mo  le  impreftcrò  i  trenta  zecchini  / 

Eti^.  Si,  CjMf^*  yi .farò  9bl^%^to *  Saprò  le  mi(e  obbligazioni. 

Rid.  Mi  maraviglio»  i^o^' pretendo  nernnìen6"un  ipldo. .Lo 
farò  per  le  obbligazioni,  j.ch*  io  ho  colla  buona  memo- 
ria,  del  fuo  Signor  fadr^  i  ché  è  ftato  mio  luon  Pa- 
drone ,  e  dal.  (^uale^^ricoomcp  la  9ììa  fortuti^'.  Non  ho 
cuor  dt  vederla  a^aflìnaré  oa  ^eSi  fani 

Èi^.  Voi  liete  un  eran  galantuomp  •  ' 

Rii,  Favorifca  di  ftender  1'  ordine  in  carta. 

£u^,  Son  qui  ;  dettatelo  voi  ,  eh'  io  fcriverò  . 

flid.  Che  nome  ha  il  primo  gÌQvine  del  fuo  negozio  ? 

Eug,  Pafquino  de'  Cavoli. 

B^d»  Pafquino  de*  Cavoli  •  •  •  (  detta ,  ed  Eugenio  fcrive  ) 
Con^^fLcrcte  Mcl][t^  Ridolfo  Gamhoni  .  .  •  Pc{j^t  due 
panno  Padovano  *  /.a  fua  He{ian€  ^  acciò  tfU  ne  fac^ 
eia  cfitQ  per  conto  piio  • . .  a'vefidóm  prtftatò  gratmamcn» 

re .  •  •  Zecchini  trenta  •  * .  Vi  iietta  ìa  data^  e  ^fi  fóiKr 

•••••• 

toicnva .  c .     ,  .  ^ 

£|||*£CC0   £lttO«^  r  i 

Si  fida  ella  *cfi.  me.      .        i     ,  •  •  ' 
Capperi  !  Non  volete  ? 

Bid>  Ed  io  mi  fido  di  lei  .  Tenga  »  quefti  fonp  trenta  Zec- 
chini .       Gli  numera  trenta  Zecchini  . 

Eug,  Caro  amico  ,  vi  fono  obbhgato  . 

iV^^^ignor  Eugenio  y  glieb  do  »  acciò  pol&i  comparir  pun- 
tuale 9  e  onorato  ;  le  venderò  il  panno  io,  acciò  non  te 
venga  mangiato  »  e  vado  &bito  lenza  perdei  tempo.; 
ina  la  mi  permetta  che  faccia  con  lei  un  fMccolo  sior 
d*  amore  *per  V  antica  '(ervitii,  che  le  ptofefl!». 
Qudkn  ^  che  V.  S.  tiene  è  la  versi  ftrada  di  andare  ih 
lovia^;'  Ptefto  ,  (ffefto  fi  perde  il  credito ,  e  fi  fidiiice  • 
laici  andar  il  giuoco,  la(a  le  male  pratiche,  attenda 
al  fuo  negozio  ,  alla  fua  famiglia  ,  e  fi  regofi  con  giu- 
dizio .  Poche  parole  ,  ma  buone,  dette  da  un  uomo 
ordinario,^  ma  di  hqoa  cuore ^  le  k  aicuUerà  ,  farà 
m^tì^  per  lei.  '         •  .  *  vartc , 

.  ..   ^  ^  M  SC& 
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5  C  E  N  A  Xn. 

'  Eugenio  folo  »  poi  Lifimrd  itila  fincflra  . 
fM^f  1\^TOii  dic^  male  t  c<wifeflb ,  che  non  dice  male  .  Mia 
ino^,  póyeta  dHgrs^sia^,  che  dirà  ^  Quefia 
notc^  non  pù  ha  reduta  ;  q\}anti  liitlarl  ^tl*  ella  fat- 
ti ì  ^ià  le  donne  quando  non  Veddiìp  il  mì^fo  in  caifa» 
'penfanó  cento  cofe  unà  peggió  deH*^akri*.  iAtrerì  pen- 
iate ,  o  che  io  to/n  con  altre  donne  ,  o  che  foffi  cadu- 
to in  qualche  canale  ,  o  che  per  i  debiti  ,  me  ne  fbifi 
andato  .  So  »  che  }*  amore  ,  eh!  ella  ha  per  me  la  fa 
fofpiraré  ;  lé  voglio   bene   anCor  io  ,  ma  mi  piace  U 
mia  libertà  ♦  Vedo  però  ,  che  da  quefta  mia  libertà , 
ne  ricavo  più  mal  ^he  bene  ,  e  che  fe  faceiTi  a  modo  dì 
mia  m<^e  ^  le  facende  di  ca£|  mia  ancf^tébbero  meglio'. 


fift*  \i  porticina  f:ol  ^\oc<^  /  Mkoha  tì^a  tiirériu . 
lÀf^  Serva  umiliflìnia  f 

Bu§.h^  molto,  Signora,  che  e  alzata  djl  tettò? 

i//.  In  qUefto  punto.  "   **  *  * 

Ea^^,  ria  bevuto  ij  caffè  ? 

Lif.  E'  ancora   prefto.  Non  1'  ho  bevuto/» 

Eug.  Comanda  ,  che  io  la  faccia  fervire  J  '  '  " 

Lif,  Bene  obbligata*  Non  s*  incomodi  .  " 

Niéntè' ihi  maraviglio.  Giovaci,  pòrtate  a  quellà  Si- 

gnora  caffè  ;  cioccolata  •  tuttp  cfuel ,  eh'  ^hi  vuole  » 

raeo  lo ,  , 
Lif.  La  ringrazio  «  k  Taigns6ù  k  fl.  cnA  »    4a  OpC^htliH 

faccio -in  cafa,  -  , 
Itt^.  Avr^  '  della  cioccolata  buona  •   *  '       r  ^ 
LiJ,  Per  dirla  è  perfetta.,  *  ^' 

£ug.  La  fa  far  bene  ì         '     *  .  • 

LiJ,  La  mia  ferva  s'  ingegna ,  ^ 
f.ug.  Vuole  ,  che  venga  10  ,  a  darle         frullati^?  ' 
JJJ.  E-  fuperfluo  ,  che  s*  incoipodi .  * 

Verrò  a  beveria  con  lei,  le  mi  permette >  * 
Lif.  Noli  è  per  lei ,  Signore  •  * 
£iy.Io  mi  degno  di  ttatto;  afi»  vìstyche  flat^butloret* 
.  ti  iitfeme*  ^  ^ 
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ATTOFRIMO.' 

JJf  Mi  perdoni ,  noa>  apro  con  .queAa-  ikcilità  , 

Eug.  Ehi  dica,  ▼noie', .che  èo  'vengaper  la  porta  di  dietro? 

Ufi  Le  perfone,  cke  icei^no  da  me,  vfimjgmiÈ  pui^bàcamcntt . 

Éif*  Apra  via ,  non  facciam  fcene  ... 

Ufi  Dica  in  grazia.  Signore  £u0fnk>>t  b»  .vcdiiio  ella  il 

Conte  Leandro  i  * 
£i^é  Così  non  lo  avelTi  veduto . 
li/.  Hanno  tbrCe  giuocato  infieme  la  fcorfa  notte  ? 
Bug,  Pur  troppo  ;  ma  che  frrve  ,  che  ftiamo  qua  a  far  fen- 

tire  a  tutti  i  tatti  noilri .  Apra  .che  le  dirò  ogoi  coia* 
Ltf.  Vi  dico  Signore  ,  che  io  non  apro  a  nefiuno  . 

£i^.Ha  forfè  biiogoo ,  che  il  Signon  Cpnte^le  dia  liceità} 

Lo  chìaoifirb  . 
Zi/.  Se  cerco  del  Signor  Cónte  ,  ha  ragione  di  farlo  • 
Eug,  Ora  la  (efvo  fubito  . .  £*  <ffà^iìa  .koUiòg^  $  che  dorine^ 
14*  Se  d^nne,  la&iattlo  dontìirci.  . 

V    s  CE  N  A  mii  .        y  r 

.  i  *  leanim ,  éMà^  JBomgm  M  Gimm  ,  t.  imi 

huttu  ^VTOn  dormo  no  ,  non  docmo  .  Sòn  qui ,  che  godo 

la  bella  difinvoltura  del  big.  tugenio  . 

£i^.  Che  ne  dite  dell*   indifcretezza  .di,  qucila  Signorf^  ì 
Non  mi  vuole  aprir  la  porta  i  a 

Leon.  Chi  vi  credete  ,  che  ella  fia  ?  « 

^'f^.  Per  quel  che  dice  Don  Marzio.  fluiTo ,  ^  rifli;iflQ  • 

Z«a«. Mente  Don  Marzio,  e  chi  lo  crede*. 

ffljgf.Bene!  Non  farà  così:  ma  col  vofìro  mtiZQ'Pfim  pò* 
trei  io  Mur.lj^gram  di  riverirla.^ 

Itan,  f^re&c  meglio  a  darmi  U ,  micà  tiwiitil.  Zecd^ni . 

%6Ì  Irenlà^ZcfcdHnt.yegli  d4rj!>.QMtodo  fi.  p<rde  (aSbi 
parola ,  vi  è  tenmo  a  pagar  Vena^iltt*  ore . 

Uan.  Vedete  ,  Sig.  Lilaura  ?  Quelli  fono  quei  gran  foggetti; 
che  fi  piccano  di  onoratezza  .  I^Qn  ha    W   ioiùQ  »  e 
pretende  di  fare  il  graziofq  ♦       :'  ' 
1  giovani  della  mia  Torta  ,  Signor .  Conte  caro  ,  non 
fono  capaci  di  metterfi  in  un   impegno  fenza  fonda- 
men  to  di  comparir  con  SfOine  .  S*  ella  mi  avefTe  aperto, 
non  avrebbe  perduto,  ià       tem(Ki9  €yqì  npn  iarelle 
^P^%  4  dii  ib0o;c%,;ly9{bt  iacef  ti  •  QuciU  fono  de* 
1^  s  quefti  .fono  trentatSlecihifù  ,  e  quelle  f^qde'iiuan* 

MMh  tltlkl«MM>  »  iVClrOTIf     TMete  ^J/!ftftfi  trem^ 
05^'4.j  Mi  2.CC- 
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jS8   la  bottega  del  caffè* 

^Lecchini  ^  e  impalcate  a  parUre  coi  galantuomioi  della . 

mia  Torta.      yssfuUrcin  Bouma.  dd  C^. 
Li4Ui.  (  Mi  ba  pagato ,  ^ica  ciò  che  vuole  ^  che  ma  m* 

importa.)  Aprite.      «  IMkufu. 
lif.  Dove  fiele  ftato'^utu  quefta  iiottei 
Ltan.  Aprite  • 

Uf.   Andate  al  Diavolo  .  .  (  veda. 

Lean.  Aprite  ,  verfa  li  Zecchini  net  Cappello  y  acciò  lÀfaura  U- 
Lif.  Per  (juefta  volta  vi  apro  .  JI  ritira  ,  ed  apre  . 

Mi  fa  grazia  ,  mediante  la  raccomandazione  di  quefte 

belle  monete,       entra  in  eafa . 
tuig.  Subito  dentro  ,  fubito  fi  vede  ;  egli  sì  ,  ed  io  no  ì  Non 

ioa  chi  H^aq  »  fe  non  gliele  la  faccio  vedere  « 

S  C  E  N  A  XIV . 
•  «    -      '  Plagia  da  Fellimàa^  id  £digenh  • 
PUc.T  TN  poca  di  carità  a& povera  PellegnsUL  (  al||tf]iif(^.. 
^ug-  vJ  (  Ècco  Ricorre  .fa  moda  delknllegrise.}i&»y«, 
PUu,  Si^ore,  per  amor  del  Odo,,  mi  dia  quakàecofiL  ad  Bug. 
Eug,  Che  vuol  dir  quefto ,  Signora  Bellegnna?  fivacósi  pet. 

divertimento  ,  o  per  pretedo  ?  '  ,  •  ^ 

PUc,  Nè  per  T  un,  nè  peri'  altro.    ^  .^^  • 

Eu§,  Dunaue  per  qual  caufa  fi  gira  il  mondo  ì 
PLac.Vtr  bifogno.  . 

Eug,  Bifogno ,  di  che  ^  -  :  '! . 

Flac^Dì  tutto  «  .      .  '     '.  'v*  • 

JÌN|r.  Anche  di  compagnia?  *  i   '  !  .ri.,.^ 

PUc.       quefla  non  avrei     iàbgopi  f  le  <mte' Marito^  Mq 

mi  avefie  abbandonata  »  ^  - 

Eug.  La  lobta  Canxoaetta .  kfio  marito'  iéU  ha  atfaiadoBH^  , 

Di  ehe  PaeA  fiete  Si^m  ?  • 
P/tftf,  Picmontefe  .  -      '  .  t        /  . .  ,  • 

Eug.  E  voftro  marito  ?  .  •   '  .  .        •  # 

P/flc.  Piemontefe  egli  pure .  ■>  - 

Emg.Ch*  facev'  egli  al  fuo  Paefè  ?  .....    :  i 

Plac.  Era  Scritturale  d'  un  mercante  ,     •  ^    -  »      «  *  •  4 
Eug,  E  perchè  k  n*  è  andato  via?      ^     -  •    •  •  j'  - 
Plac.  Per  poca  volontà  di       bene .... 
£ug.QueAt  è  una  malattfa  ^  oha  1*  ko j^ilita«&«h>  io» 

c  non  Ano  anooim  guarito  .      .^<<^  ^ 
S^9«ow>^)iitateinipcf  cmiAt  SMn^anivild»  ^oelk 

^  '  •  punta 
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ATTO  PRIMO. 

-•'*]^ttftio  a.  Vffiesia*  Non     dove  andare;  non  cmolc^ 

'iieft]fio;*i|iat  ilo  denari;  Ibn  di&erata.  . 
f  tt^.  Che  cofa  'fitte  venuta  a  fare  a  Venezia  ?  4 

Plac.  A  vedere  fe  trovo  quel  di^raùato  di  mio  maritQ 
£ug.  Come  fi  chiama  ? 
P/flr.Flamminio  Ardenti  * 

'Bug,  Non  ho  ffiai  Tenti to  cofefto  nome  .  k 
P/oc.Ho  timore  ^  che  il  nome  fe  lo  fia  cambiato. 
Eug.  Ginado  per  la  Città ,  pub  datfi  »  dw  fc  vi  è  »  trof(ate« 
Pi<EC»Se  mi  vedrà  ,  foggirà  . 

ftft  Dovrete  far  cosi  »  Siamo  ora  di  Camcmle,  dontfta 

marcheranri^  e  cosi  pìii  £icflmeiite  lo  tmveieAe. 
Pilli.  Ma  CDflie  pofib  fuh  r  ia  non  ho  sdamo  ^  che  nd  ^ 

Afta  V  Nen  io  nemmeno  dove  aHoggiare  • 
fug.  {Ho  inteiè'9  òr  mi  vado  in  pellegrinaggio  aiicor  io.) 

Se  volete  quefla  è  una  buona  locanda . 
Piof.  Con  che  coraggio  ho  da  prefentarmi  alla  locanda»  fe 

non  ho  nemmeno  da  pagare*  il  dormire  ? 
Sug»  Cara  Pellegrina  ,  fe  volete  un  mexzo  ducato  ^  ve  lo  poflb 

dare.( Tutto  quello  che  mi  è  àvaniato  dal  giuoco.)  da  fe  . 
Plac.  Ringrazio  la  voflra  piet4  •  Ma  piia  del  mezzo  ducato  » 

pìii  di  qual  fi  fia  moneta  »  mi  iàrebbe  cara  la  voilra 

protezione ,   '  - 
Agf^f  Ho  inteto ;  non  vuole  il  metaa  ducato i  vuole  qual» 

che  cofii  di  piif .  )      ie  /c  • 

s  e  E  N  A  .  XV.  ;  • 

Don  Aiar:^io  dal  SMUre  »  e  deni  • 
DJH.(X^Ugenio  con  una  Pellegrina!  Sarà  qualche  ooftdi 
tjj  buono  !  )  Siede  ai  ea^è ,  guaf  dando  U  PdUgma 
'  coli*  occhialetto  .  ' 
PUc,  Fatemi  la  carità  ;  introducetemi  voi  alla  locanda  ;  rac- 
comandatemi al  Padrone  di  efla ,  acciò  vedendomi  co« 
si  fola ,  non  mi  fcacci  »  o  noa  mi  maltratti . 
%•  \^olentieii  •  Andiamo  »  cke  vi  accompagnerb  ;  il  locan- 
diere mi  eonofee  >  e  a  r^nardo  mio  ^ro  9  .che  vi 
uferà  ttttte  fe  cortesie  «  che  potrà  • 
0*M.(  Mi  pare  «f  avèlla  Veduta  dltre  volte  *  )  Guérì*  S 

lontano  coli  ^  déUmo  t 
Plot.  Vi  6rb  etemaitiente  obbligata  ♦  • 
As*  Quando  poffo  faccio  del  bene  a  tatti .  Se  no»  ritrove- 


« 
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1^0      LA  BOTTEGA  DEL-  CAFFP 

«      rete  voftro  marito^  vi  adiderò io^ Sondi  buon «gnore* 

Z>.M.(Pagherei  qmkhe  oo&  di  bello  -a  fentir  cc^idicòno  .) 

Fioc. Caro  Signore  ,  voi  su  con&htft  iroUe-.vciftrc  colrtqfiffi^ 
«le  efibìxiom  •  Ma  la  carità  d^tm  jgifi^vine  $  cotte  vo^ 
ad  una  donna  ,  che  non  è  ancot  .Tecohia  »  ntm  vorrei 
che  venifle  {iniftramente  mteriiretata  •  c  - 

Eug,  Vi  dirò  ,  Signora  ;  fe  in  tutti  i  caft  fi  avefle  quefto 
riguardo  ,  fi  verrebbe  a  levare  agli  uomini  la  libertà 
di  fare  delle  opere  di  pietà.  Se  la  mormorazione  è 
fondata  fovra  un'apparenza  di  male,  fi  minora  la  col- 
pa del  mormoratore  J  nia  fe  la  gente  cattiva  prende 
motivo  di  fofpettare  da  un*  azion  buona ,  o  indifeien- 
te^  tutta  la  colpa  è  fua ,  e  non  ft.  leva  il  merito.  I 
a  chi  opera  bene .  Confeffo  4'  ^er  anch'  ia»  uomo 
di  mondo;  ma  mi  picco  infieme  -d*  tSkt  lin-  uomo  d- 
^      vile^  ed  onorato'.  -  ' 

'j^iifc/Semlmentt  4*  anitto  onéfto .  ndbik  v  «  ^geiicfòlb  -«  . . 
Z>.M.  Amico  ,  chi  è  ^éfta  bella  PeUegrma  ì     ai  &tgent&* 

^ug,  (  Eccolo  qui ,  vtiol  dar  di  nafb  .  per  tutto .  ;)  Andiir 

mo  in  locanda .       a  Placida  ,    '  ■ 
PlacVi  feguo  •     .  Entra  in  locanda  con  Eugenio  .   •*  • 

S   C   E    N   A  XVI. 

D.  Miralo  y  poi  Eugenio   falla  locanda  . 

•DM.^^^H  che  caro  Signore  Eugenio  !  Egli  applica  a  tut- 
\^  to ,  anche  alla  Pellegrina  !.  Colei,  mi  parei  certa-t 
mente  fia  qìi^Ha  dell'  anno  paflatò  .  ScommcttereL,  che 
è  quella ,  che  veniva  ogni  fera  -al  caffi  a  bufcarfi  li 
trairetti  («).«.  Ma  io  pero  non  glie  me  'ho  mai  dati  Vè( 

*  '  Ohiamenoo  la  ficcano*  1  miei* déftaeì'»  dhe  £>ho  po- 
chi gli  voglio  fpendere  bene-.  Ragazzi ,  non  è  ancora 
•tomaio' Trappola?  Non -ha  portati  gli  orecchini,  che 
mi  badati  in  pegno  per  dieci  ZecchmiJii  ii^*  Eugenio^ 

Eug,  Che  cofà  dice  de'  fatti  miei  ?  r 

i>.Af. Bravo;   colla  Pellegrina! 

£^1^^.  Non  fz  può  a/Tifier  una  povera  creatura  ,  che  Ti  >ritro- 
va  in  bifogno  ? 

DM.SÌ ,  anzi  tate  bene.  Povera  Disvola  !  Dall'  alino  paffu- 
to in  quà  non  ha  trovato  neffiMioV^he  la  ricoveri  ? 

£k^*  Come  dall'  anno  pafiatoi  La  coaofteeetttteUa  Pdkipmi 

W  Trairi  ;  Ahntta ,  càe  tfOn  tiAfUi  fildi  Vent^iani . 


'     A  T  T  O  P  R  I  M  p  .  i^i 

AM*Sc  b.fioaoTc^i  Enfiatati  EWar^t  ck^hof  eoruvt- 

ih ,  ma  la  m^orìa  mi  Tttrt  • 
Eug.  Caro  amico  «  ditemi  chi  élla  è  ì 

D.  M.  E'  uni ,  che  veniva  T  anno  paffato  a  quello  Caffè 

ogai  ùrjL ,  a  frecciare  qifeAo  ,  e  quv^Ilo  . 
Eu^.  Se  ella  dic2  ,  chi  non  è  mai  più   (lata  in   V^acua  • 
P.  Ai.  E  voi  glielo  credete  ?  Povero  gonzo  ! 
E'j^,  Quella  dell'  aaao^ pailatp  ^  di  chi:  Jff^tfi  era? 
A^-Milanefc^ 
Eug,E  oviefta  è  PieaifmeieA 
fi*     On  ,  si ,  è  vera;  età  di  Piemonte  . 
£^gr.  E*  moglie  t  d^  na  ^rto  Flamii^o  Aideoli  «  ' 
^.^«  Alateli*  aono  pa^Ti^o  f^^è       '^^  «"i^  t 

uva  per  (uò  marito  « 
tug.  Ori  Mil  ha  nefluno  «  -  . 
D.  Ai.  Là  vita  di  coiìoro  ;  ne  ^utano  uno  al  ^efe  ». 
£i^^  Ma  come  potete  dire  ^, ,  f;hc  ija  qpdlai  ^ 
D.  A4.  Se  la  conofco  é  •  . 

£tf^.  L'  avete  ben  veduta  ^ 

U  mia.  pfc)\ialeuo.(u>à  >i^f^a;  e  ppi  1*  bo^  feAtìta 

parlare  ^  ,  . 

£u^.  Che  iiQf^  àvevk  quidla  dell*  amo  fiaflato  ? 
A  ^-11  nome  poi  non  mi  fovviene. 
£fl^ .  Quella  ha*  nome  Placida^  #  • 

D.  14.  Appunto  ;  avevi  .nome  Placida  • 
Eug.Se  foffi  ficuro  di  qaeflo ,  varrei  ben  dirle  le  mie  fil* 

labe* 

i). Al. Quando  dico  una  cofa  io,  la  potete  crecJere  .  Colei 
è  uiu  Pellegrina  ,  ch^  ia  y^ice  d'  effige  ailog^ata  « 
cerca  di  alloggiare. 

Eu^^  Afpettate ,  che  ora  torno .  (  Voglio  bea  Caper  la  ye-  . 
Qtàt.)  Mtra  in  locojida  .  ^  , 

SCENA  XVU.      .  , 
Don  Marcia  ,  poi  Vittori^  mafchtrqta  . 
^'     ^T^*^        eiTere        \  c|ie  quella  afloluMnente: 
1^  r  aria  4  la  it^cuxa,  aniUi^  V  ^\àXo  mi  par 

Svio  4  Non  V  hù  vediiÉa.beqe  yel  tìk»»  ma  èqQeOa 
1*  altro;- .e  poi  quandor  ou  ha  vedvitpy  Aibita  fi  è 
ttaicolta  nella  locanda  .  r 
Wt,  Sigaor  Don  Marzio  ,  la  rif^fifco  .  ^ijm^fchera. 

M  4  .  K*-^^- 
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t).M  .  Oh  Signora  Mafcheretta  ;  vi  fonò  fchiavo  . 
/  //.  A  fotte  ,  avrefte  voi  veduto  mio  manto  ? 
V.M,  Si  Signora  ,  T  ho  veduto  . 
fUt,  Mi  faurefte  dire  dove  prefcntemente  egli  ila? 
D,  M.  Lo  io  beni/Timo .  -     -    '  • 

Vir .  Vi  i'upplico  dirmelo  per  corte$i'a  . 
.  J^,M.  Sentite    La  tira  in  Scarte  .  E*  qni  in  qtiefia  Io* 

canida  con  an  pezzo  di  Fdiegiiiià';  mal  co'  fiochi. 
Fi'.  Da  quando  io  quà  ì  ,  \  - 

D.Mn  Or  ora  ;  in  queflo  punto  ;  ^-capitata  qui  una  Pd^ 

erina ,  P  hs|'  veduta ,  gli  è  òiaciut^  »  ed  è  ittiacatii 

iubitamente  nella  locanda .  ^ 
Vtt?  Uomo  fenza  giudizio  !  Vuol  |)erderé  a(Satto  h  rip^ 

fazione  . 

» 

D.M»  Quella  notte  V  avrete  afpettato  un  bel  petto  ?  • 
f  'ic.  I>ubitava  gli  lofle    accaduta  qualche  difgrazia  • 
'iP,M.  Chiamate  poca  difgrazia  ,  aver  pcifo  cento  ZeccJóà 

in  contanti,  e  trenta  fulU  parpla?  ' 
Vit,  Ha  pe.i;fb  tutti  qyefli  danari? 
'D^.'^i\  Ha-ptrib  altro  I  Se  gitioca  tuttd  il  giamo 

tutta  la  notte  ,  come  un  traditore  • 
Vìt.  (  Mifera  me!  Mi  fento  Arappar  il' cuore '  ' 
DM.  Ora  gli  converrà  '  vendere'  a  precipizio'  quel  po€o4 

panno  ,  e  poi  ha  .finito  •*  .  ' 

VU*  Spero ,  che  non  (la  in  iflato  di  andar  {n  rovina  • 
DM,  Se  ha  impegn^ito  tutto.  '*     *  * 

Ku,  Mi  perdoni  ;  non  è  vero  . 
D,Ai.  Lo  volete  dire  a  me  ?  '         '     '       ,  -  •  •  - 
yitr.  lo  V  avrei  a  faper  più  di  voi . 
D.M.  Se  ha  impegnato  a  me  .     .  .Baila,  Son  galantuomo^ 

non  .voglio,  dir  altro  . 
flt.  Vi  prego  dirmi ,  che  cpfk  ha  impegnato»  Pub  ri&'Ci 

che  io  non  lo  £ippìa  •  - 
Z^wVi.  Andate  ,  che  av.ete  un*  bel  marito*  ^ 
yì:.  Mi  volete 'dire,  ^e  coÌk  ìAl  impegnato? 
'  D.M.  Son  galantuomo ,  non  vi  voglio  dir  nuUai. 

«SCENA  xvni. 

Traf^fféta  etAla  jcatola  degli  orecchini ,  e  detti, 

•Trop.  ^'^H  fon  qui  ;  ha   detto  il   Giojelliere  (UH! 

Che  mai  vedo  !  La  moglie  dei  Signore  Eugenici 
A#n  voglio  farmi  fcntire  .  )  *  DM> 


Digitized  by  Google 


A  T  T  O  P  k  I  M        .  jpj 

J)M^  Ebbene  cofa  dice   il  GiojelBere  ì    plano  a  Trappola  . 

Tra.  Dice  ,  cKe  faranno  ftati  pagati  più  di  dieci  Zecchiai  » 
ma  che  n<m  glieli  darebbe  •  piano  0  D.  Mariio . 

D.M,  Dunque  nipn  fimo  al  coperto  ?      a  TrappoU  • 

Tra*  Ho  paura  di  no.      m  D.  Marida  •  ' 

I>JI. Vedete  le  belle  baronate»  che  fa  ^^ro  aunto?« 
Vimrìa*  EgH  mi  A  io  pegno  quelli  eveochim  per 
dieet  Zeecliiiti ,  e  fioii  i^mmdo  atMmio  ièi  • 

Vitt,  Quefti  fono  li  miei  orecchini .  • 

DM.  Datemi  dieci  Zecchini ,  e  ve  li  do  . 

Vitt,  Ne  vagliono  più  di  trenta  . 

DM.  Eh  trenta  fichi  I  Siete  d'  accordo  anche  voi . 

Vitt,  Teneteli  fin*  a  domani ,  eh*  io  troverò  li  dieci  Zecchini  . 

DM.  Fin'  a  domani  ?  Oh  voi  mi  corbellate  .  Voglio  andar- 
li a  far  Tedere  da  tutti  i  GiojeUieri  di  Venezia  • 

^.Almeno»  boa  diié»  che  Sono  mtetyptr  la  mia  rip» 
ta&ooe  •  ' 

AJILChft  iaiporta  n  mè  ddh  yofbafipQtaKioat  f  Chi  mm 
tuol^.clie  fi  ihppiat-  aott  faceta  pegni.  pan$* 
SCENA  XK. 

*  Vittoria  ,  e  Trappola  • 

fltt. /^He  uomo  indifcreto  !  lacivile!  Trappola,  dov*  è 

\^  j  il  voftro  Padrone  ?  * 
Tra»  Non  lo  fb  ;  vengo  ora  a  bottega . 
^{^.Mio  marito  dunque  ,  ha  giuocato  tutta  la  notte  } 
'IhkDove  V  ho  laiciato  jenera,  f  ho  ritrovato  tpgèn 

mattina . 

Maladettiffifluo  viiio  1  E  ha  perlb  cento ,  e  trenu-  Zec» 
chini?  • 
JVtf.*Cosi  Acono.  *  •        .  ' 

-  ^«  Indegniffimo  giuoco!  E  ora  fè  ne  ila  con  una  fore(Ue* 

fa  in  divertimenti  ì  - 

Tra»  pignora  sì ,  farà  con  lei .  L'  ho  veduto  varie  volte  gi- 
rane d'  intorno  ;  ^arà  andato  in  cafa  .  ' 

Vnt.  Mi  di  cono ,  che  quella  forefliera  fia  arrivata  poco  ia. 

Tra,  No  Signora  ;  farà  un  mefe  »  che  la     è . 

yitt.  Non  è  una  Pellegrina  ?        .      i  '  * 

'^a.^QH^  Pellegrina;  ha  ebaghato,  perchè  finifce  in  ioa; 

^     i  unÌ*lBà!lerina  •       .  •  • 

^^^-.^  ila  qui  alb  locanda) 

Tra.  . 
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Tra,  .^Ignora  no  ,ftaqiù  in  quefta  caTa .  accennando  la  cafa. 
Hit,  Qui  ?  Se  mi  ha  detto  il  Signor  Don  Marzio ,  eh'  ^ 

ritrovai  in  quella  locanda  con  pna  PeU^gnn«i . 
Tra,  Buono  !  Anche  una  Pellegrina  ? 
Viti.  Oltre  la  Pellegrina  ,  vi  è  lanche  U  Ballerina  ì  ^Una  à 

quà  ,  «  OM  di  là  ? . 
7>#.  Si  Signora:;  iai»  p«r  navigar  cpl^vfntpAmpt^iii^ap^ 

Orza,  e  fi^imm^Ceconié  Ìb$a  U  trampivtatiay  aio  urocco. 
f^.  £'  fempve  m  da  far  ffii^/bk  viu  ì,  Vn  maio  di  qudi^ 

così  lOh 

feramente  0  itio  tempo ,  fagrificare  k  fiie  r^bibinze^ 
ToviAtr  la  'ina  càfii  ?  £d  io  1'  ho  da  iofFrìre  ?  E<i  io 

mi  ho  da  lafciar  maltrattare  fenza  rifentirmii  Eh  vo- 
glio effcr  buona  ,  ma  non  balorda  ;  non  voglio ,  che 
il  mio  tacere  faciliti  la  Tua  mala  condotta .  Parlerò  : 
dirò  le  mie   ragioni ,  e      ie  .  jooa  bailanQ  p  ri- 

correrò alla  Giuilizìa . 

STta,  £'  v)efo«  :è  vtm  .  Eocotb.,  obli  xi^4^-  Ipc^ull*^ 
Caix>  af«icò.«'ia(fciillQini  ib^  '  . 

Tra.  Si  ferva  ppré  ^.  xom«.f>iii  ile  J^iaqp«if  ^  emra  la- 
/Ma  dilla  boutga  ^  .    .  ' 

Vittoria  9  /7oi  Eugenio  dtiUa  lacivida  .  • 

F/V/.  T  ZOglio  acc^dfcere  la  di  lui  fi^^prefa^  ^4^1  #ft(ci^ 
Y    'armi .  fi  mafchtra  . 

Bitg*  Io  non  (o  quel  Ch'  io  m*  abbia  a  dire  ,  quefta  nqo^ 
e  quei  tien  (odo  .  Don  Marzio,  foche  è  una -malalin- 
gua .  A  quefte  donne  che  vi^ggi^o  ,  non  è  da  credere 
Mafcheretta  ?  A  buon' ora!  Andate  per  il  ma^co,?  Sie* 
te  mutola  ì  Volete  caff^  i  Volete  niente  ì  ipomai^late . 

Kit.  Non  ho  biibgno  lik  €98^^  fia  di  (pace^  fi  p^^^"^ 

Eug,  G>me  !  Ch^  coifa  £ite  voi  quìi 

Ei^.  Che  novità  è  qiiefla?  A  queft*  ora  in  rin^checa? 

Vm.  Cofa  dite  ehi  Che  ì^l  <^yertinien|o  !  A  Sl^A*  .90 

in  mafchera  . 
Eug.  Andate  fubito   a  cafa  voftra  , 
Vili.  Anderò  a  cafa  ,*  c  voi  refterete  a!  divertialento . 
£<^.  Voi  andate  a  cafa,  ed  io  reiUrp  dpT«  .m^f^^^^^  ^ 

di  reiUte.  ! 

Vitt,  1 
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.  A  T  TiO   PRIMO.     -  j^, 

riit.  Bella  vita  Signor  CoA&rte  ! 

£tf^.  Meno  ciarle.  Signora ,  vada  a  cafa,  che  farà  meglio» 
Vitt.  Sì,  anderò  a  cafa;  nia  anderò  a  Qsd^mi^uQAs^s^voùf^, 
Bug.  Dove  intenderete  d*  andare  ? 

Kè^Da,  MO  fiadft»  »  il  qàsàc  naufeafo  de'  mali  Uattament^ 

*che  ymi  mi  fate  ,  faprà  tar(ì  xender^.r^^ìone  dd^oùro 

pmcedere  9  r  d«Uft  mia.  dote  . 
fif^firàra^  Signora  y  Itfava.  Qu^  i  A  gpa  iKenen  che 

mi  vciete  »  quoAa  è  la  premitiia»,  che*  airete  Ji.ime ,  e 

cMh  mm  riputaziofle  •  . 
Vkt,  Ho  Tempre  fentito  ^re  ,  che  cruddti  xoniuma  amore  . 

Ho  tanto  fofferto  ,  ho  tanto  pianto  ;  ma  ora  noa  j^^So  piìi.- 
£ug.  Finalmente  che  cofa  vi  ho  ia^tl^  ?  : 
Vm.  Tutta  la  notte  al  giuoco .        *    *  . 
£tt^.  Chi  vi  ha  detto,  che  io  abbia  giuocato  ? 
mr'Mc  1*  ha  detto  il  Si^or       Marzio,  e  che  axF0lej>e|[« 
'  '&  cento  Zecchini  in  contim  »    '^«ata  {vìU.fVHfià  » 

Noh  gli  credete  »  tum  À  vero  • 

£  poi ,     dhrtfiimmiti  cf»  k.  PeUceàaa  » 
%.Ott  ITI  ha  èmD  queflo-}.  v 

li  Sgfior  D.  Marzio . 
fc^.  ^  Che  tu  fia  maladetto  !  )  Credetemi ,  non  è  vero  . 
Vm.  E  di  più  impegnare  la  robba  mia,  prendermi  un  pajo  di 

orecchini  ,  lenza  dirmi  niente  ?  SonQ  azioni  da  tarfi  ad 

una  moglie  amoròfa  ,  civile  ,  e  onefla ,  come  fono  io  ì 

Come  avete  faputo  degli  orecchini  ? 
^"in.  Me  1*  ha  detto  il  Signor  Don  Marzio . 
%'Ah  lingua  da  tanagliai 

y^u.  Già  dice  il  Signor  Don  Marzio  »  e  Io  diranno  tutti  ,.che 
uno  di  qnefii  gSomi  #irete  rovinato  del  tutto,  Jo 

«rima  ,  che  ciò  lucceda ,  voglio  aflicorarnu  delb  mia  dote. 
^   ^ittoria.,  ié  mi  volefte  bene  ,  non  parlerefte  cosi. 
Vi  voglio  bene  anche  troppo  ,  e  fe  non  vi  avei)^  amato 
tanto  ,  farebbe  flato  meglio  per  me  •  . 
Volete  andare  da  voflro  paàre  ? 
Sì ,  certamente  .  ' 
%.  Non  volete  più  ftar  con  me  ? 
i^tt.  Vi  ftarò  ,  quando  avrete  meip>  giuAzio  . 
pS-  OH,  Signora  Dottorefla,  non  nù  ftia  ora  a  fecoare.  iJttraiq. 
^iUs  Zitto  ;  non  facciamo  leene  per  la  ftrada 
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Bug.  Se  avefte  rìputaìtione ,  non  verrette  a  ciioeAtai'e  roilro 

marito  in  una  Bottega  da  Caffè  4 
Via,  Nmi  dubitate  f  non  et  verrò  piÉ 
£ai;^.  AniflM>;  via  di  quà. 

Vkt.  Vado ,  vi  obbedifeo  »  perchè  una  •  mogfie  onefla  deve 
òbbedtre  anche  Un  marito  indiftteta  •  Ma  Ibrfe ,  forfè 
ib^ireme  d*  avermi ,  quando  ndn  mi  potrete  vtdere. 
Cmametetc  fi»Hfe  pei^  nome  la  voftra  cara  conibrte» 

rndo  ella  non  farà  in  grado  piii  di.  rìipmidervi,  e 
ajutarvi .  Non  vi  potrete  dolere  dell*  amor  mio  .  Ho 
fatto  quanto  fare  poteva  una  moglie  innamorata  di  Ibo 
marito .  M*  avete  con  ingratitudine  coriifpofto  ;  pa- 
zienza .  Piangerò  da  voi  lontana  ,  ma  non  faprò  così 
fpefTo  i  torti  che  voi  mi  tate.  V'  amerò  fempre».ina 
non  mi  vedrete  mai  più*  •forte» 
Jay.  Povera  dònna  1  Mi  ha  intenerito  .  So ,  che  lo  dice» 
,  fta  non  è  capace  di  farlo  f  le  anderò  dietro  alla  lonta« 
aa»  e  la  pigUerò  coHe  buone**  S'.dbi  mi  porta  via  h 
dote  fon  rotteàto.-  Ma  nmamHk  cuore  di  farlo» 
Quando  la  modie  h  m  coBera»  qHSttro  catezsc  iMiitef 
no  per^confolana  •      paru  •  .     '  .  .(  - 


Fin^  deli^  Att%  Pfém.' 


ATTO 


Digitized  by  CoogI( 


ATTO  SECONDO. 

S  C  E  N  A   P  R  I  M  A . 

Ridolfo  dalla  ftrada  ,  poi  Travpda  dalla  bottata  inurna. 

Itti  inni  ?  Giovani ,  dove  liete  >    -  ^        ^  ' 

Tro^.        Son  qui  Padrone  .  '  . 

Rid,  Si  lafcia  la  bottega  fola  eh  ?  *  *  ' 

Trap*Eto  là  coU*  occhio  attento  ,  e  coli*  orecchio  in  Teglia. 
£  poi  che  volete  voi^  che  ^rubino  2  Dietra  al  .JbiuDco 
non  vicB  nefluno  .        *  ' 

fiULPoiTaao  mbàr  le  chictìiere.  So' io,  che  vi  è  qualche- - 
dìino,  che  fi  fa  1*  aflbrtimeiMb  ' 'A  dncdrt^re  »  fgr au- 
gnandole una  alk  volta  a  i  poveriVoftegtf. 

Trof,  Come  quelli ,  che  vanno  dove  *feno  rinneTchi,  per  larfi 
provvifione  di  tazze  ,  e  di  fondini  •  .  * 

Rid.lì  Signor  Eugenio  è  andato  via? 

Tr0f, Oh  Te  fapefte  !  E'  venuta  fua  moglie;  oh  che  pianti  r 
Oh  che  lamenti  !  Barbarp  ,  traditore  ,  crudele  !  Un  po- 
co amorofa ,  un  poco  fdegnata  .  Ha  fatto  tanto  »  che 
lò  ha  intenerito  ,  e  fe  ne  è  andato  con  lei  • 

Rìd,  E  dove  è  andato  ^     •*  ' 

7fìy.Che  domande  I  Stanotte  non  è  flato  a  cafa»  fila  mo- 
glie lo  viene  a  ricercare  ;  e  domandate  dove  è  andato  ì 
AC  Ha  lafdato  ntftan  ordine} 

3h9r.£*toniaté^l>er'  la- porticina- di-  Aetra  a  difmi,  cJie  a 
voi  fi  raccomanda  per  il  negozio  de  i  panni , perchè, 
non  ne  ha  uno  .  ' 

Kd,  Le  due  pezze  di  panno  le  ho  vendute  a  tredici  lire 
il  braccio  ,  ed  ho  tirato  il  deharo  ,  ma  non  voglio  , 
eh'  egli  lo  fappia  ;  non  glieli  voglio  dar  tutti  ,  perchè 
fe  gU  ha  nelle  mani;       farà  faltare  in  un  giorni* 

Trap.  Quando  fa  che  gU  avete ,  gli  vorrà  fubito  . 

i^Npn  gii  diro  d"  averli  avuti ,  gK  ^ar^  i)  Ììiq  hifognò  , 
e  mi  regolerb  coUr  pmdenaa. 

Trap.  Eccolo    che  viene .  Lms  tft  in  fiMla  » 

Rid,  CoÙL  vuol  dire  quefio  Latinò  ?  *  *  - 

?>flp.VuoÌ  dire;  Ul^o  pefta  la  -fava  .  Si  ritira  in  ùóttega 
'  riitnéo.          •  •  '  '  >     ,  •  Ir    *        ^'  ^ 

Jtttrcuriofd  coftui.  Vuol  pjriar  Latino  ,  #  non  (a  nem- 
ftpno  parlare  Italiana, 
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s  e  E   N  A  »    jH^  ' 

Ridolfo  ,  ed  Eugenio  l  - 
Bbene  ,  ^icp  Kuloilò ,  avdte*  £^t9  niente  ì 


Eu^.  T7  ^^-^^  >  mancQ  Bado^o  9  avete*  Uttt 
Euj.  So7  ch^  avete  *  avute  .fc  d,U2  petxe  di  j 


,    .       patulli  il  giovi» 
ne  me  lo  ha  detto  1  L«  avete  ^fitate?  .  ' 

Rid^Lc  ho  efitate*         ».  .    *      /  *  •  ^' 

4  quanto?  ,    ♦       "  V  V  t  - 

Kid,  A  treqia  lire  il,  bracco  .         ^  . 

Mi  contento  ;  denari  futito  >    '   "  • 
/JiJ.  Parte  alla  mojio  ,  e  pai  te  cq^  re^iro 

Oimè  !  Quanto  alla^j^a^uo^   :    *       .     •  1  . 
Qaaraatar^^ccbifu.  v  :^ 

,^/|£j.  Vi*,  non  vi  è  àiaU*Datfineli»cfie  veiigonoa  tempp . 
Ma  piano  ,  Sìgnpr  Euge«iaf  V*     ifi.pur^  »  diQ  gli  ho 
predati  trenta  2^ec€l(iiu* 
£^^  Q|aev  vi  pagherete  quando  ii;errà  9  reftante  del  panno. 
Qifofto  U  mi  D^rdoni  9,  non  è  un  fentimento  <:in^9  da 
par   fuo  .  Élla   fa  (;omi  1'  ho  fervìta  con  pronte^ 7a  , 
fpontaneamentj  ,  feaza  intereffe  ,  e  la  mi  vuol  fare  af» 
pettare  }  A.ich'  io  ,  Signore  ,  ho  bifogno   del  mio  .  • 
Via ,  avet  j  ragione  .  Compatitemi  ,  avete  ragione  .  T[e^ 
ne  te  vi  li  trenta  Zecchini ,  e  date  quei  dieci  a  me  ì 
RiJ.  Con   quelli  dieci  Zecchini  non  vuol  pagare  il  Signor 
^  .  Don  Marzio ?J^f)^  &  fj^  vu^. levar. dqii||orno.:€odfiA^ 

Diavolo  tofmen^ofo .  '  .  , 

£uj.  Ha  il  pegno  in  mano  9  aipetteì-à  •  - 
iiirfi  Cc(si  poc^  V,«$.  \à  i^ia  ripiitaziooie  ?  Si  vik>11^ 

icìàf  o^al^neoare  clalla  lingi^.d*:  Hn  ch^acchifsroné  f  Da 
uno ,  che  fa  iervixio  appo(i^  pe<*  vantarli  d'  ayerlo 
fatto  ,  e  che  non  ha  altro  piaj^ec^  9  che  Ometter  in  di- 
fcredito  i  galantuomini  ì  * 
Eug,  Dite  bene  ,  bifogna  pagarlo  .  Ma  ho  io  da  reftar  fen- 
za  denari?  Quanto  ti^ifo  gh  ^^e  ;4ccordato com- 
pratore ?     •  .  .      '  •    »  ^ 
Rid,uì  quanto  avrebbe   di  UfogRO?.    .    .  ^  . 
f^^.  Che.  io  io  ?  f^itf  '^f  dodici  Zecchini ,  < 
Ria,  Servita  fubito ,  quefti  (bn  dieci  Zecchini  9.  e  q^i^ndo 
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chini*  ^ 


A-T  7  O  S  E  CON  D  Q,  /  . 

Eug*  Quedl  dieci  Zecchini    che  mi  date,  di  qual  ragione 

s' intende  ,  che  fieno  ?  * 
Eid*  Gli  tenga,  e  nOa  penfi  akro .  A  jriii>  tempo  Qyite^ 

'   geremo^.  .        •        1  . 

Eì^,  Ma  quando  tireremo  il  refto  del  paMMo? 
BU.  ia  non  ci  penfi.  Spenda  quelli ,  e  poiMakhetofriàri  ; 

ma  Imdi  bene  -A  fenderli  »  dotei«  V«>^on jettifrii  «  V 
Eug,  $i ,  amico vi  fono  obbGgaf p  della  ^vita  •  Imoiidatevi 

nel  conto  cM  panno  tenem  la  voflira  iéiirefia  / 
Kif  Vii  maraviglio;  fo  il  Caffettiere,  e  non  io  il  Senfa^ 
le .  Se  m' incomodo  per  un  Padrone  ,  per  un  Amico  , 
noa  pretendo  di  tarlo  per  intereffe  .   Ogni    Uomo  è 
in  obbligo  di  ajutar  l'altro,  quando  può,  ed  io  prin- 
cipalmente ho   obbligo  dil  farlo  con  V.S#  per  gratitu^ 
dine  del  bene  ,  che  ho  ricevuto  dal  fuo  Signor  Padre. 
*       ciuamerò  baftante^lieUte  ricompensato,  le  di  <)uefti 
denari,  che  pn^rirtamente  gli  ho  protpurati,  fe  ne  feN- 
per  profitto  ctella  fua  cafa  ,  per*  ?ifardre  il  fn^^ 
decoro  ,  e  b  (ua  e(limftu^ne^« 

Voi  fiete  nn  uoniq  molto  proprio  ,  e  civile  ;  è-pecca- 
^  fè-j'  che  faccidfe  'qaefto  meftiére  j  meriterefte  meglio 
ftato ,  e  fortuna  maiiiiiore  » 

lo  mi  contento  di  quello  ,  che  il  Cielo  mi  concede , 
e  non  fcambierei  il  mio  flato  con  tanti  altri  ,  che  han- 
no più  apparenza  ,  e  meno  foftanza  .   A  me   nel  mio 
grado  non  manca  niente.  Fo  un  meitie'e  onorilto^, 
un  meiliere  ne  11' ordme  degli- Artigani  ,  polito  ,  deco-« 
Tofp ,  ^  civiles        meftiere  »  .che  cftrcitalo  con  buo-  * 
na  maniera ,  e        fluitazione ,  fi  reqde-  grato  a  ìiiàS- 
gli  ofdkii'  delle  pérfotiev  Un  Hik^fó  rtfo  nfcellario 
al  décoto  4#U0*<4ttà^  db  fakite  cTtfglic  «omini,  e  alT 
m&ó^  #in|^i^fenti>  'di  età  ha  Wapio  di  re&irar*  . 

%.  C^ui  è  un  uomo  di  girbo  ;  non  vjrrei  però  ,  che 
qaalcheduno  dicefle  ,  che  è  troppo  Dottore  .  In  fatti  per 
un  Caffettiere  pare  che  dica  troppo  ;  ma  in  tutte  le 
profeiTioni  vi  fono  degli  uomini  di  talento  ,  e  di  pro- 
bità .  Finalmente  non  parla  nè  di  Filolofia  ,  nè  di  Mat- 
tematica:  parla  da  uoiM  di  bfion  giudtìEio  ;  e'volaffe  il 
Cielo,  dMt  io  ut  «veffi  tantot^  quanto  egli  ne  ha . 
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  * 

Come  Leandro  di  Cafa  di  Ltjaura  ,  ed  Eugenio. 

Lea,  O  IgttOF  Eugenio  »  quelli  fono  i  voftri  diinari  ;  eccoli 
^3  qui  tutti  in  queita  borfa  ;  fe  volete  ,  che  ve  rea- 
oa ,  andiamo .  .  , 

Soa  troppa; ;$£Qirtunato  ,  non  giiiofo  altro,  . 

£e4«.Pice  il  fWFtrkh  :  Uaa  voltii-  qprr«  il  Cane  9  «  Pakra 
.  la  Lq;>re  .  c . 

fa^.      io  ÌMO  ièmpre  h  l<cptt  t  fi       fcnoapre  il  Cane  • 

JMÌ*  Ho  .un.  f^nno  ^  ,clif  non  ci  vedp  .  Son  ficuco  di  fi/^.M 
ter  tenere-  le  cane  in  mano  ;  eppure  per  quefto  4nala* 
detto  vizia  non  m'importa  di  perdere  9  purché  gjiuochi  « 

Eug,  Aach*  io  ho  fonno  .  Oggi  non  giuoco  certo  . 

Lea,  Se  non  avete  denari  non  importa  ,  io  vi  credo  • 

Eu^,  Credete  ,  che  fia  fcnza  denari  f  Quefli  fono  Zecchini  ;  ma 
non  voglio  giuocare.  Moflra  la  horfa  conili  dUci  ^Wi^ni  è 

Lea.  Giuochiamo  almeno  una  Qocc^ojatji  •  <  .  , 

Eug.  Non  ne  ho  volontit .  ' 
LcA.  Una  Cioccolata  per  iénnitio., . 

Eug^  Ma  fe  vi  dicQ  ...  .  '  .1 . 

Lea.  Una  Cioccolata  (oh  fola  »  t .  cbi  farla  di  giu^cipi:  di 
più,  perda  un  Ducato. 
'  Eug.  Via  ,  per  una  Cioccolata  ,  anSiamo  •  C       Ridolfo  rfùfi^ 

mi  vede  .  )       da  fe  , 

Il  merlotto  è  nella  rete,         .^r^  eoa  Eugenio  nclU 
.  hotfega  dfl  giuoco. 

SCENA   IV.  j 

Don  Muralo  ,  poi  Éidolfo  dalla-  bottega*  • 
Z7«i^nP«^tti  gli  Orefici  Gioiellieri . mi  dicono,  che  non 
X   ^^Sfiono  dieci  Zecchini,  Tutti  fi  maravigliano, 
.  ohe  £ugenio  m*  abbia  gabUiito  .  Non  fi  pub  far  fenò*. 
zio  ;  non  do  più  un  foi4o  a  netTuno  ,     lo  vedé(&  cre- 
pare •  Dove  DiavolQ  farà  coftui }.  $1  farà  nafi;|^o  per 

.non.  pagarmi. 
Rid.  Signore  ,  ha  ella  eli  Orecchini  del  Signor  Eugenio  ? 
D,M.  Eccoli  qui ,  quefti  belli  Orecchini  npn   vagUono  un 
,  corno  ;  mi  ha  trappolato  .  Criccone  !  U  è  ritirato  per 
non  pagarmi  ;  è  fallito,  è  fallito  . 
*  i^i.  Prenda  Signore  ,  e  non  falkia  altro  fracaffo;  qu^i  fo- 

.no  dieci  4ec<ihiai  t  fayorifc^  cUrnù»i^  P(sn4en^i  •  . 
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D.MSono  di  pefb)  (Hftrva  coW  ocdùaktt» . 

Glieli  manténjjo  di  feC^^  e     diano» fon  quà  io« 
DJM^Gli  mettete  inori  voi}  '  , 

JUiil  Io  non  e*  entro  ;  qnefti  fono  denari  del  Sig.  Eugenio. 
DM.Comtt  ha  fiitto  a  trorare  quefii  denari  i 
Rid,  lo  non  Co  i  fatti  (noi . 
D.M.Gh  ha  vinti  al  giuoco? 
Rid,  Le  dico  ,  che  non  lo  (b  • 

D^iW.Ah ,  ora  che  ci  penfo  ,  avrà  venduto  il  panno  .  Sì  » 
sì ,  ha  venduto  il  panno  glkl  ha  iatto  vendere  Mef< 
Ter  Pandolfo  . 

I  i^Sia  come  eflèr  fi  voglia,  prenda  i  denari ,  e  favorif»' 
ca  rendere  a  me  gli  orecchini. 
DM.Vt  gli  ha  dati. da  fe  il  S^or  Eugenio  «  o  Yedi  ha 
diti  Pandolfo. } 
^  Rii,  Oh  1*  è  lunga  !  Qi  vnole  ^  o  iumi  gli  Vuole  i 
DJf.Oate  quà ,  date  quà  •  Povero  panno  !  V  avrà  pit« 

a*  Mtato . 
i  dà  gli  orecchini  ?    *  • 
DM.Gli  avete  da  portar  auluiJ 

KiiA lui.        '  "  :  • 

DM,  A  lui  9  o  1  fua  moglie  ? 
•      0  a  lui ,  o  a  fua  moglie  »      C0/1  impazienza  m 
D.M,Eg\i  dov'  éì  '  T-x  -y, 

/^ilNon  lo  fo«     ,  * 

^•Ai.Dunqiie  ^  porterete  a  fua  Moglie } 

Rid, Gli  portmr  a  ina  Moglie. 
Voglio  Tenire  anctf  io  • 

Ai^Gk  dia  a  me»/e  non  penfi altro  .Sono un  galantuomo. 
i  ^«M'Andiamo  t  addiamo,  portiamoli  a  fua  moglie  «  y  in- 
r    ^  €4mmna .  ' 
;  Rti»  So  andarvi  fenia  di  lei  . 

;  ^.31. Voglio  farle  quefla  finezza.  Andiamo  ,  andiamo  , parte. 
Rtd,  Quando  vuole  una  cofa  non  vi  è  rimedio .  Giovani  » 
badate  alla  bottega  •  ia  fcguc . 

S  C  E  N  A  VT 

?  Garroni  i/t  bottiga .  Eugenio  dalla  Bìfca^^A 

^H*  IV  ^TAladctta  fortuna  !  Gli  ho  perfi  tutti .  Per  nnf 
xVX  Cioccolata'  ho  per(b  <Ìi^ct  Zecchini .  Ma  T  aiio- 
ne  che  ali  h«  fitto  nu  difpiace  piii  della  perdita .  Tir 

.     N  '  raripi 
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rarmi  fotto,  vincenni  tutti  i  denari,  e  poi  non  ro* 
lermi  dire  fulla  parala  ì  Ora  si ,  che  fon  punto  ;  ora 
si ,  che  darei  dentro  a  giiiocare  fmo  a  domani  .  Dica 
RidoliO  quel  che  fa  dire  ;  bifogna ,  che  mi  dia  degli 
altri  denari  »  Giovani ,  dov'  è  il  Pàdro^e  ì-  ^ 

Gar.  E'  andato  via  in  <]ueih>  puiifo  *  ^' 

Eagp  Dot'  e  andato  ì 

Cor.  Non  lo  fb  Signore  , 
.  fug.  Maladetto  RidoUò  {  Dare  cIìavoIo  &rà  a»idato  1  Signor 
G>nte  afi>ettat9iiii ,  che  ór  ont  tomo  Ì       porta  ddls 
Bifca  •  Voglio  veder  fe  trovo  ^fto  ^<Ìavafe  ^ìiM 
£>•      Jn  atto  di  partire^ 
;  S  C  E   N  A  VI. 

Pandolfo  dalla  ftrada  ,  «  Jcr^o , 
Ptf/i.  I  AOve  ,  dove.  Signor  £ueemo-,  cosi  r^aldalo* 

^^g'  JLJ  Àveie  veduto  JtUdoIfo  r 
Po»,  lo  no . 

£u^.  Avete  fatto  niente  del  panno  ì 

Pan^Sig/not  sà,  ho  fatto. 

Eug.Vis^  Jiravo;  che  avete  tìnto  ì 

Pan,  Ho  ritrovato  il  compratore  del  panno ,  tiui  eon  che 

jatica.  V  bo.  fiuto  vedere  da  pi&  di  disei^t  e  mtii  te 

ftimano  pooo»  ■' 
Mag.  Qoefto  compratore  quanto  vuol  dare  1^ 
Pan*  A  forza  di  parole  Y  ho  tirato  a  darmi  otto  life  al  bracdot 
,£ug.  Che  diavolo  dite  ?  Otto  lire  al  braccio  ?  Ridoiio  xnCflC 

ha  tatto  vendere  due  pezze  a  tredici  lire  • 
Pan,  Denari  fubito  ? 

Eug.  Pai  te  fubito  ,  e  il  refto  con  refpiro  • 

Pan,  Oh  che  buoQ  negozio  !  Col  re^firo^  !  Io  vi  fb  dare 
tutti  i  denari  un  fopra  1*  altro.  Tante  braccia  di  paiif 
no  ,  tanti  bei  Ducati  d*  argento  Veneziani*. 

Xug.  (  RadoUo  non  fi  vede  I  Vorrei  dénari  j  fom  punto  • 

l'ini.  Se  itveiS  vidpto  vendkte  il  pannò  todenzay  f  ^ 
rei  venduto  anclif  iedici.\]ìre-.  Afo  col  denaror  ìAa  n» 
nò,  al  di  d*  oggi ,  quando  fi  poifono  pigliare ,  fi  pigliano* 

Ei^^  Ma  fe  cofta  a  me  dieci  lire , 

Paa.  Cofa  importa  perder  due   lire  al  braccio  nel  panno  » 
fe  avete  i  quattrini  per  fare  i  fatti  voftri  j-e  da  poter- 
*   vi  ricattare  di  ^uel  die  avete  perduto  t'  ^ 
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Rid,  f  TL  Signor  Eugenio  fcrive  d'accordo  con  Mefltr  PaiK 
dolto  .  Vi  è  qualche  novità!)       da  fi. 


A  T  T  O  S  £  C  O  H  D  O. 

Eug,  Non  fi  potrebbe  migliorare  il  negozio?  Darlo  per  il  coito» 

Pan.  Non  vi  è  fperanza  di  crefcere  un  quattrinello  . 

£isg.  (  Bilbgna  farlo  per  neceifità  •  J  Va  «         che  .s*]i4 

da  fare  fi  taccia  fubito . 
Pan*  fatemi  L' ordine  per  avere  le  due  ftia/ù  di  Paaao  »  c 

in  inez2*ora  vi  porro  (jut  il  denaro . 
iug.  San  qui  fabito'  •  Giowil  daetitu*  da  fcrìfr^'t  •  /  gat^ 

{URI  portano  il  tavolino  eoi  hijogno  ptr  ihrivtn  • 
Pan.  Scrìvete  al  giovlM  »  che  sii  dU  tpàk  dot  fezie  di 

panno  ,  che  ho  Yègnate  im . 
hig.  Beniflìmo ,  per  me  è  ti]tt*nM.  A^^*' 
Pm.  l  Oh  che  beli'  abito ,  che  mi  voglio  rare .  )    da  fi.. 

SCENA  VII. 
Ridolfo  dalla  flrada  «  €  detti . 

.   .  . 

Pan.  (  Non  vorrei ,  che  coflui  mi  venifle  a  intejTomptM 

fui  più  bello  .  )      da  fi  vedendo  Ridolfo^ 
Sii.  Signor  Eugenia  9  ièrvitor  fuo.  i 
^u^.  Oh  ,  vi  iàlllto  .    ^  fluitando  a  firlvere, 
Rid,  Negozj  9  negozi  f  ^Signor  Eugenio?  Negozj,}  ^ 
Un  piccolo  negozMtto*  firheéio» 
Poflb  eflTer  de^o  di  fapcr  qmcht  coià  t 
Bug.  Vedete   cofa  vuol  dire  a  dar  la  roba  a  credenza?  Non 
mi  pofFo  prevalere  del  mio  ;  ho  bifogno  di  denari  ,  e 
conviene  ch'io  rompa  il  collo  dd  altre  due  pezze  di 
Panno . 

Pan,  Non  fi  dice  ,  che  rompa  il  collo  a  duè  ptfSC  dilNUI- 

no  ,  ma  che  le  venda  ,  come  fi  può  • .  ^ 
^  Quanto  k  danno  al  braccio  ì 

Mi  vergono  a  dirlo.  Otto  lire . 
Pan.  Ma  i  fuoi  quattrini  un  fopra  V  akto . 

EV.  S/vuol  precipitar  kfuafoba  coti  mikrmmfitfì 
Ma  &  non  poflb  tare  aifusMiOb  Ho  bifi^ao  dì  àman» 
rei.  Non  è  in0he  poeo ,  do  ua'o«i  éffnlm  .tmé  i  .» 
nari ,  che  gh  bifognano . 

Quanto  avrebbe  di  bifogno  ì       ad  Eugt^  . 
2J*  Che  ?  Avete  da  darmene  ? 

(  Sta  a  vedere  ,  che  coftui  mi  rovina  il  negozio.  )  da  fi 
<vm(,  ScbaiUilcro  &ir  o  lette  Zecchini  gktséwm,* 
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Eiig.  £h  via  !  Freddate freddure  !  Ho  bifoguo  di  denari  • 

fcrive .  .    *    •  . 

Pan.  (  Manco  male  l)    i  da  fc. 

>Rùf.  AfyetA  ;  qùanto  importeraimo  le  due.  pma  di  panno 

a  otto  lire  il  braccio  ^ 
JEa^«  Facdamo  il  conto .  Le  pexie  tirano,  fefTanta  braccia 

fona:  dno  via  Manta»  cento  e  Venti;  Cento  aventi 

Ducati  d*ar|ento. 
Pan.  Ma  vi  è  poi  la  IMan'a  da  pagare* 
Rid.  A  chi  fi  paga  la  fenfena  ?  a  Fané,  '  • 

Pan,  A  me ,  Signore  ,  a  me  .       a  Rid. 
Rid.  BeniiTimo  *  Cento  e  venti  Ducati  d' argento  ,  a  .  lire 

otto  Tuno  ,  quanti  Zecchini  fanno  ? 
£iy*  Ogni  undici ,  quattro  Zecchini .  Dieci  via  undici ,  cento 

e  &ci  »  e  undici  cento  e  vent'uno .  Quattro  un» 

dici,  quarantaquattro.  Quarantaquattro  Zecchini  meno 
^  vn  Ducalo  •  Quarantatre  ,  e  qpiattordici  lira  »  moneti 

Veneiiana* 

Pan*  Dica  pure  quaranta  Zeochiiy.  I  colti  vanno  per  la 

Èug.  A  cKe  i  tre  Zecclnni  vanno  ne*  rotti  ) 
Pan.r  Certo  ;  ma  i  denari  iubito .  .  ^ 

Eug.  Via  »  via  ,  non  importa  .  Ve  gli  dono .  » 
-Rid.  (  O  che  ladro  !  )  Faccia  ora  il  conto  ,  Signor  Eugenio  » 
quanto  importano  le  due  pezze  di  Panno  a  tredici  lite* 
Eug.  Oh  importano  molto  piii  ! 
Pan.  Ma  col  refpiro  ;  e  non  può  fare  i  fatti:  fuoi  •  . 
Mid^  Faccia  il  conto.  . 

Eug.  Ora  lo  farò  cempenna.  Cento  e  venti  braccia  a  Uri 
tridi€i  il  èraecio.  Tre  ma  nulla due  via  tre  fei  ^  a|i 
vÌ0  ire  ;  un  "via  nulla  ;  m  ma  dueiunvU  uao  ;  fim^ 
wtai  nulla  ;  /ei;  diar»  «  ire  aumte'^  uuum  Mille  àu^u^ 
€emo,  e  fcjfanta  Un.  •  i        .  . 

Rid.  Quanti  Zecchini  £inno? 

Eug.  Subito  ve  lo  6>dire.  Corucggìa.  Setjitanta  2^ccbini^  ^ 
venti  lire . 

Rid.  Senta  la  fcnferia  •  \ 

Eug.  Senza  la  fenfer/a . 

Pan.  Ma  afpettarli  chi  fa  quanto ,  Val  pii»  una  poUaflil^ 
oggi',  che  nn  cappone  éomani. 

Ridr 
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Kd.  Ella  ha  avuto  da  me  ;  prima  trenta  Zecchini ,  e  poi 
dieci ,  che  fan  quaranta  ,  e  dieci  degU  Orecchini ,  che 
ho  ricuperati ,  che  fono  cinquanta  .  Dunque  ha  avuto 
da  me  a  quefl'ora  dieci  Zecchini  di  più  di  quello 
che  gli  dà  fubito ,  alla  mano ,  un  fiipra  f<a]^ ,  qìio*. 
fto  onoratiifiino  Signor  Senfale  , 
fan.  (  Che  tu  fia  mala&tto  !)  ^    da  fe .      ,  » 
£if.  È*  vero ,  avete*  ragìoae  ;  •  tot  adeflb  ho  seceffità  di 
denafi  « 

Kd..  Hi  nectflità  A  denari  ^  eccò  i  deMii  ;  quefti  (bno 
▼enti  Zecchini ,  e  Tenti  Gre ,  che  formano  il  reilo  di 
fettanta  Zecchini ,  e  venti  lire  ,  prezzo  delle  cento  ,  e 
venti  braccia  di  Panno  ,  a  tredeci  lire  il  braccio  ,  fenza 
pagare  un  foldo  di  fenferia  ;  fubito  alla  mano ,  un  fo- 
pra  r  altro,  fenza  ladronerie»  feiua  fcrocchi,  fenia 
bricconate  da  truffatori . 

t$g*  Quand'  è  cosi ,  Ridolfo  caro ,  /empre  più  yi  rinerat 
zio  ;  ftracdp  queft*  ordine  ^  e  da  voi  »  S^aor  Scnffle  » 
non  mi  occorre  altro.      a  Pani. 

Fm.  (U  Diavolo  l'ha  CQiidotto  qui.  L*aUto  h  aadatoin 
fumo.)  Bene,  non  importa»  avrò  -  gettati  fui  miei 
paffi. 

fi^.  .Mi  di^ace  del  voftro  incomodo  • 
Pon,  Almeno  da  bcvere  1'  acquavite  .  » 
Afpcttate  ,  tenete  quefto  Ducato  .     €aya  un  Ducato 

dalla  borfa  ^  che  gU  ha  dato  Ridolfo. 

Pan,  Obbligatiifimo .  (  Già  vi  cafcherà  un*  ahia  Volu.  \ 
dafe.  •  ^ 

Rid.  TEcco,  come  getta  via  i  fuoi  denari )      da  fi, 
Pan,  Mi  comanda  altro?  ad£ug. 
^^S-  La  grazia  voftra .  .  . 

Pan.  (Vuole  ì)  Gli  fa  etnm  fi  n»l  giuotmn  »  ò»  m^dm  w 
che  Ridolfo  non  'ndu. 

%•  (  Andate  »  che  vengo  .  )  Di  nafcojlo  tgU  vun  d  Paa- 
dolfo  .  .  . 

Pn.(  Già  fe  gli  giucca  prima  d^l  definafe .  )  Va  ncU^ 

jua  Bottega  ,  e  poi  torna  fuori  ,  ) 

^  andata  ^  Ridolfo  ?  Avete  ceduto  il  ddSiitor^ 
COSI  predo?  Vi  ha  dati  fubito  gli  denari? 
Per  dirgli  fa  verità,,  gB  avevo. in  tafc»  fin  dalla .prin 

N  j      '  '  ■  ma 
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ma  volta  ;  ma  io  non  glieli  voleva  dar  tutti  fobito  ^ 
acciò  non  gli  mandaiTe  male  sì  preflo  . 
£ug»  Mi  fate  torto  a  dirmi  cosi  ;  non  fono  già  un  ragazzo  « 

Baila  .  .  .  dove  fono  gli  Orecchini  ? 
Sid*  Quel  caro  Signor  Don  Mar7Ìo  ,  dopo  aver  avuti  i 
dieci  Zecchini ,  ha  volnto  per  forza  porta):  gli  Orec- 
duni  colle  fue  numi  àdla  Signora  Vittoria  « . 
Avfltt  urlato  voi  em  .vm  moglie  ì 
Ho  parlato  certo;  fcm  andato  anch'io  cpl  $igaot 
Dùn-  Marzio  *  ' 
r.  Che  dke> 

Non  ÙL  akro  »  che  piangere  ;  poverina  ì  Fa  compaia 

fione . 

tug*  Se  fapefte  come  era  arrabiata  contro  di  me  !  Voleva 
andar  da  fuo  Padre  ,  voleva  la,  fua  E)ote,  voleva  far 
delle  cofe  grandi . 

Rid,  Come  V  ha  accomoda|;a  ì 

f,ug.  Con  quattro  carezze . 

RU.  Si  vede ,  che  ]e  vuol  bene;  è'  9Ìbk  di  buon  cuore •  ^ 
Eug.  Ma  quando  Vi  »  coUera  »  diventa  una  beftia^ 

Nop  Mògna  p<n  inaltrattarla E*  ppa  *^giora  nata 
bene,  allevata ' bene •  M'ha  detto,  che  s'io  la  vedo 
gif  dica ,  cbs  yada  a  pranzo  a  buon  ora . 
JEi^.  Si ,  si ,  ora  vadp  • 

RU.  vCaro  Signor  Eugenio ,  la  prego ,  badi  al  fodo  »  lafci 
andar  il  ginoco  ;  non  fi  perda  dietro  alle  Donne  ;  giac- 
ché V.S.  ha  una  Moglie,  giovine  ,  b(s}la  ,  e  chi  gk  viM>i 
bene  ;  che  vuol  cercar  di  piìi  ? 

Eug,  Dite  bene  ,  vi  ringrazio  davvero  . 

Pan.  Dalla  fua  bottega  fi  [purga  ,  acciò  Eugenio  lo  fenta  ^  e 
lo  guardi .  Eiiggnh  fi  volta  ,  Pandolfa  fa  f^iynp  ckcLfaét» 

^  dro  faù^etta  a  giuoCar^^  Eu^mo  CQII4  mano  fa  '  Cpm  , 
the  atJurk  ;  PanJeifif  toma  m  bfxtiga  «  Rid^  ff(^  fi 
ne  ay^fdf . 

Rid,  Io  la  configlìetei  andar  a  caia  adeilo  •  Poco  manca  al 

.  inezzq  giofnp •  Vf^a ,  eoidoli  la  Ù3^^  cari  Spoia^ 
£ug.  Sì,  vado  fubito.  Oggi  ci  rivedremo. 
Rid,  Dove  poflb  fcrvirla  ,  la  mi  comandi . 
Eug,  Vi  fono  tanto  obbligato  .  koirebb^   ahd^r^  ^  giuoco  p 
m(k  W^c  cj[i€  ^i4fìlfy  ^  vida^        ^  * 

md. 
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ATTO  SECONDO. 

SII  Qùtn^mU  WMit  ì  Ha  bUbgao  dì  lueate  ì 

Niente  f  niente*  A  rived^nci* 
mi.  Le  Iba  ienritfic  t  &  folu  «wfi  U  fiut  imtgé  • 
Ei^.VeJn»dOf  di  Ridolfo  mn  t  ojjcrva^  mi$r^  mdU 

del  giuoco* 

SCENA  vin. 

Ridolfo  I  poi  Don  Marcio  . 

Kid.  OPero  un  poco  alla  volta  tirarlo  in  buona  (Irada .  Mi 
i3  4^""^  qualcuno  t  perchè  vuoi  tu  romperti  il  capo  per 
un  giovine  ,  che  non  è  tuo  parente  ^  che  non  è  ni«nte 
del  tuo  .  £  per  quefto  ?  Non  d  può  voler  bene  a.  ita 
amico  ì  Hon  fi  duo  far  del  bene  a  una  famigUaf  ver- 
io  Im  quale  ho  delle  obbligiOMMÌ }  Qnefto  aoftro  n^ 
ffiefe  ha  deU!  aflEu.  u  teajio  »  che  avanza  moke 
Timptegaflo  o  a  daocare  »  o  a  dir  male  deTproffimoI 
Io  r  impiego  a  m  del  bene  (è  pollo  « 

DMOh  ehm  beftial  Oh  che  beftìalOh  che  aiinot 

Kdé  Con  chi  1'  ha  ,  Signor  Don  Marzio  ì 

DJM. Senti, fentijlidolfo,  fé  vuoi  ridere  ,  Un  Medico  vuol  fo- 
ftenere  ^  che  V  acqua  calda  fia  più  iàna  deli*  acqua  ixedda* 

^d.  Ella  non  è  di  quell*  opinione  ? 

D,M.V  acqua  calda  debilita  lo  ftooia/CO* 

l^id.  Certamente  rilaila  la  fibra  • 

DM. Cos'è  quefta  fibra > 

featito  dite,  che  nel  noftro  ftomaco  vi  (bno  dae 
fibre,  qnafi  come  due  nervi  «  dalle  quali  fi  macina 
cibo»  e  quando  quefte  fibre  fr^ialleàtano  fi  Àunacat- 
.  tiva  £^ftione  < 

DM»Si  Signore ,  si  Signore  i  Y  ac^  calda  rilafla  il  Ten^ 
tricolo  5  e  la  JìJloU  ^  e  la  diaJloU  non  poiTono  triturare 
8  cibo  ♦  • 
^»  Come  e*  entra  la  fittole ,  e  la  diaftole  ? 
^•iW.Che  cofa  ne  fili  tu  ,  tu  che  fei  un  fomaro  ?  Sìpole ,  e 
»   diafiolc  fono  i  nomi  delle  due  fibre  ^  che  tanno  la  tri- 
turazione del  cibo  digeftivo. 
^(  Oh  che  iprppofiti'I  Altro,  che  il  mio  Trappolai) 

SCENA      IX.  K 
lifmm  mlU.  fitteftra  f  e.  dm» 
2:^I?Hi}  L\amica  deUaporta  dì  dietro*      m  MJUMfo, 
Con  iba  licefua  vadi^aJMiacebal  Gift  •  imITìs- 
idla  bottega .  N4  D.M. 


^$      LA  BOTTEGA  DEL  CAFFE^ 

J^M.C<Mm  è  im  afillo  , Yuri fcrnur  pretto  h  bottega .  Scr-^ 
vitor  filo  Padrona  mia .      a  Lifaura, ,  guardandoU  éì^ 

quando  in  quando  col  folìtù  ocAi^itta. 
Lif  Serva  umiliiEma .        *  . 
-  P.A^.Sta  bene? 
•  Lif.  Per  fervida  . 

DM.  Quant'  è ,  che  non  ka  reduto  il  Conte  Leandro  ì 
Lif  Un'  ora  in  circa .  ' 
.  DM.  E'  mio  amico  il  Conte  »  •  ^ 

Lif  ìAt  ne  rallegro. 

Z>.Ai.  Che  degno  galannionio}  ^ 
.  Lif.  £'  tutta  lua  bontà . 
i:>.Af.Ehi .  E*  voftro  Marito  ì 
lif  I  iatti  miei»  non  K  dico  filila  fineftrar 
D.M.  Aprite  »  aprite ,  che  parleremo . 
Lif  Mi  fcufi ,  io  non  ricevo  vifite  * 
AAf.Eh  via! 
Lif  No  davvero . 

DM.VcTTo  per  la  porta  di  dietro  . 
lif  Anche  ella  il  ibgna  della  Porta  di  dietro  Mo  non  apre 
a  nelTuno. 

DM.  A  me  non  avete  a  dir  coli .  So  beniffimo ,  che  in- 
troducete la  {^nte  per  di  là  • 

Lif  Io  fono  una  donna  onorata .  ^ 

Volete  che  vi  regali  quattro  Caftagne  fècche?  Li  cor 
VA  daUa  t^fta  • 

lif.  La  ringrazio  infinitamente  • 

D.M.Son  buone  fapete .  Le  fo  feccare  io  ne*  miei  beni» 

'  Idf  Si  vede ,  che  ha  buona  mano  a  feccare  . 
Z>.)W.  Perchè  ? 

Lif  Perchè  ha  feccato   anche  me  . 

Z?.A/.  Brava!  Spnitofa  !  Se  fietc  cosi  pronta  a  far  le  caprio- 
'     le  ,  farete  una  brava  Ballerina .  ** 
Lif  A  kt  non  deve  premere,  che  fia  brava ,  o  non  brava. 
D.M,ÌXi  verità. non  me  ne  importa  un  fico. 

SCENA  X. 
Placida  da  Pellegrina  alla  finejira  della  Locanda  ,  e  dati . 
Plac.(lL^On  vedo  pib  il  Signor  Emrenio..}      da  fi» 
DM.  j_\  Ehi .  Arttit  veduto  h  PeSegrìna  ?  d  lifasiraf 

dopo  amore  offemao  Placida  <oU*  ocmaìetto . 
lif.  E  chi  è  coW?       •  .  ,  DM. 


A  T  T  O    SECONDO.  ' 

DM.  Una  di  quelle  del  buon  tempo . 

IrjC  E  il  Locandiere  riceve  gente  di  quella  forta? 

D.M.  E*  mantenuta . 

Lif  Da  chi  ? 

DM.  Dal  Signor  Eugenio . 

Uf,  Da  un  uomo  ammogliato  ?  MegUo  1 

DM.  V  anno  paiTato,  ha  fatto  le  Ine . 

Lif  Serva  fua.  riàrandofi* 

DM  Andate  yUì 

lif.  Non  Yos|io  ftaft  alh  Finoftni ,  quando  in  faccia  vi  è 
*  una  donna  di  qnel  carattett.      fi  tìàra . 
S  C  E  N  A  XI. 

Placida  alla  Finejìra  ,  Don  Marcio  nella  Strada . 
DM,  >  oh  ,  oh  ,  quefta  è  bella  !  La  Ballerina  fi  ritira 

per  paura  di  perdere  il  fuo  decoro  !  Signora  Pel- 
legrina ,  la  Ter erifco  «       coW  OcchiaUtto  • 
Plac.  Serva  devota . 
DM.  Dov*è  il  Signore  Eugenio? 
Pkc.  Lo  conoice  ella  il  Signore  Eugenio? 
i>JllOh  fiamo  anudffinii.  Sono  ftato  poco  fa  a  ritrovare 

fila  moglie. 
Mie.  Dnnqne  il  Stenore  Engimio  ha  moglie  ì 
DM  Sicuro  ,  che  ha  Moglie  ;  ma  óh  non  oftante  gli  piace 

cBvertirfi  co  i  bei  vifetti  :  avete  vedttto  quella  Signora , 

che  era  a  quella  Fineftra  ? 
flac.  V  ho  veduta  ;  mi  ha  fatto  la  finezza  di  chiudermi  la 

Fineftra  in  faccia  ^  fenza  fare  alcun  motto  »  dopo  aver» 

mi  ben  bene  guardata  . 
DM.  Quella  è  «oa  ^  che  pafla  per  Ballerina ,  ma  !  M'  io» 

tendete  • 
Plac.  E'  una  poco  -dà  httono  ? 

DM.  Sì  ;  e  li  Signóre  Cufodo  è  Usò  de  i  fiioi  Protettori. 
PUc.  E  ha  fliogbe? 
DM  E  beOa  ancora .  ' 
Aor.  Per  tuitto  il  Mondo  vi  fono  de*  Oio^l  fcapeftrati . 
Sii  Vi  ha  forfè  «dato  ad  intendere»  che  non  era  ammo* 
gliato? 

^wf.  A  me  poco  preme  ,  che  lo  fia  ,  o  non  lo  Ila . 

D.M.Voi  fiete  indifferente,  Lo-ricevete  com'è. 

^^<>oP£r  quello»  che  ne  ho  da  Ar'ioi  tutt'uno, 

£>.M. 
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LA  BOTTEGA  DEL  CAFFÉ* 

D'M,G\k  fi  fa.  Ogg^  uno  »  domani  un  dtro» 

Pia.  Comt  ùxthìft  a  dire  ì  &  fpicghi . 

DM.  Volete  quamo  caftagne  féc€lie  ì     U  e^m  A  téf» 

Pia.  Bene  obbligata  • 

Z>.M.  Davvero  Te  volete ,  ve  le  do  •  . 

Pla.E*  molto  generpfo  ,  Signore  • 

Z).Ai.  Veramente  al  voftro  merito  ,  quattro  caftagne  fono  po- 
che .  Se  volete  ,  aggiugnerò  alle  cavagne  un  par  di  lire . 
Pia,  Afino  ,  fenza  creanza  .         ferra  la  finejlra  ,  e  parte . 
,ff*AC  {fon  fi  degna  dì  due  lire  «  e  T  $nno  padato  fi  de- 
gnava d'  un  Trairo  .  Ridolfo  •         cl^£M^  foru  • 
S   C   E  N  A  JOL 
Ridolfo  ^  4  ddm.  ' 


DM.  Roba'f  che  gira  il  Mondo  ì  Me  'ne  rido  « 
Rid.  Gira  il  Moiuky  anche  della  gente  onorata» 
DM.  Pellegrina  !  Ah  ,  buffone  ! 
Rid,  Non  fi  pub  faper  chi  fia  quella  Pellegrina. 
D.M.  Lo  fo  *  E*  quella  dell'  anno  paiTato  • 
Rìd.  Io  non  1'  ho  più  veduta,  • 
DM.  Perchè  fei  un  balordo . 
Rid^  Grazie  alla  f^ia  gcatilem  «  (  Mi  vien  v^lo^ 
tìnarli  quella  parrucca  .  ) 

SCENA  XIII. 
Eugtrùa  dal  Giiumt  e  dad* 


qui 

DM,  Avete  vinto  ? 
£ug.  Si  Signore  ,  ho  vinto  ,  ,^  $ignoi;iS.« 
DM.  Oh  r  Che  miracolo  ! 

fyg.  Che  gran  cafo  !  Non  poffo  vincerci  jq  }  Chi  fo^  ^  ^' 
Son  fjoriè  un  mj^nuaalucco  ?  ^ 

Jm.  Signor  EmniMif  ^  quefiqi  H  ptopotiUMiita  A  no* 

fiuocare  ì        •  '  *  • 

JEiir.Sute  xittQ«  Ha  iiim.«  . 
mi.  E/k  perdeH  r  '      '  ' 
Af.Oggi  non  pq^evo,  fi^mts 
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ATTQ    SEC01!JP9-  «|| 
JbV.  No?  Ferdiè? 

E^.  Quando  ho  4^  perdere  tpa  h  feiito* 
Kd*  E  quando  fe  fai  ièiite ,  perchè  gi^iopi  ì 

£ug.  Perchè  ho  da  perdere  . 

Rid.  E  a  Cafa  quando  fi  va  ? 

Eu^,  Via  mi  principierete  a  feccare  ? 

Non  dico  altro  (Povere  le  ime  parokl) 
S   C    E   N    A  XIV. 
Lismbro  daiU  Mottfga  dd.  Giu^y  e  ditfi  • 
Ita.  T^Ravo,  hrsvp;  mi  ha  guadagnati  ^ 

I  j  e  s*  io  ao9  iaibiar^  ftaì'e  ^  mi  sbai^^va . 
£y.  Ahi  Son  uomo  19?  |ia  tre        ^  £ailo  il  jfenrifio, 
Im.  Metto      dilpenu)»  • 
Ay.  Metto  dia  Giuocatore. 
DM.  Quanto  ^uadagvutol      a  Leandro . 

Lia.  Affai . 

D,M,  Ma  pure  ^  quanto  avete  vìnto  ?        J  JE,ug€nio  • 

£i/j.  Ehi;  fei  Zecchini,     ^co/i  allegria. 

SU*  (  Oh  p^z?:o  maladetto  !  Da  yeri  in  qua  ,  ne  ha  perduti 

cento  e  trtnta  >  e  gU  pare  aver  vintQ       t^ii^rQ  ,  ad 

averne  guadatati  lei  •  j       da  Jt .  . 
^  i  QlMlpne  vcTta  biiofiiif  bifmn  nictre  por  alietta- 

re .  )      J«  /r . 
D.ALCb»  Tolete  voi  fiire  di  quefti  Ui  Ztc^diinl?  4^£iy« 
% .  Se  vole^  9  che  gli  n^angiaflio  t  io  d  ion^  • 
DM.  Mangiamofi  pure  •  * 
m  (O  povere  le  mie  fatiche  !  ) 

£«g.  Andiamo  all'  Ofter^a  ?  Ognuno  pagherà  la  fua  parte 
Rtd,  (  Non  vi  vada  ,  la  tireranno  a  giuocare  )   f  ìano  ad  Eug. 
Bug,  (  Lafciah  fare  ;  oggi  fono  in  fortuna  •  )  pyufq  a  fiutoffQ  • 
Rid,  { li  male  non  h^  rimedio .)  da  Ji  ^ 
Xlf.  w         4i  all'  Oreria  9  potremo  far  mpi^ap 

re  qui  (opra ,  nei  (iamefìni  fi  Mffèr  If^ikdpìtQ. 
%•  Si  9  dovè  volete  ;  ordinaremp  i)  pnwt  ^  eBe  W 

_  cyida,  e  |p  %finc»  p^^tiur  1^ 
l'Jt  lo ,  con  roi  akri  9  che  fiete  gaiantoooiiiBiji  veego  pe|r 
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S  C  E  ?f  A  XV,  ; 

Pandolfo  dal  Giuoco  ,  c  detti  • 
Pan^       Oli  qui  a  fervirla  . 

Lea.  ^  Volete  farci  il  piacere  di  predarci  i  voflri  Stan* 

Zini  per  defìnare  ? 
Pétn,  Son  Padroni  ;  ma  vede ,  anch*io  . .  *  •  pagp  la  pigione  •  •  • 
Zea.  St  fa  ,  pagheremo  T  incomodo  . 
Eug.  Om  chi  credete  aver  che  fare  ?  Pagheremo  tutto  • 
Pan*  Beniffimo;  che  fi  lineano.  Vado  a  far  ripulire* 
£e«.  C^hi.  Carte.  )      plano  a  PmMfa* 
Pan.  (Ma»  di  baOa..^      planò  ^Ltanèro. 
.  Letu  (^Bafta  il  qirfnto  r  )    piana  a  Pandolfo  . 
Pan.  (  Sì ,  ion  contento  .  )       va  in  Betttga  del  pmeo  • 
Eug.  via  ;  chi  va  a  ordinare  ? 

Lea.  Tocca  a  voi ,  come  più  pratico  del  Paefe.    ad  Eugem9i 
DM.  Si  9  fate  voi .       ad  Eugenio  • 
Eug.  Che  cofa  ho  da  ordinare  ?  , 
Lea,  Fate  voi . 

Et^.  Ma  dice  .la.  cantone:  L^ ail^rlamn  i  pn^a^  fionda 

manca  la  donnetta  . 
Rld.  (  Anche  di  più  vuol  la  donna  I  ) 
D.AL  U  Signor  CJonte  potrebbe  &t  ventre  la  Ballerina . 
*  Lea.  PercMno?  Li  una  G>mpagma  ^aa^i  non  ho  diffir 

coltà  <B  farla  venire.  .  . 

D.M.  E'  vero  ,  che  Ja  volete  ^ofare  ?  a  Leanira  • 
Lea.  Ora  non  è  tempo  di  parlare  di  quefte  cofe  • 
Eug.  Ed  io  vedrp  di  far  venire  la  Pellegrina  • 
Lea.  Chi  è  quefta  Pellegrina  ?  '  -  '» 

Eug.  Una  donna  civile  ,  e  onorata . 
D.M,  (Sì  sì  y  r  informerò  io  di  tutto  .  )      da  fc. 
Lea.  Via ,  andate  a  ordihare  il  pranzo . 
Eug.  Quanti  fiamo  ?  Noi  tre  »  due  Donne.,  che  fimnó  cinque» 

Signor  Don  Marzio  avete  Dama)    -  • 
D.M.  lo  no  •  Son  eoo  voi  • 
^  Eug.  Ridolfo ,  Terrete  anche  voi  ìl  mangiare  un  boccomi 

con  noi.  ,     "*  *  , 

Rid.  Le  rendo  grazie  ;  io  ho  da  ^badare  alla  mia  bottega  ^ 
Eug.  Eh  via ,  non  vi  fate  pregare  . 

Rid.  (  Mi  pare  affai ,  che  abbia  tanto  cuore.  )  piano  ad  Eug. 
Efég.  Che  Yoktcvoifar^if  Gi«C^  ho  viato  •  voglio  godere* 

Eid, 


ATTO  SECONDO.  gli 

Rid.  E  pòi  ? 

Evg.  E  poi ,  buona  notte  ;  alP  avvenire ,  ci  penfan  gU  Aftro- 

loghi.      entra  nelU  Locanda. 
Ki.(PmmuL'l  Ho  gettata  ria  la  fiuica .  )      S  riura  * 

S  C  E  N  A  XVI. 

'  Don  Marcio  ,  e  il  Conte  Leandro  • 
DM.  T  Tla ,  andate  a  prendere  la  Ballerina  . 
Lean.   y    Quan(Ì3  larà  preparato  ,  la  farò  venire  . 
DM»  fediamo .  Che  coia  v'  è  di  nuovo  delie  cofe  del  Mon- 
do ? 

Lean,  lo  di  nuove  non  me  ne  diletto .      fiedono . 

DM.  Avete,  iàputo ,  che  le  Truppe  Mofcovite  fono  anda- 
te  a  <piartiere  d*  Iirremo  ? 

han.  Hanno  fatto  bene;  la  ftagiooe  lo  richiederà  • 

DM,  Signor  no;  hattno  fiitto  mak.;aoii  dovevano  àhban* 
donare  il  pofto ,  che  avevano  occupato  • 

Uan.  E* vero.  Dovevano •foffrire  il  freddo»  per  non  per- 
dere Pacquiftato. 

DM,  Signor  no  ;  non  avevano  da  arrifchiarfi  a  ftar  11»  con 
pericolo  di  morire  nel  ghiaccio  . 

hm.  Dovevano  dunque  tirare  avanti . 

^M.  Signor  nò  .  Oh  che  bravo  intendente  di  guerra  t  Mar- 
ciare nella  ilagione  d' Inverno  ! 

Itati,  Dunque  »  che  coia  avevano  da  hxt  ? 

Lafciate'ch'io  vtda  la  carta  Geografica»  c  poivrdi* 
rò  per  V  appunto  »  dove  arevano  a  andare . 

t?w  (Oh  cbe  bel  pazzoi  > 

^M.  Sete  ilato  ali*  Opera  ì 

Itan,  Signor  fk . 

f    Vi  piace?      .  . 

«aw.  Affai . 

^M  Siete  di  cattivo  g^O, 

Pazienza  .  *  • 

^•W.  Di  che  paefe        ì  , 

Di  Torino, 
f -Af.  Brutta  Città  .       '  \ 

Anzi  paffa  per  nttt  delle  belle  d*  Italia*  • 

Io  fono  (fapoUtano •  Vedi  Napoli» e  poi  nraori  • 
ff^*  Vi  darei  la  rilpofta*  éil  Venewno  »  tna  il  cuor  lavora  • 

tean. 
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Leon.  Eccolo .    Gli  apre  la  Scatola  • 
DM.  Oh  che  cattivo  Tabacca! 
Leon.  A  me  piace  così.* 

DM.  Noi»  ve  a*idteirieté.  D  r€f6  Tabàcca  è  fl  Rapi. 
Leon.  A  me  piace  ìi  Talxftcca  di  Spagna  * 
DM.  Il  Tabatcor  &  Spa^a  è  una  porcheria . 
Leon.  Ed  io  vi  dico^  che  è  i!  miglior  Tabacco  ,  che  fi  pofTa 
prendere  . 

DM.  Come  !  A  irte  volete  infegnare,  che  cos'  è  Tabacco  ?  Io 
ne  faccio  ,  ne  faccio  fare  ,  ne  compro  di  quà  ,  ne  com- 
pro di  là  .  «So  quel  che  è  queilo  f  fo  quel  che  è  quello. 
Lapè  »  rapi  vuol  eiEere  »  rapè  .        gridando  forte  • 
Lem.  torte  ancor  ejfo .  Signor  sì ,  Rapi  ^  Rapi  »  i  viero  ; 

il  miglior  Tabacco  è  il  Rapè. 
DM*  Signor  no.  H  imgKor  tibaccd       i  fempreURapi* 
Bifogna  diftmguere  »  non  &>ece  quel  die  Vi  diteìi 

S  C  E  N  A^  3cvn. 

Eugenio  ritorna  dalla  Locandé  f  e  -detti  • 
Xug.  ^ iHe  è  quefto  ftrepito  ? 
DM,         Di  Tabacco  ,  non  lo  cedo  a  neduno  • 
Ltan.  Come  va  il  definare  ì      ad  Eugenio  • 
Eug.  Sarà  prefto  fatto  • 
DM.  Viene  la  Pellegrina? 
Eug.  Non  vuol  venire.* 

DMi  Via ,  Signor  cblettancé  di  Tabacco  »  aindate  npteiédMé 

la  Tòftra  Signora. 
Leon.  Vado .  (  Se  a  tavola  £i  coA       tiro  m  flam  nd 

ftaccio  .  ) />iccAi(ft  dalla  Bdkmtm*  -    *  * 

DM.  Non  avete  le  chiavi  ì 
Lean,  Signor  no.       gli  aprono^  ed  entra. 
D.M.  Avrà  quelle  dcUa  Porta  di  dietro .         ad  EugatU  * 
Eug,  Mi  difpiace ,  che  la  Pellegrina  non  vnol  venire  • 
i>.M.  Farà  per  farfi  pregare  .  * 

Eug.  Dice»  che  afTolutamente  nonApiik  Ailt  Venézia^ 
DM.  A  me  non  lo  direU)e . 
Eug.  Siete  ficurOt'che  fia  qnella? 
DM.  Sicuriffimo  ;  e  poi,  fé  poco     hé  palilo  cos  lei  »  t 
ini  voleva  aprire . .  •  •  Bitta  >atfit*^ÌbM  indilo  »  per  ncm 
Éir  corto  mmetucù  .       '  ^'  a 

£of  •  Avete  parlalo  con  lei  ?.        .  -  '      *  - 

D.AL 
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OM^t.  cornei 

Eu^.  Vi  ha  conofdnto? 

^DJi.  £  chi  non  mi  conofce  ì  Sono  conofciniofiti  della  Bet» 

tonica  • 


m 

7TS 

1 

DJH  Se  vi  vado  io ,  avrà  fogeezionc!  •  Fate  coti  ;  aletta- 
te  ,  che  fia  m  Tavola  -,  aaoatela  a  prendere  »  e  lènza  dir 

nulla  conducetela  fu  • 
Èaf.  Ho  fatto  quanto  ho  potutp  ^  e  m'  ha  detto  fiberameate, 
che  ngoi  vuol  venire . 

SCENA  xyin. 

Camerieri  (U  Locanda  ,  che  portano  Tovaglia  ,  Tovaglioliy  Tondini^ 
Pofme ,  Vino  ,  Pane ,  Sicchuri  »  f  Piaon^c  in  Bou^a 
M  Paniólfo ,  andando  ,  e  ptrnéOliù  varu  v»be  » 

^01  Leandro  ^  lÀfdura ,  e  Jmi  • 
Ignori»  la  Mineftra  è  in  Tavob.  w  can^nknin 
I  Bottega  id  Giuoco  •  ' 
Conte  dov*  kì      a  Don  Moravo  * 
DM*  Batte  forte  alla  Porta  di  UJaura*   Animo 9  pretto, la 

Zuppa  fi  fredda . 
lean.  Dando  mano  a  Li/aura  •       Eccoci ,  eccoci  • 
Bug.  Padrona  mia  riverita  .       a  Lifaura  . 
i).M.  Schiavo  fuo,    a  Lifaura  f  guardandola  colTOcchialefto» 
lif  Serva  di  lor  Signori  • 

%.  Godo»  che  ùsmo  degni  della  foa  ^mpag^ia^.  alif 
Lij.  Per  compiacere  il  Signor  Conte  • 
DM.  E  per  noi  niente  ? 

Per  lei  particolarmente  »  nieifte*  affato  • 
X>«M.Siaiiio  d' accordò.  (  Dì  qnefta  lorta  «Bìroba  oon  mi' 

degno.  )  piano'  ad  Eugenio.  ' 
fif .  Via  andiamo  ,  che  la  Alineftra  patifce  ;  refti  ferita,  a  lÀf. 
lij'  Con  fua  licenza,  entra  con  Leandro  nella  Bottega  del  Giuoco. 
Dm,  Ehi  !  Che  roba  !  Non  ho  mai  Veduta  la  peggio  . 
Ad  Eugenio  ,  col  Juo  Occhialetto  ^poì  entra  nella  Bifca. 
Nè  anche  la  Volpe  non  voleva  le  cirlege*  Io  per  al* 
tro  mi  degnerei .       entra  ancor*  ejjò  • 
SCENA  XIX. 
JUdolfi  daUa  Bàttegà. 
KL     Cesio  li,  pazzo  più  che  mai .  A  gozzovigliate  9  a 
aripod^ire  con  Donne  >  e  fi»  Moglie  foipirà  ,  e 

fna 
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fua  Moglie  patifce .  Povera  creamial  Quanto  ni  fii 
compaflfone.  5   ^  E  N   A     XX.  ' 

Bigeruo  ,  Po»  Marito  ,  Ic^inJro  ,  c  Lifaura  nelU  Stanimi  della, 
Bifcaccia^  afrono  le  tre  Finejlre  ,  che  fono  [opra  U  tre 
So$ugk€9  099  fio,  preparato  il  Pranj^p  ^  e  fi  formo 
vedere  dalle  medejune  •  ;  ^ 

Ridolfo  in  Strada  ,       Tràppola  •    ^  '  . 

t^g^  che  JbefffUial  Oh  che  bel  Sole  !  Ogp  non  è 

l|  niente  fréddo.  fwjirtf . 

I^.M.  i'are  propriamente  di  Primavera  •    ad  akra  ^'inejtra  . 

lean.  Qui  almeno  fi  gode  la  gente  .che  paffifli  tórtf  Fm^a. 

Lif  Dopo  pranzo  vedremo  le  Matchere  .        fnemaa  Lean^ 

Eug.  A  tavola  ,  a  tavola   fiedeno ,  rejlando  Ettgémo  \  r 

dro  vicini  alla  Fineflra .  ^     •     s  n-7 

Tmr.  Signor  Padrone  ,  che  cos'  è  quefto  «rcpito  ?   a  Rid. 

Rid.  Quel  pazzo  del  Signor  Eugenio  col  Signor  Don  Mar- 
wo ,  ed  a  Conte  colla  Ballerina ,  che  praniano  qui  fo- 
pra  i  Camerini  di  Meffer  Pandolfo .  ' 

Trap.  Oh  belU  I  VUn  fiiorì  ,  e  guarda  in  alto.  JJuoa  prò 
a  lor  Signori .      vtrfo  le  Firufirc . 

Eug.  Dalla  Fineftra.  Trappola,  evviva. 

Trap.  Evviva  .  Hanno  bilogno  d*  ajuto  f 

Eu^.  Vuoi  venire  a  dar  da  bere  ì 

Trap,  Darò  da  bere  ,  fe  mi  daranno  da  mangiare  •  ' 

Eu^,  Vieni  ,  vieni ,  che  mangerai . 

Trap,  Signor  Padrone  ,  con  licenza  .  a  Ridolfo  ;  va  per  ah 
trare  nella  Bifca  ^  §d  m  Cameriere  lo  rattieru  • 

Can.  Dove  andate?  a  Trappola  ^ 

Trap.  A  dar  da  bére'  a  i  mici  Padroni . 

Cam.  Non  hanno  luTogiio  di  voi:  ci  fiamo  noi  altri . 

Ti'ap.  Mi  è  ftatò  detto  una  voka  ,  che  ofte  in  latjno  vuol 
dir  aénuco ,  otti  Teramente  nemici  del  pover*  uoi^  l 

Éug.  Trappola ,  Tieni  (u  • 

Trap.  Vengo.  A  tuo  difpetto .  d/  Camerièrt  i' id  entra.  ^. 
Cam.  Badate  a  i  piatti ,  che  non  fi  attacchila  ìnoftri  avw* 

zi .       entra  in  Locanda  . 


ZI  .        entra  m  j^ocanaa  .  , 
Rid.  lo  non  fo  ,  come  fi  poiTa  dare  al  Mondo  gente  di  COM 
'!poco  giudizio!  Il  Signore  Eugenio  vuole  ajjdare  in  ra- 
'  vina  •  fi  vuole  precipitare  per  t'or*^  •  A       ,  che  ho 
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.  fatto  tanto  per  lui ,  che  vesde  con  eha  cuore  ,  con  che 
amore  lo  tratto;  mi  coriiiponde  così?  Mi  bui  la,  mi 
.  fa  degh  Scherzi  ì  Batta  :  quei  che  ho  iatto  ,  l'ho  tatto 
per  bene  »  e  del  bene  kion  Ini'  pendlrò  mai .  » 
Eug.  Signor  Don  Marzio  »  c  yiyàf -tjaeiU  Signom  •  forte 

Tmi  E  vira  ^  e  viva  .  *  • 

SCENA  XXI. 

Vittoria  mafcheraia  ,  e  (ietti  . 
Wtt.  T)/4^tf^gia  avanti  la  òattcgu,  del  Caffè  ,  ojfervatido  Ji  vi 

è  fìiO  marito  ,  • 
Rid,  Che  c'  k  ,  Signora  Mafchera,  che  comanda? 
Eug.  £  viva  i  bopni  annici  •  òevtndé» 
Fàt.  Sente  la  voce  di  fiiè  mafUp  »  .fi  avan^n  ,  guarda  in  alea  g 

'lo  v^ie»  <  fmania* 
%•  Signora  ÌAeiéMz  ^  alla  fna  fatnte .  'Cd  tìahiefe  di 
mnoi  fuor  ÌMa  fincjir&  ^  fa  un  MnJif  a  Vittoria ,  non 
eonofcendoia  ^  '  '  ' 

Kti,  Preme  ,  e  dimena  il  capo  . 

Lug.  Comanda  reftar  fervita?  E' Padróna  ,  qui  fiamo  tutti 

~  galantuomTTTi  .  a  Vittoria  ,  come  jopra  , 
Lif^  Chi  è  queila  Maicht:ra ,  che  volete  invitare  ì  alla ^ncjira^ 
flu.  Smania  •  •  * 

SCENA  XXII. 

Campieri  con  aitra  Portata  ventino  daiU  Loemdàf 
ti  entrano  nella^  /olita  batuga  ^  e  detti  •  • 
JKi  T7  Chi  paga  ì  11  gonto .  -  ' 

M>  Uè  Signora  Mafchera  ,  fe  non  vnéì  vemi«  non  im^ 

porta  •  Qià  abbiamo  ^Iche  ce&  miglio  di  leL  aVìt'^ 
*    toria  come  Jopra.         '  ' 
Wg.  Oimè  !  Mi  fento  male  .  Non  porto  più  . 
ÌKr  Signora  Maichera  ,  (i  itma  male  ?       a  Vittoria  . 
Kfr.  Ah  Ridolt'o  ,  aìutateani  per  canta  *  fi  leva  la  magherà, 
«rf-  tua  è  qui?  •      •  .  , 

^itt.  Son  io  pur  troppo  . 

Beva  un  poco  di  RolbS^. 

No  ,  dateini  dell*  acqua  .  ^ 
Ad,  £h  »  jM>  acoua,  vuoi  eflèr  Rofolio..  Qnando  gli  fpi$kti 

looo  oppreiii ,  vi  vuoi  qualche  cofa  ^  ciie  jjit  metta 

in  moto  •  Favorifca  ^  venga  dentro ,  •  i 

u  rtti. 
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Viti.  V  oglio  andar  ia  4»  quii  cane^  vog^o  ami^ wmt  fugli 
occhi  fuoi . 

JRjdL  P^r  amor  del  Gelo  #  venga  qui,  s'acquieti. 

Et^.  ^  nriva  queib  M)a  J^c|v«ftQtjU  •        q[uegli  pcd^  ! 

Fi//.  Lo  renateci  biiccofie?  Lofentite?  Lafciatemi  iWdare« 
Rid*  Non  (àrà  mai^rerà  »  che  io  la  la^  precip;t^^*  la 

Vnt*  Non  poflb  piii  «Aiuto»  eh*  io  muoio*  cade /venuta  • 
fiid.  Ora  Ào  bepe  •       .    ia  va  ^^ando,  f  fijhficgd^  allfi 
meglio  è 

SCENA-  XXIII. 

placida  (ulla  porta  della  Locanda  ,  £  . 
Plac»  /'^Hi  Cielo  l  Dalla  fineftra  mi  parve  fentire  la  voce 
\^  di  mio  marito  ;  fé  fofTe  lui  »  iàrei  giunta  bene 
in  tempo  a  fVf rgognarlo  •  JBfcf  U  Camerìere  daHa  B> 
fcaceia*  Quel  giovine,  ditemi  in  grazia,  chi  vi  ^  laf- 
sk  in  quei  camciim }  Al  tatiieriere  »  che  dalla  Bi* 
fcaccia  é 

Cam,  Tre  galantuomim  •  Uno  il  Signor  Eugenio  t  Tattro  il 
Signor  Don  Marzio  Napoletano,  ed  il  ter;io  il  Signor 

Conte  Leandro  Ardenti. 
Pia.  (  Fra  quefli  non  vi  è   f  lamminio ,  quando  non  fi 

foffe  cangiato  nome  .  ) 
Lea.  E  viva  la  biUa  forciwa  del  Sigjn^or  Eugepio  ./cv^p. 
Tutù  £  viva  . 

Pia.  (  Quefti  è  mio  marito  fenz'  altro.)  Caro  Gabntoc^ 
mo  5  fineott  un  piacere ,  cpndncetemi  fu  da  quefti  Sig^ 
ri ,  che  voglio  loro  fiucc  1W  burla  •       al  Cameriere  • 

Cam.  Sarà  Cervìta  «  (  folita  carica  de*  i  Q^merieri .  )  T  imra^ 
duce  fér  la  fiuta  hHtaga  dU  gmca  • 

Pid»  Animo  ,  prenda  coraggio  ,  iion  iarà  .  niente  •  .  #  yi0. 

Vi$t*  Io  mi  Tento  morire  .  rinviene  . 

Dalle  finejlre  dei  Camerini  fi  vedono  al^i^rfi  tutti  da  ed- 
vola  in  confa fione  per   la  fot pr  e  fa  di   Leandro  ve* 

dendo  Placida  »  e  ftfckif^  mofj^a  di  vfMtf  MC> 
c  Jere  •  .        »  , 

Eug.  No ,  termateri  #  »  .      '         .      *  • 

D.ALÌian  fate. 

Ì4a^  Larati  di  qià.  i 
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Me  Ajuto  9  a)uto  .  Fuggt  ria  per  U  fosUf  •Igtmdtù  vuol 

ftgmarU  colla  fpada^  £ug4mo  tù  tranune  * 
Tra.  Con  m  tonano  di  rcèa  im  tm  i&v0gfimb  folta  ia  "ama 

fineflra  ,  e  fug^t  m  ioutga  id  Cajfè  • 
Pia.  Ejce  dalla  Biica  torrmio  ,  è  fu^e  mdla  loomuk  . 
£ug^  Con  arme  aUa  mano  in  d^efa  di  Fionda  »  ^ritro  Lena* 

dro  ,  che  la  infeguifce  «  ^ 
DM,  Efce  pian  piano  dalla  bìfcauia  «  t  fugge  via  dicendo  7 

R umore  s  fuge  . 
/  Camerieri  dtUa  Bifca  pajfano  n€Ìla  Locanda y.^  fcrrMo  U 

porta  • 

Vut.  Rtàa  in  bottega  affijlita  da  RUalfo  • 

ìmu  Liberate  il  paflb  «  Voglio  ^tntnm  4i  ^mùìn  Locanda  • 

oMa  fpmda  alla  mano  oomro  Eugmo . 
Eug.  No ,  non  iarà  mai  yero  •  Si#t«  ««.borbiro  contro  la 

voftra  moglie  ^  ed  k>  h  difitodeiò  fino  ali*  idtimo  fin* 

gue . 

lio.  Giuro  al  Gelo  ve  ne  pentirete*       Incolla  Eugenio 

colla  fpada  .  •  * 

Eng*  Non  ho  paura  di  voi .  Incalva  Leandro  ,  e  V  obbliga 
rinculare  tanto  ,  che  trovando  la  c&ja  dilla  SaUerina 
aperta  ^  aura  in  quella  ,  e  fi  falva  . 

SCENA  XXIV. 
Eugenio  ,  Vittoria  ,  e  Ridolfo  . 
Bog.  TTIle  ,  codardo  ;  fug^  ì  Ti  nafcondi  ì  Vitn  inori,  Te 
V    hai  coraggio .  Giuro  al  Cielo  ti  canrerb  tutto  il 
fangue.         Sravamh 'Vtrfo' ta  p^rta  della  BalUrina* 
ftk.  Se  volete  fangue  ,  ipargete  i  mio.       /  piefenta  àd 

Eugenio  •  '  - 

Eug.  Andate  via  di  qui  ,  donna  pazza  ,  donna  iÌM9à 
cervello  . 

Viu.  Non  farà  mai  vero  ,  eh'  io  mi  ftacchi  viva  da  voi . 
fyg^  Corpo  di  Bacco  ,  andate  via  ,  che  tarò  quiUc^  ipro* 

pofito  •       minacciandola  colla  ipada  • 
HiJ,  Con  arme  alla  mano  corre  in  di^efa  di  Vittoria  ^  ^  fi  prt" 

finta  contro  Engenio  .   Che  pretende  di  iare,  f aJron 
.  mio  ì  Che  pretender  ?  Crede  per  aver  ^neik  fpada  di 

atterrir  tinto  il  Mondo^  •  Quma  povera  Donna  ìnQo* 

eevin  «  nM  ha  neinno  ,  che  la  diiienda;  m  tavAik  . 

avròia^e  laifiienderò  io.  Anche  ipinacriarh?  I^op* 

O  a  ^!^^^ 


Digitized  by  Google 


220      LA  BOTTEGA  DEL  CAFFEV 

.  tanti  ftrapazaù ,  che  1^  ha  fatti ,  ancHe  mtnacciarU  ? 
Signora  venga  con  me  ^  €  non  abbia  timor  di  niente  • 
a  Viuoria  . 

Vin*  No 9  caro  Ridolfo;  ie  mio  marito  vuoila  miamorte^ 
lafciate  che  ft  ibddisftccia  •  Via  y  ammazzami  cane  » 
affiiffino^  traditore}  ammalatami,  di^aziato  ;  uomo 
Anta  riputazione  ,  fenza  cuore  ,  iènza  co(cienza . 

Eu^^.  Rimette  la  Jpadfa  nel  fodro  fen^a  parlare^  rnonifidito  . 

Rid,  Ah  ,  Signor  Eugenio  ,  vedo  ,  che  già  è  pentito  ,  ed  io 
le  domando  perdono  ,  fc  troppo  temerariamente  ho 
parlato .  V.S.  fa  fe  le  voglio  bene  ,  e  la  cofa  ho  fatto 
per  lei ,  onde  anche  queflo  mio  trafporto  lo  prenda, 
per  un  effetto  d*  amore.  Queda  povera  S^ora  mi  £1 
pietà  .  E^poffibitef  che  le  Tue  lacrimd  non  intenerifca* 
uo  il  di  lei  cuore  ì      ad  £iig. 

Bmg.  Si  afciugd  gli  ócM  f  e  nm  parla  .  < 

^RU»  Oflervi»  Signora  .Vittoria  »  oflervi  il  Signor  Eugenio. 
fioM  a  Vktor.  piange  ,  h  tiltenerito ,  ii  pentirà ,  mute- 
rà vita ,  Aia  ficura  ,  che  le  vorrà  bene  . 

Vitt*  Lacrime  di  Coccodrillo  .  Quanta  volte  mi  ha  promeflb 
di  mutar  vita  !  Quante  volte  colle  lacrime  agli  occhi 
mi  ha  incantata  !  Non  gli  credo  più  ^  è  un  traditore  » 
non  gli  credo  più  . 

Eug.  Freme  tra  il  rojjorc^  e  la  rabbia.  Getta  il  cippelh  in 
ttìrra  da  dijp  erato  ^  €  fau^a  parlare  va  nella  bo$Uga  iu- 
tima  dtlCafè . 

SCENA  XXV! 
*  -yittma^  $  iUdolfo .  : 

Vm.  /"^e  vnol  dbe ,  che  non  parh  ì      a  Xidalfi . 

Rid.         £*coiiÌiii&.  ^ 

Vitt,  Che  fi  fia  in  un  momento  cambiato? 

Rid*  Credo  di  sì .  Le   dirò  ,   fe  tanto  cik ,  che  io  ,  npn 
'  •    facevamo  altro  che  piangere  ,  e  che  pregare  ,  fv  farebbe 
fempre  più  imbeftialito  .  Quel  poco  di  mufo  duro  ,  che 
abbiamo  fatto  ,  quel  poco  di  bravata  ,   1*  ha  meflb  in 

.      fbggezione  ,  e  T  ha  fatto  cambiare  .  Conofce  ^  fallo  , 
.  xoi'fcl'^^  fcufarfi»  e  non  fa  come  fare-, 

rltt.  Caro  Ridolfo  9  andiamolo  a  confolare  . 
'  Rid.  Quefta  è  mia  cofii»  che  1'^  da  fate  V^.  ftnza  di 

rm. 
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Fitt.  Andate  prima  voi ,  fappiatemi  dire  ,  come  ho  da  con- 
tenermi . 

Rid.  Volentieri .  Vado  a  vedei:e  ;  ma  lo  fpero .  pentito 
Entra  in  bottega, 

SCENA  XXVL 

Kittcrla^  poi  Ridolfo. 

Vkt.  ^^Uefta  è  T  ultima  rolta  ^  cke  mi  vtàt  piangere  • 
\3  O  fi  peiiti».9  e  Ikrà  U  mb  caro  Marito  ;  o  per- 
^^M^IAe  9  ,^  non  (arò  più  buona  a  -feffi'irlo  •  •  • 
Signora  Vittoria cattive  ouove  ;  non  vi  è  più!  t'an- 
dato via  per  la  porticina  . 

Vitt,  Non  ve  1  ho  detto  ,  eh'  è  perfido  ,  eh'  è  oftlnato  ? 

Rìi.  Ed  io  credo  ,  che  fia  andato  via  per  vergogna  ,  pieno 
di  confufione  ,  per  non  aver  coraggio  di  chiederle  leu- 
fa  ,  di  domandarle  perdono  . 

£h  che  da  una  Moglie  tenei|i»  cpipe  (on  io^  £i  egli 
quanto  facilmente  può  ottenere  il  perdono  • 

Ki,  CMTervi .  E'  andato  via  fenza  il  c^^pdlo  •  frmd§  il 
cappello  di  urrà. 

Tm.  Perchè  è  un  pazzo  • 

Kà.  Perchè  è  contuib  ;  non  (a  quel  che  fi  faccia . 

YtUf  Ma  fc  è  pentito  ,  perchè  iion  dirmelo  ? 

Ki*  Non  ha  coraggio  . 

Vut,  Ridolfo  ,  voi  mi  liifmgate  . 

iW.  Faccia  così  :  fi  ritiri  nel  mio  camerino  ;  lafci  che  io  va- 
da a  ritrovarlo ,  e  ipero  di  condurglielo  <{uì  »  come, 
un  cagnuolino . 

/^m. Quanto  farebbe  meglio,  che  non  ci  pcniàiE  piùl 
Anche  per  qdefta  voha  faccia  a  modo  mio»  e  ^ero 
non  fi  pentirà  ^ 

Wif.  S ,  cosi  fiu-b .  Vi  a^etterb  nd  camerino .  Voglio  po- 
ter dire  9  che  ho  .£atto  tutto  il  fittibile  per  un  Mari- 
to .  Ma  fe  egli  fé  ne  abufa  ,  giuro  di  cambiare  in  alt 
trctanto  fdegno  tutto  T  amore  .  Entra  nella  bottega  iu' 
terna  . 

Rid,St  foffe  un  mio  figlio,  non  avrei  tanta  pena.  Sòro 
flato  allevato  in  cufa  fua  ,  lo  alTillo  per  inclinazione, 
psr  gratitudine»  ^  per  conxpaiUone .  parte» 

O  3  SCE- 
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SCENA  XXVII. 
Lifaura  fola  dalln  bottega  del  giuoco  ,  ojfcrvéuuh  ft 
vi  è  nejjuno  ,  che  La  veda  . 
ti^  /"^^  *  PoTC»  me  9  che  paura  !  Ali  Conte  briccone  ! 
Vy/       moglie ,  e  mi  luiìn^  di  volerxm  ipofare!  In 
cala  mia  non  le  voglio  mii  più  «  Quant'  era  meglio  ^ 
eh'  io  feguitaffi  m  ballare ,  e  non  concepiffi  la  malin- 
conia di  cK?«Mare  Contcib .  Piam  my  poco  troppo  9 
nof  altre  Dònne  il  werc  ftnui  fiitica.  £fiir#  nula pUL 


ATTO 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 
l^andn  fóaàeiato  ét  €àfé  ÌUfa^'M. 

Ltd.  A         tifi  fimile  trattamele? 

Lìf,  jfx  ^^'-'■'^  Porta  .  Sì ,  a  voi ,  falGM^io  ,  impoftore  . 

Lta,  Di  che  vi  potete  dolere  di  me  ?  D'  aver  abbandonata 

mia  moglie  per  caufa  vòftra  ?* 
Uf.  Se  a^(ìi  faputo ,  eh'  eravate  aminogUato  ^  non  vi  av* 

rei  ricevuto  in  mia  ca&* 
Lta,  Non  ibno  (lato  io  \\  primo  «  Tenirri .  ' 
li/  Siete  però  ftato  1*  ultimo . 

S  C  ^  N  A  IL 

'  jji  f  i  éttìi  •  ' 

lif,  Sì ,  fono  ftata  9  anch'  io  a  patte  de*  vbftti  inde- 

gni profìtti .  Arroflifco  '\t\  penfarlo  ;  andate  al  diavolo» 
e  non  vi  atcoftatf  pi^  ^  queda  cafa  • 

Lea.  Ci  verrò  a  prendere  la  mia  roba  • 

DM'  Ride  y  e  burla  di  r\g,fcojlo  Leandro  . 

ii/.  La  Toftra  roba  v|  *urà  con&goata  dalla  mia  ferva  «enr 
tr^f  i'Htìude  la  f^pna  . 

Lta,k  me  on'infulto  c|i  qi^efla  forta?  Me  la  pacherai. 

Ì>M,RÌ4kf  iwobandofi  iLtandh ,  /  ^iHi^fim  m  firmà  • 

Ica.  Amico  t  *  «me  Vfipto?  ^ 

PM.Cbe  co(a  ì  Vengp  in  qneflé  plinto . 

tèa.  Non  avete  vedutq  la  Ballerina  fulla  porta  ? 

DM,  No  certamente  ,  j^on  T  ho  veduta . 

L^a,  (  Manco  male  .  )  "  da  fe  . 

AiVl. Venite  quà  ;  patjatemi  da  galantuomo  ;  confidatevi  con 
me,  e  ftate  ficurp  ,  che  i  iatti  voftri  non  fi  fapranno 
da  chi  che  fia  •  Voi  (lete  forefHere  ,  cQine  fono  io ,  ma  io 
ho  pih  pratica  del  paefe  di  iroì .  Se  ri  occorre -pro* 
IMoiie  ,  afltftenz^;,  configlio  ,  e  fppratutto  ftcretetxa  « 
hh  qnà  io  •  Fafe  captile  «fi  «e  •  Di  cuofé  ;-coii  pre- 
mura ,  da  buon  aliiiito  ;  fenza  Àt  nefiim  iàppia  niente. 

iiii..Giaechè  con  faDta  Boftià  tì  efilrite  di  filvorimi ,  ap^ 
tirfc  a  voi  tutto  il  mio  cuore ,  ma  per  amor  del  Cie- 
lo vi.  raccomando      fegreteiza . 

O  4  DM. 


Zf  r.  Sa!)piftt«9  «ìm  UPelkgfina.  è  mià  moglie.  ' 
DM.  Buono  !  !  .  '  •  . 

Lea.  Che  1'  ho  abbandonane  in  Tonno  •  « 
Z>.M.(  Òh  che  brìccdlie^l  )  dA  Je  guardafidoh  €0»  T  oeekialttta  « 
Zen.  Sappiate  ,  ^h*  io  don  ibiio  afouneitf^il  Conte  Leandro^ 


Lea.l  miei  natali  non  fono  nobili. 
V.M.ÌSon  farefte  già  figliuolo  di  qualche  birro  ? 
Lea.  Mi  maraviglio  ,  Signore  ^       nato  poyexo  »  ma  di  gen- 


tratiare .  .    -     '      .  . 

DM.  Sentite  ;  io   ho  promeilo    proteggervi  ,  e   lo  farò , 

ho  promeflb  fegrctezra  ,  e  Ja  oiiervcrò  ;  ma  fra  voi  ^ 

e  me  avete  da  permettermi  ,rt^fee  pofld  diryi  qijalche 

cpfa  amprolamente  .       *  . 
Zetf.  Vfdete  il  caib  in  cui  mi  ritrovp.;  fe  mia  Mo|Ue  niì 

Tcopre ,  ibno  efpoilo  a  qualciie  ydiigrasia  • 
D.Af.  Che  penferefte  voi  di  fare  ?  » 
Zen.  Si  potu^^  vedere  di  far  caceiiu:  via  di  Yenezia-«oki« 
Ì>.A/.Via,  via.  Si  vede,  che  fiete  riln  briccone* 
Zea*  Come  parUte,  Signore^       -,     ^.  v 
Z>.Af.Fra  voi^^  «        amof p&mente  • 
Zea.  Dunque  anderò  via  io  ;  bafta  ,  che  oolei  nyn.  lo  fappia  • 
D.M,  Da  me  .  non  Io  fciprà  certamente  .  ^  ' 
Lea,  Mi  configliate  eh'  io  parta  ? 

Z^,-M.Sì,  qucÙo  è  il  miglior  ripiego.  Andate  fubito .  Pren- 
dete una  gondola  ;  tatevi  condurre  a  Fuiìna  ^  prendete 
le  polle,  c  andatevene  a  Ferrara* 

Zetf.AQderò  queda  fera;  {^à'  poco  manca  alla  notte.  Vo» 
g^o  prima  levar  le  mi^  poche  robe che,' £bno  qui  m 
cafa  delia  Bailering. 


DM. 
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AT/rO  TERZO. 

Fate  prefto  «  e  andate  viafitbiro*  Non  vi  fiittmdert» 
Zm.  U&irò  per  la  porta  di  dietro ,  per  non  efler  veduto  • 
D.M^  (  Lo  Accva  io;,  fi  lèrve  per  h  porta  di  dietro  •  )*  db/l. 
Lea.  Sopra  tutto  vi  ra.C€Oiiiando  la  fegretozza  • 
DM,  Di  quefta  fiete  ficiiro  • 

Zm.  Vi  prego  d*  uaa  grazia  datele  quefti  due  Zecchini  ; 
poi  mandatela  via  ;  fcrivetemi ,  e  tomo  fubito .  .gli  dà 
due  Zecchini .  •  • 

D.M,  Le  darò  i  due  Zecchini .  Andate  yia .  * 

Lea,  Ma  afiicuratevi ,   che  ella  parta   ^ 

DM.  Andate  ,  che  ^te    xnaladetto  •  . 
Lea,  Mi  fcacciate  ì 

DJU.  Ve  lo  dico  amoroAmente   per  voflro  beae;  andate 

che  il  Diavolo  vi  porti* 
Im«(  Gkf  die  ratta  di  uomo!  Se  ftn^iaita  di  amici^ 
eoe  fitfà  poi  coi  nemici  ! }       va  in  cafa  m  Lifaara . 
0M.1Ì  Sig.  Conte!  Briccone  !  11  Sig.  Conte!  Se  non  6  fyC* 
&  raccomandato  a  me,  gli  farei  romper  Y  oiTa  di  baronate. 

SCENA  ni. 

Placida  dalla  Locanda  ,  e  detto 

nr 

DJi. Pellegrina ,  come  va? 
Pia,  Voi  fé  non  m'  inganno  ,  fiete  imo  ^  qntVà  »  ehe  era- 
no alla  tavola  con  mio  Marito*  / 
DM.  Sì  9  fon  queUo  delle  Cafiagne  lecche .  - 
Pla.?tT  carità ,  ditemi  dove  fi  trova  ^pel  traditore .  .. 
DM^  Io  non  lo  lo ,  e  quando  anco  lo  (àpeffi ,  non  velo^dn^ei. 
^(«•.Perchè  caufa  ?  •  • 

^•Al  Perchè  fe  lo  trovate  farete  peggio  .  Vi  ammaa*crà . 
Pia*  Pazienza .  Avrò  terminato  almeno  di  penare  . 
DM.  Eh  fpropofiti  !  BeiUaiuà  1  Ritornate  a  Torino .  : 
^w.  Sema  mio  Marito  ? 

DM.  Si  fenza  voftro  Marito  •  Oraud  che  né  volete  fiif« 
^     ua  It^ccone .  . 

rk.  Pazienta  I  kbneno  vorrei  vedetb ... 
^31.  Oh  non  lo  vedete  più  •  . 

i/?  fapete;  è  egli  forfè  partito  ? 

m   n    P*'**^^»  ^        ^  partito. 

Pw*  Per  ^el  che  vedo  ^  V.  S.  la  qualche  cofa  di  mio  Marito . 
.      '  •  '  DM. 


Pia*  OI*  nafca  quel  che  può  nafcere  •  Voglio  ritrovare 
queir  indegno  di  mio  Marito  • 


LA  BOTTEGA  DEL  CAFFÉ' 

DM^Ìo }  So 9  e*  non ia»  mai  nonpatlo • 

Pfaf»  Signore ,  movetevi  a  compaffione  di  *me  • 

DM. mkd^te  a  Torino,  e  non  penfate      altro;  Tenete,, 

vi  dono  quefti  due  Zecchini .  • 
Piac.  11  Cielo  vi  rimeriti  la   voftra  carità  ;  ma  non  volete 
dirmi  nulla  di  mio  marito  ?  Pazienza  !  Me  ne  anderò 

difperata  .  in  atto  di  partire  piangendo  , 

2>.Af. Povera  Donna I  da  fe  •  Ehi.  '  la  chiama* 

Plac,  Signore  r  •  * 

P.M.Voftro  marito  è  in  cafa  della  BaUetina,  cbeprcn^ 
de  la  Aia  roba  ,  e  partirà  per  h  porta  di  dietro,  parte* 

PlacE'ìn  Venezia  1  Non  è  partito  {  E' in  ca&  detta  Ballerina  t 
Se  avelli  quakiiednn  »  che  mi  affiftelle  ..vorrei'  dt-bel  nno» 
vo  aiuroarmi .  Ma  cosi  fola ,  temo  m  mialclie  infililo  * 
^     S   C   E   N   A  IV. 

Ridolfo  ,  ed  Eugenio  ,  e  detta  . 
Rid,  T?  H  via  ,  cofa  fono  quefte  difHcoltà  ?  Siamo  tutti  no- 
mini ,  tutti  foggetti  a  errare  .  Quando  1'  uomo  fi 
pente  ,  la  virtìi  del  pentimento  cancella  tutto  il  deme- 
rito de  i  mancamenti. 
Et^.  Tntto  va  bene  »  ma  mia  moglie  non  itii  crederà  più  • 
Rid.  Venga  con  me  ;  lafci  pattare  a  me .  LaSignoi^  Vittom 

le  vuol  bene  ;  {atto  &  aggiafterà  •  . 
Plaa*  Signor  Eneemo  •  - 

RU.  U  Signor  Eugenia  fi  contenti  di  lafóatio  fiare.Kt  .nk 

•  tro  y  che  fare ,  che  badare  a  lèi . 

Plac,  Io  non  pretendo  di  fviarlo  da'  fuoi  intereffi  .  Mi  racco- 
mando a  tutti  nello  flato  mifcrabilc  in  cui  mi  ritiovo . 

Bug.  Credetemi ,  Ridolfo  ,  che  quefla  povera  Donna  ,  merita 
compafBone  ;  è  oileftiffima  ,  e  Tuo  iriarito  è  un  briccone^ 

Plac*  Egli  mi  ha  abbandonata  in  Torino  .  Lo  ritrovo  in  Ve- 
aeaia ,  ttiit#  ndMmtn-»  ed  oi'a  è  Mk  moile  per  fug- 

£>mi  nuovamente  di  mtno. 
i  eli»  dt¥^  egli  fi»  ? 
PUi*  E*  qui  iir  oda  della  Ballerma  ;  «tette  infiénie  le  iìie 

robe  9  e  Im  poc#'4è  lf  aiKlerà  • 
Rid.  Se  anderà  via  lo  vedrà. 

Plac.  Partirà  per  la  porta  di  dietro ,  ed  io  non  lo  vedrb  9 

o  fe  farò  fcoperta  ,  mi  ucciderà  . 
Rid,  CIù  ba  detto  5  che  anderà  via  per  1^  porta  4i  dietro  ì 

Plof^ 
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Pia,  Quel  Signoft  ^  ci»  fi  ddute  DoÉrMwM. 

Rid,  La  Tromba  della  comunità.  Faccia  così;  fi  miri  in 
Bottega  qui  del  Barbiere  ;  ilando  lì  fi  vede  la  porticina 
fegreta  .  bubito  che  lo.  veda  niciie»  mi  aivvifi  j  e  laici 
operare  a  me  .  ' 

PU.  In  quella  Botte^  non  mi  vorranno*  . 

JUi.  Ota.  Ehi,  Meier  Agabito  >  ^  diéNÉ», 

SCENA      V.    .  i  . 

n  Gawnt  del  Barbiere  dalla  fua  B^tÈtgm^  •  àmà  J 

Gar.  f^He  Tokte  MeiTer  Ridolfo  ì 

Kii.         Dite  al  rpArm?wàmm  ,  cke  inléicda;Ìl^ÌaaM  * 
di  tener  qtttfta  Pilli  pmm  ìm  Bottega  per  ma  j^oM  $ 
filo,  die  Tengo  io  a  ripigliarla.  •  > 

■Gar,  Volentieri .  Venga  ,  venga  Padrona  ,  che  imparerà  a 
fare  la  barba  .  Benché  per  pelare  ,  la  ne  faptà  'più  di 
noi  altri  Barbieri .  riaura  in  Éàn^ga  • 

PU,  Tutto  mi  convien  fofTrire  per  caofii  di  c^ell' indegno» 
Povere  donne!  è  meglio  anbgar£y  che  nunt^rikcoà. 
tmra  dal  Soihma  •  . 

SCENA     VL  ^ 

WMfa^UBnftnio. 
Ki.  QE  poflb»  Tc^redere  (fi  far  del  beat,  ancht  e 
i3  quatta  fonrém  diavgk.  £  naBoi  4liiflb  tcMo  fih 
ceadola  partife  con  fyo  Marito  ,  k  Signora^  viftoria 

non  avrà  piii  dL  lei  gelosia  .  Già  mi  ha  detto  qualche 

cofà  delia  Pellegrina  . 
hf.  Voi  fiete  un  uomo  di  buon  cuore .  In^  cafi>  di  bifogno" 

troverete  cento  amici  y  che  t^impieg^ieiranno  per  voi . 

Prego  il  Cielo  di  non  aver  bifi)gno  dineffcno .  In^  tal 

cafo  non  fo  che  cofa  potcA  %cme  •  ili  MoiMb  Yr  è 
^   deU^mgratitiidine  affidi^: 

Dr  aiar  potreir  «bMr#,  4mtWm  v¥m \ì 
M  Im  ripgraii9  kì(kHmmmn  ^      ìktèaMm  a  ««.  Ch* 

Caa'eBa  di  tmì'  VmI  màm  ftn  OwMVMb  dir  fin 
oglie ,  o  vuol  farla  venire  in  bottega  ì  ¥iiot  andar 
fblo  ì  Vuole  che  venga  anch'io  ?  Comandi . 
ing.  In  bottega  non  ifta  bene }  fe  venite  anche  voi  avrà 
iaggetione  .  Se  vado  folo  mi  vorrà  cavare  gli  occhi .  .  : 
Non  importa ,  eh*  ella  A  ffogh»  9  duB  pei  hn^  tollera 
pafletà«  Andari^  loto. 
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gg$    LA  BOTTEGA  DEL  CJIFFF 

Jtii.  Vaih  (nirt'òoi< Mine  dd Odo; 

Se  bifogns  iti. chiamerò. 
Rid.  Si  ricordi,  che  io  non  fervo  per  teflimonio .  '  *• 
Eug.  Oh^  che  caro  Ridolfo  l  •  Vado .  i/i  .^A)  à^incammnarfi . 
Rid*  Via  bravo  .  ^         -  ' 

Che  cofa  credete  ,,  die  abbia  da  effere? 
/U^;;  Bene  • 

Pianta,  o  graffiature  ?  ^  ' 

/^'i.  Un  poco  £  tutto  *.  . .    .  .•  V 
£i/^.  E  poi?  -  ' 

9$L  Ognun  dd  canto  fuo  cara  fi  prenda  - 

Se^ijKmndm^po 9 'iioB  vinile.: 
JtUL.tiìà  d  s'intende. 
Jpi^.  if)^ ficconf erb  tutto*  •    ^  .  ' 
Vjia,?^perate  da  bravo,    j    *  » 
(  Gran  uomo  è  Ridolfo  !  Gran  buon  amico  !  ) 
:Emra>,iiulU  bottega  interna  . 
'.SCENA       VII.  ' 
Ridolfo  ,  poi  Trappola  ,  £  Giovani  . 
krìto  f  e  moglie  ^  gli 
 no  .  Ehi  Tmi^la ,  Giovani ,  dove  iìete  ì 

Tra,  Son  qui .    '       • .     •  •  ' 

JUd.  Badate  alla  batttga  ,  dm  io  vado  qui  dd  Bad>iere. 
Se;  il  Signor  Eugcm»  ni  vuole  »  duamitcnii  die  vengo 
'  •  fiibìto  •  /  .    T  *  '  .  .   •    •  •      >  '    •  ' 
Tftf.  Poflb  andar  io  a  far  compagnia  d  Signor  Eugenio  ? 
Rid.  Signor  no,  non  avete  da  andare, e  badate  bene,  che 

là  dentro  non  vi  vada  oeilhno . 
Tra,  Ma  perchè  ?  • 
Rid.  Perchè  no  . 

Tra,  Anderb  a  vedere  fe  vuol  niente . 
JUd.  Non  andar  fe  nofir^  dMit^i»»^  Vogfa  intendere  un  pof 
>  niop^  dalla  Fdicppt|a.,^fle0ie..Te  queflo  fna  negono, 
e  le  pp9ier,v#glt^  wA^efdEAfcoiiiMarlo»  *  Mmrmdal 

S  C  E  N  A  ^  vin- 

Trappola  9  poi  D^n  Méa\Ì0:  ' 
Tra.    A  Ppunto ,  perchè  mi  ha  detto,  ^cbe  non  vi  vada, 

lon  curiofo  d'  andarvi . 
DM.  Trappola ,  hai  avuto  paura  ì 

.ì  Trap. 
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A  T  T  O  T  E  R  Z  O  . 
fw.  Un  poce .  •     •  • 

DM  Si  è  jnb  veduto  il  Signor  Eugenio?  e- 
Trap.  Sì  Signore ,  fi  è  veduta  9  mi  è  li  dentro .  Ma  !  zitto.. 

i?.Af.  Dove?-        •     -  .  . 

tfap.  Zitto  :  nel  camerino .  .  ^ 

DM,  Che  vi  fa  ?  Giuoca  ? 
Trap,  Signor  sì ,  giuoca  .    •       ridtada  • 
D.M.  Con  chi  ?  . 
Trav,  Con  Tua  moglie  .  Jouo  wct  • 

DM  Vi  è  fua  mog^e? 
Trap.  Vi  è  ;  ma  zitto  • 
D.M.  Voglio  andarlo  a  ritrome  • 
2hfn  Non  fi  può.  .  . 

Ak Perchè?  .   .     ,  • 

Tràp.  Il  .padrone 'non  vnoli. 
D.M.  Eh  via  ,  buffone  .  vuol  andare  , 

Trap.  Le  dico  ,  che  non  il  va  .         .     lo  ferma. 
D,M.  Ti  dico,  che  voglio  andare.  come  [opra. 

Trap.  Ed  io  dico  ,  che  non  anderà  .  come  [opra  • 

DM.  Ti  canchero  di  bailonate  .  % 

SCENA  IX.. 
Ridolfo  dalla  bottega  del  JBaràiere  ,  e  detti . 

^^v\^   Vuol  andar  per  fona  a  giuocar  in  terzo  col 
matrimonio.  .  ' 

Kd,  Sì  contenti ,  Signore ,  che  |à  dentro  non  vi  fi  va .  , 
DM  Ed  io  ci  vogho  andare . 

fót  In  Bottega  mia  comando  io  9  e  non  vi  anderà .  Porti 
riipetto  ,  fé  non  vuol ,  che  ricorra  .  E  voi ,  fmchè  tor^ 
no ,  là  dentro  non  lafciate  entrar  chicchelLa  •  A  Trap- 
pola ,  ed  altri  gar{(mi  9  poi  batte  alla  cafa  della  BaÙe^* 
ritta  9  ed  entra  . 

S  C  E  J<  A  .  X.  ; 
Don  Marcio  ,  Tmq^pola  ^  e  Garroni ,  poi  Pandolfj . 
'^'^ap'  T  TA  fencilo?  Al  matrimonio  fi  porta  rifpetto . 
OJà.  XX  (  A  un  par  nÙQ  ì  Non  vi  anderà  ?  .  . .  Porti 
rifpetto  ?  •  .    A  «Q  par  miò  Ì     Uto  cheto  ì  %  non 
'  paib?  E  non  lo  bsdftono  ?  Briccone  t  ViUanaccio  !  A 
lae  ?  A  me  ?  fempre  paleggiando .  Caffè .  fiede  • 
Tr^  •Subito .  Va  ^  prendere  il  Caffi  ^  a  glielo  porta  . 
.'if  Pan, 
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Pan.  Uluftrtfllaio ,  ho  bilbgno  del  faa  protezioftc  • 

Pan.  Cè  àd  inalr.' 

P.M.  Che  male  c*kì  Confidami,  che  t^ajotet^» 

Pan.-  Sappia  «  Signore  ,  che  ci  fono  de  i  maligni  «nvidiofi  , 
che  non  vorrebbero  veder  bene  a  i  poveri  uomini  . 
Vccìono  ,  che  io  m*  ingegno  onoratamente  per  mante- 
nere con  decoro  la  mia  famiglia  ,  e  qtiefH  briccoai  mi 
hanno  dato  una  querela  di  baro  di  Carte  . 

2>.M.  Bricconi  1  Un  galantuomo  della  tua  iorta  !  Come  f  hai 
(àputo  ? 

PofU  Me  r  ha  detto  un  amico .  Mi  confido  pefÀ  «  che  non 
hanno  prove  »  perchè  nella  mia  Sottesi  prailkmioMti 
galantuoiliini ,  e  ninno  pub  dir  male  m  tnt. 

D.jM.  Oh  s*to  ayeffida  efamtiiafmicQntflodite,ne  lo  dette  | 

belle  della  tua  abilità!  » 

Pan.  Caro  IlluflriiTimo  ,  per  amor  del  Cielo,  la  non  mi 
rovini;  mi  raccomando  alla  Tua  carità ,  alla  fuaprotC'  | 
zione  ,  per  le  mie  povere  creature  .  | 

/>.Af.  Via  ,  si ,  t'  aflifterb  ,  ti  proteggerò  .  Lafcia  fare  a  me. 
Ma  bada  bene  .  Carte  legnate  ne  hai  in  Bottega  ? 

Pan.  Io  non  le  iègno .  »  *  •  Ma .  qualche  giuocatòre  ù  dikt- 
ta  .  .  . 

D.M,  Prefto  9  abbrmciale  Abito  •  Io  non  parlo . 
Pan*  Ho  paura  non*  aver  tempo  per  abbruciarle  • 
DM.  Naicpttdfk. 

Pan.  Vado  in  Bottega ,  e  le  naTcondo  Tubilo  • 

D.M.  Dove  le  vuoi  rtalcondere  ?  ' 

Pan,  Ho  un  luogo  fegreto  fotto  le  travature  ,  che  ne  anche 

il  Diavolo  le  ritrova.       Entra  in  BoUfiga  del  giuoco. 
D.M.  Va  là  y  che  Tei  nn  gran  farabutto  ! 

^  S    C    E    N    A      XI  . 
Don  MM'{iOfpoi  nn  Capitano  di  Birri  mafcherato  ,  td  altri  | 

Birri  nafcojli ,  poi  Trappola .  ' 
D.M.g^J{!M  è  alla  vigtlia  della  Galera.  St  tro^  alcuno, 

V  ^  che  f^apra  h  metà  4aBt  im  bticcotate»  lo  pi-  | 

ffhanj  prigione  immeJiatanienae  •    • . 
Cap.    Girate  oul  d*  intomo ,  e  qnanéo  chiamo  i^cnìte  .  ) 

aUi  Birri  jìdìa  cantonata  della  jhaJa  ,  quali  fi  ritirano . 
DM.  C  Carte  fegiiate  1  Oh  che  ladri  l )  da  jc. 

'  ^     Cap.  ! 

»  .  I 
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Cap.  Caffè .  fitit  : 

Trép.  La  fervo .      va  per  j/  .O^^j^  e  U futa 

Cap.  AbìÀM»  4dk  belle  giornate  ,\  .. 

PM>  U  tempo ,  noii  ynd  dorare» 

Cip,  fmeatSLÌ  Godiattob  tanchèè  bobiip* 

DM*  Lo  goderemo  per  poco  • 

Cap.  Quando  è  mal  tempo  fi  va  in  un  Cafuio  »  e  fi  giuoca 

DM.  Bafta  andare  in  luoghi  do^  non  rubino  . 

Cap,  Qui ,  quefta  Bottega  vicina  mi  pare  onorata  • 

DM.  Onorata  ?  £^  un  ridotto  di  ladri . 

Cap.  Mi  pare  fia  MefTer  Pandol^  il  Padrone  ^ 

D.M.  £gU  per  V  appunto  . 

GV*  »er  dif  ài  ^o,  lu».fentto  dire,  «be^nghKKalor 

di  vantaj^o . 

Cap.  Ha  forfè  truffato  ancora  a  lei  ? 

Mlf'A       no,  che  non  fon  gonzo.  Ma  quanti  capitano^ 

tute}  g&  tira  al  iraBocchetto . 
Cap>  Bifogna  »  eh*        abbia  qualche  timore ,  che  non  fi 
•  vede. 

D.M.  E*  dentro  in  Bottega ,  che  nafi^onde  le  Carle . 
Cip.  Perchè  mai  nai'conde  le  Carte  ? 

Dm.  M'  immagino  ,  perchè  fieno  fatturate  .  ,  * 

Cup.  Certamente  .  E  dove  le  nalconderà  ? 
DJL  Volete  cidem  ì  U  naftonde  in  an  ijppAig^  jbM  h 
travature. 

C(ip.{  Ho  rilefito  tantb^.di^  bafta.)  éafi\ 
DMVoi  Signore t  vi  difettili^  d»  fluocare? 
C<ip.  Qualche  vqìu* 
AAì.Kqii'  idi  par  di  conofcervt  •  . 

Or  ora  mi  conofccrptc .        ,  •  s*  al^a. 
DM.  Andate  via? 
Cap'  Ora  torno  . 

^''flp.  Ehi  I  Signore  ,  il  Ca$^.       al  Capitano  • 

Or  ora  lo  pagherò .         Si  aecofta  alh  firaia. ,  t  fi- 
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Dòn  'Mar  ih  j  e  Ihifp^ 
D.Af.O'^/^^  f  ^  ojferva  attentamente  fen^a  parlare  •  ' 
Trap,       Anch'  egli  ojfcrva.  attentamente  • 
P.Ai.  Trappola  .  .  • 
Trap,  Signor  Don  Marzio!..*.      .     .  ' 
D.Af.  Chi  fono  colotb  ?  •  ,  • 

Trapm  Mi  pase  T  onorata  Famiglui .  '  ^ 

'       s  c  E      A  xm. 

PandoAUgaio  j  iBirri  ^  Capitahò  y  e  '  JèHi'*    -  - 
Pan^  OIgnor  'Don  Marzio  $  le  (ano  ohbUjikt0  v  ' 
DM.  xj  A  me?  Non  fo  nulk;-  - 
Pan.  Io  andérb  ferit  ili  Galera»  fiia:Ia''fila.'4iilgua  melila 

la  Berlina  •        va  ^  so  i  Birri. 
Cap.  Si  Signore  ,  T  ho  trovato  ,  che  na^ìpondeva  ié  carte.* 

a  Don  MxrT^io ,  e  parte  •    *  • 
Trap.  Voglio  andarvi  dietro,  per  vedere  dove  va.  parte. 

-SCENA  XIV. 


Don  Marcio  Jblo . 
DJd,  Diavolo  »  Diavolo  !  Che  ho  io  fatto  ì  Colui  » 

\J  che  io  credeva  un  «Signore  di  conto  ^  €ra  '  un 
Birro  traveftito .  Mi  ha  tradito ,  mi  ha  ingamiacb  •  (o 
'Con  di  buon  cuore  ;  dico  tutto  con  facilità  • 
.  S   C  E  N  A  XV. 

Ridolfo  ,  e  Leandro  dì  Cafa  ddla  BaUerìna  {  e  détto .  ' 
Ridé  T^kavo  ;  cosi  mi  piace  ;  chi  intende  la  ragione  fa  co- 
J3  nofcere  ,  che  è  uomo  di  garbo  ;  finalmente  in  que- 
Ao  mondo  non  abbiamo  altro  ,  che  il  buon  nome  ,  la 
fama  ,  la  riputazione  .       a  Leandro  . 
Lean.  Ecco  li  quello  ,  che  mi  ha  configliato  a  partire  . 
Bid,  Bravo  ,  Signor  Don  Marzio  ;  ella  dà  di  quefti  buoni 
configli  ?  In  vece  di  procurare  di  unirlo  con  la  Moglie ^ 
lo  perfuade  abbandonarla  ,  e  andar  via?  • 
D.M.  Unirri  con  fua  Mog^e^£^impo^fib^i«^.llon  kvtfìie 
con  lui .        '  *      •  J  ^ 

JUd.  Per  me  è  ftato^  poflbile  ;  io  Mn-  quattro  parol»  t*  ho 

perfuafo  .  Tornerà  con.  la  MogKe.  .  ' 

Leon.  (  Per  forca  per  non  eltcr  precipitato  .  )      dn  fe  ,  - 
Rid^  Andiamo  a  ritrovar.  .Ja  Signora  Placida ,  che  è  qui  dal 
.  Barbiere  .  ' 

DM. 
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DM,  Andate  a  ritrovare  quella  buona  razza  di  voilra  Moglie  • 
It^  Signor  Don  Marzio ,  vi  dico  in  confidenza  tra  voi , 
e  mescile  iiete  una  gran  Jiagiia  catti¥a,  intradal 
Barbkn  con  Ridolfo  . 

SCENA  XVL 
Don  Marp§  ^  poi  JRìdolfo  • 
DM.QT  lamentano  lUffla  nna  faigua,  e  a  me  pare  di  parlar 
3  bene  •  E'  véro ,  che  qwcke  Totfea  dico  di  qiiedo, 
e  di  quello  ,   ma  credendo  dire  la  verità ,  non  me 
ne  aftengo .  Dico   facilmente  quello  che  fo  ;  ma  lo 
faccio  ,  perchè  fon  di  buon  cuore  . 
Rid.  DaUcL  Bottega  del  Barbiere ,  Anche  quefta  è  accomodata. 
Se  dice  davvero  9^  è  pentito.  Se  finge ,  farà  peggio 
per  lui . 

ÙM.  Gran  Ridolfo  1  Voi  fiate  qoeUo,  che  ùufce  i  Ma- 
trimoni . 

RU.  £,eUa  è  quello ,  che  cet;fa.  di  diiiinirli  • 
i>*M.Io  ho  iatM>  per  far  bene. 

KL  Ori  pei^  mw  ^  non  ptiii  nuu  fberar  di  fiir  bene  « 
Non  s'  ha  mai  da  hifingsofi ,  che  ih  una  cofa  cattiva^ 

ne  poda  derivare  una  buona  .  Separare  il  Marito  dalla 

Moglie  ,  è  un'  opera  contro  tutte  le  Leggi ,  e  non  fi 

pub  (perare  ,  che  difordini ,  e  pregiudizi  . 
/)»Al.Sei  un  gran  Dottore  !  con  diffre^^o  , 

RU.  Ella  intende  più  di  me  ;  ma  mi  perdoni  »  la  mia  lin« 

gua  fi  regola  meglio  della  fua  • 
DM,  To  parli  da  temerario  • 

Mi  compatifca ,  fe  vuole  ^  e  le  non  ruofe ,  mi  levi 

la  Tua  protezione* 
DM.  Te  la  leverò  »  te  la  leverò .  Non  d  verrò  più  a 

quefta  taa  Bottega . 
iW..(Oh  U  Gel  b  volefte!)       da  . 

SCENA  XVIL 

Un  Giir^onc  della  Bottega  del  Cajfèy  e  detti» 
Olgnor  Padrone  ,  il  Signor  Eugenio  vi  chiama,  rùirn» 
Rid.  |[j  Vengo  hiljito  ;  con  fua  hcenza  .     a  D.  Marcio  • 
^•Ai.Kiverifco  il  Signor  Politico.  Che  Cf|(La  guau«gu*cc  in 

quefli  voilri  maneggi  ì 
lUi  Guadagno  il  mLrrto^.di  far  dei  bene  ;  guadagno  l'ami* 
dzia  delle  Perfqoe  ;  guadagno  qualche  marca  d*  ono* 

P  te. 
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re  9  che  ftimo  fopra  tutte  le  coie  del  ]xuhkUi««imm 

Bottiga  • 

i>.iVi.  Che  pazzo  !  Che  idee  da  miniftrOt  da  Homo  di  con- 
to !  Un  Caffettiere  £i  T  uomo  di  maneggio  !  E  quanto 
s'aiFatica!  £  quanto  tempo  ri  mette!  Tutte  coft» 
ch'io  le  avrei  accomodtte  ìk  un  quarto  d'ora* 
SCENA  m 

Kdolfo  9  Eugenio  ,  fltioria  id  'Caffè  ,  t  D.  Marcio, 
DM.  (      Cco  i  tre  pazzi.  11  pazzo  difcolo  ,  la  pazza  gelofa, 

e  il  pazzo  gloriofo  .  )       da  fé, 
EiJ,  In  verità  provo  una  confolazione  infinita.  aVìtt, 
Viit,  Caro  Ridolfo ,  riconofco  da  voi  la  pace  9  Ja  quiete  » 

poiTo  dire  la  vita  . 

Credete  , amico  t  che  ero  ftufo  di  far  queftavita,ma 
non  iàpcvo  come  firn  t  a<di^ccarmi  dai  vh).  Voi  fia« 
te  benedetto  ,  m*  avete  aperto  gli  occhi  »  e  up  poco  coi 
*  voftrì  configli ,  un  poco  eoi  vi^ri  lunproveen,  un  po- 
co colle  buone  grazie,  un  pòco  coi  benefizj  ;  mi  avete 
ilhiminato,  mi  avete'  fatta  arrofliret  fin»»  imaltr'u^ 
mo  9  e  {pero  che  fia  dui%biie  il  mio  cambiamento ,  a 
noftra  confolazione  ,  a  gloria  voftra  ,  e  ad  efempìo  degli 
uomini  favj  ,  onorati ,  e  dabbene  ,  come  voi  fiete  • 
Rid,  Dice  troppo ,  Signore  ;  io  non  merito  tanto  . 
Ut,  Sino  eh'  io  farò  viva ,  mi  ricorderò  Tempre  del  bene 
■  —  che  mi  avete  iatto .  Mi  avete  reitituito  il  mio  cara 
•  Conforte  ,  il  mio  bene  9  1'  anima  nùa  ,  T  unica  cofa  9 
che  ho  di  piacevole  in  queflo  Mondoé  Mi  ha  coftato 
.  tante  lagrime  il  {>rénderlo  9  .  tante  me  ne  ha  coftato  il 
perderlo  ^  e  molte  me  ne  cofta  il  tiacqniftarlo  ;  ma 
iraefie  Ano  lagrime  di  delceiza ,  lagrime  d' amore  9  e 
dì  tenerezza ,  che  m' empiono  l' animai'  di  diletto  ,  die 
mi  fanno  fcordare  ogni  affanno  paflkto ,  rendendo  gra« 
*     zie  al  Cielo  »  e  lode  alla  voftra  pietà  • 
Rid.  Mi  fa  piangere  dalla  confolazione  •  * 
Z>.  Ai.  f  Oh  pazzi  maladetti!)  Guardando  [mffiCwP  occhiai* 
Eug.  Volete  ,  che  andiamo  a  Cafa  ? 

Vbt*  Mi  difpiace  t^ih' io  fono  ancora  tutta  lagrime  9  arru& 
f^ta  9  e  fcompofia .  farà  mia  Madre  9  e  *analclie 
altra  mia  Parente  9  ad  afpettaimi  ;  non  TOfiii  9  che 
mi  vedeflèro  col  piallo  agli  occhia 
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Eug.  Via  racchetatevi  ;  afpettiaitio  un  poco  • 

Viic,  Ridolfo  non  avete  uno  ipccchio  ì  Vorrei  un  poco 

vedere  come  fto .       .  ' 
DM*  (Suo  Marito  le  avrà  guadato  il  Tuppè.)  dafc^coW 

OcchialettJ  .  * 
BiL  Se  fi  vuol  guardar  nello  Specchio  t  andiamo  quiibpra 

nei  Camerini  del  giuoco* 
£u^.  No ,  là  dentro  non  vi  metto  piii  il  piede  • 
Ria,  Non  fa  la  nuova  ì  Pandolio  è  ito  prigione  • 
Eaf.  Sii  Se  lo  meriu Briccóne  1  Ma  ne  ha isingiati tanti ^ 
Vm.  Andiamo  caro  Contorte  • 
Eag.  Quando  non  vi  è  nelftite  f  andiamo  •  • 
Vut.  Cosi  arniffataì ,  non  mi  poflb  vedere  •       aiM  ndU 

Bottega  del  Giuoco  con  allegria  . 
Zag^  Poverina!  Giubbila  dalla  confolazione  !  entra  come  [opra 
RU»  Vengo  ancor'  io  a  fervi rgli .  entra  come  /opra.  . 

SCENA  XIX. 
Don  Marcio ,  poi  Leandro  ,  e  Placida . 
AJUL  TO  Co  perchè  Eugenio  è  tornato  in  pace  con  fua 
X  ^^S^^^  '        ^  fallito ,  e  non  ha  più  da  vivere. 
Là  Moglie  è  giovane ,  e  bella  • •  Non  i*  ha  penfiita 
•  male  ,  e  Ridolfo  gli  farà  il  metsitto . 
Zm.  Andiàmo  dunque  alla  Locanda  y  a  prendere  fl  voftro 

piccolo  bagaglio  .      ufcendo  dal  Barbiere  • 
Vk.  Caro  Marito ,  avete  avuto  tanto  cuore  d*  atlibandonamll? 
ha.  Via  non  ne  parliamo  più .  Vi  prometto  di  cambiar  vita 
P/a.  Lo  voglia  il  Cielo  .  avvicinano  alla  Locanda  , 

DM.  Servo  di  Vofuftriffima  Sig.  Conte,  a.  Leandro  burlandolo. 
Lea.  Riverifco  il  Signor  Protettore  ,  il  Sig.  Buona  lingua 
P-M.  M*  inchino  alla  Signora  Contefla  .   a  Placida  deridendola . 
Serva ,  Signor  Cavaliere  delle  Caftagne  fecche.  mnt 
in  Locanda  con  Leandro. 
DM.  Anderanno  tutt'  e  due  in  Pellegrinaggio  a  battere  h 
birba  •  Tutta  la  loro  entrata  confifte  in  un  macao  di 


5  C  E  N  A  XX. 

wr€  tUafineftra  ,  Dòn  Marito  ,  poi  U  Camiritri  ii  laeanJUt  1 
<  I    Arèliegrina  è  tornata  alla  Locanda  con  quel  dtf- 

,1>  j  graziato  cfi  Leandro  .  S'  ella  ci  fta  troppo  me  ne 

X^dQ  ailbtutameate  di  quefta  caia  w 

P  a  P  JW. 
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D.M.  Schiavo  »  Sigaora  Ballerina .  coiT  òcchiaUtio . 

Lif.  Ehi.  Crnewt^  UCamirUre  rfce  daUaLoeandaper'  fio  affarti 
Cam.  Signora  . 

Lif  Mi  maraviglio  del  vpibo  Padrone  t  che  tenga  nella  fua 

Locanda  una  tal  fona  <B  gente  • 
Ctfirt»  Di  chi  intende  parlare  ^ 

Lif  Parlo  di  quella  PeDegrina ,  h  quale  e  una  donna  di 
mal'  affare  ^  e  in  quefti  contorni  non  ci  fono  mai  fiate 
di  quefte  potcherie  .  il  Cameriere  parte  . 

_   .SCENA  XXI.  ;  • 

Placida  dalla  fineftra  di  Locanda  ,  e  detti  . 
Pia»  |.^H  ,  Signorina  !  Come  parlate  de*  fatti  miei  ?  Io  fono 
l^j  una  donna  onorata.  Non  fo  le  cosi  fipofla  diredi  troii 
tif  Se  foAe  una  donna  onor^ata»  non  anderefte  pel  Mondò. 

birboneggiando  • 
D'ALAfcoUx  »  e  offenda  di  quà^  e  di  là  coKoceUaUuo  ,  e  rìde* 
Pia.  Sono  venuta  in  traccia  di  mio  Marito.  "  * 
lÀf.  Si ,  e  Panno  paflato  m  traccia  &  chi  eravate  ì 
Pia.  Io  a  Veneiia  non  ci  fon  piii  ftata .  * 
Uf  Siete  una  bugiarda  .  L'anno  paffato  avete  fatta  una  trifta 

figura  in  quefta  Città.  D.  Mariio  ojfcrva,  e  ride  come  fopra^ 
Pia.  Chi  v'  ha  detto  quefto  ?'  ' 
Lif  Eccolo  lì,  il  Signor  Don  Marzio  me  l'ha  detto* 
D.M.loì  Non  ho  detto  nulla. 

Pia.  lEgli  non  può  aver  detto  una  tal  bugia  ;  ma  di  voi 
sì  mi  ha  narrata  la  vita,  e  i  bei  coflumi  •  Mi  ha  egB 
informata  dell'  effer  voftro  »  e  che  ricevete  le  genti 
^  di  n^&ofto  per  la  porta  di  dietro  • 

JP^A/Jononj^ho  detto.  femprecMocchmktiùdiquà  ^e^BL 

P/tf.  Si  che  r  a^ete  detto . 

Lif  E'  poffibile ,  che  il  Signor  Don  Marzio  abbia  detto 
di  me  una  fimile  iniquità  ?  '  '  . 

DM.\i  dipo  ,  che  non  1*  ho  detto. 

SCENA  XXII. 
Eugenio  alla  fineftra  de^  Camerini  ,  poi  Ridolfo  da  altra . 
fitùU  9  poi  Vittoria  daW  altra  ,  aprendole  di  mano 
in  mano  ,  e  defti  a*  loro  luoghi . 
Eug.  or  ,  che  r  ha  detto  ,  e  l'ha  detto  aifche  a  me  ,  e  del- 
^  runa  »  e  dell*  altra.  Della  Pellegrina    che  è  fiatai 

1*  anno  paflato  a  Venexìa^  l)id>oneggtare ,  e  della 
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Ballerina ,  che  riceve  le  vifite  per  la  porta  di  dietro* 

PM.  Io  r  ho  fentito  dir  da  Ridolfo  . 

Jlid,  Io  non  fon  capace  di  dir  quefte  cofe  .  Abbiamo  anzi 
altercato  per  auefto  .  Io  fofteneva  1*  onore  della  Signo- 
ra Lifaura  ,  e  y .    v*kva  ^  che  ioiTe  una  D9nna  cattiva. 

pf  Oh  difgraziato! 

DM,  Sei  un  biliardo  • 

l^ut.  A  me  ancora  ha  dettpf  die  mio  Marito  tenera  pra- 
tica coll«|  Ballerina ,  e  colla  Pellegrina  ;  e  iqé  T  |ia  di* 
pìnte  per  dpe  icelkratìffime  fenvnine  • 

PIm.  Ah  iceUerato  I 

IMi  Ah  maladetto  ! 

SCENA    xxra.  • 

Zeandro  fuUa  porta  della  Locanda  ^  e  detti . 
Lcajt,  O  Ignor  sì ,  Signor  sì ,  V.  S.  ha  fatto  nafcere  mille 
^  dìfordini  ;  ha  levata  la .  r^utaùone  colla  fna  lior 

gua  a  due  donne  onorate  . 
D.M.  Anche  la  Ballerina  onorata  ì 

Tale  mi  vanto  di  effere  •  L' amicizia  col  Signor  LeaiH 

dro  non  era ,  che  diretta  a  /pofarlo  t  non  Sbendo  9 

che  egli  avefle  altra  moglie . 
fla€.  La  pnoglie  VhaLf  t  fono  io  quella* 
luau  E  te  aveffi  abbadato  al  Signor  Don  Mardo  ^  V  «Vrei 

nuovamente  sfug^ta  . 
fUc.  Indegno  !  ' 
Idf  Impoftore  ! 
Vin,  Maldicente! 

Ciarlone  ! 

D*M.  A  me  quefto  ?  A  me  ^  che  fono  T  uQmp  ^iì*  pno- 

rato  del  Moi^do? 
ì^'Vtt  edere .oijprafto  non  bafta  Qon  rubare,,  ma ,biib' 

gna  anche  t»t{ar  bene,  '  . 
DM,  Io  tUm  bo  mai  commeiT^  una  mala  azione. 

S  C  -E  N  A  XXIV. 

'      •      ^  Trappola ,  e  detti 

Trap.'Ti,  Signor  Don  Marzio  V  ha  fatta  bella . 
W.  X  Che  ha  fatto  ? 

Trap.  Ho  fatto  la  fpia  a  Mefler  Pandolfo  ,  V  hamjo  legato, 

e  fi.  dice  ,  che  domani  lo  frufleranno  . 
^d,  Jk>  Spione  !  Via  dalla  mia  Bottega .  pan^  dolici'  fmcjlra . 

P  j  SC£- 
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LA  BOTTEGA  DEL  CAFFÉ' 

SCENA  XXV. 
Il  Garrone  del  Barbiere  ,  e  dcui . 
Corc-OIgnor  Spione,  non  venga  pi^  a  taHi  fare b barba 
.  ^  nella  noÀra  Bottega  .       entra  nella  Jua  Boueza* 

S  C  E  N  A  U  L  T  I  M  A . 
JZ  Camerieri  deUa  Locanda  »  e  detti  • 
Cam.  OIgnor  Spione  ,  non  venga  piì(  a  far  definari  aflaxio» 
ftra  Locanda.  entra  nella  Locanda . 

jUtf/i.  Signor  Protettore  ;  tra  voi  e  me  in  confidenza  ;  far  la 
ipia  è  azione  da  briccone  .  entra  nella  Locanda  » 

Plac.  Altro  ,  che  Cavagne  fecche  !  Sign9r  foffione  • 

pane  dalla  fineftra . 
lif.  Alla  berlina  ,  alla  berb'na  .  parti  dalla  fineftra  • 

Vi$t*  Oh  che  caro  Signor  Don  Marzio  1  Quei  dieci  Zecchini  » 
che  ha  preflati  a  ^MO  Mafito»  jaranno  flati  una  pag^ 
di  efploratore  .  parte  dalla  fineftra  . 

Eng*  Riyerifco  il  Signor  Confidente  .     parte  dalla fyieftra  • 
Trav.  La  fo  riverenza  al  Signor  Referanflano  ;  ema  in  Bpa^ 
DM.  Sono  ftordito  »  (ù^  avvil}tp  t  non  lo  in  ^pal  Mondo 
mi  fia  •  Spione  a  me  )  A       Spione  ?  Per  avere  (vela* 
to  accidentalmente  il  reo  coftnme  di  Pandolfo  farò  im- 
putato di  Spione  ?  Io  non  conofceva  il  birro  ,  non  pre^ 
vedeva  V  inganno ,  non  fono  reo  di   quefto  infame 
delitto  .   Eppur  tutti  m' infultano  ,  tutti  mi  vilipendo* 
no  f  niuno  mi  vuole ,  ognuno  mi  fcaccia  •  Ah  sì  han* 
no  ragione ,  la  mia  lingua  ,  o  prcilo  ,   o  tardi  ,  mi' 
doveva  condurre  a  <{uakhe  gran  precipiùp.  Ella  mi 
ha  acqniftara  T  infamia ,  che  è  il  peggiore  de'  mali  • 
Qui. non  lem  il  giufHfìcarml .  Ho  perduto  il  cn^ 
tBft  non  lo  rìacquillo  mai  piU^.  Ander^  via  di  oue* 
fta  Gnà  ;  partirò  a  mio  difpetto ,  e  per  cauf^  delta^ 
mia  trifla  bneua;  mi  priverò  di*  un  paeffc  ^  in  cui' 
tutti  vivono  bene  ,  tutti  godono  la  libertà ,  la  pa^  ^ 
il  divertimento  ;  quando  Simo  efTere  prudenti  ,  cau<^ 
ti  f  ed  onorati  •  forte  • 

• 

Fiw  della  Commedia .  * 
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NICCOLO*  BARBARICO 

NOBILE  PAT^JZIO  V^ETO 


M  unti  Mi^i  PMdMtd   wèÌ  a         mMàù  (mù  df 

V.  E, ,  mi  Atfnna  henignamtntt  conctjfo ,  che  de  i 

Noni  kro  frtgiar  U  Optrt  mit  potcjfi  ,  non  diffidò  ,  cht  fmil 

gréi^  ifoglia  i^émdh  aeeerdarm  t  M»  V.  pMcdià  in  todifa 

Ì9fù  tfemplart  convirfa^ìone ,  ho  fmprc  ojftrvato  tignare  unm 

efattijfuaa  unifiniUà  di  fuififn  .  Ma  ficcom  io  ùafcheiiOQ 

£  Im  mmmkmfi  in  fmmo  grado  una  inrtuofa  modeftia ,  per  " 

ragione  di  cui  ho  dovuto  aftenermi  dal  pubblicare  i  meriti  ^  e  i 

frep  9  •  la  $ra$dqj^  di  tante  iUnfiri  FamigUi ,  di  tante  eroi'' 

iko  Poffino'f  la  pjfa  legge  ojfemm  k  deggìo  onAo  in  quo* 

fia 
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fia  mia  upùli0mi  LctUr(U%  Ì4  ^ul  fen^a  un  tal  freno  potrà 
JifiiHdermi  fta{a  fine  ni  i  nurm  4i  K  JLf  t  in  qudli  éiUa 
fua  antichìJJimcL  Cafa,  .  Conto  per  nulla  tutti  i  favori  Jelts 
Forruna  »  n  fronte  di  quejlo  ,  d*  effere  io  protetto  ^  d 
roffifuiritwfit  OMM^^^  dli  Al^o^^ 

ventura  pregando  p  fon  ceno  del  favore  di  tutti  i  mei  Protet- 
tori, 

A  9.  E,  y  che  cot^  tal^  thm  h$tdgnmm$è-  nà  onora  » 
queJU  Commedin  mia  raccomando*  Ella  ha  per  tkoto  il  BIA 

CIARDO ,  titolo  ,  che  fo  per  prova  efferle  odlofo  fopra  ogni 
altra  abborrita  c(\fa  del  Mondo.  Pure  cotal  Commedia  non  U 
di/piacque  ;  forfè  appiatto  per  quefto  ^  pudA  il  BttfMtào  i 
f coperto  9  e  la  verità  finalmente  trionfa  • 

Niuno  certamente  potrebbe  ^  ^  eh*  io  mentijji  lodando  in 
V.  E.  la  Virtkp  la  PruÌ€n3(a^  la  JUligiont^  la  fonema  Ut 
animo ,  la  Soavità  de*  cofiumi .  Potrei  effere  bensì  rimprovera» 
to  di  non  ojfervart  la  Ugge ,  che  da  principio  diffi  venirmi 
dalla  Vofira  moderazione  impofia^  che  peri  confidkrando  h 
ancora  ,  che  gP  infiniti  meriti  Voflri  fono  hafiantenunte  palefi  ^ 
e  che  ferba  a  quefii  l*  Augufia  Patria  la  ricompenfa ,  impic 
gherò  folttuuo  quefte  ulttme  righe  a  fupplicare  P  £•  K  del  ftta 
henigniffmo  Patrocìnio  e  d*  impetrarmi  vieppiù  quello  degi! 
EceeUentiffimi  miei  Padroni  »  ed  Amici  Vofbi  in  m  HpifO^  in 
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IL  yaloroib  Pìmr§  CanuRo  »  colla  pHi  ingemiità  del 
Mondo  ha  confeflato  al  Pubblico  aver  lavorato  il  Tuo 
Bupardò  fui  modello  di  quello^  che  fu  attribuito  in  Ifpa* 
gni  a  Lope\^  de  Vcga ,  qunntlmque  un  altro  Autore  ^a- 
gnnolo  lo  pretendeiTe  per  Tuo  • 

Io  con  altrettanta  fmcerità  Tvelero  a  mi^i  Leggitori 
aver  il  foggetto  della  prefente  Commedia  tratto  in  parte 
di  qnelh  del  fopradetto  Carmlio  •  Vanta  i*  Autor  Francefi; 
mr  coodotto  V  Optra  fila  eoa  quella  varietà  nelT  intrec« 
do  '»  che  pili  fi  parve  adattata  algofto  delia  na:uone»acui 
doveva  rappre(èntarfi  •  Tanto  ho  fatto .  io  nel  yahmi  di, 
m  tal  reggette  :  ièrvito  appena  mi  feno  delT  Argomaito  ; 
feguit6  ho  in  qualche  parte  P  intreccio;  ma  chi  vorrà ii& 
contrarlo ,  dopo  alcune  Scene  ,  che  fi  fomigKano ,  troverà 
il  mio  Bugiardo  affai  diverfo  dagli  altri  due  ;  tahnentechè 
avrei  potuto  'darmi  merito  deli'  invenzione  ancora  ,  fe  fo- 
pra  un  tal  punto  non  foffi  io  ailai  icrupolofo^  e  nemicif^ 
iimo  di  qualunque  irapoilara. 

Pur  troppo  nella  edizione  di  Vene^,  iUmpandofi  dal 
Bettinelli  le  mìe  Commedie ,  fenza  le  piccole  mie  Prefazio* 
ni» e  iioi|  leggendofi  quefla  tale  premeffa  a),  mio  BufMrès^ 
non  mancfaènT  chi  dirà  il  Bugiardo  irfGBsr.  io.  medcfimo  »  ai»- 
rog^domi  1*  aknii  merito  9  e  F  ahrw  fiitica  ;  ed.^oico  k 
neceffità  de*  miei  ragionamenti  al  Lfltore ,  la  tpinftn»da^  * 
qua£  fa  difetto  notabili iTimo  nella  prenarrata  Edizione . 

Io  per  altro  ,  come  diceva ,  ho  dato  un  giro  aflai  più 
brillante  ad  una  tale  Commedia  .  Ho  poAo  al  confronto  dell' 
Uomo  franco  un  tìmido ,  che  lo  fa  rifaltare  .  Ho  pofto  il 
Mentitore  in  impiE^  molto  ardui  9  a  difficili  da  fuporare  » 
per  ma^ormcnte  mtralciarlo  nelle  bugie  medefime  »  le  quali 
^0  per  natura  così  feconde,  che  una  nt  ftol piodur  piìl 
i  cento,  e  Fune  han  Infogno  delle  altre  per  (bftenerfi» 

n  SmuQ  è  forfè  la  parte  piìi  rìdici^  della  Commedia. 
Le  Ictrire  a  Pantaloni  ^  e  a  Ldto  dirette  accrescono  P.im- 
^Vttto ,  e  hi  ibfpenfione  t  Tmt.  a9Ìè  da  me  inventate ,  le 
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Saab,  poterano  danni  ftiliciei^e  materia  una  Cornine* 
ia ,  che  fi  potefte  dire  tutta  mia  ;  ciò  non  oftante  ,  fapen- 
do  io  d*  aver  fatto  ufo  del  foggetto  clelP  Autore  Francefe , 
non  ho  voluto  abufarmene  ,  e  Dio  volefle  ,  che  cosi  da  tut- 
ti, fi  praticaffe  ,  che  non  fi  vedrebbono  t^n^  (nachere  9  tanti 
rapexzamenti  p  t^ate  manifei^e  ùnpoAure*         . ,  '  :. 


PERSONAGGI. 

Il  Dottor  BALANZONI  Bolognefe  Medico  in  Venexia* 

ROSAURA  )  . 
BEATRICE  )  ^^"^  ^«"^^  • 
COLOMBINA  loro  Cameriera  . 

OTTAVIO  Cavalier  Padovano,  Amante  di  Beatrice. 

FLORINDO  Cittadino  Bolognefe  ,  che  impara  la  Medici- 
na y  e  abita  in  Cafa  del  Dottore  ;  Amai^te  timido  di 
Rofaura  •  '       •  . 

BRIGHELLA  fuo  Confidente  . 

PANTALONE  Mercante  Veneziano  Padre  di  * 

LELIO  il  Bugiardo  . 

ARLECCHINO  fuo  Servo.  - 

Un  Vetturino  Napolitano. 

Un  Giovine  di  Mercanta. 

Un  Portalettere. 

Una  Domn ,  cbe  canta .  ^  . 

Suonaforì . 

Barcaiuoli  di  Peota. 

barcaiuoli  di  Gondola .  .     v  . 

Ia  Commedia  &  ntpprefenu  in  V^nekia  , 
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IL    BUGIAR  BO- 
AT TO  PRIMO 

SGENAPRIMA. 
Notte  con  Luna* 
Strada  con  yediita  del  Canale  .  Da  una  parte  ,  la  Ca£i  d«l 
Dottore  con  nn  Terrazzino  »  Dall' altra  y  Locanda* 
con.l'  infegna  dell'  Aquila. 
ìtdt  al^ar  della  Tenia  »  i^edefi  ^na  Peota  illuminata  ,  difpofia 
per  una  Serenata  t&n  deiitro  i  ^>Stmnatori  «  ed  una  Pènna 

■  che  canta  .  £i  Suonatori  fuonam  ima  Sinfonia  « 
Fbfrìndo  ,  e  Brighella  in  Terra  da  un  lato  della  Scena  • 
Rofanra  ,  e  Beatrice  vengono  fui  Tcrrai^ino  » 
fio,  ^^"^  Sferva  ,  ofTerva  Brighella  ;  ecco  la  mia  cara  Ro- 
■       ■  faura  fui  Terrazzino  con  fua  Sorella  Beatrice  ; 
X^"^^  fono  venute  a  godere  la  ferenata  .  Ora  è  tem- 
po,  eh*  ìft  &cda  cantare  la  Canzonetta  »  da  me 
compofta  9  per  iipiegare  con  efla  a  Ro£itira  r  affetto  mio  • 
tti.  Mi  non  ho  mai  più  viflo  un  amor  pHt  cùriolb  del  vo- 
ftro  9  Vufìgnorìa  ama  teneramente  la  Signora  Roiknra  ; 
el  ghe  ila  in  Caia  ^  ftcemlo  pratica  de  Medicina  coi  Sior 
Dottor  Padre  della  Ragazza  *  el  gh*  a  quanto  comodo 
d  voi  de  parlarghe ,  e  in  vece  de  farlo  a  bocca  ,  ci 
voi  {piegarfe  con  una   Serenada  ,  el  voi  dirglielo  con 
una  Canzonetta  ?  Eh  no  la  butta  via  el  fo  tempo  così 
miferamente  .  La  parla  ,  la  fé  fa^za  intender  ,  la  Ten- 
ta T  in  clinaiion  della  Giovine;  e  fe  la  ghe  corrifpon- 
de ,  allora  po  la  ghe  fsizza  delle  .  Serenade ,   che  al- 
manco no  la  batterà  via  cosi  maiamenit  i  io  bezsi  • 
fio.  Caro  Brighella  ;  te  V  ho  detto  altre  volte  :  non  ho 
coraggio*. jALmo  Rofimray  ma  non  trovo  la  via  di 
piegarmi ,  che  P  amo  •  Credimi  ^  fe  a  faccia  a  faccia 
giaageffi  a  dirle  qu^hè  'co(à  ddT  anuM  r  mio  9  mon- 
tei  di  roflbre . 

Donca  la  voi  tirar  avanti  così  ?  Penar  fenza  dirlo  ? 
Animo,  va  alla  Peota,  e  ordina,  che  fi  canti  la 
.  nuova  mia  Canzonetta  .  ' 
La  me  perdona  .  Ho  fervido  in   Bologna  fo  Sior  Pa- 
rko  vifta  a  nafcer^e  ghe  vojo  ben*  Siben 
w       .  «he 
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che  adtflb  in  ila  Città  fenrb  un  étto  9  €•  la  ìnede 
eliat  me  par  de  veder  el  mio  Patron  9  e  qaelle  ore, 
che  poflb  rohof  le  impiego  Viokmderai  • 
Fh.  Brighella ,  ft  no  vuoi  bene ,  fa  tpelh  »  che  ora  ti 

ordino  ;  va  alla  Peota  ,  e  di*  che  fi  canti  • 
Bri,  La  fervirò  come  la  comanda .  ' 
Fio,  Mi  ritirerò  dietro  di  queiìa  Ca&r 
SrL  Perche  ritirarfe  ? 
Fio,  Per  non  effer  da  nefTuno  offervato . 
Bri.  (  Oh  che  amor  ilravagante  I  Oh  che  Zovene  fatto 
allVant^al  A  i  noftrì  di  &  ae  trova  pochi  de  fta 
forte  de  mamitialucchi .     /  mwia  vcrfo  la  Peota  •  * 
Fh*  Cara  Rofiiura ,  tu  fei  T  amma  mia  »  Tu  fei  1*  unica  mia 
fteranza  •  Oh  iè  fiipeffi  quanto  ti^  amo  l  Si  riàra  •  / 
àtmium  ndla  Peota  ^  fuonatw  U^morH^lo  dtUa  Cariba* 
fMM  9     U  Donna  dalla  fteffa  JPWtf  coma  ^ome  fegue . 
Idolo   del  mio  cuor 

Ardo  per  vti  d*  amor , 
E  Tempre  ,  o  mia  fperanza  » 
S'  avanza  el  mio  penar» 
.  Vorria  fpiegar ,  o  cara ,  * 
La  mia  padion*  amara; 
Ma  un  certo  non  fo  cKe.**«». 
Ngn  fo ,  fe  m'  tnteadè  » 
F4  che  am  fb  parlar  « 
Quando  lontana  sè , 
^  Qii^n^      «ne  vedè  , 

Vorrfa  fenza   parlarve , 
Spiegar  ve  el  mio  dolor  y- 
Ma  co  ve  fon  arente  , 

Non  fon  più  bon  da  gftente* 
Un  certo  non  fo  che,.-*. 
Non  fo  «  fe  m' intende 
Me  fa  ferrar  el  cuor  *. 
Se  in        Ine  vardè 
Furfi  coenofcerè 

Siel  barbaro  torment»  ,  « 
e  ftnto  in  tei  nno  fen . 
Difimibr  vorria 
Le  cruda  pena  mia 

Mi 
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ATT©  primo; 

"  ..  Ma  un  certo  no  fo  dw •  •  •  •  . 
No  fo  ,  fé  ih'  ìntcndè  , 
Me  iKfe  el  te  Tol  hm. 
-  Mìo  j>riiiio  tmor  iè» 

É  t.  ultimo  fati,  i 
£  6  ho  da  marìdarmeit 
Spo&rme  voi  con  vii  ; 
>Ma  cara  femo  preflo...» 
Vorave  dir  el   refto , 
Ma  un  certo  non  fo  clie*««« 
No  fo ,  fa    m'  imendè 
No  vuol,  che  diga  piii« 
Fcao  la  note»  •  P  di 
Per  Tk  iempre  così 
Sta  pena  ( le  ha  da  dilla») 
Soimia  piii  no  fe. 
Donca  per  rénediarla 
Cara  convien ,  che  park 
Ma  un  certo  no  fo  che .  •  •  • 
No  fo  y  fe  m'  intendè  , 
Fa  che  parlar  no  fo. 
Santo  che  dife  amor  : 
Lafla  Ao  to  rofTor, 
£  ipiega  quel  tormento» 
Che  drento  in  cuor  ti  ^*  è  • 
Ma  fe  a  parlar  me  provo 
Parole  pih/  no  trovo  » 
E  un  certo  no  lo  che ...  ; 
.No  io  ,  fe  m'  intendè , 
Par  troppo  m'  ha  incantà . 
Frattanto ,  che  fi  canta  la  Can{onetta  ,  efcono  ttSó  »  ti  Ar- 
Uechino  dalla  Locanda  y  c  Jlanno  godendo  la   Serenata  • 
Terminata  Ut  Catifptutta  »  k  fuoaaiori  fiéQMUiQ  ^  €  la  Pù^ 
ota  parte  . 

Bri.  EU  contenta  ì     ^am  •  fk^ùub  •  • 

fìè^  Sono  tontentiilimo  • 

^it.  Eh  andada  ben  } 

fb*  Non  poteva  andar  meglio^ 

tri.  Bb  SSora  RoAnra  no  fa  »  chi  gh*  ahbia  §mo  ftt  ^ 

Muda. 
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fior.  Ciò  non  m' importa  ;  mi  bada  ,  che  T  abbia  ella  godati  • 
Brìg.  La  vada  in  cafa  ,  la  fé  fazza  veder  ;  la  fazz^  ^W^^ 

co  fofpettar  »  che  fta  finezza  vegna  da  V.  S. 
fhr»  U  Cido  me  ae  liberi  •  Anzi  per  non  di^  iolpetto  £ 

d^y  vo  per  di  quà  .  Faccio  ua  gprot  cd  entro  ine»» 

fii  per  f  ^altn  .porta  •  Vieni,  con  me  • 
Brìg.  Vegno  dove  la  voi  • 

Fior.  Qnefto  k  il  vero  amore  «  AsMir  (énza.  dirlo .  partono  • 

S  C  E  N  A  IL 

Ltllo  ,  t  Arlecchino  ,  Rofaura  ,  «  Beatrice  fui  Terrazzino  . 
A^He  ne  dici  Arlecchino  eh  ?  Bel  paefe,  eh  è  que- 
\^  j  fta  Venezia  !  In  ogni  ftagione  qui  fi  godono  diver- 
timenti .  Ora  che  il  caldo   cniama  di  notte  tempo  al 
reipiro  y  ù  godono  di  quefle  belliilìme  Ser^ute  • 

Ari.  Mi ,  {la  fetenada  no  la  (Umo  un  ioldo  • 

Lei.  No  ?  Perchè  ? 

Ari.  Perche  me  piaie  le  ferenade  «  dove  ie  canta ,  e  ft  mifoa  ». 

LeL  OiTerva,  ouerva  »  Arlecchino  quelle  dne  figaorc^  che 
ibno  fn  croel  terraziino«  Le  ho  vedute  anche 
fineftra  della  mia  camera  ,  e*  benché  foflir  ndP  imbm* 

nir  della  fera  ,  mi  parvero  belle . 

ArL  Per  Vufion'a  ,  tutte  le  donne  le  fon  belle  a  un  mo- 
do .  Anca  la  Siora  Cleonice  in  Roma ,  la  ve  pareva 
una  Stella  ,  e  adeffo  T  avi  laffada  . 

LeL  Non  me  ne  ricordo  nemmeno  più  .  Stando  tanto  quel- 
le Signore  fui  terrazzino  ,  mi  do  a  credere  ,  cheinoa  ueno 
delle  pili  ritirate  •  Voglio  tentar  la  nua  ibrte  . 

Ari.  Con  patto  ,  che  ghe  disi ,  ogfii  quattro  parole  diefe  busie 

LeL  Sei  un  impertinente .  lo  ,non  dico  »  che  ipirìtofe  in- 
venzioni •        .         i  '  - 

Ari,  Fare/Ii  mejo  andar  a  caia  del  Sior  Pantatoilvoftro  Pad» 

X</.  Egli  è  in  Campagna  %  Qu  mdo  verrà  a  Ven^ia ,  w 
drò  a  ftare  con  lui . 

Ari.  E  in  tanto  voli  ftar  alla  Locanda  ? 

Lei.  Sì ,  per  godere  la  mia  libertà  .  E'  tempo  di  fiera  .  Tem- 
po d'  allegria  :  fono  vent'  anni ,  che  manco  dalla  mia 
cara  patria  .  OfTerva  come  dal  chiaror  della  Luna  pajono 
brillanti  quelle  due  Signore  •  Prima  d*  inoltrarmi  a  par* 
lar  conyettbt  bramerei  (apere  chi  fono.  Fa'  una  «cofa  , 
Arlecchino ,  .tr^'  alla  JLiOcanda  »  e  chièdi  ad  atomo  da' 

Ca- 
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Camemii  ^  ck»  totua     •       io»  belle»  ^  come  fi 
cfaìamaaa.  * 
Per  tutta rAa*  Mfete,  ghe^  ttii  inèfe  ; 
lei  Asàaum ,  «brigati  ^  e  ^  ti  i-atteodo  • 
jM,  Ma  fto  valer  cercar  i  fatti  di  dtri  .... 
Lei  Non  far,  che  la  coUera  mi  fpinga  a   badonarti  . 
Àrl.  Per  levarghe  V  incomodo  ,  vado  a  ^ervirla  .  entra  in  Locan. 
LtL  Vo*  provarmi ,  fe  mi  rietce  in  quefta  fera  profittarmi 

di  una  nuova  avventura  .    va  pdffe^giando  . 
RoJ,  £  vero  Sorella^  è  vero  «  JLa  Si^eiiata  non  poteva 

eiTere  più  magnifica . 
Atf*  Qui  d'intono  non  mi  pare  vi  fieno  perfone  «  che  me- 
•    ritino  tanto  ,  onde  «  hiflMo  che  fia  ftata  fatta  per  noi« 
Rtf  Almeno  fi  fiqpeflb  per  «piale  di  noi  »  e  da  chi  fia 
ftata  ordinata.  ' 
Bio,  Qoalicho  'incognito  aiiiante  ddle  voftre  belleaze  • 
A^OpHmoAo  ^mIcIk  •fl^reto  *  ammiralore  dd  voftro 
merito . 

Biiu  lo  non  faprei  a  chi  attribuirla  .  Il  Signore  Ottavio 
par  di  me  innamorato  ,  ma  s*  egli  avefle  fatta  fare  la 
Serenata  ,  non  fi  farebbe  celato  . 

Rof,  Nemmen'  io  faprei  fognarmi  T  autore  .  Florindo  non 
può  e&re  •  Più  volte  ho  procurato  dirgli  qualche  doi* 
ce  parola  ,  ed  egli  fi  è  (èmpre  moftralo  BfiBuqo  fauaore. 

Bea,  Vedete  m>Ìk  un  Uomo  i  che  «afiggia  ì 

^^f  Si,  e  al  hMBf  di  Lnna.paie  ben  veftito. 

AriecchÌÉO  non  toma  ;  nam  b  chi  fimo ,  uè  come 
regolarmi  •  Bafla  ;  (Urb  Cu  i  tennfaugenerah  •  )  da  fi 

«©/.  Ritiriamoci .  • 

Ai.  Che  pazzia  !  Di  che  avete  paura  } 

-W.  Gran  bella  ferenità  di  Cielo  !  Che  notte  fplendida  e 

quieta  !  Ma  !  Non  è  maraviglia ,  fc   il  Ciclo  ipitnde 

più  deir  ufato  ,  poiché  viene  illuminato  da  due  vag^ 

lime  Stelle!       verfo.U  JdVai^fiM  • 
Parla  di  noi.)       4^  Btmrii$* 
Bea,  (  BeUii&ma  l  Afcoldano  .  )       a  lUfama  * 
lA^  Non  vi  k  ptricoio.,  càe  1*  «nido  MUffo  ddia  Luna  ci 

offenda,  Mkhè  idtie  Sqli  asdoiti  ritcaldano  1*  aria. 
All'i  Qè.qiiah;he  pano»9  qaafaiht         Imi— nifw  )a 
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Mq/.  (  Parc.jiii  Giavmc  mplto  bea  fatta  ,  e  parla  ^flài  bene.  ) 
a  Siotr. , 

Ze/.  Se  noB  temeA  k  taecia  di  teiOfWMt  »  ardirei.  «ugiK 
rare  a  kr  Si^iorc  la  buona  aot^e*  .  . 

Rof  Anzi  ci  £a  troppo  osore .  . 

Lei.  Stanno  godendo  il  frcfto}  Ytramflni!»  la  ftigioa  lo  ri- 
chiede .  ^  '  ' 
Bea.  Godiamo  quefto  poco  di  libertà  per  f  affenaa'  di 

ftro   Padre  . 

Lei.  Ah  non  è  in  ^ttk  il  loto  Genitote  ?  • 

Bea.  No  ,  Signore  .  •    :  " 

Rof,  Lo  conolbe  lei  noftro  Padre? 

IM,  Oh  è  moito  mio  amigo  !.  Dove  à  andata^  fa  è  kcito 
faperlo  ì  *  ^ 

B»f*  A  Padova  per  vifitar  un  Infermo  •  i 

lei  (Sono  figlie  d'un  Medico.  )  Certo  è  un  grand' Uo* 
mo  Jl  Signor  Dottore  ;  è  Y  xmon  del  ne&xo  focolo . 

Bof.  Tutta  bontà  di  chi  Io  fa  compatire .  Ma  tft  Spazia 
chi  è  lei,  che  ci conofce ^  e  non  è  danMCOMlaiMr 

LeL  Sono  un  adoratore  del  voftro  merito.  . 

Roj^  Del  mio  ?  .  .  y.  \ 

LeL  Di  quello  di  una  di  voi ,  mie  Signore  . 

Bea.  Fateci  l'onore  di  dirci  ,  di  qual  di  noi  v'intendete. 

Ld,  Permettetemi ,  che  tuttavia  tenga  nafcofto  ua  tale  ar- 
cano .  A  filo  tempo,  mi  fpiegherò . 

Rof.  (  Quefto  voruà  una  di  noi  per  Cgìnfalte.  )  #  Seàtr. 

*«a,(Sa  il  Cielo  a  chi  toccherà?  tal  fortim.)»  Ropauri  i 
;  SCENA  HL 

Arrechino  dalla.  Lofonia ,  e  dati» 

Ari.  (  T^Ov'  el'  andà  ?  )  eercanio  Xjli*- 

Lei.  (         E  ^^^^      ^»  »^  kro  nome?  )  piam  0t 
chino  incontrandolo .  *        .  * 

Adii  So  tutto.  £1  Camerier  m'ha  dito  tutto.) 

Deh  (  Prefto  .  ) 

Ari,  (  Le  fon  Fie  d'  un  certo  . .  . .  ) 

Lei.  \  Non  voglio  faper  quefio .  Dimmi  il  loro  nome  •  ) 

Ari  (  AdefFo.  So  Pader  l'è  «a  Medico.) 

LeL  (  Lo  fi>^  Dimmi  il  loro  noine  »che  tufia  maladatto*^ 

ArL  (  Una  fe  chiama  Rofimra  9  e  T  altra  Bqttii^e.) 

Bafta.  Mii  »»>tiiM^ia  «i  .Rtd^iiidt 

Ho 
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'  Ho  datm  iniit^commlffiOM  d  mìo*  Servitore . 
A»/!  Ma  voi  fiete  Venetiitto ,  o  pur  forediere  ? 
Lei  Sono  un  Cavaliere  Napolitano  . 

Àrl.  (  Cavali er  ,  e  Napolitano  ?  Do  busie  m  t'  una  volta.)  </<t  fe. 
Rof  Ma   come   ci  conolcete  ? 

IxL  Sarà  ormai  Utt  anno ,  ch'  io  albergo  incogaUo  in  quefta 

Città .       '      '  '  . 

ArL  (  Semo  arrivaidi  \tÈ  ftm,  y  /f . 

Ld.  Àppeiit  arrivato  9  tcà  {i  pfCfftttAffono  agU  ocdù  k 
bellezze  deO»  Si^nofft  Rounra  ^  e  delia  Signora  Bea- 
trìcè .  Stetti  ^aakht  imnpo^doblttofo  a  cki  dòveffi  do- 
nar il  cuore,  iembrandomi  tutte  dM  efferne  degne  » 
ma  <ini3mebte  foiil^  Anto  cifOretto  a  didiantini .... 

R9f.  Peir  chi  ? 

Lei  Queflo  è  quello ,  che  dir  non  poffo  per  ora .       '  ' 

Art.  (  Se  le  ghe  tenderà  el  le  torrà  tutte  do .  )       da  Ji. 

Bea,  Ma  perchè  avete  renitenza  a  fpiegarvi  ? 

Lei  Perchè  t^mo  prevenuta  quella  beltà  ,  che  4eildero  • 

Rof.  Io  vi  aiiìcuro  ,  che  non  ho   amanti .        -  •  ' 

Bea.  Nemmen'io  Ibno  ton  alcuno  impegnata. 

Ari.  (  Do  Piazte  vacanti ,  T  è  la  voAra  fortuna  .  )  a  Lello pìàm. 

Iti  Però  fi  émno  te  SifOMl^,  ibtto"]&  r^é-fineflre..  * 

Rof,  Vi  giuro  fùlf  onor  mio ,  che  non  ne  iàppiaMo  f  Autore  • 

Bta.  Il  Ciel  mi  fidmini  ,  fe  ihi  è.  noto ,  dii  1*  àbbia  fa^ta: 

Id.  Lo  credo  anch'io  che  non  lo^fiqvece  *  Mn  vettmentt 

avrefte  curiofità  di  fapertor?.  - 

Io  ne  muojo  di  volontà  .       •  '      '  .  . 

Bta,  Siamo  Donne  ,  e  tanto  bafta  ; 

^«i.  Orsii  vi  leverò  ró  di  qaefte  pene.  La  Serenata  ,  fhe 
avete  goduta  è  un  piccolo  teUimonio  di  quelP affetto» 
eh*  io  nutro  per  la  mia  bella . 

^(Oh  makdettifTiifio  !  Che  boeoonde  carotai  }'  4^,fs  > 

^of't  non  riAM  4k&"^  chi  ì 

tó.  No  certahittriStf  /  Avete  iroi  ientita  quella  Canzonetta 
ch^^i^  hiA'tmlttWfì  Non  parimra  ^  d'im:  Amante 
^^itefé^'é  tìàM»ì  Qaela  appimto  Ibn  io.. 

^  Sé  dlÉi|ué  licnm  4t  noì>y  non*  tÌ  ringrazia  «  imputa- 
^Ikf  é  ihì  dèlfy  y  die  ftfon  Volete  dichiarare,  a-  chi  fie- 

Wttti^  diT'efìfiI  i  voùù  lavori.  '  -  • 

merita,  ringraziamenti  una  teoui^  dÌQK>ilr azione  di 
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ftima.  iSe   wnh  V  onore  di  ftrvkt  ic»ptttai{Leiite 
queUa»  di*k>  aiMt         ftufm  Veaesia  p^r  H  buoii 
guflo ,  con  ed  iòdi»  dare  i  dirertuneiiti. 
Ari  (E  un  de  fti  dt  r impegna  i  akiti^  fe  no  tr^nio Pa- 
dre ,)  da  fe  , 

Pùf.  (  Sorella  ,  quefto  è  un  Cavalier  molto  ricco  .  )  a  Beatrice , 
Bea,  (^Non  farà  per  me  .  So»  troppo  sfortunata  .  }  a  Rofaura* 
Rof.  Signore  ,  favoritemi  almeno  il  voftro  nome  . 
Lei,  Voltntieri  .  D.  Afdrubale  de' Marchefi  di  Caftel  d'Oro  , 
Ari  (  Nomi  y  e  cognomi  no  eiie  ne  manca  .  )  da  fi  ^ 
Buu  (  Ritiriamoci .  Non  ^  .tecianip  i^reckl^  d^e  Civet* 
tùole  .  )  a  RofauPa  • 

(  Dite  bene.  Ufiamo-prudenaa •  )  Si^or  Marctieie, 
eoa  in»  ficenaay  feria  principia  e  omndcrci  9  capa« 
JàL  Volete  già  tMrafvì? 

B^a,  Una  vecchia  A  etla»  ci  follecitai  Perchè  andiamQ  al 

ripofo .  • 
Lei,  Pazienza  !  Refto  privo  di  un  gran  contento . 
Rof.  In  altro  tempo  goderemo  le  voftre  grazie  .] 
LcU  Domani  y  fe  il  permettete  ,  verrò,  in  cafa  a  riverirvi  • 
Ari,  (  Sì ,  a  drettura  in  cafa  .  )  da  fi  » 

Rqf.  Oh,  bei  bello ,  Signor  Amante,  timido  «  In  ca£i  no^  fi 

vienci  oon  cjoefta  facilità . 
Lei  Almeno  vi  riverirèt  aMa  fineftra** 
J?4ijC  Sin  qui  ve  lo  concediamo  • 

Sta^  E  fè  vi  dichiarerete  »  larete'«oimeflb.a  qualche  cofa  di  p9l. 
Lei  Al  ritorno  de]  Sknor  Dottore  ne.parJerenio.*  Intanto  •  •  •  « 
^^f'  Signor  Mardieie  la  rìveriico  «      .  :    iuura . 
Bea.  Signor  Afdrubale  ,  le  fon  ferva  ,        •  '  -^ura  « 
•    .  S   C   E   N   A     IV,  -     .  - 

Lelio  ,  ed  Arlecchino  . 
Ari  OIgnof  Napolitano,  ghe  bafo  la  man  .  a  Zdia/Ìipi4ÌJ» 
Lei.   ^\  Che  ne  dici  ì  Mi  fono  portato  bene  ? 
Ad.  Mi  no  fo  come  diavolo  te  a  inventarve  tante  filaftfoo? 
che  ;  a  dir  tante  busie  fienaa  mai  confonderve  ì 
^Id*  Inorante I  Quefte  non  fono  bugie;  fono  ipiritofe  in- 
venzioni 9  prodotte  dalla  fertiutà  del  mio  ingegna 
pronto  y  e  briUasté  V  A  e|pi  vnol  godm  il  Mondo  at* 
cei&ria  è  h  franchenaa  »  e  tmi  i  iWM  e  perdere  h 
\   ^     Buone  «ccaionì* 
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AH*  là  Mterìa  de  fraadiecnry  fia  dko  A  gtoik  Yoflbm» 

uni  fìzn  a  propofitD  per  negtf  timo  • 
U.  Orsù  »  meno  cooMeiMa  «  SoppoMerb-  le  tue  IcbcdM- 
n'e  fino  a  «m  certo  ièeno ,  ma  poi  ti  baflonerb . 

Jri  Me  confido ,  che  sè  lolito  a  dir  delle  buste  . 
leL  Seguita  a  provocarmi ,  e  vedrai  s*  io  dico  la  verità  • 
Entra  in  Locanda  *      ■  - 

SCENA  V. 
Arlecchino ,  poi  Colombina  fui  Terra^j^ino  • 
jiri  T  A  £iria  ima  graa  digrada  per  mi ,  che  un  omo  óm 
'   l'y  dife  Tempre  busìe,  quando  fé  tratta  de  boftonar-^ 
'  aie  j  f  aveffi;  da  dir  la  verità .  No  vedo  1*  ara  »  die 
'    vegàa  «  Veneckk     Ptodre»  ptrcliè  èo  inatto  el  nur 

Cbt       che  le  Padrone  ranno  a  letto,  podbandi*  te  jpren» 
dére  un  poco  diaria*,  'f* 

ÀrL  Un*  altra  Femena  fui  Terr^zzia  !  No  la  me  par  nifTu^ 

na  de  quelle  do .      ^    ^   '  - 
CoL  Vn  uomo  paiTeggia  ,  e  trii  guarda  «  farebbe  tempo  ^  che- 

anch'  io  poverina  trovafli  la  mia  fortuna  . 
JirL  Voi  veder  fe  me  baila  T  animo  ,  anca  a  mi  d'iafikar** 

f;heae  quattro  fui  gi^o  del  mio  Padron  • 
n  venti  9  che  fi  va  accodando  » 
M.  Riverito  quel  BeUo»  che  anche  di  nofta  rjij^leade^e 

non  reduto  ìnnaai^ra« 
CrL  Sipnire  ,  chi  fiete  voi  ^  - 
«Ab  D^'Piccm  di  Cetalogna .  '    ^  i. 

CoL(U  Don  è  titolo  di  Cavaliere .  )  ' 
Ari  So  n  uno  ,  che  more  ,  fpafima ,  e  diventa  matto  per  voi» 
Col.  Ma  io  non  vi  conofco .  '  ' 

-^d.  Sono  un  amante  timido  ,  e  vergognofo  w 
(^oL  Con  me  può  parlare  con  libertà ,  mentre  fono  una  pi^ 
vera  Serva . 

(  Serva  i  Ginfto  un  bnòll  negozio  per  mi .  )  Ditemi ,  bclU 
^ervotta  f  «rete  voi  fentita  a  cailtiU'e  queUa  Canzonetta^ 

Coi  Sì  SignMe^  1'  ho  fentha  •     '  • 

•^/^  %ipete  ,  oU  1*  ha' cantala  )  • 

6i  &  no  eerlimlante  •  .  (  - 

Al.  tf  ho  cantata  io  •  ' 

^91,  La  voce  pareva  di  donna  * 

^i- 


uiyiu^uu  Ly  Google 


1  L-  B  U  G  1  A^:0  <y 

Ari.  Io  ho  r  abililà  >di  cantare   in  tutte  le  voci,  l  W6Ì 

acuti irarao  4»»?  ottavi  fuori  del  c^bal^  • 
CoL  Era  venmcnte  um  M(a  caniimftf»  .amorofii.  . 
Art  V  ho  compoftt        .  ». 
Col  E*  aficha  P9«t%?  . 

Ari.  Ho  £u€cUato« duch'  io.aiktte  dK  vm  Muffii. 
Co/.  Ma  perchè  ha  fatto  tutte  ^fte  iaiici^r  ? 
'  Ari.  Per  voi  mia  Mra  ,  per  w  # 

CoL  Se  credeflì  diceffe  il  vero,avrei  occafione  d' inriipcrbirmi. 
y^r/.  Credetelo  ,  ve  lo  giuro  per  tutti  i  tupii  d^lla  mia  nobiltà. 
Col.  Vi  ringrazio  di  tutto  cuore  . 

Ari.  Mia  bella,  che  non  farei  pfr  le  voftre  luci  vermiglie Jl 
Col.  Vengo  9  vengo  ,  Signore  ,  \^.mm  Padrone  tpi  chiamano. 
Ari  Deh  non  mi  private  delle  rubicaid|t.  iCf ehrì  4clla  vo- 

CùL  Non  poflb  più  trattenermi.  o  -  ; 


Ari  Ci  riv«4»W0^/  •'I^  t'^  u  .  'r.rr*. 


^  tnopilio Aurau 

^  Gni^m  mx ,  np  ^  ^  jporià.mi^^IiìifelMelprover-^- 
biyche  chi  fta  col  Iiovo  impara  a  urtar  .  Fana  tort  al 
me  Padron  ,  fé  andafs  via  dal  (p  fervizio  Tenia  aver  imt^ 
parà  a  dir  cento  mille  busie  .       va  in  locanda • 

SCENA      \L:         .  .  . 

Giorno 
f  brindo  ,  c  BrigUla  • 
Srig.'Y?  Cco  ifàk:  tutu  la  notte  in  Serenada»  e  plri»  la 
mattina  a  bon  ora  fora-de  dùa  ^Xn- after  pger  quei 
che  vedo 9  ^e  leva  «1  ibnno*  •  \. 
Fhr*  Non  ho  potuto  dormirò  per  U  confolizipne  recatami 

dal  belP  efito  della  mia  Serenata .  - 
fri^.  Bella  confólaaionl  A^er  fpc/b  i  io  betet ,  aver  peiib 

!a  notte  ,  fenza  farle  merito  colla  moiofa  I 
Fior»  Badami ,  che  Rofaura  T  abbia  goduta .  Io  non  ricer- 
co di  più  .  •  •       •   '  . 
Brig.La.  fé  contenta  de  troppo  poco. 

JF/er. Senti ,  Brighella,  intefi  dire  1*  altr'  jeri  dalla  mia  ca» 
ra  Rofaura,  ch'ella  aveva  defiderio  d'  avere  ni^foiw 
nimento  di  Piai  di  Fiandra  all'  ultima  moda  ;  ora  che 
fiamo  in  occafione  di  Fien  voglio  i#  j^wedcrgìielt  »  e 
&r]c  qua Ao  regalo  •  - 

.  *  ^  ^Brig. 
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4%*Be|i,  e  co  fla  occafion  la  poderà  fcMUMizar  a  intro» 
dur  el  dUcorfo  per  defcovrìrghe  el  fo  amor  « 

Ar. Oh  non ^^iiii  broglio  dar  io.  Caro  Brighella  ,  afcolu 
mi ,  e  &  quanto  ti  dico  »  mi  tom  btM  •  Prendi  quefta 
Imrfiiyiti  cm  vi  barn  tresta ZscckM »  v» ìb Biferc«m , 

.pofltonó  »      ZecdMo  Ut  fawm.  (Mìm  al Mercanr 
te  ,  che  li  faccia  avere  a  Rofaura  ,  ma  con  eiprefTa  proi* 

bilione  di  fvelar  chi  li  manda . 
^f^. Trenta  Zecchini  buttadi  via.       /.  •  «  ^ 
Fior.  Perchè  ? 

ihif.Perche  no  favendo  la  Siora  Rofaura  da  chi  vegna  el 
regalo ,  non  1'  avorà  •  Jlà  oWilgman  f  uè  gratitudine 
coA^  chi  la  tegala  *   

Ak.  Non  Importai ,  col  Mftpo  lo  fiprà  •  Per  of^  v^ogBo^ae* 


gnittar  merito  feriaa  fc^rinni. 
%.Ma.  aofliè  ai*  fatto  a  «air  ta  ^tfenta  Zecdiiin) 
iF!tBy;Ffa  le  mefiifct » cbit. mi  manda  daBologna  mioPlulre, 
^  4  quaidie  interna  Mie  %^te ,  cV  io  vo  facendo  »  iH 

luogo  del  mio  Principale  /  •  -  •  ^ 
Brig.St  unifce  tutto  ,  e  fé  huta  via 

Fior,  Via  ,  Brighella  ,  va  fubito  a  farmi  quefto  piacere  .  Og- 
gi è  il  primo  giorno  di  Fiera  ;  vorrei  eh'  ella  aveile  i 
pizzi  avanti  1*  ora  di  pranzo  . 

Brlg,  No  io  co(&  dir ,  lo  faizo  àé  mala  voja  t  ma  lo  fervirò  • 

ììAm'.  Avverti ,  -che  fiaHo  belfi  • 

^r^.La  fe  fidando* mi** 

Fior.  Ti  far^  elmuHMtte  db^igafo-.  ^  ! 

^^V^  Co  fli  crcaiat  ZeceMai  «a  oiAo^  de  i|SrìtOt  el  gode- 
rla meazo  mondo .  )  pam  < 
^••1.  -'^        SCENA  VII. 

Fiorini^  ,  poi  Ottavio  • 
Fior,      Cco  ti  quel  caro  Terrazzino  ,  a  cui  s'  affaccia  il  mio 
Xli  ^^^^  •  ^*  ^^'^       venifie  ,  mi  pare  che  vorrei  arzar- 
'  '  "<!armi  di  dirle  qualche  parola  .  Le  dicci  per  efempio.... 

vando  florindo , 
fiorasi ,  le  direi  :  Signora ,  io  vi  amo  teneramente  ;  non  poC- 
h  vivere  fessa  &  voi  $  fiate  1*  anima  msa^.  Cara  !  Mo- 
vetevi a  compaffione  di  me  ^Sivdtnp  eindi  Ottavio. 

Q4  (Oi- 


1  L  B  U     i  A  R  D  O 

(  Oimè,  non  vorrei,  che  mi  averte  veduto  .)  Amico, 

che  dite  voi  della  bella  Architettura  di  quel  Terrazzino? 
•Ou.  DeMuno  ;  ma  ditemi  in  grai;^  »  iìete  voi  ArchileMo  , 

o  Ritrattifta  ì  i 
/Utr. Che.  cofa  volete  i50i  dire?     \    /  ; 
Ari».  Voglia  dine»  &  Aete  qui  per  copiare  ihdifegn»  del 

XermaMf  o  il  hel^vobo.dieUeJiadfvnc  di  caiii* 
^  Fior.  Io  non  fo  qnd  dur       disì«ie..r>i .  *':ì       >  ,  • 
Otf,  Bénchè  con  pib  cQitipdo-9  ;pdtete  eatrarU- 
FbrAo  attendo  alla  mia  profeffioiit.  .Eoi  «ilMcdui^Veiptoli 

il  Pittore  .  I 
Ott.  Caro  amico,  avete  voi  fentifa  la  ferenata  »  che  fuiatt 

ta  in  qucfto  canale  la  fcprf^  nptte  ?  *  . 

Fior.  Io  vado  a  letto  per  tempo  .  Non  fo  di  ferenaie  . 

Ou.  Eppure  fiete  flato  .v^(P  fiifiar  di^i^.ipeiitre  &  casi* 
tava  nella  Peoia*  i  *  = 

Flor.Suì^  paflato  à  caio.  lo.ao»  io-^utta.-.  far.-mako  » 
namorate..  ;r'. * 

Ott.  (  Farmi,  ^hf  fi  <:o;ifoiida.  SeBifMaa  pjfc  credo»  di*  ci 
ne  fia  ftato  P  Amore .  ).    •    i  « 

fZer.  Signor  Oltairio  »  yi;  iifwfto  •  ;  ' 

Af»  Fematevi  pernii  «tomento:.  Saoete  che  fiamo  amici. 
Non  mi  nafcondete  la  verità  .  io  amo  la  Signora  Bea*- 
'trice  ,  e  a  voi  non  ho  difficoltà  di  fvelarlo  .  Se  voi 
amate  la  Signora  Rofaura  ,  potr^  io  forfè  contribuire 
a  giovarvi  ;  fe  amate  la  Signora  BcatiSke  f  foa{tf  ont» 
a  cederla  9  (t  ella  vi  preferifce  • 

Fior.  Vi  torno  a  dire,  che  io  non  faccio  .all',  amore  Ap 
plico  alla  Medifina^  e  9ÌU  Cbiriir|M#,r.  Mn  m  ano 
di  Donne. 

0$f.  Eppure  non  vi  credo .  Più  vdte  vi  ho  fentito  geiCar 
de^  fofpiri  •  Per  la  M^dickia  non  fi  foipiim  • 

fibr.Orsht  ft  noo  mi  volete  credere  la  aoa'm'  itfipom. 
Vi  tomo  a  dire  •  che  io  non  amo  donna  i0Tpm ,  e 
fe  guardavo  quella  fineftra,  erano  atrattt  i  miei  lumi 
dalla  vagheua  del  /uo  dileguo  .   .  GiwM  k  fint^t^ 
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S  .  C  E  N  A  VIU. 
Ottmi»  1  poi 

Ctt,  ^Enz' altro  è.  iiiQiUlfriUo  y  e  non  colendolo  a  mt 
confidare  ,  't«si|p  p  che  fia.  la  fua  dSttta  fieétike  . 
la  fcorfa  ]iottii\£p6'  ia  fl^iò  «Ha  Locanda  »  t  floa  . 
vcffi  pcrdu^.  <àframfntif  jrf  tmo^  f  wfà  vedeto 
floiìiida  ,    .  mi  fitfcì  d-ogni  mMo  :  clteiio }  jiki 
•   ^aprirò^,  ^  ^  occhi ,  e  (afrb  iVekre  la  verità  • 
ieL  Che  y,e4o.!  Àrnica  -  Qtuyio  ..    i.uf^andQ  dalla  Locanda  • 
Ott.  Lelio  mio  dik<iifl&»p.;  n 
LcL  Voi  qui?  r  «... 

Pflr.  Voi  ritornato  afla  Ratria'^?  %    -    'i  • 

Si;  vi  giunfi  nel  jj^orpo^rdi  jefi*.  .*  • 

^jCofme  Jky^  vpì  tatto  ^iaftiav  Mafdit  dora  oravato 

ferito  da  ccalo  ftrali  amorofi  ? 
^  Tftainei^:.  IfM:,  là  ^«É  Cfcpfa  pbia  partito  ^ 
.  avfBddf  M^atti  -Mtt:  baUctie  da  na  lìnditte.  Ma 
appena^  ei^n^j^  m  Vtnem  ,  Ma.  balle  awantorav  che 
tpjL  ttà^  lói|Oi  accadute  ^  m' hanno  fiitto  kotiiffn  tutte 
le  bellezze  Napoletane .  -  * 

Ott»  Mi  rallegro  cpn  voi .  Sempre  fortunato  m  amore  .  ' 
La  fortuna  qualche  volta  la  far  giuflizia ,  e  amore 
non  è  Tempre  cieco  .  •    i.  ~ 

^  Già  ii  fa  9  è  il  voilro  merito 4  cha  vi  arfiCckifcè  di- 

pellegriife  conoide  • 
IfiLjbitemi»  fif^'Voi  pratico  di  ^eila  Città  ? 
')tt,  Qua^cke  p^Q  •  Sarà  un  anno  »  che  vi  abito  . 
kl.  C^nolcetam^ii^doefQieUatdeidé^ 

(Voglio  fei|ffir leaiieiio •  ) ibn  le  cetfoieo*  *  . 
ìL  AaÌQO  9  iòfio  d^e  beOe  Ragazze  •  Umi  ha  nome  Ro« 
'fimra,  e  l'altra  Beatrice;  fono  figlie  di  un  Dottore 
di  Medicina^  a  tutte  due  fono  innamorate  ók  ine  » 
Ot^  Tutt*  e  due  ì  ;  *        ^   v  r        .*  ^ 

jfl^  Si ,  tutt'  e  due  .  Vi  par  cofa  ftrana  ?  '  ' 

w.  Ma  come  avete  fatto  a  innamorarle  si  pr^fto  ì 
^•Appena  mi  videso>  iiUoso.  eife.  ,h»  prime  a  farmi  mi 

nchìno  ,  e  m'invitarono  a  parlar  feco  loto'.- 
Ot$.  \Poffibile  ,  che  ciò  ùà  vero  !  )      da  fth 

Ipahiffin»  .dalle  mie  pasoèa  baftaroM  fv  iticaotarie  « 
c  taitt'  e  Aie  2]ni  fi  £4iiartf  000  Ananti . 
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Ott.  Tutt'c  duee«:  '  >  . 

JLil.  Tutt*  e  due .  •         '     -  ^  -  >  , 

Or.  Anche  la  Sigllim4Bt«Hkef  -  *  ...... 

ZjL  Aach«  wdla  ,  anzi  queHa  oi^'^éèlV  iHi$ÉrÌ'.  ' 
(te.  (Fmna  di  ^À.)   •  èà^fK^"'^  ' 

Ott.  (Anco  di^p4^*)  u.4ia'ft\y^^^  i«»  a,  ctwu.c;* 
X^/,  Ma  ficcomc  fi  avvicinava  la  fera  ,  fii!*  Vt^Éiil^  n^^ente 

di  dar  lora  un  magniiko  divertimento,  emi  liqsnz^. 
Ott.  Avete  forfè  fatto  tare  una  Serena^i»?^  ''''^^  Ì^*' 
LeL  Per  l'appunto.  Lo  fapete  ancor  voi?    ''ìm  •» - 

Or<.  Sì  mi  tu  detto  .  (  Ora  iio  Aderto  4' Autore  delU  Sr« 

renau;  Florindo  ha  .ragione  *  )  -^dà^^fg'à 
liL  hU  fum  t^Mi^ik  edlà'MTMEita  é  d^^^erdiiièato^  '  deb 

Teoria  notte.  *  '  ' 

Qh.  JSn|w4ton^ielè04  che  fee•ilt^d^lÉVe^«-  tafi^  fi-^/itf; 

; •  yidoti  una'  foatuo&lGrai ,  ir  {m^tftf  'fldfcMéKiAotefi 
.    Sor^  J*acceflb  in  eaik  ^  ove'A  4etii^(l^lf%8fttf  fra 

i  piatti,  e  fra  le  bottiglie.       i'>  )' *•         .  . 
Ott.  Amico  ,  non  per  far  torto  alla  voftra  oneftà  ^  «isgiu^ 
.  die  andò  ,   che  vogliate  divertirvi  meco  »  ib^endo  di 
credere  ciò  ,  che  mi  avete  narrato .    '      •  ' 
ldd>  Che  ^  vi  pajono  cofe  eilraordmaf ie  i  -  Che  dtficohà 
avete  a  crederlo  ì  -      .  *     '    '  ,  . 

Otu  Non  è  cof»  tànto  ordmarìa ,  die  duè  Figlie -jófÉefte  '^'^ 
•  civili  9  méntre  il  loro  Genitore  è  inOeiilijrii^pii-a^rafi^ 
la  port»  #  notte  ad  .ano ,  che  pué  pà^Tareper  fofeflM' 
re,  e  periMttano'y  diein  caik^oro  tt^éueeiainitrìpiKlk 
\  r  ^  .tS  C  £  N  A    IX.^'-^^  -  - 

.    '  '  ^   f»  >  •    Arletchino  \,  e  éitd .       !   v  . 
Lei.  T7Cco  il  mio  Servo.  Ricercatelo  minatamente  &è 

f^j  vero  quanto  vi  dirti.  *.  .    .  «  - 

Ott.  farebbe  un  gran  cafo  ,  che   avellerò  conHndTa  «ut 

limile  debolezza  1  )       da  je  .  '^^  ' 

Id*  Dimmi  un  noco  »  .Arlecchino  »  dove  ibo#  fiati  1^ 

fcorfa  notte  r        .     '  '  . 
Ari  A  chiappi^:  iiìre&hi.  •  i  •*  * 

Lei.  Non  ho  f^fì^r  »  fom  fiicl  TemÓM  *€W' 4«e 

Signore  ?  u  *  •  •  "  • 

•  Àrl. 
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Ari  Gnor  .51,  l'è  yera^  :  ^J  '  '  . 

Lei.  N41      ip  £ttU»£m^  una  SeW»|%i       -  *  -,4 . 
^/-Z.  Sigaro»  e  mi  lio  cantà  la  Canzoioclt? «i.  .  .nf./ 
LeL  Dopo ,  non  ablnaiw  imo  ht  Cf^h. .  •  t  ,7 

1^.  Sì  y  la  g[a^  .Cena     4»ik  ddUa  Signora.  dck 
la  Sign<m  BefRnce^     ^Glifa  ientlo  \,  d»  éiea  dì  sì. 

Ari  Sior  sì ,  dalla  Siora  Roiaura  ,  ^  jjgUa  Siora  Beatrice  . 

Ld,  Non  fu  magni6c^  quella  Cena?       ,  .'v 
E  che  m^gnada^  che  avemo  dà  !  ? 

le/.  Sentite  ?  Eccovi  contermata  ogni  tircoflan^a  .  Otu 

Ott.  Non  fb,  che  rip^t^  ;  fkte  un  Vomo  aliai  fortunato.. 

Ukìim  dico   pdf.  d^il^  flfi  -te  6MfiiniÉ;Mf;^lè  .4  frìM 

motivi  dfil«       MHpnftr  .>.<-.: 
Ort.  Ma  da  che  derivano  qnefte  ?  •  » 

On.  Si  ve  P  acfofdo*  tSitte  un  fiomi'  dt  htu>s  manìèroft; 

ia  Napoli  ho  avuto  occafione  cH  atamirafe  il  voftro  fpi- 
rito  ;  Ma  innamorar  due  Sorelle  co^ì  fu  duie  piédi  . . . 
mi  par  troppo .  '  ' 

Eh  Amico  I  ne  vedrete  delle  più  belle  . 

Ok;  Spiu>  fchiavo  del  voftro  merito,  e  della  voftra  fortuna. 
A  miglior  tempo  ci  godremo .  Óra  fe  tni-  da^e  licen- 
u,  devo  andare  neOa  mia  camera  a  fendere  del 
-naro  per  pagare  k  perdita*  ^elta  icorfa  notte  •  Sin^^ 
cammt€  V0fò  U  Locanda*    .  :  i.. 

^  Dove  fietc  allogeiato  ?  *  ^ 

Ot^  In  oneHa  Locairaa  •  .... 

{  Oh  Diavolo  !  )  Alloggio  anch'  io  nella  Locanda 
iftelTa  ,  ma*  uè  jeri ,  né  la«  notte  pafTau  vi  ho  <}Uft 
vediito . 

Andai  a  praaao  iuoxi  di  cifii».  ed  ho  giuocato  tutta 

la  notte  . 

Ld,  Siete  qui  da  tanto  tempo  «Uoggiato  9  e  Ao»  coaofcete  . 

quelle  éuo  Signore  ì 
Qtt*  Le  conofco  di  irifta  ^  m  mm  ho  Ìèco  loro  amiàaia . 

(  Non  vo'  fcoprirmi .  ) .  dbt:/e 
^Semitet  h  wmi^y*itìtmamitt  a  wtla»'Con  efie,  av- 
rw^  mm  luripvonpia  la  comemt^  che  a  mi h# 

fatta 
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fttfa/$<mo  cofe,  cheti  fairiKrfèg^nétainem#>  Adaldi^ 
che  a  un  «nStfé'n«»^é^im»Ur'l#'8VtéÌ*<MfiÌi 

Vi  fono  icliiàfé^"'      ^-'^  i.      :  * 

0<r.  (  Non  ni  farei  mai  creduto ,  die  RoàArà  {-  e  Bèkttice 

•  '  aveflefo- così^  boca  rij>utóz?ione  J»)  •    Èktm  in  Locanim* 
/*  E   C   N   A         '  i-^J:;.^  /- 

'  f"^     ft*-  ''      Lelio  y  ed  ArUcckìnò  ,  - 
>rfr/.  Olor  Padron  ,  fà  fin  cusi ,  s' imbroierefT¥6  . 
Ze/.         Sciocco  che  4ei  ^  fecondanti  ^  e  non  penfar  altro . 
Ari,  remo  «na 'còffe .  Quando  voli  dir  qualche  biisìa 
Ze/.  AàaktA<^\  Qaolehe  fpirìtòfa  inve^fcione .  *  ^ 
AtL  Ihày.  X^^ftÈmM^  i^  dir  ì]«iakke  '  ftllitora  inV€fin'oil  ^ 
feme  un  fegao»  acciò^  «Me  msk  m-  pÙk  ^gù^Ax  la 
Ipirìtofa  invenzioil  •  or;c- v.b  sHj  . .  r. 

Art  rè  cosi,  quando  voli  che  fegonda ,  tirè  UA'ifaPÉlQdo t 
Zrf.  Ma  ri  vuol  tantb  a  dir  conte  ^Mico-^f  '^  *  ^- * 

>^r/.  Me  confondo  .  No  fo  quando  abbia  da  parkr  ,  e  quando, 
abbia  da  tafer .  *      •      *     •   •  •  ^«   .  m-  . 

SCENA     XI.  '  ?     5  ^ 

Rofaura  ,  e  Colombina  mafcherate  di  cafa  ,  e  detti:  ^*  •  *>* 
Lei.  /^^Sferva ,  Ariecchmo ,  quelle  4ue  Mafchere  t  ohe' 

efcono  di. quella  cafii.  .»  -  «^r 

w4r/.  SemiO  de  Carneval  ?  . 

Zfl/.  In  quefla  'Città  41  'prìnio  gtoftàor^  duUtt  Firn  fi  fium 

9ia&here  ancor  di  mattina*  •  ^ 
ArL  Chi  ttiai  ìàrale  ? 

£c/*  Aff4titamentev  faranno  lé  due  ibieBeV'tofle  qnaK*  ho 

parlato  la  fcorfa  notte .       '  '    '  i      •     J   .    »  ^  \ 
-4r/.  Sti  muftazzi  coverti  ì\è  una  brutta .  ufanaa  • 
Lei,  Signore ,  non  occorre   celar  il  volto  per  coprire  le 
voflre  bellezze ,  mentre  la  luce  tramandata  'da^toftrì. 
occhi  baflantemeate  yi  manifefla  .  ^ 
Rof  Anco  quella^  *  mcf innondo  Colombina. 

LiL  Sono  tnupegMio  per  ora  a  non  di^gsera  il  mrito 

di  ima  torcila  9  da  ^quello  diriL' altra  > 
Rof.  Ma  quefta  è  la  Caamiera .  .  ' 

Ari.  Alte  là ,  Si»  Batron  ,  miete      rohte  ttia  .  ' 
Non  è  graa  oefiiy  ahW  abfta  eanrnicaio  eoo  diN^ttiafeeAt 
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Rof  Però  1  raggi  delle  laci  di  Colombina  ùaifiO  .fld  Toftrà 
fpirito  r  ifteiTa  impreiTio^e  ;  df'  i  t$m  • 

UL  Signora,  ora  chtipoffi»  (whnri  cm  Jilwlà»  vi  Hrk^ 
cbe  voi  feh  j(%Qte .-qi^llft  r       attraete  tutta  Je  mie* 
aamumxìoni ,  che  .4>c€upate  intieramente  il  no  ««ore, 
e  fé  parlai  eeualmeote  della  creduta  vofira  fbrella ,  lo  feci 
fenza  mirarla . 

Rof.  E  mi  diflinguete  da  mia  for^a  ,  benché  mafcherata  ? 
Lei  £  come  !  Vi  amerai  ben  poco^,  fe  noin  iapeiE  coAofcerri; 
Roj,  E  da  che  mi  conofcete  ? 

liL  Dalla  voce  ,  dalla  figura ,  dall'  aria  nobile  ,  e  maefto* 

£\9.dal  brio  de'yo^M.  Qfcbi,  %  |^,dai  nào  co^re  t 

che  meco  non  b  mentire  » 
*Ro[.  Ditemi  io  grazia,  fhì  fimo  io^ 
Ld.  Siete  l' Idplq  fnio  *  :•;>.. 
ib/.  Ma  il  mio  nome  qua)  è? 
M  (  Gwviene  .indomar )o  •  )  Rofiiiirib  • 
&5P  Bravo  !  ora  vedo  ,.  che  mi  conoicele  .         fi  fi^re 
la,  (  Quefta  volta  la  forte  mi  ha  fatto  coglier  nel  vero  .  ) 

Offe r va  Arlecchino  ,  che  volto  amabile,  piano  ad  ArUcch. 
Ali  (  Crepo  da|U  puriolì^       ved^r  m  tei  l^i^abbio  quel- 

Taltra.) 

H  Poffo  veramente  ai&cnranni  dell'  amor  vodro  ì 

Afdnibale  non  fa  mentire  «  Vi  'amo ,  vi  adoro,  e  olian- 
do mi.  è  vietato  il  vedervi,  non  fo,  che  da  mefteifii 
ti^ettare  il  voftro  npme ,  lodar  le  voftre  .l>elle|ae  ;  di 
tu  non  è  veroT  #i  ArlueUm»*'  \ 

^*  (  Se  podcft  vdfer  qvdb  mafitetilta  !)     ^  Ufi. 

^  Ki(pondi  ;  non  è  vero  ì  fUanma  »  % 

Sior  sì ,  P  è  veriiTimo  ,  . 

Perchè  dunque,  fé  tanto  mi  amate,  non  vi  ficte  fin'^ 
ora  fpiegato  ? 

M  Vi  dirò ,  mia  cara .  11  mio  Genitore  vpleva  accafarmi 
a  Napoli  con  una  Palermitana,  ed  io  -che  T  aborriva- 
^zi  che  amarla  ,,  mi  ^geafiai  per  noh^  eiTer  afiretto 
!  odiofè  nozze,  Scrim  a  mio;P;i^^y  che,  acceib 

delle  voftre  b^lkaae  ,  fip  defiderava  ii^'Coniorie  ,  e' 
ieri  n'ebbi* con  lèttera  il  di  lui  . 
4^  Mipar  diSdle,  die.^vi^o  Padre.  ^  accordi  »  che 
.  ffmxt  h  figlia  £  mi  M^o  .  o 
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Eppure  è  k  rtfikk-  flramua  • 

Arii  Sienora  si,  b  ltctiera  P  ka  tetts  ntf  • 

JZd^  Mi  la  àmt ,  «hé  pdli4  darvh  ifticr  9Mre,  non  &tj^ 
corrifpondeftte  at-  m^or  chlk/vèilrà  t:a(a 

l,cL  La  caia  di  Cartel  d'  oro  non  ha  bi fogno  di  dote  .  Il 
mio  Genitore  è  un  bravo  economo  .  Sono  venti  an- 
ni ,  che  egli  accumula  gloje  ,  ori ,  argenti  per  le  xnic 

^     nozze  .  Voi  farete  una  ricca  Spofa  . 

Rof*  Rimango  forprefa ,  e  le  troppe  grandezze ,  che  mi 
mettete  in  vifta»  mi  famio  tecttéré,  che  mi  liei^distte 
wsi  divertirvi  .  *  - 

LA.  wojttìtmi  il  Ciebs  ^  ^  dkat'ima  &Utà;  non  ibno, 
capace  di  aketare  in.  msk  tcàsàihx  >^^tt  h'verHi»  Da 
che  ho l'Wo  della  Iràj^dfie, rimi  rièperfma,  chepdia' 
rimproirerami  di  una  leggieta  btigia .  ArU^ànó  ride  • 
Domandatelo  al  mio  fervitore  .      fhrahutà  , 

ArL  Signora  sì  j  el  me  Patron  ,  T  è  la  bocca  della  verità. 

Rof.  Quando  potrò  fperare ,  yeder  qualche  prova  della  ve- 
rità che  mi  dite  }  *     •  ,  *  • 

LeL  Subito  ,  che  ritorna  voflro  Padtc  in  Vene7Ìa,  *^  *   .  . 

Rof,  Vedrò  fe  veramente  mi  amate  di  cuor  leale  « 

LiL  Non  troverete  T  uomo  più  fmcero  di  me  •  ' 

S  C   E        A  XII. 
Ufi  Gi&vlnc  dì  Mercèria  »  con  Seatóla  di  Phm,    e  detti  • 

Gm*  /^'JeAa  mtpar  h  Cafri  del  Signor  Ùottott .  fi  tu* 
-Vtwjftf  pet  batterei  '  -  '  ' 

Rif.  Chi  domandate  quel  Gkhrine  ? 

Già,  Perdoni  Signora  Mafchera  ,  è  qucfta  la  Cafa  de  IT  B* 

luftriflìmo  Signor  Dottor  Balanzoni  ì 
Rof,  Per  r  appunto  ;  che  ricercate  ? 

Gio.  Ho  della  robar  da  confegnare  alla  Signora  Rofaura  di 

lui  figliuola . 

Rof.  Quella  fono  io Che  roba  è  ?  Chi  la  manda  ? 
Gio.  Qnefti  fono  trénta  braccia  di  Pizti  •  n  mio  Padirone 
'   m'ha  ^fto,  die  Vengono  a  £ei,  ma  né  Im  »  inè  io» 
fappìamor  dtl  fta  là  pei-foifa,  die  U  ha  coffi(nratj. 
Rof.  Qjittrit    co^  >  iriportateli  bure .  f a  ndn  ricevei  taro^ 

ba ,  &  non»  fot      chi  mr  ^ttt  mtn&ti  *      \  \ 
(Xo.  lm  fco  Tordihe  *  tafciarglieli  irl  ognf  fórmA.   Se-  m# 
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iti/.  Vi  àico  ,  che .  non  li  voglio  aflblutameale  •      «  * 
Gh,  Sono  pag^i.cofiaii^  U^enta  Ze«;dùiù,f.  .  ^. , . 

Ma  clu  li  fnanda  ?  ».  ; 

Gh*  Non  lo  fi>,  da  giovane  onorato* 
J20^  Dunque  non  li  voglia.  , 
LeL  Signora  Rolanra  t  ammira  la  Toftta  dcli^em .  Pten» 
jme  »  .Ksfi  iènza  rìgnardo^  e  póìchè  li  tkuiàte  per 
non  iapere  da  qùal  mano  vi  vengono  prefentati ,  fono 
forzato  a  dirvi ,  efler  (juei  Pizzi  un  piccolo  ttìHime^ 
nio  della  mia  ftima  . 
Gio.  Sente  ?  Gii  ha  comprati  quefio  Signore  • 
ÀrL  Si  maraviglia  . 

Rof,  Voi  me  li  regalate  ì       a  LcUo  • 

IcLSkf  mia  Signora  ^  e  volevo  aver  il  merito  di  farlo 

ienza  dirlo  ,  per  msfn  avtre  il  foflbin  di  offimwi  una 

cofa  cosi  triviale .  .     .  : 

G0,  Sappia,.  Signoca^  ake  di  oiegtey  difficilmente  ie  ne 
•  ritrova.*  ,v . 

IcLIo  poi,  fono  di  buon  gufto.  II. ano  denamlo  i^dù 

lw«er 

Ari  (Oh  che  galiotto  !  ) 

Rof,  Gradifco  fommamente  le  vortre  grazie  .  Credetemi  che 
ouei  Pizzi  mi  fono  cari  all'  ecceìio  .  Per  T  appunto  li 
aefideravo  ,  e  li  volevo  comprare  ,  non  però  così  belli . 
Prendi  Colombina  •  Domani  principierai  a  difporli 
fornimento  •  Colombina  riceve  dal  Giovane  la-  S^atiola . 

Glo.  Comanda  altro  ì      a  LtL 

^l-  No ,  andate  pure . 

^ìo.  niuftrifliino  9  ini  ^ona  h  cortesia  ì 

W  G  rìvedreaio ... 

^^.Siniora,  Pho  ftrvita  puntualmente,    à  Rofcmra^ 

^of  .4$et«ate  ,  vi  darb  h  mancia .  . . .  ^ 

maraviglio  .  Farò  io 
tt>.  Grazie  infmite  ^  Son  quà  da  lei  ^       a  Lilio  . 

Andate  ,  che  ci  rivedremo  . 
^*  (Ho  iatefo ,  non  lo  vedo  mai  più  .  )      porn . 
...  <  S   CENA  XIIL 

Lelio  ^  Rofauraf  t  Arle^cUm*  \ 
^*  O  E  mi  date  licen^  torno  in  Cafii .  . 
^  O       volete  t  eh*  io.  «Una  ì  Q^t9  di  ièmryi  l 
Vii 
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Ao/l  Per  on  no.  lIia2-'marcherata,€olo  jpet  vedérvi ,  è  par« 
larvi,  e  fimttrft  da  voi  chi  'ttala  forfitmaU/'é^prita* 
dalla  voftva  predtiexione  •  Ora  tàfft  itela  tnè^  ne  tttor-^ 
no*  dentro  •  '    '^'V        *'  •'^*  - 

W.  Vi  portate;  con  voi  9  mio  cta»e.(  '  ^  -  *  ^-       .'  V» 
Rof  A  lma  Sordla  ;  ^  éovrfc  'éffè  >  *         J  "  ^ 
Xc?,  Per  ora  non  vi  configlio  fcoprire  i  noftri  intercffi , 
Rof.  Tacerò,  perchè  m'  infinuate  di  farlo.  i'* 
Lei.  Spofina  ,  amatemi  di  buoa  cuore  .      **   -  *  ' 

Rof  Spofa  ?  Ancor  ne  dubito  .     •     •      •  *  " 

Lei.  Le  mie  parole  fono  contratti.      *     ^  -  -  . 

Rof,  Il  tempo  ne  farà  giudice  .       entra  m  eafe\ 
CqL  (  Quel  Morettino  »  mi  pare  quello  ,  che  parR>  meco  fa 
notte^ ma    abito  noii  è  di  I>. Piccato»  Or^^  icma 
'  '  ibggerione  M  chiarirò  .  )       efttra  in  caU 

SCENA  HV. 
LtSo  ,  ti  j4rkedànó ,  poi  4!d9mtÌM*<  ' 
ArU  Ola  maladetto,  1*  è  andada  via  (enea,  chè;  là  polla 

ij  ^^dcr  in  fazza  .  '    '  ' 

Lei.  Che  dici  della  bellezza  di  RofauraWon  è  un  capo  d'opera? 
Ari,  Eia  V  è  un  capo  d*  opera  de  bellezza,  e  V.  S.  un  capo  d* 

opera  per  le  fpiritofe  invenzion  . 
LiU  Dubito  ,  eh*  ella  abbia  qualche  incognito  amante  i  il 

auale  afpiri  alla  fua  grazia  ,  e  non  ardifca  di  dirlo. 
ArU  È  vii  mò  t  prevalendove  deU'  oìecafion,  fupplì  alle  & 
mancanze  • 

Ld.  Sarei  patto ,  fe  non  mi  a^roiittaffi  d*  mn  A  bella  00» 
cafione* 

CoU  iitrua  a  efeìr  .  ài  éafa  ftnyi  mafehàrA'4  • 

ArU  Oe ,  la  cameriera  toma  in  flraaa .  La  mia  in  materia 

de  mufo  ,  no  la  gha  gnente  d*  invidia  della  voftra . 
Lei.  Se  puoi,  approfittati;  fe  fai  breccia,  procui'a  eh*  ella 

cooperi  colla  fua  Padrona  per  me  ' 
'jirl.  Infegnàme  qualche  busi'a  .       -  * 
Lzl.  La  natura  a  tutti  ne  fomminiftra  . 
Ari.  Signora  ,  fe  non  m*  inganno,  eia  è  quella  d^  fta  notte  ? 
CU.  Son  quella  di  quella  notte  ,  quella  di  ieri  ^  e  qaella  cke 

ero  già  vent*  anni .  ' 
ArU  Brava,  fpiritofa  !  Mi  mb -firn  quello yClÉC  fkanòj^  )jk 

è  dko  queHe  Mie  parole.'*  •    t     •         •    '.J  •  - 

CéL 
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ftt     Signor  D.*  Pkcaro  ?  ^  * 

Ari  Per  ièrvirla  . 

ìAx  perdoni,  non  polTo  crederlo*  L' abito  ,  che  kipor«-> 

ta  non  è  da  Cavaliere  . 
Ari  -Setl^  Cavaliere  ,  nobik  9  tìcco  9  e  grande  ;  e  ie  non  Jo 

eredete  9  domandatela  a  gUeAo-  mio  amico*  fiamma 
'  vtrjo  Lilio**    .  ^ 

JfL  ObbUgatiffimo  .(Sbr  Patron  ìki  ftraaudado  J^fìano  a  Ld* 
M •('Skigalf ,  evìèni  meco*)  piano  ad  Ark  * 

Ve  prego  confefmè  anca  vii  le  mie  (piritofe  inven- 
'     zion  .  )  *  piano  a  Lei, 

Col  Di  che  paefé  è  mio  Signore  ^   '    ad  Ari, 
Ari,  lò  fono  dell'  alma  Città  di  Roma  .  Sono  imparentato 
* .  -  co  i  primi  Cavalieri  d'  Europa ,  ed  ho  i  miei  Feudi 

nelle  quattro  parti  del  Mondo,  -fiamma  foru  • 
miW  Gel  r  aiuti. 

Ari  Non  s' incomodi  eh*  è  Tabacco .  (  Gmica.  per  fenri- 
')  fiano  s  LiL^y   r  ;*   ,    .  .  :\ 
Li^  (Le  djid  troppo  peianti  •  ) 

àU\GtalicM  le  v^ftre*4ion  k  ion  Ibieté  v)   j         ..  '\ 
M-D  SijpMir 'Marehefe    che  ama  la, mia  Padrona,  1'  ha  re» 

galata  ,  (è  V.  S.  facelTe  flima  di  me  ,  farebbe  lo  ile  ilo. 
'^Z^' Comandate  .  Andate  in  Fiera  ,  prendete  quel ,  che  vi 
'1  piace,  eh'  io  pagherò ^  e.difponete  iiaa^d  unk. mezza 

millione  . 

Co2«  Signor  D.  Piccaro  è  troppo  groffa .    £atra  in  uifai,  \  * 

•  ^.  S   C   E   N   A  XV. 

Lelio  ^  id  Arlecchino  . 
Id'  VTOn  te  V  ho  detto}  Sei., un  balordo.  • 
^*  juà  ^        ^  ^  slMvac  y  tanto  fcnra  .metter,  mafi  al 
<^    pezzo  più  groflo^- >  si-,..- 
UtffMb^  -ntgtiimi  ;  voglio  andar  neW  Alber^  •  Non  vedo 
'*  i'  ora  dff  vedere  Utt^m)>.pcr  raccontagli  .queda^.noo*- 
▼a  avventura  . 

M,  Me  par  a  mi,  cbe.no  fia  t(|:oppo  h^n  {atto  raccon^jU^  . 

•  tutti  f  i  ..£at ti   fot .  - 

Id,  )i  maggior  piacer  dell'  amante  è  il  j^ter  ^ ^«UCOfitare 

con  vanità  i  favori  deUa>rua  bella     ..    -  * 
M.  lMmiotfk%\thm  grippi  éft>j^c#ita  o..  ^  4.  .  .       i  Ib 


266  I  L  ly  G  l  DO 

£i^,  xl  racconto  delle  avventure  amprofi^non  può  arergr)^ 
zia  ,  fcnza  un  po'  di  Romanzo  •       entra  in  Locanda . 

Aflf  f^winra  ie  {oUitofc  invenzion  •       tntra.  ia  j^aa^A, 

S  C  £  N  A  XVL 
Um  Gondola  Mkhtu      d/f€  B4rea^»U ,  dalt^  f|(|tr 
sharcana  Pantalone ,  €  Dotfarpt  y^ì$i  da  Canffi$pi^% 

Z>0/. /^ftoxie  il  04of  fiamo  mrati  feliceoiieate  • 

P,an,  VJI  ^  Voi^»  no      poli  y.^gpir 

prelto  de  <}ye)  clic  tiino  vcgnui  r 

Do^Qqeilo  per  me  è  ftato  im  Tìaggio  felicidimo  ,  In  primo 
lucgo  fono  iUto  a  Padova  ,  dove  i  tre  Confulti  ho  gP9«  | 
dannato  dieci  Zecchini ,  Quefta  notte  fono  j!lato  in  caik  ; 
vQiira  trattato  in  Apolline  ,  e  poi  fopratutto  ,  il  matri- 
tnonio  ,  che  abbilUQO  conclufo  fra  il  Signor  Lelio  voflro  . 
iìgiio ,  e  Roi«umL  mia  %)ia  ^  mi  coifl^  d!  iikgw», 
e  di  confohxioiit .  .  .  ^ 

PagLXè  tanti  anni,  cbo  ftmo  amia,  ho  guftì^  di^  dim*  , 
temo  Paitmi  • 

Dor.  Quando  crdcte»  clit  "voftró  Figlio  poib  9nNK  ii* 

Pan.  Coli*  ultima  lettera ,  che  d  m*  ha  fcritto  da  Roma  é  i 
.  me  dife  ,  che  el  parte  fubito  ,  Aocuo  |  o  d^td^  ave*  ; 
rave  da  effer  qaa .  • 
Pot,  Ditemi  9  caro  amico  ,  è  poi  un  giovane  ben  fatto  ?  Fo^ 
s    te ,  pro^>ai9fei  Mia  fi^Ua  iàrà  ia  gi;ado  di  efter  eoa- 
tenta  ? 

Pm^Mì  veramente  xè  vinti  anni  okt  no  lo  veda  «Da  din' 
anni  1*  ho  manda  a  Napoli  da  Vtt  mio  fradello  ,  col  aoak 
negozievimo  ìnfioma  «Sarà  tre  mefi  che  mio  fradello xi  j 
morto  »  3on  vecchio ,  gh*  ho  bifogno  de  vno  dal  tnor» 
\  die  nffifta  ai  mi  intereffi.  Ho  reflècà  el  n^aitdl  j 
Napoli ,  e  fazzo  vegnir  a  Venezia  mio  jSo .  raiW>  ! 
per  Roma  el     a  fermà  più  de  un  mefe  a  veder  quck 
la  Città  \  ma ,  come  ve  digo  »  ancuo  »  a  dooua  ci  ^ 
doverave  arrivar  ,  I 
Doti  Se  lo  vedefte  ,  non  lo  conofcerefte  ,  ' 
Pan.  Siguro ,  perchè  el  xè  andà  via  putello .  Ma  per  k  te» 
'  lazion ,  eh'  ho  avude  de  elo  »  1*  è  un  aoveae  de  propeA^ 
to  ,  de  bona  jMreléaza  »  e  de  ^irito  • 
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PoJuXh  aflàe  ,  che  no  P  abhiè  maridada  avanti  d'  adi^» 

IhuWi  dirò  la  verità  «Ho m  caia  uno  Scolaro  deliiMpae* 
le,  un  certo  Signor  Flormdo,  Gicrrine  di  buona  Ca- 
£1 ,  e  d'  ottiitìi  coftttflii  •  Io  ho^finpre  defideraco  di  dar- 
la a.  Im'pemoglicfliE  AiAueme'tti  A»qo»  aflioireto 
eh*  è  comtuduno  al  wmnmfmm  »<h*  è^crgognofetto» 
e  aentico  del .  Aflb  fifaonuaiM  i  «nde  ho  rìlcìuta  di  co|^ 
locarla  in  qualch*  altra  Cafa  .  Fortunatamente  fon  venuto 
da  voi ,  e  in  quattro  parole  abbiamo  cqncluib  ii  mi* 
glior  negozio  cu  quefto  mondo  .  l 

Pan,  E  Siora  Beatrice  la  voleu  mandar  ? 

Dm.  Ora ,  che  marito  Roiàura ,  ie  foSo  ,^  voglio  ipicciarmi 
anche  di  lei  •  ' 

tuu  Farè  beo  •  ké  putte  in  cafc, (pcgoliwant^  «.co  no  fjht  k 
la  madre»  so  le  (U  beo.»*  ^  <r 

^.Vi  è  vm  certo  Sigpwr  Qttsmt«i.iG«Talier  Padovano 
^  dio  h  iprendertbbo  »  as(  fio  oè  om  non  ho  vohito  » 
che  la  maggiore  reftafle  in  dietro' •  Ora 'pobdarfi,dit 

Pas.dÌQr  Ottavio  lo  cognoflb  ;  cognoflb  io  Sior  Pare,  c 
tutta  la  fo  Caia .  Deghela ,  che  fé  un  bon  negozio  . 

X^.  Tanto  piii  gliela  darò  ,  perchè  voi  mi  date  quefto  con- 
figlio .  Signor  Pantalone  ,  vi  ringrazio  d'  avermi  fatta 
condurre  fin  (|uì  dalla  voftra  Gondola .  Vado  in  cafa  » 
vado  ^prmqpnre  il  difcorio  a  .tutte  due  k  mie  fighe  » 
ma  fpecialmente  a  &oiiini]l.>  ^  k  Bon  m'  inganno  1^ 
piMi  4k  veém  ìnc^^  ocdhi  ooagMMl'ia^UnatioiMr 

STa  inclinazìon  'ght  xè  poche  putte  ,  che  00  IK.^*. abbia. 
*  ^Chi  per  meggiorar  condiiion  ,  chi  per  aver  un  poco  pH^ 
de  libertà ,  chi  per  no»  dormir  fole  »  no  le  vede  P 
ora  de  maridaxfe  • 

S  G  E   N   A  XVIII. 

LtUo^  §i  un  ywtturiao  dalla  Locanda^  €  detto. 
ViU  A^'^*^'^*^  vergogni  darmi 

IVx  ™  Occhino  di  OMKci^da  Napoli  finq^a  Vepezia. 
U  nancta  è  cortesia  »  e  non  è  obbligo;  e  foaadc^  t| 
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L#  mance  fono  il  noftro  falarìo .  Da  Napoli  a  qui  ^ 
mi  aipettavo  almeno  tre  Zecchini  • 
Pan.  (  Sto  ZentUomo  vie»  da  Napofi  » .  chi  ia^xlie  no  1*  ab^ 

.  ^bia  vìfto  mio  fio.)      da  fki. 
Itéh  Ofsii  h  Vuoi  lo  Z«6CkiiM>  Ime*»  ié  no^  lafisiab^e  ti 

chtf  b  in  cambio  nàn  éotvtm  di  «baflooate  • 
yin.  Se  non  foffimo  a  VMexia ,  le  fiirtì  vedete  quel*  che 
^     fono  i  'Vettarini  Napoletani  •  ni 
LeL  Vattene  ,  e  non  mi  rompere  il  capo  .  •  , 
Vtt.  Ecco  cofa  fi  guadagna  a  lervire  quefci  pidocchiofi  , parte, 
IaL  Temerario!  Ti  romperò  Je  braccia,.  (E' meglio  lafciar- 
lo  andare»  )       da  fe ,  .  :  •  . 

Pan,  (  Che  el  fufle  elo  mio  fio  ?  )       da  fe  .       ~  • 
^ck  Vettunni  !  Non  fi  contentano  mai  t  V^uebben»  poisftt 

fcorticare  il  porelro  foreftierew--    !       ,  i.  •*  - 
Pan*  l  Voggio  amoiraf  mè'  ùok-  bona,  maniera  per  no  f  Aar  A 

'  Lnftrffimd ,  k  p^oii4  r  ^dir ,  vìenk  4»  If  ap£>U  ^ 
t§L  Sif  Signore*'  -    -  -** 

Pan.  A  NsipoE  gh*  ho  dei  Patroni ,  e  de  i  amici  aflàe  »  car« 
teggìo  con  molti  Cavalieri ,  fe  mai  VufiifttiflTima  fti£b 
un  de  quelli ,  farave  mia  fortuna  el  poderla  fenrir  . 
LeL  Io  fono  il  Conte  d'  Ancona  p0r  fervirvi .  '  ' 
•  Pan*  (  Cancarazzo  !  Noi  xè  mio  fio  .  M'  aveva  inganna  .  ) 
*'  La  perdona  Luftriffimo*  Sior  Conte  V  ardir;  eia  co* 
gnoUe  in  Napoli  un  certo  Sibr  Leiiq.  Bifqgnofi.^f 
fM.  L'  ho'  coilofóttto  beniilimo  (  molto  mio  amico. 

Un  i^raiie  venunente  di  tutto  eaibb .  Pienv  di  dipìn- 
to, fmalb»  adorato  da  tiitt»»L9dooaegU  corrono  die- 
tro,  e^Ii  è  r  Uolo  ci*  Nllpoli^  e  qudb  che  è  piii  ri- 
marcabile ,  è  ^  un  oiore  ^Metto^  9  e  lincerò  t  eh'  è  int- 
pofltbìle ,  che  egli  non  dica  fempre  la  verità  •  :  •  '  -"^ 
Pan-  (  Giove  te  ringrazio  *  El  me  confola  con  He  bone  no- 
tizie .  Me  vien  da  pianzer  dell*  allegrezza  •  )       da  fe. 

SCENA    xfx.^    .  ;  . 

Ottavio  dalla  Locanda  ,  e  dati  . 
Ignore  ,  mi  rallegro  delle  voftre  confolazioni .  a  Pan* 
Dft  calila  ,  Sior  Ottavio  »  fe  uUegnla  .Cpn  pi  ?.«  i 
[•  arrivo  di  veiiro  figlio*    .        .    •  *  \ 
Pan.  El  xè  arriva  >  Dove  xclo  ?  4 
On.  Behffimal  Non  è  qiA  0  Sigaet  IMm^ì  frelrnfee? 
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A  T  T  O  P  R  I  M       r  g^jl 

2dL(0uefti'èiim  Patei  L'ha  &àt.hUli.)  éhfi.^ 

PoMU  cóme  ì  Sknt  Cont»  dPAncona  ì      vkrfo  Lelio  . 

Lei.  Ah  ,  ah ,  ah  1  rìdendo  •  Caro  Signor  Padre  ,  perdonar 

te  quefto  piccolo  fcherzo  .  Già  vi  avevo   conofciuto , 

e  flavo  in  voi  oflervando  gli  effetti  della  natura.  Pcr-r 

donatemi ,  ve  ne  prego  ,  eccomi  a'  voftri  piedi . 
Ptfitt.Vien  qua  el  mio  caro  Fio ,  vien  quà .  Xe  tanto  che 

U  defiderot  che  te  fufpiro.  Ti6  «i  bafo ,  elmioi^ 
'  n>  LeUo  «  ma  varda  èen  '»  gmca  da  burki»  no  dil 

ile' fta  4brte  de  falfttà  . 
UL'Orideteidly  che  qveftì  è  k  fihtia  Bugia,  chehadet- 

•  I»  da  che  A>  feftt  iumbo. 
Ama  BenMhao ,  fa  che  la  fia  anca  Pnhiina .  Carod  mio 

caro  Fk> ,  me  conlblo  a  veder  te  cusì  bello  ,  cusì  fpi- 
'*    tìtofo  .  Aftu  fatto  bon  y^io  ì  Perchè  no  xedu  vegnii 

a  cala  a  drettura  ì 
li  Seppi  che  eravate  in  Villa ,  e  fc  oggi  non  vi  vedeva 

HI  Venezia  ,  veniva  certamente  a  ritrovarvi  alla  Mira  . 
Pm.  Oh  magari  !  Andaremo  a  Caia ,  che  parleremo  •  T' ho 
V da dfiCdeUMgraÉ; code. SiMr Ottavia 9 con fil  honagrazia; 
Ott.  Son  Toftro  ftrvo . 

féot^Ok  cara  I  Smtìu  beftedk>  ì  Vardè  che  patto  I  Var« 
^  de  9  che  toeto  de  omo  I  Gran  amor  xk  P  amor  de  Pa* 
•  tèi  Smf  foraide  mi  dalla  confolarion  .  )      pane  • 
U,  Amico .  Stamane  ho  pagata  la  Fiera  alle  due  Sorelle . 
Sono  venute  in  mafchera  a  cercare  di  me  ,  le  ho  con- 
dotte 4I  Mofcato .  Ve  lo  confido ,  ma  ftate  chetOt 
fci      Va  dietro  Pantalone. 

0  S   C  E  W   A  XX, 
Ottenfh  %  fai  il  Ihntort . 
0^  ^  £Ao  tempre  pth  maravigliato  della  deholecca  di 
'  '  JIV.  ^^ft^  dna  Ragaz2e  .  Mi  comparifcono  d*an  ca^ 
f attere  affatto  nuovo .  Per  P  aifensa  del  Padre  fi  pren^ 
dono  quefta  tran  libertà  ^  ma  di  tanto  non  le  hò  mal 
CKdottt'  caMci  • 
Om.  Qà  fen  lervitore ,  il  mio  caro  Signor  Ottavio . 

^^ufcendo  di  Cafa  . 
^^t*  (Povero  Padre!  Bell'onore,  chc*gU  rendono  le  fuc 

Fidiuolc!)  , 
Pou.{  Egli  fta  fuUe  Tue.  Sarà  difguftato ,  perchè  fino  adea'o 
^  negato  di  dargli  Beatrice»)      dafe.  Ott. 


9^         IL  BUGIARDO 
Ott.  {  Manéo  mak  aTeirilMiujBg^ 

Air.  (Ora  P  atgìttieflbio ^)  Sìnor  Ottavio  «  gH.dl^  am» 
va ,  ohe  ho  £itta  SfiA  HofinM-nia  fi^te. 

*0//.  Me  ne  rallegro  infinitamentt  •  (  Lo  Spofo  è  aggiuftato 

bene  .  )  da  fe . 

Dm.  Ora  mi  refta  da  collocare  Beatrice  •  • 
On.  Non  durerà  fatica  a  trovarle  Marito. 
iìm.^o  ancor  io  che  ci  farà  più  d*  uao,  che  adirerà  ad 

efler  mio  Genero,  poiché.  Jion  ho  akro^  che  ^uefte 

due  Figlie ,  t  alb  mm  Aofte  Mittok  farà  di  loro  ;  w 
,     ficcome  il  Signore  Ottsvio  pih  ^  e  pih  volte  ha  sno> 

Arato  della  premm  per  Beatrice  t  dpvanMa  tnaaiii 

«e  y  la  dbtb  a  U  piM^Ap^  €ÌMr.  jul  m  Ax^% 
Ùm  Vi  ringraa»  iiiiiitÉflMBif  ^Xkm  Sm  fìh  in  grado  di 

ricevere  le  voftrc  grazie  •       • ,    *  > 
4%^.  Che  vuol*  ella  dire?  Pretende  di  voler  vendicaril  ddk 

mia  negativa?  Allora  non  era  in.  grado  di  inaràtarla} 

ora  mi  trovo  in  qualche  dtfpoflzione  . 
Oit*  JLa  dia  a  chi  vuole,  io  wm  ibno.ÌA  <atb  di  prenderla* 
con  aUere{x,a^ 

Iter. V. S.  parla  coA  tA  dHfnm/^ì  Aaatri^  è  figfe  4f  m 

Ciabattino?  ,  •  •  *vi 

4ki.  E^*  figlia  d^  imi  Gdantuomo ,  ma  AgMèMdb'  dd  VIIp 

dfft  9  £a  poco  conto  del  fsm  docoro  •  . 
Doi.  Come  paria  Padros  mio  ì 

On.  Parlo  eoa  il  mio  fendamento  •  Dovrei  tacere ,  ma  h 
^ailìone  ,  che  ho  avuta  per  la  Signora  Beatrice  ,  e 
che  tuttavia  non  fo  fiaccarmi  dal  fcnò  ,  e  la  buona 
amicizia ,  che  a  voi  profeflb  ,  mi  obbliga  ad  eiagera- 
re  cosi ,  e  ad  illuminarvi ,  fe  foile  cieco  .  ' 

4Xar«£lla  mi  rende  ftupido^  e  inieiiiato.  Ciie  vai.  vi  è  £ 
nnovo?  / 

Oir.  Sia  qndlOf  cV  elTer  fi  vogKa»  imb^Ttf  taetft.  Le 
^oftre  due  Figlie ,  la  fcorfa  notte  »  defo  mnà.  godati 
un*  amóiil&itta  Serenata,  hanno  introdotto  ìèè  Foft* 
ftìere  neUa  loro  caia ,  con  cui  cenando  ^  e  tripudian- 
do ;  hanno  confumata  la  notte .  i 

Hot.  Mi  maraviglio  di  voi  ^  Signore  :  quefta  co(a  non  puè 
ciTere .      .  •    '        *  . 
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ATTO    PRIMO.  ^1 

Qùci      «»  ti  dko«  te  piMia  a  miataemb • 
ni.Se         gatuiUiuìuu»  prcfìoucri  dnnque  a  faitneb 
'  conftare ,  aitfiiMMi  f      è  una  tmpoftara  la  voilra  # 
troverò  k  maniera  fi  farmene  render  conto . 
Ott.  Obbligherò  a  confermarlo  quello  fteflb ,  che  venuto  jeri 

Napoli  «  e  (lato  ammeilo  alla  loro  converfazione . 
Da.  Mie  Figlie  ,  non  fono  capaci  di  commettere  tali  azioni  • 
(kL  Se  fono  capaci  lo  vedremo  •  Se  prendete  la  cofa  da  me 
in  buona  parte  «  fono  tm  Amico  »  cha  ri  inaile  arrift* 
^       6  ia  pcMMbte  fimftratUMte  fi»*m»t  dw  ia  qad- 
Inaiai  attriera  renderà  coitto-Mkfiie  parala^  jrévt». 
>  -  SCENA  XXL 

^0MMVa  ^^§0  • 

OH  ImftwMel  ^a«tmaÉb^O&f  Patm  mii  ripu- 
tazione !  Quello  si  è  un  male  «  che  né  Ippocrate^ 
nè  Galeno  non  mi  infegaano  a  riianare .  Ma  fe  nell* 
acl^  Medica  non  vi  è  ricetta  a  propofito  per  furare 
quella  malattia  prodotta  nei  corpo  Clelia  mia  Cafa ,  a 
cagion  del  difordine  di  mie  Figlie,  laprò  ben  trovare 
oa  fiAema  di  Medieina  morale  ^  che  troncherà  daUa 
tidice  tutto  il  male .  Totta  eoafiAe  a  ùoc  prafto ,  non 
lafciar  che  il  aud  $*  airanat  troppo  ;  cba  Ma  pigK  pa^ 
Mb>  aaeib  aoa  «u  abbiaM  a  rimprorerara  con  t 
AMSm9      Ippocrata  Mn^fto  ^hjia  »  fin  méUm 
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.ATTO  s  E  CON  p;  a 

l  .  "  Il  Dottare  ,  t  Florindo       r    m  .'    t  »  .i> 

f7a.  A^Reda  ,  Signor  Dottore  ,  glielo  |piuro  full*  onor 
\^  mio.  In  cafa  quella  notte  non  è  venuto  ne ITuno- 
J)ouSo  di  certo»  . che  alk.  iiy^  iìgUe.  è.ilpiu  i taya  jiiu 
Serenata . 

Fio*  E'  verifTinio ,  e4  jeiTe  T  hanno  godili  {j^  iWmàtQ 
«  .  . .  y pdfiftiffimamciitc  .  Le^  S/erenafc  non  r$nd«iK>Ltiictia 
pregiudizio  alle  Figlie  pnefte  »  Far  all'  anum  con 
oneuà  è  lecito  ad  . agni  civite  ^bnciulla. 
Ma  ricevere  jit  Mtt^f  h  gesite  .uhiC^t^fCMpre^fOii 
un.  foreftìfire ?  -      .        f  vu  .  ,  J 


—     «      —  -  m 

.  f/^  Qiie(b  è         «^che  Ma  è  Tero'.  -  -  ^  \ 
i7a^Che  ne  potete  iaper  voi?  Sarete  fiata  a  Jetlo 
Fio.  Sono  ftato  iVegliato  tu(ta..l4  notte^        -,    ,  . 
Dot.  Perchè  fvegliato  ?  .  , 

Fio,  Per  caufa  del  caldo  io  non  pot^a  doxtOÌ]3e»t 
Z>ar.  Conofcete  il  Signor  Ottavio.^.  .         ,  ♦ 

■Fio.  Lo  conofco . 

/>0X,.£gli  mi  ha  detto  tutto  icìb  91  ed  è  fronte  «a  (bflMiere, 

f:he  bit  d^tto  la  verità...  ,1    ^  ... 

U  Signor  Ottavio .  me^tifo  <  -JLo  troveremo  ^^..fiu-è 
che  u  fpieghi  con  qual  fondamento  Tha  detto,  e  fon 
certo  ritroverete  euer  tatto  faUb . 

cosi  9  mi  {piacerebbe  aver  date  tante  morti- 
ficazioni alle  mie  Figliuole  . 
Fh.  Povere  Ragazze  !  Le  avete  ingiuftamente  trattate  male. 
Dot.  Specialmente  Roiaura  piangeva  dirottamente  »  nè  il 

foteva  dar  pace . 
overa  innocente  !  Mi  fa  compaflione  •  &  afduga  gli 
ouhi . 

Dot.  Che  XO&  avete ,  o  Figliuob  »  che  fembra  che  ma* 

fhiate  ?  ... 
Hente  ;  mi  è  andato  del  Tabacco  negli  occbi .  Mo- 


SCE. 


ATTO  SECONDO. 

'  'Colombina  ,  e  </«m  . 
(W.  T)Refto  ,  Sigiìor  Padrone  ,  prefto  .  La  povera  Signora 
•  <  Rofaura  è  fvenuta  ,  e  non  fo  conne  fare  a  farla 

rinvenirci  «mete' per  cariti  ad  ajutarla.      al  Dott. 

Dm.  Predo  un  poco  di  fpirito  di  MeUfla . 

CU.  Se  iiMMt  icome  le  palpila  il  Cttofr  •  AìmUbe  bifogho 

d*iim  carata  di  fangiie«  ' 
Dm.  SifROr  FlirMb  mUm  ti'wtéetk'j  toccatale  apoH^t 

che  akUa  Mfogno  di -fiogae  pungetele  la 

rena.  So  cheiiete  braviamo  in  qvefte  operazioni.  Io 

intanto  vado  a  prendere  le  fpirito  'di  MeHifa.  parte 
Cd,  Per  amor  del  Cielo  «  non  abbandonate  la  povera  mia 

Padrona  .  Signor   Fior  indo  veaitc  voi ,  che  potrete 

t'o varie  più  di  Aio  Padre  .     '         parie  . 
eco  l'effetto  de' rimoroverì  ingii^  di  foo  Padre # 
La  foccorrerb  j  ft  potrò  .  pane  • 

SCENA  IH. 
-  ^GinMfhi'  di  Rofaiira*cott  Sedie . 
'  Mtfima  f^mmàà  ftfra  ìiha*SàSa  ;  poi  Càhmèina , 
pri  ÌPlorìniò  y  e  poi  il  Dottort  • 
W.  T7  Cco  qui  poverina  !  non  è  amror  rinvenuta ,  e  ftia 
'  •  forella  non  la  foccorre  ,  non  ci  penfa  ;  vorrebbe,* 

che  elk  moriiTe  .  Quede  du^  f or  elle  non  à  amano  ^ 
non  fi  poflbno  vedere. 
Fior»  Dove  fono?  io  non  ci  vedo. 
(W.  E  9) ,  farà  '  mezzo  giorno .  Gaardate  '  la  povera  Signora 

Rofaura  in  accidente. 
fir.Oimè  !  non  poflb  pHi.  Colombina  »  nndatt  a  prenderei 
quel  che  Mlbgna  per  catarie  fafiMe  • 
Vado  fidbito.  P^r  famor  del  Gelo  non  Tabbadonate; 
c-  ^-     jptfrtf ,  é  poi  ritóma  mila  miefima  Scena .  ' 
ftr.  Son  folo  ,  nefluno  mi  vede  ,  poflb  toccar  quella  bella 
•  mano  .  Sì  cara  ,  ti  tafterò  il  polfb  .  Quanto  è   bella  / 
benché  fvenuta!  Le  tocca,  il pcljo  .    Ahimè  ,  eh'  io  muo- 
'    ro  .    Cade  fvenuto  in  terra  ,  o  jopra  una  Sedia  vìcinci  . 
Col  Oh  bella  !  Il  Medico  fa  compagnia  all'  animalità.  Fona 
il  cerino  ,  e  qitalcki  altra  cofa  per  U  fanguf . 

i>ai.  Son  qui  9  fon  911}  non  ,è  ancor  riftvennu? 
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OL  Oibmte .  Il  Signor  FlUindfr  ì»  «dedotte  aiMor  eflb 
pdr  coQVCfikiioM  • 

dargli  foccoHb  «  PigGa  <[uem»4^|o  #  e  bigina  10119  il 
nafe  Rofaura,  ch'io  afuAerà  quefto  Ragazzo v 
Cfff.  Ecco,  ecce»  la  Padrona  fi  muove.     BagBàndaU  cMf 

fpirito  .  *  *'  '  '  ' 

Dot.  Anche  Florindo  fi  deiU.  Vasiio  di  coHiicct». 

Rof,  Oimè  l  Dove  fono? 

JE>#r.  Via  f         mia  #  fatti  animo ,  non  i  liiente . 

Fk.  (  Pover^rfli^  t  Cbi       1»^  tetoi  )  ^  mfc 

U  Domrt  ^  i  fi  impffA  ^  «  -    .  . 

Che  edlà  è  ibt»»  wMe}  Che  «file  «mt^t 

$igrlOfe^.  *  «  Ma  )e       neniftieif  ìk»  v     Gm  toAft 

beoiui  liceiifc  •      Fme  tonfufa  • 
Z>af.  Se  ho  da  dire  la  verità ,  mi  fembra  im  ^aaercBe^ 
Col,  Animo  y  Signora  Padrona  allegramente  * 

Ah  Signor  Padre  ,  per  carità  . . , 
Dot,  Figlia  mia  ,  iton  ti  affliger  più  .  Sono  (lato  afiìcurato  , 

non  eflcr  vero  ciò ,  che  mi  è  flato  detto  di  te .  Vo- 

flia  credete  che  ila  una  calimniat  nea  inyi^fllùoae  • 
^enemor  in  chiaro  della  verità» 
Rcf  NUf  caro  Signor  Padie  ,  chi  SEii  vi  ha  dald  id  tn^- 
tendere  ftlfità  così  cneemt  ,  cod  fi90ifMltmfiA  «li 
Mure  fymafHme  r    ^  -  .  ^  r  .  *  • 

Hòr.  E' ftate  il  StpM>r  Ottevic  , 

ibi/I  Con  qual  fondamente  ha  egli  potnte  dirlo  f       .  1 
Dot^  Non  lo .  La  ha  detto  ,  e  s*  impegna  di  fofleiierle  ^ 
JKo/I  Lo  foftenga  ,  fe  può  r  Sienor  Padre  ,  fi  tratta  dell* 
Gnor  voftro  ,  ii  tratta  delT  onor  mio  :  non  vi  (ettaitft 
dietro  le  fpalle  «na  cofa»  di  tanto  rimarce  « 
Oh.  Si ,  lo  ritroverò  9  e  me  ne  farò  render  conto  • 

Afpettate  •  Anleròr  io  a  ritrovarle  «  le  lo  coodncrò  io 
caia  9  e  co&ette  di  Bacco  ,  lo  fareine  difdirè  • 
Dai.  Va  ,  e  6  le  Wtrif  digli,  che  io  gli  roglio  parlare^ 
4M*  (H  m  ìa  toaisKù  ^  s  iiie  di^tce*  br  wteierh  di 
eendur  gli  uemìaideve  v^Uo,  nmÌB  ptdémMtnOw 

6CE- 
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ATTO  SECONDO.  .^Tf 

S  C  .E  N  A  pr. 

Jtof.  JT^Kmci  dolore  mi'  arete  fatto  provare  ». 

Dar.  VjX  ^^^^      *  medicheremo  il  dolore  ibftrto  con 

una  nuova  allegrtua.  Sappiate,  Rokitfa^  ckt  m  Vi 

ho  fatta  fpofa . 
Rof.  A  chi  mai  mi  avete  voi  deftinata^ 
Dot.  Al  6glio  del  Sìgmt  Pantalone  • 
M^.  Dék^  h  wm  ^^^e^fa^laM  ftr  cik  di  f^Ae 

none. 

Jkf  Vm  figlia  obbeitete  ^  •  rifytn^  mH  deW  celar 
iDee'jrieim»  d  (no  GéWMe  •  Sajpjptaat  Signore ,  clie 
un  Cavalier  foreftiere  di  gran  nague,  e  di  grancU 
fortune  ,  mi  defidera  per  confbrte. 

Dou  Dunqne  è  vero ,  che  vi  è  il  ibrefiiere  f  e  iìffà  ver# 
della  ierénata  ,  e  della  cena  . 

Ri\f.  £'  vero  ^  che  un  forefhere  mi  ama  »  e  che  mi  ha 
fattà  ima  ferenata  »  aa  mi  ha  parlato  una  fol  volta 
fottò  del  Tertanmo.c  ni  f nlmim  il  Cieto^  a*^ 
ha  poAo  piede. sui  in  quefla  cafr. 

DolE'  m  Signor  graade  ì  e  Ti  Tnoie  per  tnog^  ì 

Affi  Coti  ebmto  Hu     l^Mfise  • 

Bm.  Gnaidn  tene ,  che  egli  neli  fin  qnaUke-  impoftore . 

Rtf  Oggi  fi  darà  a  conofcere  a  Toi.  Voi  aprirete  gli 
occhi  per  me . 

Dot.  Senti  figlia  mia ,  quando  il  Gelo  ti  aveffe  deftinata 
quefla  fortuna ,  non  farei  sì  pazzo  a  .levartela .  Con 
Pantalone  ho  qualche  impegno ,  m%  folamente  di  pa» 
role  ;  nom  nancheranno  prtatefti  per  liteMHMMe  • 

Rnf.  Baite  dn^  eh* io  non  Io  Togli». 

Pm,  Vtiamrtit  nM  bofteidUbe  ^  ptMkè  fba  ié  qi»Up  «Uè 
CQflMnda;  aia  tfwereaao  un  miglior  ragioìiifc  BfaMd 
etMe  fi  cUakn  «nife  Ginlirtv  f 

«B^  U  Mnrchefe  Aflmbnle  di  Caftel  d'oto. 

Dot.  Capperi!  figlia  mia,  un  Marche  A  ?  ^e^té  ^  che  con 
m  Manheiè  ftarai  kmfti^  meglio , 
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S  C       N  A  i  V. 
Beatrìu^  dke  afeoka^  t  imi* 
Rof.  T^*m'UM  dfè  indamDrftlo  dìiiib,'9lìfló'kri'6fti 

Vj  fi  a  dìdiiàrat».  ' 
Dot.  Ti  vuole  v«rtmente  bene?-    ».  •  *  ' 

Rof.  Credetemi ,  che  mi  adora  . 
Dot.  Sei  ficura ,  che  ti  voglia  prender  per  i&o^lie  ? 
Rof.  Me  ne  ha  data  pofitiva  parola  .  *  ' 

Dot.  Quando  è  cosi ,  procurerò  di  aflìcurare  la  tua  fortuna* 
Bta*  Signor  Padre  ,  non  crediate  si  facilmente  alle  parole 
di  mia  forella  •  N<m  è  ▼ero ,  ché^  il-  Marcfaefe  Afdn> 
Uè       diaUftrato  per  lei.  Egli,  atna^imà'  di  ncn  dae^ 
.  .e  fiaaa^  ttoppo  lufingafaii»'ho  ragione -di  credere  » 
.  ch*egb      preferifca.  •      i    .  * 

Dot.  Oh  bella  f  come  va  ^picA»  ftorià  ì     •  #  ^ÌUfmurtk  • 
dS«/#  Dove- appoggiate  le  wftre  ^eraiice)  -  '#  Jbofiifif  *  *. 
BtcL.  Dove  avete  appoggiate  le  voftre  ? 
Ro(.  Signor  Padre  ,  io  parlo  con  fondamento  . 
Bta^  Credetemi ,  eh*  io  fo  quel  che  dico  .       al  Dot. 
Iht.  Quefta  è  la  più  bella  favoletta  del  Mondo  .  Orsù  ,  fen- 
tite  co(a  vi  dico  per  concluderla  in  poche  parole.  In- 
tanto fiate  dentro  delle  ,  fineftret  €  non.  andate  fuori  di 
caia  ienza  licenza  mia .  Se  il  SigafMr  Marcheie  parlerà 
con  me ,  fèntirò  fe  fia  vero-  quello  m' avete  detto  ,  • 
.  chi  di  voi  fia  là/pred3etfa;  iè  poi  farà  ma  favoh  , 
come  credo  9  avrò  motivo  di  dire  ^  lènza  ftr  tòrto  né 
•     a^lTim^^/aè  idi* altra ,  che^ttntte due fiete  paaìse  «  nam^ 
.       .  .  ,  .  &  C  E   N  A  \  VL  . 

^  Rofaura ,  c  Beatrice  • 
Bea.  O  Ignora  forella  ,  qual  fondamento  avete  voi  di  crede- 
re  ,  che  il  Signor  Marchefe  fi  fia  dichiarato  per  voi? 
B,9f*  Il  fondamento  H  ho  iiiMibile  »  ma  non  fono  obbligata 
di  dirvi  tutto  , 

Bea.  Sì  9  si ,  lo  fo .  Siete  ftata  fuori  di  caiam  mafchefa.  Vi 
farete  ingegnata,  di  tirar  V  acqua  ài  voftro  mliinOj  ioli 
.   giuro  al*£^o  noia  virinfoirà  forfè  di  maonare* 
Rof.  Che  pretenfione^ay#t|Q  ypì*  Ha<  1^  dello  «ffero.  per 

voi  inclinato}  Ib  dimoftràto  volervi? 
Bta^  Ha  detto  a' me  quello,  che  ha  detto  a  ve»;  e  nonio 
ora  con  qual  franchezza  lo  pretendiate  per  yoilro . 

Rof. 
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Rof.  Bafta ,  fi  vedrà  .  v 

Bea,  Se  faprb ,  che  mi  abbiate  fatt^ .  qualche  (QY^^stÙfitiA  t* 

forella  ,  me  la  pagherete  . 
Rof  Mi  pare ,  che  dovrefte  avere  un  poco  di  coaTenìen- 

ea.  Io  fiadlihente  fon  U  WUègg^ore .       ,     u    '  \ 
Bee^  Di  gracia  baciatfk  la  mano  alla  Signora  Supelì^ra. 
ite/.  Già  f  ba  ièmpre  detto .  Infiemt  non  fi  A^jaém . 
Bta*St  non  era  per  cauia  Toftsa»  6r0  siaritattiif  die 

ruberò  pKi  di.tre'anal.  Ciin5pianta  ni  yoleyaoo*'  Ma 

3  Signor  Padre  non  ha  volmok       torto  alla  fua  pri* 

Ro[.  Cèrto  ,  gran  pretendenti  avete  avuti  !  Fra  gli  altri  ,  il 
garbati/fimo  Signor  Ottavio  ,  il  quale  forfè  per  vendi- 
carfi  de'voftri  difprezzi ,  ha  inventate   tutte,  le  inde-, 
gnità  raccontate  di  noi  a  noftro  Padre  •  , 
Ottavio  n'è  flato  invenlore  J 

Rof,  Teftè ,  me  lo  diffe  il  Genitore  nedefimo . 

Bea.  Ah  ind^gpio  J  Se  m#  capitt  >i|)le  nani  »  vp'  cbe  sm  $iita  • . 

ibf  Meriterebbe  efGtt'e  tnicidafo .  « 

SCENA.  VII. 
^  '      •  ,     Coìomhlna  ^  poi  Qniim,  $  i(c^.  . .  * 

^  QIgnore  Padrone,  ecco  qvà  i)  Sigppr.Ouav^»  che 
3  defìdera  riverirle .  •    *  " 

Ott,  Son  qui  pien  di  roflbre  »  e  di  confusone  

RoL  Siete  un  mentitore  •  .  :    .  . 

■DM.  Siete  un  bugiardo.  ■ 

On.  Signore ,  il  mentitore ,  il  bugiarda  non  fono  io  • 
^Chi  ha  detto,  a  noùto  Padotj  die  abbiano  a?ttuiua 
Serenata?  '  . 

Ott.U  ho  detto,  io  »  «da  feiA  •  ^ 

MmJQ^      ha  deMO»  die  abbiamo  ric^tito  di  noùe  m 
*  AtetHere  in  cafiiJ  , 

Iq  ,  ma  fiippiate .  • .  f  :• 
Bea.  Siete  un  bugiardo  •  *  , 

Rof. 

Jiete  un  mentitore  .  r,  ,  < 

^tt.  Sappiate  ,  che  Lelio  Bifognofi  

Rof  Avete  voi  detto  »  che  fiama  ftate.  64  Terrazzino  ì  /  ; 
Ou,  Si  Signore  »  afcoltatenif  .»  • .  • 

Hea.  Avete  dettn  »  «che  iu|no  ftate  ttattate  dd  ibre^re  ì 
*ttti,,j<r^.e|ft^«.;,..,   •  ^ 
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atS        il  bugiardo 

Bea.  Siete  un  bugiardo  .  parte  • 

iSo/I Siate  un  mentitore.  parte. 

SCENA  vm 

OUA^io  9  t  Colombina  . 
Qu.  li  ^  Aie  non  mi  hiciate  parlare.  CokNnbma  ^  ti  rac- 

^ioro»  cke  fir      afeokerannó-»  finnno  contetMe  • 
OH  Che  còft  pole«e  ^rc  in  volka  dBfto^a } 
OfT.  AMtiffimo  pofTo  dire ,  e  che  ila  la  verità ,  Tenti  »  e 

giudica  tu  y  fé  ho  ragione  

CpL  V^eniamo  alle  corte  .  Voi  avete  detto  al  Padrone  »  che 

il  foreftiere  è  entrato  in  caia  di  notte  . 
Ott,  Ma  fe   '  ^ 

Col.  Voi  avete  detto ^  che  ha  dato  loio  una  cena. 

Ott.  Si ,  ma  tutto  qnefté^* ... 

CoL  L'avete  detto»  o  non  i*aTetif  detto t 

Ott.  Vho  detto  

Od.  Donane  fiete  nn  maorftofe,  un  bugiarda.'  Mnt. 

SCENA  it 

Ottavio  ,  poi  il  Dottore . 
Ott*  A  Nche  la  Cameriera  fi  burla  di  me  ?  Vi  i  pur  tro- 
jf^  po  il  Bugiardo ,  ma  non  fono  io  quello  ,  e  no» 
polio  gì  unificarmi.  Il  Signor  Florindo  ,  mi  ailìcura  non 
cfTer  vero  ,  che  Lelio  Ha  flato  introdotto  in  ca&  ,  e 
molto  meno ,  che  abbia  feco  loro  cenato .  Una  Sote* 
nata  non,  reca  pregindiap  all'oneftà  dT-tou'  Qioiraaej 
onde  mi  pento  (P  airer  érédu1^o  »  e  molto  piii  mi  pen- 
lo  d^ater  patlato.  Ltiio  èTimpoftore»  Lelio  è  ii&tf» 

E'  ifdo  »  td  io  aociectto  dala'  gelosia  »  ho  avota  k  de* 
iezza  di  credere  »  e  non  ho  aimco  tempo  di  «flètto»* 
rè ,  che  Lelio  è  un  Giovinaftro  Tcnnto  recentemente 
da  Napoli.  Come  1*  aggiufterb  io  con  Beatrice  ì  £  ouel 
che  più  importa,  come  V  aggiufterb  con  fuo  Padre  ?  Ec- 
colo y  ch*egli  viene,  merito  giuftamente  i  di  lui  rimproveii* 
Dot.  Che  c'è  Signor  Ottavio?  Che  £ate,  in  cala  nul 
Ctt.  Signore  ,  eccomi  a'  voftri  piedi  . 
Ar.  Dunque  mi  àrete  raccontate  delle  fiHltìi . 
O/f.  Tutto.  qpeUo ,  ch'io  ha  dettd,'«mi  fe  inifttetltiiMoneJ 
'ma  tròpj^  Aèihneité  ho  creduto  ,  e  tropòò  preito 
lif  riportato»  t^Miico  d*  w  Bugiai^ ^idlb-'ofMio^*  - 

Oon. 
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Dot.  £  chi  è  cofttti  ì 

Ott,  Lelio  Bifognoff . 

Dot,  lì  figlio  del  Signor  Pantalone} 

Ott.  Egli  per  r  appunto  . 

Dot.  E*  venuto  a  Venezia  ? 

Ott.  Yi  è  giunto  jeri  p«r  mia  di/grazia. 

Dot.  Dov'  èì  £'  in  caia  di  Aio  Padre  ì 

Ott.  Credo  di  so*  E-im  Giovine  fiBapeftfatOftChe      la  libertà. 

ZkvMa  «ome  ha  potuto  dire»  foeAo  di%raziM»»  tw^ 

mtàh  »  che  ha  ibtto  ì 

jL' kft' dotto  eoa  taota  coAuisa  • 

a  crederlo ,  e        Signor  Fk^iodo ,  che  io  eflere  ùùt 

cero ,  e  onorato  »  non  mi  aveflfe  chiarito ,  forfè  ioffii 

ancora  non  ne  farei  appieno  difingannato  . 
Iht,  lo  ledo  attonito  »  come  colui  appena  arrivato ,  abbia 

avuto  il   tempo  di  piantare   quefta  carQtta»  Sacche 

Rofaura ,  e  Beatrice  fieno  mie  figlie  ì 
Ott.  Io  credo  di  si  «  Sa  »  che  fono  figlie  d*  un  Medico . 
A».  Ah  di^^aatatol  Cofà  Je  txaita,?  Moa  |U  do  Ro- 

faqya  per  mc^* 
OiL  Sigpùit  OMQte»<Yi  dovmdo  perdono* 
Ak.  Vi  eoR^fifoii. 

ftt»  Non  mi  private  difla  Yoftta  graxia*  . 
Dtt»  Vi  farò  amico . 

Ott,  Ricordatevi ,  che  mi  avete  efibita  la  Signoica  S^atricc  • 
Dot,  Mi  ricordo»  che  l'avete  rifiutata  • 

Ott,  Ora  vi  fupplicQ  di  non  negaim'ela  • 

Dot,  Ne  parleremo. 

Ou.  Ditemi  di  si  »  ve  acr  /applico^ 

Dot»  Q  penferò  •  • 

Ott.yi  chiedo  la  Figlia,  non  tì  didurben^  per  laDote. 
Dot.  Via#  mk  o^cotfeo  alteo»  re  U-  àub*  pam. 
Alt  Nbii«ii  coro  perder  la  Dote,  {e'ac^uilb.Beatsice.  Mo 
mot  eOnt  dikcìle  P  acquiftarla .  Le  Doitm  òmi  pik 

colanti  nell'  odio  ,  che  nell'  amore  •  p4H$  • 

S   C   E   N   A  X, 
Cattura  in  cafa  di  Pantalone ,  Lelio  ,  ed  Arlicchinf . 
iU*    il  Rlecchino  >  fono  innamorato  davvero  • 

Jrl  J\  Mi  eoo  Yoftra  bona  graaia  »  n»  xt  credo  una 
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Lei  Credimi ,  che  è  cosi  •  .     -  T 

Ari,  No  ve  lo.  credo,  da  galantomo  .  .    *'    .*  .  > 

Lei.  Quefta  volta  dico  pur  troppa  il  vero  •  .     *  • 

j4rL  Sarà  vero;  ma  jni  no  io  creda.  '      .    .  * 

Lei  E  perchè  s*  è  vero ,  non  Io  -^^cA  -mdeie  ì  *  v 
ArL  Perchè  al  Bìm&uù  ,  no  fe       crè4e  gnaiitotb  verità  • 
td.  Dovrefti  par  conatufh  ^'  cìifiè  6m  mnasumt^  éaf 

'  foi^mr  ^  ch^'io  faccio  coAtmoamtente -  *        i  * 
jérL  Siguro  !  Perchè  non  favi  fufpirar  ,  e  pianzer  quando  ve  - 

comoda.  Lo  fa  la  povera  Siora  Cleonice  ,fe  favi  pian- 

zer  ,  e  fufpirar  ,  fe  favi  tirar   zò  le  povere  donne  «  <0 
Lei  Ella  è  fiata  facile  un  poco  troppo  •  . 
Ari»  Gk'  a¥i  '  pronti  ^oi«rlj^<»         powa^  Rofom  k 

v*ha  credefto.^    ♦  *        •>  i"  • 

JOtL  9iìk  di  dieei  donne  ^koantf^  i^ganoai^'M  non  -^oité^ 

^  io-  Iwnrkniii  di  uub,  ì       *  .  i        .    o  .  • 

ArL  Bafta;  preghè  al  Qeb  , •  die  k  >e  Vasa  .Im y  eP  che 

la  Romana  non  ve  vegna  a  trovar  a  Venezia»  >.  . 
Ze/*  Non  avrà  tanto  ardire .     -  - 
-^r/.  Le  donne  co  fe  tratta  d'amor  ,  le  fa  delle  coffe  grande. 
LeL  OrsU  »  tronca  ormai  quefto  difcorforodiofe  ^  A  Ueonice 

piii  non  penfo.  Amo  adeflb  Ro(kum«' e  l'amo  con  un 

amore  euraordinsrìo  »  k6w  W'Miore  par^icokie  «  l 
ArL  Se  vede  veramente,  che  ghe  voli*  ben-» -fe^non  altm 
-  *  pèf  '        regali ,  r  che  gh.**Mdè  i  facendorM  Corpo  de mil* 

Trenta  Zecchini  in  merlo  1'  è.  àna  gran  fpeia  • 
LcL  Ridendo .  Che  dici  Arlecchino ,  come  a  tempo  «  ho  ià* 

puto  prevalermi  dell*  occafione  ?  *   .  • 

ArL  V  è  una  bella  fpiritoia  invenzioni  Ma ,  Sior  Padron  » 

femo  incafa  de.vofter  Padre^e  gnam^of»aiO& magnai 
Lei.  Afpetta ,  non  erTere  tanto  ingordo.  • 
ArL  Com*  elio  fatto  fto  voftro  Padre    >  dia*  wm  V  ho 

£i^.f^»biloniffinio  vecchio.  / 
Ari*- Oh  che  bella  barbai  .  '  .  .. 

S-C  E   N   a:  XL 

•   V    Pantalone  ^  e  detti.     .  w  » 
Pan.   I^lo  mio  ^  giudo  ti  te  cercava  «        •      »  %  • 
LiL         -'£ceonù  aVvoftft  comandi.'*,         i'        >  k 
ArL  Siffkw  D#n  Pantalone  ;  cflSgnda  io  »  comcifattMit  Mlire» 


Digitized  by  Google 


ATTO  SECONDO.  281 

3  -fefVO  dalla  fyoL  mafcoiiiia  prole ,  cosi  mi  do  il  bdl* 
onore  di  tilere ,  cioè  di  proteibniii  di  eibre ,  fuo  di 
Vufigimkv>.  Incendetemi  6nza,  eh'  io  parli. 
JRmOIi  che  CSM)  mctlol  CU  elp  cùùkì 
ÌA  'B  xm  «rio  Senrieore ,  lepido ,  ma  fedele  « 
Pan.  Bi^vo  9  pulito  .  £1  farà  el  noftro  divertimento . 
Ari,  Farò  il  buffone  ,  iè  lei  comanda  • 
Pan,  Me  farè  fervizio  . 

Ari  Ma  avvertite ,  datemi  ben  da  mangiare ,  perchè  i  litif- 

foni  mangiano  meglio  degli  altri . 
Pan.Gh*  avè  rafon.  No  ve  mancherà  el  vaftro  bìTogiio, 
Ari.  Vederò  ,  fe  fi'  giilititoiiio  , 
ANkOvel  che  pranetéo 
AH»  Atte  pra^rt..Mi  ad^o  gh*  ko  bifogno  de  magnar* 
Pm»  Andè  in  cufina  ,  e  fevene  dar .  * 
AH,  Sìben  ,   sè  galantomo  .  Vago  a  trovar  el  Qogo  .  Sior 

'  Padron  ,  una  parola  ,  4  Lflio  , 

Lei.  Cofa  Vuoi  ?  • 

ÀrL  (Ho  paura,  che  noi  lìa  vofter Padr^.. ) i^X^fiaiM, 
Ld.  f  E  perchè  ?  ) 

(  Perche  lu^  db  la  witi>evu  fi'  bufiate.  ) /arte , 
kL  (  Coftm  fi  prende  troppa  confidanaa.)  •  da 

S  C  E  N  A  XQ. 

*•   Pamalont  ^  e  Ldio^  , 
T  '  è  curiofo  quel  to  fervitor  .  E  cusi  9  come  che 
*       y  te  difeva ,  fio  mio  ,  t*  ho  da  parlar ^ 
Son  qui  ad  afcoltarvi  con  attenzione  . 
Paiu  Ti  ti  xè  1*  unico  erede  de  cafa  mia  <  e  2^  die  la  morte  del 

Pvero  mìo  fradeUo  t*  ha  laisà  ptn  ricco  ancora  de  cpieV 
»  che  ttpodeva  Mbn  eo  Pare  »  biibgna  penfi^  alU 
eeidènmxion  delta  cafe,  e  delb  fiun^k  »  onde  m 
ppcne  pmnla  toI  mandarte-  « 
•itL  fk  qiiefto  già  ei  aveva  penfato .  Ho  qgaldi^  cof^  ip 

vifta ,  e  a  fno  tempo  fi  parlerà. 
P«u  Al  tempo  d*  ancno  ,  la  zoventù  ,  co  fe  tratta  de  mari- 
dvfe  ,  no  pen(a  altro  che  a  fodisfar  el  capritio  ,  e 
dopo  quattro  zomi  de  matrimonio  ,  i  Te  pente  d*  averlo 
fatto  *  Sta  Corte  de  negozi  bifogna  Uflark  manicar  a  i 
Pati  .  EU  intereflai  per  el  ben  de  i  fioi  »  pii)  dei  fi<H 

<Hdf  fimi»  faga  àiAffe  orbar  »  d4p 

^  S  ^ 
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dal  caldo  ,  i  fa  le  cofe  con  più  gtudiùp  »,  e  cusi  col 

tv^mpo  i  fioi  fe  chiamali  .contenti . 
Ld*  Certo  ,  che  fenza  di  voi  nOn  lo  farei .  Pipundy^  fcm- 

pre  da'  voftri  configlj ,  anzi  daiU  xoftsa  nnt<yità  •  - 
Pan.  O  ben  ,  co  T  è  cosi,  òo  mia  «  Tappi ,  chn  jtjt  |*  Jio  nwi* 

dà^e  ginfto  ftamaoina  ho  ftahilio  di  ,co9^t$0  éfM 

io  nozze .  .         .      -  .  .  , 

LcL  Comò  !  Senza  di  me  ? 

Pan.  V  occafion  no  pojleva  effer  meggio  .  Una  b<ma  px^U^ 
de  cafa  ,  e  da  qualcoila  »  con  ima  bona  dota  %  fia  d* 
un  omo  dvil  Bologne  fe ,  ma  ftabiko  in  Venezia  «  7t 
diro  anca  a  to  confolazion  ,  bella  ,  e  TÌfipAi;.  Co/Ta  vn- 
fiù  de  Diiiì  M'è.cafcà  el  balba  <U |>FM»a . i|o .ck» 
pà  io  Pare  in  parola^  el  negotio  xè  AriMtto*  ' 

Ze/.  dignor  Padre,  perdonatemi;  è  vero  che  1  Padii  pen- 
fano  Lene  per  i  figliuoli,  ma  i  figlhioU  devono  ftar 
elfi  colla  moglie  ,  ed  è  giufto  che  fi   fodcbsfacciano . 

Pan.  Sior  fio ,  quefti  no  xè  quei  fentimenti  de  raOTegna- 
zion  ,  co  i  quah  me  ave  fin  adefib  parlà  .  Finalmente  fon 
Pare  ,  e  fe  per  efler  ilà  arlevà  lontap  da  mi ,  ni|  ayè.iar 

Sarà  a  rilpettarme  ,lòn  ancora  a  ten^po*^  infegn^rvelo» 
}a  non  volete  nemmeno  «  che  prima  io  la  ve^n 
Pan.  La  vederè  cpiando  a^er4  fottofcrftto*  el  contratto .  Al- 
la vecchia  fe  fa  cusì  •  No  voggio  ,  che  col  pretefto  de 
dir  no  Ja  me  piafe  ,  ve  cave  dai  frafchi .  Quel  che  ho 
fatto  ,  ho  fatto  ben  ,  fon  voftro  Pare  ,  e  ta]pto  baila  . 
Lei.  (  Ora  è  tempo  di  qualche  fpirhoia  jinv^niionei*  )  Jii^. 
Pan»  E  cusì  coda  me  refpondètt  ì  ;  *> 

LcL  Ah  y  Signor  Padre  »  ora  mi  v^o  ael  gran  cimento  f 
in  Ciri  mi  pone  la  voAra  atifoiità;«oii  poflapià.aln- 
go  teneni  celato  tin  atodBo.  . 
Pan.  CoCs*  è  ,  cofla  gh*  è  dà  Sii<fro  ì  ■  ^-..v 
Leté  Eccomi  a*  voflri  piedi .  So  >  che  ho  errato  ,  pmPfui  co* 

ftretto  a  tarlo  •    •  '  inginocchia,  r  . 

Pan.Mb  via,  di'  sìj  ,  cofs*  aftu  fatto?       v      1  :  . 
Lei.  Ve  lo  dico  colle  lagrime  agli  occhi*    «  . 

Dcftrighete ,  parla.  ..-•,.»  . 

Ld*  A  Napoli  ho  prelb  moglie  .         '  .  . 
Pan.  E  ade(ro  ti  me  lo  difi  F£  eim  nw  4f  moTlui  ibitio} 
£  òlio  fradeUo  no  h  ikf^^él  .       4  .  .1» 

lei. 


I 

! 
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Lei  Non  lo  fapeva . 


Pan.  Levete  sii  ;  ti  meritei^ofi  ^  éb/t  U  .dep'onefTe  de  fio  »  ci^e 
te  fcamffe  de  mia .  M%  tf  VpjS^t^n  ,  ti  thò> 
unico  £0  ,  e  co  la  cojà.  xè  Sfitta*,  no'  gti"  è'  remedio  . 
Se  el  matrimonio  farà  da  par  noiiro  ,  le  la  Niora  me 
farà  fcriver  ,  o  me  iarà  parlai;^  furfi  ,  fùf fi  ^l' accette- 
rò .  Ma  fe  ti  aveliì  Ibosà  gualche  IquaquàrAa  .  .  , 
I4L  Oh  che  dite  mai ,  Digiu)p' Padre  I  Io  ho  ^ofatp  una 

P<w.  Di  che  cónCuzione  ? 

fa». Ala  Dota?  •  .1 

Ltl.  E'  ricchiffima,  .  .  -    •        *     •,  •'» 

Pan,  E  d'un  matrimonio  de  fta  fQrte  rión  ti  me  avifi?Gh- 
'*  ,  ;iT^|uAu  paura^  che  difelTe  d^- ho^ì  No  fon  ihiga  mat- 

te  nè  a  mi ,  nè  a  ta  BarlKiT  V  aftu  /urfi,  tatto  m 


ULo  iknno  tàtS;'       ^  i 

Ma.  perche  tafer  con  -nj^^  e  co  /mio  *(hi4ell6^? .  '    '  ^ 

là  Perchè  ho  tatto  il  matrimonio  fu  due  piedi .        ^  ^ 
P<w.  Come  s'  intende  un  matrimonio  fu  do  piò  ? 
Ld.  Fui  forprefo  dai  Padre  in  camera  della  Spofa  r 


Perche  gìeriftu  andà  in  camera  delM  putu  ì  /  * 
Kf.  Pazzie  amorofe,  frutti  4èlla  gioventù  • 


r Ari,  EX  Cognome  ? 
^l  Dì  Albacava . 

^<w.Come  afltt  fatto  amidzia  ? 


* 


Ulo  d  una  cameriera .  ^  ^  - 
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Pan.  ti  t'  à  tf  ovà  in  can^^ra  X 

lei.  Si,  da  folo  a  fola.  '  .  » 

Fa.1.  De  di,  p  de  notte  ?  ' 
Ld.  Fra  il  chiare^,  ^  V  pfctiro. 

/'oììvE  fi-ha.avudp  cùsi  P^ca  eibABÌò  de  laiEirse  tforar  • 

tifcl4^^éi  te  ' 

ZeA  Mi  i%  nitAMifto  in  iMi.  Aniiadiò'4 
i^«ii.  C0nié  donca     aH  troirl} 

.LtU  II  mio  orologio  di  repetizionc  ha  Tuonate  le  ore  «  e  il 

Padre  fi  è  infofoettito ,      ,  '  • 

'Pan.  Oh.  Diavolo  !  éofs*  alò  dito  ?  '   '  ' 

Z</«  Ha  domandato  «Ila  fi|^  da  cl|i  aveva  avuta  ^aefla  te» 

petizione  « 
.Pa».  E  eia  ? 


; ,  rf ila  del  C^nte  AréaiUe  «  fopraintendentc  alle  Ca(;cia 
•'di  S.  M.     -    '  •  e  .X  ^ 

fan.St^  to  novizia  la  eh*  a  un  parentà  ftrejpitpfo  «     ,  ^ 
Ld.  E'  d'  una  nobiltà  noritiffima . 
P^nt  àiù  dèi  jlok>2gi<^  ^òila  a  dii^o       Pire?  ato 
•     quieti?  '  • 

andada 


lid^  £*  venuta  ÌBrìfeide  ,  Ita  apertp  Uh  potevo  arm^Hip} 
.^t  mi  ha  chiedo  fdtto  voce  V  orologio  .         \^  "'^ 
Pa/i. Bon;  co  ti  gh'  el  davi,  no  giera  altro.  *  ^'  * 
lil*  Nel  levarlo  dal  facco<;cino  ,  la  batena  fi  è  rifcontr^ta 
col  cane  d'  una  piftola,  cbe  taneyo  moatau»  e^,la 
ptftola  iparb,  '  ■  \ 

Fan.  Oh  poveretto     !  P  aftp  htn^  itoaj?  '  • 
isL  Niente  a&ito  •  *'f  ' 

Ka.Coffii  ai  <Ìiio}£oA  al  «ài  '     '  -Jt 

LiU  Strepiti  grandi,  Mip  Suocero  ba  cHtàmata  la '4jnryidi « 
Fii/i.r  ai  trovà?  '     '  ^ 

lei  E  come!         "      *  * 
Pan.  Me  trema  ci  cuòr .  Cofla  t*  ali  fatto  ?  '  '  ^ 
l^.  Ho  meflb  numo  alla  fpadbii  C  fen  tutti  ibggptp,.  ' 
fe  à  ic  «Bava?  •    ^  ' 
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ATTO  SECONDO- 

m.  IJo  w  fpadU  f  che  non  tcn^  4t  cento . 

PstLhk  fimdi»  Patniiiyìii  tmÒU.  È  cn^  xèibi  ftampà? 

Id.  Npn  ho  voluto  MnAmfU^  k  o^a  belU.» 

Pan,  Èia  cofs'  ala  dito  ? 

Ze/.  Mi  fi  è  gettata  a  piedi  co}Ie  Ifigrime^^gU/pcchi  • 
Pan.  Par  ,  che  ti  me  C9nti  un  Romanzo  •  ' 
LcL  Eppure  vi  nar^o  la  fèmpli^  verità*  \  . 

Patu  Come  ha  fem'p  1*  iflpria  ? 

UL  Mio  Suocero  è  rico^fif  aOa  Giudizio .  E'  venuto  un 
(>pitano  coil..in%  Coippagna  éi  IbUati  ^  'iiie  Th^nM 
£itta  fyofyxp  I  e  ber  j;aftigo  fifi  hmo  .«(Tignato  yea* 
tnnilla  (codi  di  Dote* 

Pan.  r  Qu^Àe  la  %h  furìt      lyfma^  volta ,  che  da  un  mal 

ua  deriva  un  ben.  )  da  fe  . 

LcL  ^  Sfido  il  primo  Gazzettiere  d*  ^mvff  a^  invent^^e 

fatto  cosi  bene  cifcoilanziato .  )  f^' 
P^  fii^  mio  ,  ti  j(è  amU  a      onitto  nfcMo  ^'^  ^^  i-k  che 
^   ti  xè  riufcib/cipii  o^irV  ^ingrazia  el  Cido  ^  f  perTa- 
.  vegnir  abbi  im  poco  pi&.  dè  £wdifÌ9  •  P^me  »  {4ftpl^^ 
Cpffii  xè  ile  pi^e  ^  .Qoà  m  %  i^a  ikf  <;pSBi . 
;  £cLP^  quella  yolu,m/<^ui  mjti  fSi  hi^jfig^       armi  da 

Pjdn^  Ma  de  fio  matrimonio,  perche  no  dirlo  a  to  Barba? 

Id.  Quando  è  fucce{{b  il  caio  ^  ^r^yc^cyi^^^juniiia^ato^ 

/^^w.  Perche  no  fcriverlo  a.  mi  ^      '   ^  * 
Afpettai  a  <)irvdlp  #  voce . 

P'M.  Perche  nò  aftu  meni  la  Sfif^  oèiii  d  a  Vcsieik?  ' 
E*  gravida  in  iin  min  . 

f^AncsL  gravia?b  fie  me&ìXÌM  b^^at^ljal  ti  ,  nigonQ 
'       ze  t^nto  frefco  ,  Va  là ,  che  ti  ha  fatto  una  bella 
.    coffa  a  no  me  avvifar  .  Pira  ben  tp  Mjfller  ,  che  ti 
gli' a  un  pare  iènza   creanta ,  non  fLyeiidoghe  fcritto 
una  riga  per  confolarme       (lo.  matrimonio .  Ma  quel 
che  non  ho  fatto,  farò.  jSta  fera  va  via  la  Porta  de 
'Napoli,  ghe  Togeio  fcrivèr  fnbito  ,  e  fpvra,  tutto,  ghé 
vcmb  ^cmnaactar  Ja  curtodia  de  mij^ì^iora,  e  de 
«Tuei  parto  »  ch^  vanirà  aUa  lu^è  r  c^ie  tfleiida  fVutta 
àe  mio  fio ,  df  zè  imca  pam  delle  mie  Vi&ere .  Vago 
filbito  «    «  Ma  no  m^  arreccordo  più  el  co^opie  <9f 
P«  Policaipio  •  Tornemelo  a  dir  f^^fjif  ^  •    .  . 
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IL  BUGIAR  DO 

lei  (  Non  mè  te 'fid^rdb.piiifffeinixietai*' 1ò .  )  9.  ftUcm* 

po  Càtóol'otì.      ;^  '"^^  .  . 

fa/z.  Carciofoli  ?  Non'  me  par  che  ti  abbi  dito  cufsi .  Adeflb 
me  r  arrecordo  .  Ti  m'  ha  dito  d'  Albacava  . 

LeL  Ebbene  ,  Carciofoli  è  il  cognome  ,  Albacava  è  ilfuo  Fcu* 
do  ;  ik  chiama  nell'una,  e  nelP  altra  maniera.  '* 

Pan. Ho  capio.  Vàgo*  'Z  (criver  .  Che  dirò  ,  che . fubito^y  che 
la  xè  m  flato  de  vegnir  ,  i  me  ìk  ^andà  a  Venezia 
fl(ua  cara  Ni^a .  ì$Fa  vedd  P  opi  dS  Vederh  ;  ireé»* 
f  ora'  3é  'hifèt  qyiS  *  pm^ò ,  -unka  *f^miM ,  e 
foidegnò  de  cafa  BiiBgnofi ,  bafton  della;  vecchiezza  dd 
povero  Pantaion  .  '     parte . 

^    •   S   C  E  I»^  A  XIH/- 

tel.  /^He  fatica'  tetribile  ho  dovuto  fare  per  fibertrnii 
dàll'  impegnb     t^3f6at  ddefta  Bolognefe,  che 


po.'tià  un  nòn  Ae ,  che  a  (Jnttia  vifta  m'  ha  coK 
pito  .  Finalmente  è  figHa  di  un  Medico  ,  mio  Padre  non 
può  difjprezzarla  .  Quando  1*  avrò  fpofata  ,  la  Napoli- 
tana  fi  convertirà  in  Veneziana  .  Mio  Padre  vuol  de  i 
bambini fGliené  faremo  quanti  vorrà*  'parte. 

s  c  E  w  A  X'iy; 

StraiA  col 'Terrainno  della jcàfd  del  Dàiióre  ^.  Ftùrìnif  ^ 
'  BHgMU.    '  ' 

ffor.TJRighella,  fon  dilpptato;-    •     -  '  '  ' 
.ffrfjg-.Xj  Petche  caufa?  .     •  r 

fior.  Ho  intefo  dire  ,  che  il  Dottor  Bàlanzonr ,  voglia  dar  per 

moglie  la  Signora  Rofaura  ad  un  Mar.chefe  Napolitano- 
JSrìg.DA  chi  avi  ientido  a  dir  fta  coffa?        .  : 
flor.Dsih  Signora  Beatrice  fua  forella.  \" 
jBrif  .  Donca  no  bifogna  perder  plìi  teinpo«  Bifbgna  c&epsi^ 

lè,  che  vé  dichiarè  ,     *  '  * 

Fhr.Sì\  Bfigliella,  fto  tMbIto  fpfegarmi '  -  ' 
JlrigSìsi  rìngrazià  et  CXild .  Viìa  volta  ve  vederò  furli  con« 

tento.       "  /"  "  • 

Flon  Ho  compoflo  un  Sonetto.,  e  con  quello  penib  di  fco- 

Pfirmi  a  Rofaura,  *  V^'" 
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^ri.  Eh  che  non  %tm  rwA  Smetti .  L*è.iiiejopàrlcÉiii  prófii* 
F&H  II  Sonetto  è  bftflanccfneaie  chkroper  (armi  tntCMere. 

Bri.  Quando  1*  è  chiaro ,  e  che  Sìora  Rofaura  el  capiiTa  » 
anca  el  Sonetto  poi  fervir  .  Poflìo  Tenti  rio  anca  mi  ì 

Fio.  Eccolo  qui .  Oflerva  come  è  fcritto  bene.* 

Bri  No  r  è  miga  fcritto  de  voibo  carattere . 

Fio,  No  ,  L*  W  tatto  fcrivere  . 

Bri  Perche  mo  9  f  avi  fatto  fcrhrere  da  Mtk  altro  ì 

F/b.  Accib  non  fi  coaofes  la  ima  mano  • 

Bn.  Mo  no  s*  ha  da  imr ,  che  V  avi  £mo  rhi 
Senti ,  Te  pub  paslire  pib  cWiraineniln  di  me 

.  Sonetto  » 

Idolo  del  mio  cor ,  Nume  adorato  ,  .  • 

Per  voi  peno  tacendo  ,  e  v*  amo  tanto  , 
Che  temendo  d*  altrui  ,  vi  voglia  il  Fato  , 
M'  efce  dagli  occhi ,  e  più  dal  cuore  il  pianto  • 
.\»~Ìo  non  ton  Qivalìer  ,  nè  4itabco  9 

•  Nè  ricchezze ,  o  tefori  aver  mi  vanto  ; 

A  nie  dMe.  À  déftinr  flwdiocre  ftato  , 
.  r  fià  è  1*  Mdoftfiii  nia  ».  tutto  il  mìo  vanto  • 
lo  naeqfii  in  IdnAarAa  Tod^' altro  Cielo. 
Mi  vedete  fovente  a  voi  d*  intorno  . 
Tacqui  un  tempo  in  mio  danno  ,  ed  or  mi  fvelo  • 
Sol  per  voftra  cagioii ,  io  qui  foggio mo  . 

A  voi  ,  Rofaura  mia ,  noto  è  il  mio  zelo ,  » 
E  il  nome  mìo  vi  £tfò  noto  un  giorno. 
Fk  Ah  che  ne  dici  ?  -       .  • 

Bri  V  è  bello ,    è  bello ,  ma  noi  fpiega  gnei||o..  *-  \  ^ 
f Come  non  fpi^ga  niente  ì  Non  park  chiaramente  di 
me  ?  La  iecoAda  quaderna  mi  dipinge  efàttamente .  E 
poi  dicendo  nel  primo  verfo  del  primo  terzetto  :  Io  /na- 
cqui in  Lombardia  .  Non  mi  manitefto  per  Bolognefe  ? 
Bri  Lombardia  è  anca  Milan  ,  Bergamo  ,  Breffa  ,  Verona  , 
Mantova ,  Modena ,  e  tante  altre  Città  .   Come  alia 
mo  da  iiidovinart  che  voia  dir  Bologneie^ 
fio»  E  quefto  verfo  .  Mi  videte  fovtme  Or  «vi  dT-  ÌMmno  ì 

Non  dice  eipre&mÌBiite  t  clie  &m- mi  f 
Bri  El  poi  effer  qnalcH/edun  altro  • 

Eh  via ,  fei  troppo  folHiitko  «  Sonetto  parla  chiamo  , 
e  Rofaura  T  intenderà .  •  '    '   •  « 

S  4      •  jPrL 

4 
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2U  IL  BUGIARDO 

Se  gM  darì  Tii^  k  V  iiiteÉd0và  Mj^ 
Fhn  la  non  glido  vmBo  dare  «  -       '  .  « 

Brìg,  Donca  come  voK  far  >  -  ^ 

flor^  Ho  pcnfato  ,  di  gettarlo  fui  Terrazzifld  •  Lo  trorerà» 

lo  leggerà  ,  e  capirà  tutto  .* 
Brig.E  fé  lo  trova  quakhedun*  altro  ? 
f/ar. Chiunque  Jo  troverà»  lo  farà  leggere aodie a^&o&iinu 
^ri^.  Non.ttria  nei»  

Fior.  Zitto  :  oiTerva  come  fi  £i.  gtaaèl  Sonetto  fui  Tmt0[j(mé 
Srig.  Pulito  \  Se  pià  fianco  de  jaaa  4  che  de  lengaa 
Flor.Vmm  di  vedenre»  che  venga  giénlie  iiil  Ttritaìoo* 
Srìg.  Stemo  ^à  ,  a  goder  h  Sàna  • 

i^ior.  Andiamo  ,  andiamo  .  pMt 

^/iV.  £1  parlerà  quando  no  gbe  farà  più  tempo  •  MIT. 

SCENA  XV. 
Colombina,  fui  Terra^^ino  ^  poi  Rofaura,. 

Cc^L  T  TO  veduto  venire  un  non  fo  che  fui  Terrazzino  « 
JTI  ouriofa  fajpere  f  the  è  •  Oh  ecco  un  pet* 
zo  di  Carta .  Che  te  liliali  Lettera  ì{J^  éfre  .  )  Mi 
difpiace  che  iopocofettentf  § 0«  ,  a  i^Sotm^ 
tfO^  la  ^  AiuM.  E*  «%Mtto  «Signora  P^rófia»  Tette 
fui  TerrazeintK  E  ftato  gettato  vai  Sonetto,  vei^  U  • 

Rofkljjx  Sonetto?  Chi  l'ha  gettato?    vUnt:  fui  T€rrai{ini9* 

CcL  Non  lo  io .  L'  ho  ritrovato  a  cafo  * 

Rof  Da*  qua  ,  lo  leggerò  volentieri . 

£0/.  Legk^ctelo ,  che  poijo  éucete  .Mentire  anche  a  me.  Vado 
fubito  a  (tirare  9  fintanto  »  che  il  ferao  icaldo.  jmhì* 

Rof*  liO  JMiatò  con  piacere  .       Ugge  piano  • 

SCENA  XVL 

UL{  T?  Cco  la  mia  beUa  Rofirara  ;  legge  eon  grande  atfea» 

j  zione  ,  fon  cjuriofo  di  Tape  r  cofa  legge  .  )     dd.  ft» 
Jueiìo  Sonetto  ha  delle  eipreffioni  »  che  mi  iorpròr 
dono  .  )       da  fe  .  ^ 
Lei.  Permette  la  Simora  Roianrat  chVio  abbia  il  raatag- 

éio  di  riverirla  r 
k  perjbnaHm  »  Sigooff.  Mifeheie  f  ma  ri  ai«?a  oP 
fervato*  '       r  ^ 

Ir/.  Che  kg|e  di  bAkì  Mf/t»  ftpiflo? 
X^Vt  lo       •  Coloinbii^  ai  ha  chiamato  ftil  Tèrra7zi  ao 
k  *       '  «•  'ha  ella 
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hà,  fila  tìtmm^  mmfo  qteflp^SftttPttt^ 
fegnato  »  •  lo  tmro  eflere  •  m  dkftto  • 
IiL  Sapect  Tòi ,  cU  riUia  fiNM  ?  . 

i?<7/  Non  yi  è  aome  Tenmo^ 
£</.  G>norc€te  il  carattere? 
Rof  Nemmeno  . 

Lil  Potete  inunaginaryi  chi  T  abbia  compofto  ? 

Rof.  Quello  è  quello  ,  eh'  io  ^hidia  »  •  Ma  i'  màoMM  •  • 

M  E'  bello  il  Sonetta^ 

Rof  Mi  par  hdmm. 

èwmSomtmmmobi 
Mìlf  Certo,  egli  park  d^aaofc.  UiaMM  MB  f^'HttP^ 

^ere  con  maj^or  tenerezza. 
I^.  £  ancor  dubiute  chi  fia  l'Autore? 
^(/.  Non  me  b  /b  figurare  . 
Lei  Quello  è  un  parto  della  mia  Muià . 
Baf.  Voi  avete  compgflo  qiiefio  Sonetto? 
M'Io,  si,  mia  cara;  non  c^fibjau  ifi  penikre  ii>Yir| 

modi  d^  aiHcuranri  delVeteor  fluo*. 
it^  Voi  flM  iiCe  ilupire. 

«M'Yone  npB  m«awHtveflpoce  te  conpom  vn  ooncieof 

aC  Siy  ne  non  vi  credeva  in  iilato  di  (criver  cosi  . 
.  Non  parla  il  Sonetto  d'un  cuor,  che  vi  adora? 
Seatice  i  primi  verfi  ,  e  ditemi  fé  il  Sonetto  è  voftro  t 
JiMo  del  mio  cor  y  Numi  adorato. 

ftr  voi  fino  tacendo  ,  e  V  Mmo  taaté  •  •  •  • 

UL  Ok  è  aio  Aee'aàro:  Mmiém»  tor  ^NttmjtéhrM  ^ 
Ptr  m  fom  mmIp»  e  ^^^m  $mm^  Seoiitet  fe  li»  « 


a\  Ma  ptrcliè  tmctnio ,  fé  Cerifera  già  mi  parlafte  ? 
rJKeo  vi  diffi  la  centefima  parte  delle  mie  pene  •  E 
poi  è  un  anno ,  che  uccio  i  %  foSh  dir  ancora  »  eh* 
'    io  peno  tacendo* 
Raf.  Andiamo  avaaft . 

.  .    ^  tmtnJo  t  aknà  ^  voglia  il  FéUo^ 

Àtifce  dagli  mài  f  é  p'tk  dèi  0mt  ilpumà* 

.  .  CU  M  VMte?  CU  nl.fMMMk? 

4>L  miism  gtloila  degli  Aruomì  .  Io  non  ho  lAoora  parlato 
MI  y^ttro  Padre  9  non  fiere  ancora  mia  ,  dubito  lempre, 
a  dubitando  io  giungo  *  Sentite  ì  F|iccìq  ^erfi  anco  ail' 
♦  tnprowilo .  ^  ^of. 
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Jb  non  fofi  CmmS^ ,      tkabm-y     '    •  -  • 
Ne  rìccheiie,  0  tftferi  ,  awtr  m  tafèt^i,  ** 
A  me  diede  il  dejiin  mediocre  fiato  ;  * 
Ed  è  r  induflria  min  tutto  il  mia  vanto .  - 

LcL  (Ora  si,  che  fono  imbrogliato.)  ^I^* 

Ròf.  E*  voftra  ({liefto  bei  Sonetta  ì  ■  ' 

LeL  Si»  Signora,  è  mio*  li  ibcem,  e  teale^amire,  chM 
voi  mi  leg9  9  non  mi  ha  penBefidféi  ùmr  ptù  a  luitt^ 
ima  favob  »  che  pòtévm  imjÉ^ni»  iicr  ft^roi  di  cti&* 
*  o-  ft  iM-  dtmdbr»*  Moibn  Ca^ilertf^»  mmiA» 

titohto  ,  è  vero  Tale  uri  Alili  «er*  Ma^wAi  ^  pi'eren- 
tandomi  a  due  Sorelle  ,  dalle  quali  non  volevo  eifcr  co- 
nofciuto  .  Non  volev'  io  avventurarmi  così  alla  cieca , 
fenza  prima  eiperimentare  ,  fe  potea  lufingarmì  della 
voftra  inclinazione  ora  che  vt  veggo  pieghevole  a'  mief> 
onefli^  defili  r  ®  vi  ipeio*  amailte^  ^  ho  rifoliito  •  # 
dirvi  il  vero ,  e  non  aveada  coraggio>dii  fiufo  colhi*  niat 
vóce»  prendo  l^efpedtente  dt-diìp^elà  àk  ìm^S»otm. 
Nra  iGmoì fficco:^'  ma  4à  vméhm*  ftftiM»^  ehgà^ 
taado  m  Napoli  fai  nobfl  aite  della.  M«MitMl 
che  r  induftria  mia  è  tutto  il  mio  vanto  . 

JRof  Mi  forprende  un  poco  la  confeiTione  ,  che  voi  mi  fate; 
dovrei  licenziarvi  dalla  mia  prefenza  ,  trovandovi  men- 
zognero ;  ma  T  amore  ,  che  ho  concepito  per  voi ,  noa 
me  lo^  permette  »  Se  iìeie  un  Mercante  comodo  ,  no» 
farete  vm  partito  per/  mc^ .  d^%t«Wii>i!e .  Ma  reflo 
dei  Sonetto» mi  pone  ia  maggior  curioiìtà*  iMMiniik 
di  leggere .  »  -  .  t 

^^{••(Qie  diavolo  vi  pm&  eflfim  di  pe|^i(à!)   .  Ja  ft. 

Rq/»         Io  nacqui  in  Lombardia  fott*  altro  Cielm  •  ) 

Come  fi  adatta  a  voi  quefto  verfo  ,  fe  fiete  Napoletano  ? 

Lei.  Napoli  è  una  parte  della  Lombardia.  - 

Ro^  Io  non  ho  mai  fentito  dire  y  che  il  Aegao  di  Napoli 

fi  comprenda  nelIa^Lómbardta  •   

Perdonatemi  ;  legglta  la  iflarie  ;  tnmMeyafaaSiM» 
gobardi  lHuai6\^i]rata  tUMa  l' kdia ;  •  ihparttittó^ 
ove  hamio  occiipatoi  t  Lombardi ,  poetfcameaie  f&cUe* 
ma  Lombardia  (  con .  una  Donila  »  pofib  paflirt  perdflo^ 
lieo  0  )      da  Je  »  ^Rpf 
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Rof.  Sarà  come  iké  toì;  aodiisna  4nraftti  ^ 
Mi  vedité  fù^mm  m  im-tìmonio  • 

Io  non  vi  ho  tredutoiakr^ ,  ohe  jeriferai;  co^epote» 

te  dire ,  mi  vedete  foventc  ?.. 
Lei  Dice  :  vedete  f  ' 
Rof,  Cosi  per  1*  appunto  . 

Ld.  E' error  -^  penna ,  deve  direc  ¥tdret#c  m  vedfCM. 
rovente  a  voi  d' iotofM  • 

La.  E*  un  anno  »!  Hi' 9^  taccio  om  Mn^  psfi^  pièi  .  ^  ^ 

B9f.  ASt  tìtknsL  (ertine;  .  •  ^    .  ^ .  v 

lei,  (Se  n'efco,  è  un  prcH^gio  .  )       da  fé , 

Rof»   '       Sol  per  vofira  camion  ,  fa  qui  foggiorno  . 

Lei*  Se  non  foffe  per  voi  ,  farei  a  queft'  ora  ,  o  in  Londra  , 

o  in  Portogallo.  I  miei  affari  lo  richiedono  »  tua  y^amor 

che  ho  per  voi  y  ini  trattitBe  in  Venezia  • 
Rof         A  voi  Rofaura  mia  y  nqto  i  il  mie  {ito  • 

QfÈsàb  irtffò^  »  ntit  ha  -bifegno  iH  fì»egaùMe% 
Rof  Ne  avrà  Infogno  T  ultimo  • 

E  il  nome  mio  vi  farb  nè$é  un  giotnOi' 
LiiQtte^o  è  il  giorno,  e  quefta  è  la  fpiegaxione.  Io  non* 

tni  chiamo  Àfdrabak  di  Caflei  d' oro  >  ma  Ruggiero 

Pandolfi.' 

Rof  li  Sonetto  non  fi  può  intendere  ,  fenza  la  ijiriefazione  »^ 
ttt\  I  Poeti  ^'fdglkmo  lèfrirft  dei  pniar  £gnrat6  •  - 
Rftf  TyétK^  icirete-  ikifo  anche  ìk  netne  » 

Afr  lerilb^  er«  in  atta' di  fingete  .   

R^.  %  ftamane  »  in  che -aria  lete  ? 

i3èl,^Di  dirvi  finceramente  la  verità  .  ...  * 

Rof  VofCa  credere^  che  mi  amiate  fènza  finzione?* 

Lei  Ardo  per  voi  »  nè  trovo  pace  lènza  la  fperanza  di  con* 

feguirvi.  •  * 

Rof  Io  non  voglio  efifere  lo^etta  a  nuovi  inganni  »  Spiega» 

tevi  col  mio  GemAtr.  Datevi  a  h|i  a  con<»fi:ere  »  e 

éa  acdoifTeiitiA  ,  koit  Oùth  licnikrVi:  Anc<rckè  tA^. 

WHàte  ingafmata  nèfr  fé  mprtzvtrri: 
M  Ma  il  voftro  Getritóre  ,  dove  1q  goffo  ritrovare  ^ 
^of  Eccolo,  che  viene, 

•SCE- 
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Xof»  il^^  Si  9  nisi 4 « •  •  ^ 

Z>ar.  Andate  dentro  •       a  Rofaura  non  ftnm^  da  Uio  •  " 

Rof*  Sentite  prima  .... 

DiKé  Va  dentro^  fk>n  mi  fare  adbw^*  f^pra** 

Rof.  Bi(bgna  ,  eh*  io  i'  obbedifca  «         intra . 

IxL  C  Verameni^  mi  imo  partttd  l>ene.  U  Gib]ju  non  hi 

di  autik  Ixille  «nrennire*)      da  fi»,  , 
JPtfT.  (  AD*érim  ii  rcde^ch^èim  granSi^on^;  na  m^pfrt 

mi  pooo  bìibftico«)      dafi.  'v 
XdL  f  Ora  ^ommae  itffinoeclum  d  Padre  ,  fù  fiaipoffiUe  • } 

signor  Dottore  ,  la  riverifco  divoumenie  « 
Dot.  Le  fo  umtiiflSma  riverenza .  ... 
Ze/.  Non  è  eli»  il  Padre.  dfUa  Sigiiora  Rofaura  ì 
Dot.  Per  fervirla . 

Ld.  Ne  godo  inéiaiumfiilff  ;  e  defi4aca  Vcmt^  4^  MierJa 

lervirc.  ►  . 

Z)(7r.  Effetto  dsUa  fipa  boìiti  • 

^giioft.io  firn*  aitilo  i  clie  la  taM     co6  qua  vadb 

affii  corta  •  Parotett^jtami  dlmque ,  dia  finaapraaiidbofi 

vi  dica ,  eh*  io  (bno  invaghito  di  vofira  Figla  ,  e  che 

la  defidero  per  Conforte. 
Oot.  Cosi  mi  piace  :  laconicamente  ;  ed  io  le  rifponde  ^  che 

mi  fa  nn  onor  f  che  non  merito  ,  che  gliela  darò  più 

che  volentieri ,  quando  la  il  compiaccia  darmi  gli  op* 

portimi  attefta^  dell*  effer  fuo . 
icC  Quando  aù  accordata  Ja  Siptirp  Rafiiarfut      db  • 

tiinofcata  immadiataoiiiita  *  . 

MÒQ  è  flk  a  Marchi  Atfnibak 

UU  Vi  dirò  »  caro  amico  . .  •  • 

SCENA  XYffl. 
Ottavio  f  e  ditti  . 
Oa.  Tn\I  voi  andava  in  traccia .  Mi  avete  a  render  conto 
delle  impoflure  iavaatata  contro  il  decoro  delk 
FigUe  del  Signor  Dottora.  Sa  fiete  uomo  d*oaofOf 
ponete  mano  alla  Spada  .  a  Ldio  • 

Poe.  Come?  Al  Signor  Marthafa} 
^Qf^  CheMarchafel  Queftl  èLelio,  figlio  del  Signor  Pan* 
,«4>M»  Dot. 
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ATTO    SECa  NJ)  O. 
ite.  Oh  Dunrob ,  €«fa  ftM  1 

jU.  CMimqiie  tiit<fii^  «yrb  fpifito  btfta«l»  per  tNiflizjiurt 

la  voflra  baldanza.       mtttt  mano  alla  Sp^a  .  .• 
Ott,  Venite,  fé  avete  cuore .    metu  mano  egli  ancora. 
O^t.  Entra  in  meno  .  Ako  ,  alto ,  fermatevi  »  Signor  Otta- 
•  vio.,  non  voglio  certamente  .  Perchè  vi  volete  batte rf 

eoa  queAo  wgi^nfaurcio  ì  Andiaw»t  .insnilt  .fion  me  • 

OtL  Laiciateiiii ,  ve  ne  prego  •  / 

aiìé  Figlia  ,  venite  meco  •  • 
Ott,  Mi  cqnviene  obbedirvi  •  Ad  aJtrQ  .temp9  q  rivedremo  • 

i  rw 

•  •  tf"  Zc&O  .  ;       ■    ■  ; 

Lei.  In  Ogni  tempo  faprò  darvi  fbddisfazione  • 
Dot,  Bello  il  Sienor  Marcheie  l  U  Sàgw  J^apoletano  !  Ca* 
raiierel  TaòkM i  Qàb9Ìo^  B^pae^o. 

4  n  i^r'iì.  partf  con  Ottaifk • 

S  GEMA  Xa. 
«  IMT ,  pan 

Aladettiflìmo  Ottavio  !  Coftui  ha  prefo  a  perfis 
euitarmi  *,  ma  giuro  al  Cielo  me  la  pagherà  « 
Spada  lo  ferà  pentire  d*  avermi  infultato . 
M.  Sior  Padron  ,  cofTa  f eu  colla  Spad^  jiUa  9^a  « 
IrA  Fui  sfidata  ^JBneib  da  QtWMF.-rt 

Avi  COnlMMpi'  */  -  r  lo»^!  .1..:; 

*«.  Ci  jatten^ilce  qoartr '  \  :  . 

Com*  eia  aMbda? 
^  Con  una  fbccata  hopallàto  il  Mànico  ila  parte  a  patte  « 

EI  farà  morto  ♦ 
W  Senz*  altro .  \ 
MDov*  è  il  cadavere)       •  •  c 

L*  hanno  portato  via  • 

Bravo ,  Sior  Hitm  p  m  omo  de  garbo  »  non  atl 
mi       4tto  tanto  a  i  Toftfi  giorni . 

«  C  ^  N  A  XX* 

voi  foddisfatto .  V  attendo  domam 
x\|  alla  Giudecca  k  iiete  Uomo  d*  onore ,  venite 
a  battervi  meco  . 
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idU  Attendetemi,  che  vi  poemetto  venir*'.  .  J  ,  .. 
th».  -Imparerete  tad  ^flet  wam»  fiugiaiA»  •      pam  > 

vece  di  lui  •  .  '*      .  <•  *  A    •  -  ' ' 

ArL  M'  imaginicx ,  dhe  P  awrì  ammazza  ceyUa  Sf>a(ièi  una 
ipiritoià  kivflaizioii*       fiantmkL^iti  .parte  m^,  -  i^.- 
S  C  •£  N  XXL 

n  pn?»  ^yjitof  <yt  ^ititoro ,  chi  «Qa.haiik  buoi) 


N 


non  fon  CaValier  ,  nè' titolato  ,  nè  ricchezze  ,  o  tcfori 
aver  mi  vanto  !  >E  poi  t  nacqui  in  Lombardia  f(W 
•  altro  Cielo!  Mi  ha  prefo  per  l'appunto  di  mh^  queft' 
ìncagnito  mio  rivale  ,  ma  il  mio  fpirito  ^  la  mia  deftrez- 
za,  la  mia  pronicnza  d'  ingegop  fupera  ogni  flrana 
avventura»  'Q**^'^^  iaccio  ilmio  TeÀamento,  voglio 
ordinare  ,  chf  «Adlà  iiiqpide  fepdaòfe  Utao  màSt  <pd& 

••-:^uì  giacer  Lefio,  per  tfplnr*  4el 'Eak>;>  1  ' 
Che  per  piantar  Carote  a  priinAa^vida., 
Ne  fapeva  affai  più  d*  un  Avvocato^  .V^. 
,  E  ne  inventava 'jMÙ  'd*  Qin  iNovellifta  .  - 

Ancorché  morto  in  cjuefta  Tomba  il  vedi  : 
Fai  molto  9  fgStgf^ ^^é^^VMtt^'iknnàu' 


/'<»r  WSr//*  Mt4  "StPiind»*      ,  , 


Àntr 


Digitized  by  Google 


m 

AXTO  TERZO. 

S'.P  £  N  A  PRIMA. 
Strada  ♦  \  -  . 

Bfig.  Olor.floxmdo ,  ;giufto  de  eia  andava  in  ttmeda. 

Fior.  ^  Di  me  ì  Cofa  vuoi ,  il  mio   caro  Brighella  ? 
Brig,  AUa  parla  ?  S*  alia  dichiara  colla  Siora  Rouura  ì 
fior.  Non  ancora .  Dopo  il  Sonetto  ,  non  l%o  juii  veduta* 
Brig.  Ho  pwa ,  cke  noi  iìa  più  a  Umpa  « 
Fkr.  Oh  £^l.fcf«]4ì 

|R(l«l^erflie      pmQ  S«9Qftor,.faifiaro t  «  cababsif  Tè 

.  iU0  ^  l<rv)«!||)if  la  t^^^^^i^  }^^?  \ 


^:ìbmm»bi  è^eftui }  K6h&  a  Maidieie  di  Caftel  dW 

JUg^  ^Ao  ^iitBa.  Ho  U99k  eì  (o  Servitor  ,  che  1*  è  un 

./  mio  Patriot©,  e  fic^ome  Tè  alquanto  gnochetto  ,  ci 
"  me  ha  cotità  tutto  .  La  fappia  ,  che  cuilu  s'ha  fìnto  con 
.«./Siora  Rofaura  autor  4dla  Serenada ,  autor  del  Sonet- 
to, e'I  gh'  à  pianti-. ceiifo  ilill^  £laArocche,  una  pezo 
delT  altra.  V.S,  ^pmde^  c  1«  V.  S.  iufpira  ,  e  la 
ride.  YS^  ^^,e  li  parla  r  Mi  ,go4wjt  h  mc^ina^ 
c  VS.  refteri  a  mufo  iècco. 

Af.  Ok  Brighella ,  tu  mi  nrnn  delk^|iàp..epu&  I 

trig.Quk  biibgna  riÈQlypr .  O  p^^r.  *  {libito o  perder 
ogni  fperanza  •  ' 

fior.  Parlerei  volentieri,  ma        iio  Jom^gggùii  fèrlQ^  - 

Bri^.  Ch'  el  parla  con  fo  Pare  ^ 

iW.  Mi  dà  foggezìone . 

^'^.Ch'el  trova  qualche  amiM*  -      •     ^  \  * 

fior.  Non  io  di  cU  àimm* 

''y.Parleria  nii^  ma«  «a^ervitor  da  £v^a  M  wmkà 

fta  forte  d'  uffizj .  * 
'ifcw'.  Configliami ,  che  cofa  ho  da  fare  ? 
'^f.  Andemo  in  Cafa«  e  ftudieremo  ia  maniera  piu^acile  ^ 

e  più  adattata,        '  ^: 
^lor.  Se  perdo  Rofaura  y  Con  Ji^fmXo . 
Bng.  Per  m  fMderla  «  MbgM  tìaiwliar  fyhiu^^ 
'ior.  Si ,  non  pegiliaiio  tempo.  Caro  ^gl^ella  r  qv^nfo  ti 

fam  «bbl^at».  Sc  J^Ìq  Rofaai«t  r jconofceii) lai  tue» 
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Btf^  Cki  tu  9  k  po  dopo  d  &  recónkfà  siti  de  «u^  M« 
puieiist»  ghe  voi  ben»  e  Jo  fioso  de  ctiCHr,  mtfa. 

SCENA  a' 

Pantalone  con  lettera  in  matto . 

MI  ,  mi ,  in  perfona  ,  voggio  andar  a  metter  Ila  let- 
tera alla  Pofta  de  Napou  ;  no  voggio  ,  eh*  ci  Ser- 
vitor  fe  la  defntentega  ;  no  voi  mancar  al  mio  debito 
col  Sior  Policarpio .  Ma  gran  matto ,  gran  de^raùà ,  che 
'  xè  ^piel  wior  Fio!  £1      maridà  ^  é  ef  va  à  far  l' amor , 
ci  va  a  metter  Atfo  la  Fia  del  Dottor  !  Quefto  voi  dir 
.  «rerlo  flMiMiàa  Napoli .  S*  el  hSh  Ib  irkrà  fello  i 
'  'infioccU,  m1  ftnrreeiMl.  Bftfta'yfibeaeliePègtluritf 
€  groflfoye  inat^dà,el  favelrò  caligar.  El  DofiBir  di' 
à  rafon  ,  e  biibgna  che  cerea  de  farghe  dar  qualche  lo* 
disfaziott  .  Furbazzo  !  Marchefe  de  Caftel  d'  oro  ,  Sere* 
nade  ,  Cene  ,  lavarfe  la  bocca  contra  la  repwtazion  d'  una 
Cafa  !  V  averà  (da  far  con  wfà  »  Voi  deftrij^arme  a  pou 
lettera ,  e  pb  co!  Siòr  Fio ,  la'fdjite^NttMi&a. 

s   e   E   N   A  ili. 
V/i  'Pùrkimefè  Vmfa^fà»»  »  r  imo  • 
fot.  (^lot  Pantafen»  una  Lettera  «  Trcfit%  Ibl^. 
Fan.  ^3  Da  dove  ? 

Por.  La  vien  tlalla  Pofta  de  Roma  .   ^  • 
i^on.  La  farà  da  Napoli.  Tolè  trenta  foldi.  Lai  x^. 
grolla  J 

P#r.  La  me  faiieonfla:  UtttalSk»rLtKoSifi>$wfi «cln^ 

Faa.  Mio  Fio  •  •  .      '  •    <  * 

IVr.  Da  craando  in  quà? 

fm.^  se  vegnù  da  l^^pòli.  • 

Pe^  Gh*  h  nna  Lettera  anca  pèr  <ii , , 

Pan,  Demèla  a  mi ,  che  fon  fo  Pare  • 

Por.  La  toga  .  Sette  (oidi  ♦  .  • 

Pitpn,  Tolè  ,  fette  foldi .  \ 

iV«  Strsfiìma.  v^ttk 

S  C  E  N  A      IV4  , 
iP(Mlafe/xc  Mù  • 
/^Hi  iMtf  iiè  qiiiloi  elle  Usk^ì  Coflfk  Md  ght  il  j 
V^/  dfeAfoè  Ao  caràttere  mi  <m  "me  par  de  cogn^ 
icerlo  .  El  Sigillo  gnanca  .  \}  averttrò  ,  e  fanrefb .  Sali» 
19  vizio  1  Vokr  iiuiivinar  chi  fcriv;e  9  avanti  de  av€^ 
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ter  la  Lettera .  Signor  mio  rivtritijjimo  .  Chi  eia  que- 
fto  ,  che  fcrive  ?  MaJanicUo  Capenall .  Napoli  24.  ^rf- 
le  1750.  No  forchi  el  fia;  fentimo  .  Avendo  ferino  due 
X^ttcre  per  cjjll ,  al  Signor  Lelio  di  lei  figliuolo  ,  e  non  a* 
vendo  Aleuto  rijpojla  ....  I  Mio  Fio  s*  ha  ferma  a  RxMna  « 
fi«  do  Lettere  ,  le  farà  alla  Pofta  •  Rifolvo  faivire  la 
prefe/uè  a  f^,S.  mio  Signóre  9  '  temendo  eh*  egli  ^  o  non  fià 
àrrifato  9  0  fiiindijpofto  •  tt'Xgnor  Lelio  9  iuc  giorni  prì--^ 
mn  £  partir  da  Nàpoli  ,  ha  tdceamandato  a  me  ^  [no  Immf 
Amico  9  di  farli  avere  le  Fedi  del  fuo  fiato  libero  per  po* 
terfi  ammogliare  in  altre  parti  occorrendo  .  ,,\*  Oh  bella  ! 
S' el  gera  maridà  !  Niuno  poteva  fervirlo  meglio  di  me  , 
mentre  fino  alT  ultime  ore  della  fua  partenza  fiytio  fiato 
quafi  Jempre  al  fiio  fianco  per  legge  di  buona  amiciiia  ^ 
Quetto  larerà  tatto  anca  del  Matrimonio.  Ondtunha^ 
mente  al  noftro  comune  anàco  Nicoluedo  ^  aìéiamo  óttemih 
teli  FeS  del  filo  fiato  Utero  f  k'^taU^  acàònon  fi  finat^ 
fUeano  9  mando  nuhfe  a  F.  A  matemMe  1  e  UgaA^aet  .  •  # 
Com*  eia  ?  C06*  è  fto  negozio  ?  Le  Fede  del  ftato  libc- 
10  ?  No  rè  maridà  ?  O  Te  Fede  xè  falfe  ,  o  el  matri- 
monio X  è  un'  invenzion  .  Andemo  avanti .  £*  un  prodi- 
gio ,  che  il  Signor  Lelio  torni  alla  Patria  libero ,  e  non 
legato  ,  dopo  gP  infiniti perìjàU  ^  né*  juali  fi  è  ritrovato  per 
UJttO  buon  onore  i  ma  poj^  darmi  10  il  vanto  df  averlo  ^ 
per  hond  amiciiia  «  foètroito  da  mUk'  fcogU  ;  ond^ 9^  \ 
paràto  da' NifoB Utero  ^  e  fcioim^  lo  che  ronderknonpo^ 
eaconjola^onea  KS.'^  potendo  proeurargfi  eoflì  unateafa» 
mento  comod&i  e  di  fuo  piacere  s  ^  proeefimdomi ,  fono  \ 
Coffa  ftntiò  !  LeKd  no  xè  maridà  ?  Quefte  xè  le  Fede 
Jel  ftato  libero  •  ^ic  (piega*)  Sibben,  Tede  autentiche  ^ 
e  recognoffue  .  Falfe  no  le  poi'  effer .  Sto  galantomo  ^ 
che  fcrive  ,  per  coda  s'averavelo  da  inventar  una  fair 
fità  ?  No  poi*  oSSnt  9  no  ghc  vedo  rafim  •  Ma  perche 
Lelio  contattine  fta  filaftroccsi^^  .  No  <b  in  che  modo 
la  fia.  Senteo  da  ftà Lettera  j&etu  a  eio  fe-pol 
Jrifam  qual  cofla. 

Vnd  aprire  UUtmm* 


(•  .  .    .  .f 


•  • 
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lilio  ,  t  ditto . 


a  Napoli  un  certo  Sbr  Mafidhieuo  CapeKlw; 

X«/.  L'  ho  conofciuto  beniffimo  .  (  Coftui  fa  tutte  le  àSt  liii* 
?:arie  ,  non  vorrei ,  che  mio  Padre  gli  fcrivefle  •  ) 

Pan.  Elo  un  Omo  de  garbo  ?  Un  Omo  fchietto  »  e  fincero  ì 

Ld.  Era  tale  ,  ma  ora  noa  è  fiu» 

féUp  Ho  ?  Mb  perche  ? 

fM^  Parchi  4  ppvcr^iQ  è  morto  . 

Pan.  Da  quando  m  qùà  #  xdo  mòrto  r 

Ltl.  Prima ,  che  io  partiffi  da  NapoK-. 

JPa/i.  No  xè  tre  mefi ,  f  he  sè  partio  da  NapcJi  ì . 

Lei.  Per  V  appunto ,  ,  n 

P«»  Y^-voggio  dar  una  confolaiion  ;  el  Voftro  caro  ami* 
go  Sior  Mafaniello  ^  xh  refufcità  r 

iU.  Bi  t..ftMr*cllette  1  • 

Ptfii.  yhrdè  •  d  <b  carattere  ì       ,  ^   .  - 

JL^.  04tó  twn  è  fpo  cwttcre,  <  Plir  ^OR^  è  ck 
favolo  fcrive  !  )      da  fe  ^ 

Pan,  Seu  feguro ,  che  noi  0  ci  lo  caratt€fC  f 

Id.  Soh  ficariffimo  . ,  E  poi ,  fe  è  morto  . 

Pan.  CO  che  fte  Fede  xè  falfe  ,  b  che  mio  Fio  xè  ci  PfOi- 

•  'ripe  dei  Bufiari  •  Qh^  yolfoliti^a  per  fcorcrxer  U  ve- 
rità ,  )        da  fc  '  '      n  r 

Ld,  i  Sàm  tàtkA  di  fipcre  ,  àut  xofa  contien  quella  Let- 
tera.)  ito  jt>  S^or  ft^rt  »  Jafcktcmi  jjjfkm 
glio  ♦  s*  io  conofco  quel  «atattn^p  « 
Pan.  Sior  Mafaniello  ,  no  xèlo  morfo  ?  .  • 
Lei,  E'  morto  fenz*  altro .  -  j 

JPa/Jl.Col*è  morto  ,  la  xè  fenia  ,  Laffèmo  fto  tomo  da  pif* 
te,  e  vegnin»  *  im  altro»  CùikiYW  ÙXto  alDoW 
,  Balanzoni  i  .      '  r    •  . 

id.  A  Im  niente  • 

Pan^  A  1«  giiente  ;  m  m  lò  ? 

Ld.  Ella  ha  fatto  cpalche  cofii  a^me» 

Eia  a  ti?  Cofa  diavolo  te  porla  «ver  fcttof 

Ld.  W  ha  incantato  ^  mi  Ila  acciecato  •  Dubito ,  cfcf 
abbia  ftregato*  ^ 
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Pan.  Contime  mb^  con* eia  ùa^ì 

/cri  yerib  fera ,  andava  per  i  fatti  miei  »  Ella  où  vide 
dsdk  fi^iW^i  Ufiigaa  dtfe9  4dit  itaUbiaìaDomorataquìrl 
certo  noR  io  che  del  ^nio  vifi> ,  die  «iflamora  tutte  le 
Donne,  e  fnY'hu  ftkitat^  con  w  £0^0 •  Io,  che 
quando  fento  folpirar  una  femmina,  cafco  morto,  mi 
(on  fermato  a  guardarla  .  Figuratevi  I  I  miei  occhi  fi 
fono  incontrati  aei  fuoi  .  Io  credo,  che  in  quei  due 
cecili  abbia  due  Diavoli  ^  ha  rovinato  ùìbixo^  e 
non  vi  è  ftato  rìniedio. 

PatuTi  xi  mok»  fiutile  a'ttidar  zo  col  br^ttta»«  Dime  » 
gh'aftn  fatto  una  Serena  i    •  . 

Lei  Oh  penfate  t  Pafsb  acddeiitalmenie  un  Semata  «  Io  mi 
trovai  a  fentirla .  La  ragatza  ha  créduto,  che  Pahbia 
fatta  far  io  ,  ed  io  ho  lafciato  correre  .        .    '  , 

Fan.  È  ti  t*hà  inventà  d'  effer  ftà  in  Cafa  dopo  la  SercnaU  ? 

Lei  lo  non  dico  Bugie .  In  Caia  ci  Ibfto  ÙAtOm  * 

Pan.  E  ti  ha  cenà  con  eia  ?  * 

LcL  Per  dirvi  la  verità ,  si  Simore  9  ho  cenato  con  lei  • 
fa9.Eno  fat  ffstk  tign»do  à  i>rtr*ficc  ccaifidenae  cqa  una 

Putta?  ..•.#.  . 

Ld.  Ella  mi  ha  invitato ,  ed  io  fonò  andato .!  . 
Pan.  Te  par  che  un  Omo  maridà  abbia  da  fiwr  ftg  coffe  l 
Lei  E*  vero  ,  ho  fatto  male    non  lo  farò  pivi . . 
Pan.  Maridà  ti  xè  certo  .  ... 
Lei.  Quando  non  fofle  morta  mia  moglie  • 
Pm.  Perche  ala  da  efler  morta  ì     .  . 
le/.  Può  morire  di  parto  • 
PtuL  Se  la  xè  in  fio  4fat&  • 
Irf.  Puh  abortire . 

f«f.Dime  un  poco.  Saila  chi  fiaqueMa.SferaEfWlM.CQM 

?]ai  ti  ha  parlà  ,  e  ti  xè  ftà  in  Cafai  .«  • 

'  la  Figlia  del  Dottor  Balanzoni . 
Pofl.  Beniflimo  ; .  e  la  xè  quella,  che  Oamattina  t' p^V^^pro- 

poào  de  darte  per  muggier  •  *: 
Ld.  Qu^  ? .  .  •  • 

ld.  M'avete  iletto  k  fidia  d^un  ifelogotie .  , 

.fan.  Ben,  el  Dottor  BauahMVii  lè'Bdlognete  •* 

ld.{Qh  Diavolo,  ch'ho  10  tatto!      'iidA?  « 
i  T  %  rati. 


r  ♦ 
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Pan.  Coffa  diftttì  So  ti  gcn  libero  «ravereffifta.  tiolta  vo^ 
lentiera  ? 

VoloiitieriffiiQOt  con  tolto  il  owe  •  Deh,  Signoir  Padre 
non  la  Sceaaiato  ;  non  ddboadafo  il  trainato ,  pacifi- 
cate il  S^aor  Dottore  ;  temamo^  in  haofiA  bà»  k  Fi» 
glia .  Non  poffo  vivere  fcnia  di  lai  • 

Paru  Ma  fe  ti  xè  maradà  . 

Lei  Può  effere  ♦  che  mia  Moglie  fia  morta . 

Paih  Quede  le  xè  fperan^e  da  matti .  Abbi  giudizio ,  tend! 
a  far  i  fatti  toi .  Lafla  ftar  le  Putte .  Siora  Rofaura  xè 
liaeaaèlidaf  eper du: iHiafodiiifwoiialX)ottor  »  te  t«^ 
'   vgiih  a  mandar  a  Napoli  * 

IàL  Vo  ,  per.  aiMr  del  iOtlo  •  • 

Pàn.ììo  ti  va  Toknticrat  a  veder  to  lnuggier^ 

Lei.  Mia  Moglie  pub  elTer  morta. 

Pan,  £  tocca  via  coda  morte.  Se  la  iàrà  morta  »  ti  tor- 
nerà a  Venezia . 
Lei.  Ah  voi  mi  volete  .veder  morire  l 
Pan,  Per  coffa  ?  - 

Lei.  Morirò  fe  m^prìvate  .delia  Signora  ftofaura..  ^ 
Pan^  Ma  cpiante  mngfitr  vorafiftu  tbr  ì  Sette  co  n  i 

Turchi?'  '  . 
tei  Una  io  la  mi  bafta  é 

Pan.  Ben ,  ti  gh'  à  Siora  Brifeide  • 
Lei.  Oimè  ....  Brifeide  •  • 

Pan,  Coffa  eh'  e  ?  ... 

Lei.  Signor  Padre»  eccomi  a'voftri  piedi sVu^umdàa, 

Pan.  Via  mJ>  >  cofii  vorrefli  dir?  . 

Lei.  Vi  domando  mille  volta  perdóno  • 

P«t«.Mbvia>  no  me  fò. penar.' 

Xd'Brìlèideè  laià  finrola»  ed  io  non  Ibno  amnio|^iato. 

Pan,  Bravo,  Sior ,  bravo!  Sta  forte  de  pancjuane  pìantèi 
voftro  Pare  }  Levcve  su  ,  fier  cabalon ,  fier  bufiaro  $ 
♦  xela  quefta  la  bella  fcuola  de  Napoli  ? .  Vegni  a  Vene- 
zia,  e  appena  arriva,  avanti  de  veder  yoftro  Pare,  ve 
tacchè  con  perfone  che  no  favè  chi  le  fia ,  de  da  in- 
tender èt  eflhr  Jfapolitan,  Don  Afdrubale  de  Cafiei 
d*  oro  9  ricco  de  miliooi^  nevodo  de'Prencipl  »  e  poco 
manco  che  fradeHo  de  on  Re;  Inventè  male  V^^^^^ 
in  pregiiidiiio  de  do  IcHittc  oriéfln»  é  civil*  Sé  arriva 

afe- 
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da  intender ,  che  sè  maridà  a  Napoli  ;  tirè  fuora  la 
Siora  Brifeide  ,  Sior  Policarpio  ,  el  Kologgio  de  repeti- 
2Ìon  ,  la  Piftolla  ;  e  permette  ,  che  butta  via  delle  lagre- 

•  me  de  confblazion  pet  una  Niora  imaginarìa ,  per  un 
Nevodo  inventà  ;  e  lafsè  >  che  mi  feriva  una  lettera  a 
voftro  Mi/Iìer  ,  che  faravc  ftada  fìdeconttffi)  perpetuo 
aUa  Pofia  de  Napoli  ì  Come  diavolo  leu  a  infmuarve 
'  ile  ^cofib }  Dorè  diavolo  Mvcm  h  materia  da  ftemafe* 
dette  iftveinkm?  L'Omo  dvilao  6  éifliagae daBa na* 
«'ftita  ;  ma  dalle  aziott .  El  credito  del  Mercaate  con* 

'7  •  Me  in  dif  Tempre  la  verità  •  La  fede  xè  el  noflro  ma- 
zor  capital .  Sq  no  gh*  avè  fede  ,  fe  no  gh'  avè  reputa- 
zion  j  farè  fempre  un  omo  foipetto ,  un  cattivo  Mer- 
cante  ,  indegno  de  fta  piaaza,  indegno  della  mia  caia» 
indegno  de  vantar  .f  onorato  cognome  de  i  Biiogoofi. 

idL  Ah  Stpior  Padre  voi  mi  £ue  arrofEre  *  L*  amore  ^ 
;  cl^a,  ho  concepito  per  laSignom  Rofanra ,  non  fapendo 
efler  quella,  cho  «Minata  mi  avevate  in  i^lk  »  mi  ha 
fiitto  protompcve  in  tali, e  tante  menaogne  control^ 
delicatezza  dell'  onor  mio,  contro  il  mio  fincero  co* 
ftume. 

Pan»  Se  fuffe  vero ,  che  fufll  penti'o ,  no  farave  gnenté . 
Ma  ho  paura ,  che  itè  buélaro  per  aalura ,  e  che  fé 
pezo  per  i*  avegnir  • 

lei»  No  certameme  /  Deteflo  le  bugie ,  e  la  abortifco  .  Sa^ 
rò  fismore  amante-delia  Terità  •  <>iiiro  dtaon  lafeiarmf 
cader  di  bocca  mia  fiUaha  ntmtnm»  tufàwùtk  ,  non  che 
fid(a  •  Ma  per  pietà  non  mi  abbandonate  •  Pvodiratemi 
il  perdono  dalla  mia  cara  Rx>faura  ,  altrimenti  mi  ve»» 
drete  morire  .  Anche  poc*  anzi ,  aflalito  dair  eccefll- 
va  pai&one  ,  ho  getuto  -non  poco  fangue  travaiktg  dal 
petto  •  '         ' , 

f aa.  (  Poveratoo  1  SI  me  &  fttk  »  )  Se  me  podeiTe  fidar 
de  fi»  vottav^  anca' proanaar  confoiavce:  ma  gh* 
h  paura*  _j 

ti.  Se  dico  fHi  ma  bugia ,  die' 9  Diasrolo  nu  forti  « 

pMÈk  Dottca  a  NapoU  no  À  xè  maridà  ì  • 

lUU  No  certamente . 


faA.Gh'  ailtt  JiiiTiui  ioipegno  con 
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lil.  Orni  Domili  non  ho  mi  avuto  verpa  «qp^gaot 

Zf /.  In  iteffim  luogo  4   '  ,  '  :  .  ' 

Fa;;.  Varda  beh,  ve!  -  ' 

Lei.  Non  direi  più  lina  bdgia  per  tatto  T  oro  del  Mondo. 
Pan.  Gh'  z&u  le  fede  dello  /lato  libero?  ,  ; 

•  Lei.  Non  le  ho,  ma  le  afpetto  a  momenti.  ;  , 
Pan.  Se  le  fuffe  vegnue  averfefiftu  gufto  ? 
Lik  II  Cidi  Yokffe;  ip€rer«i  più  pteiÌQ,  ^co^Ugjfix  jì^  qui 
caiu  Rofaura . 

Folli  Varda  mò.  G)ira  xele  quefte  ?  Z>i  ie.yf^i  a  Lelio, 
lei.  Oh  me  ftlicel  Quitte  fono  Je  im  .ftdi  ^etto  iUto 

bero  •  .  ^  „       •.-,!•         « , 

Pan.  Me  defpiafe ,  chele  farà  falle.  .      "  •        n-  : 
Lei.  Perchè  talfe  ?  Non  vedete  T  autentica?  , 
Pan.  Le  xè  falfe  ,  perche  le  i^difle  ..un  morto  »    .  - 
LeL  Un  morto  ?  Come  ?  '  '    '  \ 

Pan.  Varda  le  fpediiTe  Sior  Mafaniello  Capezzali  ^  el:  qual 

ti  difi,  che  r  è  moirto  ,  che  )cè  tire  mdfi  .^  -sT 
Id.  Lafciate  vedere;  ora  ticoiiiflftaacafiitttre^NoiiJMa» 

fiunello,  il  màm  -i  c]ie  ftrivei  è  Aio  fi^^  il  mio 

caro  atnico  •  ripone  U  fedi . 

Pan.  E  el  fio  ,  fe  chiama  Mafaniello  ,  com'  el  Pare  ? 

Lei.  Sì,  per  ragione  di  una  leredità  y  tuUi  il  chiamano  col 
medefimo  nome.  - 

Pan.  L'è  tanto  to  amigo  ^  é  nò  ti  cognoffeviel  carattere! 

Lei.  Siamo  fempre  flati  iniieme  ^  tioa  «Uiìiino  «viito  occa- 
fione  di  cartellare  tf  . 

Pan.  E  tf  comoièvt.el  càratftere  ide  fo  fare  ?      .  " 

JLgl.  Quello  fo  conoftevo  »  perchè  era  Boàcluere ,  e  àù  ha 
fatto  delle  lettere  di  cfltoibio .  ?  , 

Pan.  Ma  xè  morto  fo  Pare ,  e  fio  Sior  Maiàniello  no  figli- 
la la  lettera  col  bolin  negro? 

Lei.  Lo  fapete  pure  :  il  brunO  non  fi  ufa  più  .  . 

Pan.  Lelio  -non  voria,.  du.ti  me  jcontaffi  4eUe.  altre  £at 
donie . 

Idi.  Se»  dico  più  'ma  bipgia  fbla,  poAi-fliofirt  • 
Pan.  Tali  là  »^fralccna»Ea«iDóiica  Ae  fede  1»  xe  ìmlc  ì 
tel.  Buoaifliiiie    mi  poflb  ammogliar  domani . 
Pan.Z  do  mefi  e  piiir  che  ti      ftà  a  Roma?. 

LeL 
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Quello  non  $  dice  a^eiTimo ,  Si  dà  ad  intendere.  ^ 
che  fono  vennto  a  diriitnta  da  Napoli  a  Veneiia . 


Pan,  Darefto  pò ,  no  s*  ha  da  dir  atee  bn^ . 
Ld,  Quefta  non  è  bugia ,  è  un  facilitare  la  cola . 
Jr)l#.Baft-a'  Parlerò  col  Dottor,  e  la  difcorreremo .  Vardè 

fta  Utter^  ,  che  m'  fca  dà  el  Portalettere  .  . 
Lei  Viene  a  me  ? 

Fa».  A  vù ,  h«  44  fett^  foWi*  Bìfpp»!  ^  '^«f"? 
da  RoDia  • 

Ld»  Pob  cflTere  .  Datemdby'die  la  kggerò. 

fmf  Coii  voftr^         grafia ,  la  ▼o|;gio  lc«r  ini .  f  ^ 

bel  bello  •  / 

Ul.  M?  favpriteKvi  ...  la  lettera  è  mia  . 

fm*  E  m^H^^n  vpÀ-o  Pare  .  La  poffo  lezer . 

lA*  Qqwz  volete  '  •  •  (  N<tfì  Tprrei  nafcefle  ^aalcbe  nuo- 
vo imb/oglio.  )*  da  fe  . 

f0n.Legf€i  Sarffim  Cariffiino  Spc^o}  Guardai^ 

Lebo. 

ld.  Quella  lettera  noà  vie^e  a  ine . 

P«n.  Quefta  xè  h  manfion .  jtìP  Blufirlfs,  Stg.  Sig.  e  padr^ 

Colendiff,  Il  Sig.  Lelio  Bifognofi .  Fcne^a  * 
Ld.  Viedete ,  che  non  viene  a  me* 
Pan,  No  ,  perche  ?  '  - 

LeL  Noi  non  fiamo  Uluftriflimi  •  « 
Pan.  Eh  al  di  d'  ancuo  »  i  titoli  i  xè  a  bon  tnarcà  ,  e  poi 

ti ,  ti  te  (brbìrein  anca  dell*  Altezza  .  Vardémo  chi  (crive  i 

yófiffi  fcdclijfma  Spqfa  •  Cfeonici  Anjd^ 
JjL  Sentite  ì  La  ijstterji  non  yieiijB  a  ne  • 
Pai. Mh  perche? 

Ld,  Perchè  io  quefta  donna  non  la  conofco  • 

Pan,  Buste  ,  non  ti  ghe  n'  a  da  dir  pia , 

LcLW  Cielo  me  ne  Uberi. 

Pan.  Ti  ha  fina  zurà  • 

LtL  Ho  detto ,  pofla  morire  .  / 

Pan.  A  chi  vuftì^,  ^e  j^a  indrlzzada  fta  kttera? 

Ld*  Vi  farà  qyalqyri  ^tro  9  che  avrà  i}  nonie  itno   ed  il 

cognome  •        *  '  '  .'•  ' 

PmMì  gVh  tanti  anni      ceAVf  enonhomai  fentifltt che 

gheuaniiTun  a  Venezia  de  cala^  BifQfflofi  ^li  che  'nu« 

T4 
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LcL  A  Napoli ,  ed  a  Roma ,  ve  ne  fono . 

Pan.  La  lettera  xè  diretta  a  Venezia  . 
'  L4*  £  non  vi  [>uò  elTere  a  V^n^zia  qualche  Lelio  Bìfbgno( 
di  Napoli  9  o  di  Roma  ? 

JP^  Se  pd  dar  •  Sentimo'  la  lettera  > 

Xcjf»  Signor  Padre ,  perdonateini ,  non  è  buona  azione  leg- 
gere i  fiitti  degli  altri .  Quando  fi  apre  una  kdOT 
per  errore ,  fi  toma  a  ferrar  fenza  leggerla.     *  ' 

Pan.  Una  lettera  de  mio  fio  la  polTo  lezer . 

Lei.  Ma  fe  non  viene  a  me  •  '  ' 

Pan.  Lo  vederemo  . 

LiL  (  Senz'  altro  »  Cleonice  mi  dà  de*  rimproveri .  Ma  faprb 
ichennirmi  coSe  mi^  rpìrìtofe  inrenziaai.)^  .^./^* 

Pan.  La  voSra  pancia  da  Roma  mi,  ha  sfilata  in  ùnd  atr9* 
mameonta  »  mentte  mi  èùpfof^  pronUjo  di  amdttn4 
a  Vene^^a  con  vài,  t  poi  fiuto  ^  M  ,  iroM  foie  'farà* 

LeL  Se  lo  dico ,  non  viene  a  me  .  *' 

Pan.  Mo  fe  la  dife  ,  che  1'  è  partio  per  Venezia .  . 

LcU  Bene  :  quel  tale  farà  a  Venezia  , 

Pan.  Arricordattvi  »  che  m  avete  data   la  fide  di  Jfofo . 

Lei.  Oh  aiTolutamente  non  viene  a  me  •  " 

Pan.  Digo  ben  ;  vh  no  gh*  avè  impegno  (pn  fteffima/» 

Zc/.  No  certamente. 

PanJKme  np  ^he  ne  disè  pS^.     ^  ,  .  .  . 

Xrf-,  Mai  più  * 

Pan.  Andemo  avanti . 

Lei.  (  Quefta  lettera  vuol  efler  compagna  del  Sonetto.)  da  fe* 
Pan,  Se  mal  avejle  intcniione  d*  ìngannjrmi ,  jlcite,  certo  9 

in  qualunque  luogo  j  faprò  farmi  fare  giujli^ia».. 
LeL  Qualche  povera  Diavola  abbandonata  •      **  ^ 
Piirz.  Bifogna,  che  fto  Lelio  Bi^gnofi  fia  U9  pò(CO  de  bofi  • 
Lei.  Mi  difpiace  ,  che  facci»  torto  al  mio  nóme  • 
Ftfii.Vù  fe  un  Qmo  tacito  fmcero..  •  *  ' 
Ld.  Così  mi  vanto. 

Pd^,  Sentimo  ci  fin.  Se  Hon  m  fate*  venire  cofli^  e  non 
rijolvete  fpofarni  ,  farò  fcrivtre  da  per  fona  di  autorità  al 
Signor  Pantalone  voftro  Padre .  .  .  Olà  !  Pantalon  ? 

Lei.  Oh  bella  1  S*  incontra  anco  il  nome  del  Padre . 

Pan.  So  ,  che  il  Signor  Pantalone  è  un  onorato  Mercante  Vent^  ' 
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.  liana  .  Meggìo  !  E  benché  fiau  finito  alUvaio  a  Napoli  da 
p$ù  trmMa  •  Via ,  che  k  vaga*  A^fh  iilP  amare  ^  €  iti- 
la prmara  par  voi ,  e  mm  vorrà  vedavi  in  una  frigio^ 
ne  ,  mentre  farò  obbligata  manifefiare  audio  che  avete  leva^ 
to  dalle  mie  mani  in  conto  di  dote,  Poflio  fentir  de  p€zo  ? 
Lei,  Io  gioco  ,  che  quefla  è  una  burla  d'un  mio  caro  amico 
Patt*  Una  burla   d' un  voilro  amigo  ^  Se  vii  la  tiolè  per 
boria ,  ièttci  cofla ,  che  mi  ve  digo  dafleno  •  In  cafii 
mia  t  no  ghe  metè  né  piit  aè  paflb .  Ve  darò  la  vo^ 
ftrm  legpttinit  •  Aadè  a  Roma  4  oiante^Dir  la  voftra  parohu 
IaL  Come  Signor  Padre  

Pan*  Via  de  qui  ,  bufiaro  infame  ,  bufiaro  baron  ,  mufb 
duro  ,  sfrontà  s  pezo  d'  una  Palandrana  .     parte  . 

Lei»  Forti,  niente  paura.  Non  mi  perdo  d'animo  per  quc- 
fte  cofe .  Per  altro  non  voglio  dir  più  bugie  .  Voglio 
procurare  di  dit  ièmpte  la  verità.  Ma  fe  qualche  vol- 
:  ta  il  dir  la  verità  non  mi  giovaiTe  a  feconda  de' .miei 
diTegni^  Vwt^  fkjle  bug^e*  mi  ftrà  ièmpre  vam  gran 

SCENA  VI. 
.  Caaiera  in  cafa  del  Dottore  • 
Dottore  ,  e  Rofaura  . 
Toltemi  un  poco  la  mia  Signora  Figlia  ,  quant' è  , 
.    1  3  che  non  avete  veduto  u  Signor  Marcheie  A£* 
drubale  di  Caftel  d'oro  ì 
Mtf.  So  Bemfimo  t  eh*  egU  non  è  Maxcbefe  • 
Doe.  Dmiqae  laprete  chi  è  • 

Jtof.  Si  Signore ,  fi  chiama  Ruggiero  Pandolfi  9  Mercante 

Napoletano  •         '  * 

Ruggiero  Pandolfi  ^ 
Rof,  Così  mi  diffe  . 
Dot,  Mercante  Napolitano  i 

Nqpiriitano . 

Dor. PazaAt  Aolidt^  fttaa  giuAno  j  ùi  tìù;  è  colui} 
Xof.  Chi  Hiai  ? 

P^Mo ,  figlio  di  Pantalone.  v 

^0/;  Quello,  che  mi  avevate  propofto  voi  pipr  conforte? 

fiot.  Quello  :  quella  buona  lana  . 

^/.Dunque  s'è  quello  ,  la  cofaè  più  facile  ad  accomodarfi. 

P^i  Seoti»  di^yaaiata  »  fenti  dova  tipotea  condurre  il  tuo 
.   X  T  $         *  poco 
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poco  giudiiio^  U  fiM^Mi  telkéaiìé'hai  dtto  ordcc&p 
ad  ua  toreftiere.  Lefio  Bifcgiloh  ^  che  con  maaie  fii^ 
tO  ha  cercato  fedurti ,  a  Napoli  è  maritato . 

Raf  Lo  fapete  di  certo  ?  difficilmente  lo  pofTo  credere  • 

Dof.  Sì  »  lo  fo  di  certo  .  Me  T  ha  detto  luo  Padre  • 

Rof.  Oh  me  infelice  !  Oh  traditore  inumano  !      piange  • 

Oói.  Td  piangi  frafeoiiceUa  ì  Itiiparà  A  vivere  cdn  piti  (pn- 
dSib  »  con  pili  ctntda .  Io  non  poAb  «bbadare  à  tut- 
to; Mi  coimene  attendere  alb  min  profeffioM.  Me 
gttcchè  non  hai  ptudenza ,  ti  porrò  in  un  luogo ,  de» 
-ve  non  ri  farà  pericolo  $  che  tu  cafchi  in  queftà  ib^ 
ta  di  debolezze  . 

Rof  Avete  ragione  .  Caftigatémi ,  che  ben  lo  merito  .  ^  Sotiir 
lerato  Impoftore  ,  il  Cielo  ti  punirà  .  )      péuu  • 

SCENA  VIL 
  Il  Dottore  i  poi  Ottonito» 

Dot,  T^A  mia  parte  k  coknpntUco»  e  me  nedi4nace;nfe 
I  3  per  k  mk  tipiMxione  k  vo|lio  pohiéiii  fieuio. 

Ott.  Signor  Dottore  ,  la  voftra  Caiperìera  di  ea(a  mi  \m 
fatto  intendere ,  che  k  Signora  Beatrice  defiderava 
parlarmi .  Io  ibilo  lifì  uomo  d'  onore  j  non  intendo 
trattar  colla  figlia  fenza  T  intelligenza  del  Padr^  f 

tìo^'1kà¥Q9  ^ete  un  uomo  di  garbo  •  Ho  Tempre  wta  iU» 
ma  di  voif  e  ora  mi  creice  il  concetto  della  Tollcn 
prudenta  »  Se  fiefe  diibofto ,  avanti  fera  concludereme 
a  contratti  còn  ilik  é^uok.  (  Non  ttdo  é 
sbrattark  di  csifa  .  ) 

On.  Io  per  ifie  ibn  fenlpré  dimoilo  . 

Dot.  Ora  chiameremo  Beatrice  »  e  lentiremo  k  di  lei  T9* 
lontà. 

SCENA  VUL 
Colombina ,  è  ditti . 
fnor  Padrone»  il  Signor  LtUo  Bifagpofi  »  faUttioà 
MardMie ,  gli  t«éf éllbu  dire  una  parok« 
On.  ^ftni  me  k  pagherà  certamente. 
DQt.ìion  dubitate,  che  fi  caligherà  da  fc  (le Ho.  Sentiamo 
un  pòco ,  che  cofa  fa  dire .  Fallo  venire  innanzi . 

Oh  che  bufkrdo  !  £  poi  dicono  di  noi  altre  dunne^ 
Ott.  Avrà  prepaiùct  qimkbf        nMCkiM^  •  « 
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SbciS^  egli  è  maiìlito»  h  finito  cE  inaccUnaìr  con  Ro- 
fiwra  •  ' 

S  C  .  E  N  A  K. 

Lelio  f  Otéavio^  ed  il  Dottore  . 
IcL  Olgnor  Dòttore  ,  vengo  pieno  di  roflbre ,  é  dicon* 

^  fufione  a  domandarvi  perdono» 
Dot,  Bu^iardaccio  ! 

Ott,  Doniani  la  difcdrmeiàQ  fira  voi ,  e  me  •      m  LìL 
Ui  VorTt'volcte  batter  meco;  voi  mi  volete  nemicò  »  ed 

io  firn  qui  ad  implorate  Ja  toftrn  amichevole  ^ot^ 

»oae .  M  OHavl 

pft.  Prcflb  di  chi? 

IM,  P^reflb  il  mio  amàtiiSmo  Signor  Dottore  • 
\  Doriche  vuple  dai  fatd  miei } 
Id.  Lai  voftra  Figlia  in  Conforte  • 
(  Dot,  G>me  !  Mia  Figlia  in  Coaforte }  E  fiete  niaritato  ? 
l^.  Io  afflmojg^to}  Noli  è  vero*.  S^ei  m  temerario, 

indegno  ,  le  a  Toì  facefli  una  tde  ricUefta  »  qnndo  ' 
*  ad  ahra  dam»  aveffi  firianienie  p'rosieflb  ; 
Dot.  Come  I  Vemflé  Iroi  piantarmi  im*  altra  carota  ì 
Ott.  Le  voftre  bugie ,  hanno  perduto  il  credito . 
Ld.  Ma  chi  vi  ha  detto  ,  che  io  fono  ammogliato  ? 
Dot.  Voftro  Padt-e  \*  ha  detto  ;  ha  detto  che  avete  ipò&ta 

la  Signora  Brìfeide  S^iià  di  O.  Policaipio . 
Lei  Ah  Signor  Dottore  ,  mi  dilpia^  dover  imentif^  nlio 
Padre  ;  ma  3  aelo  della  mia  r^utazione ,  e  P  amore  » 
che  ho  coiateepitd  p^!!*  la  Signora  Rofimnl,  M  vicdenr 
tano  a  ^lo  .  Nò ,  taib  Padre'  non  dice  Ì  ^^i^ 
ilaA.  Tacete  ;  vergognatevi  ili  favelhire  cosi .  Voftro  Padre 

è  nn  galantuomo  :  non  è  capace  di  mentire  . 
Ott.  Qiumoo  ccflerete  d*  impofturare  ?  a  Lelio  . 

XcL  OiTervate  ^  s' io  dicp  ti  fahb  .  Mitate  quali  fono  le  mie 
ampoftnre.  Ecco  k  mie  Fedi  dello  ftatò  libero  ,  fatte 
attrarre  due  gìomi  prima  della  mia  partenza  da  Napo- 
fi.  Voi,  Signor  Ottavio,  efaa  fiete  pratico  di  qnel 
'  fmìlk  f  p&rnM  fa  6m  lègìttime ,  ed  aatentìcatip  ; 
Mojlra  mi  Ottmvw  k  tìdi  ^hmto  ia  Ntipoti  . 
Ott.'      vero ,  conofco  i  caratteri ,  mi  folto  noti  i  Sigilli  • 
Doti  Poter  del  Mondo  1  t^oa  flCte  Yoi  marinato  ì 

jUL  ÌÌ9  c^rtamimc,'.   •      *  . 

«    ^  .  Dot. 
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Dot*  Ma  per  qual  caufa  dunque  il  Signor  FaiUaloae  mi  lu 

dato  ad  intendere  ,  che  lo  ilete  S 
LeL  Ve  lo  dirò  io  il  peich^m  * 
Dk.  Non  sni  ftiUe  a  rupmW  qualche  àrolnfT 

Mìo  Padte  fi  è  pentiio  di  aver  dato  a  voi  k  paroh 

per'^tne  di  prwi^^  voftu  Figlia  *s 
Dot.  Perchè  cau6  ? 

jUL  Perchè  ftamane  in  Piazza  un  Senfale  ,  che  ha  faputo 
h  mia  venuta  9  ^  ira  p&rto  wa  Dote  di  cinquanta 
mila  Ducati;. 

Dot.  Il  Signor  Pantalone  mi  fa  quofto  aggravio  ? 

LiL  L' ìntereiTe  accieca  faciln^ente  . 

Ott,  (  ]o  refto  mvtviflMatol  i^ioa  iòiMKorcofii  cre<)etel)  i 

hfi.  ^     ■',  .  t 

Dot.  Dunque  fiete  voi  innamorato  delia  mia  Figliuola  r 
LeL  Sì  Signore  ,  pur  troppo  . 
Dot,  Cornai  avete  fatto  ad  innamorarvi  si  prefto  ? 
Lei.  Così  preilo  ì  In  due  mefi  ,  amor  bambino  fi  fa  gig^tft 
Dot.CosQ^  in  due  mffi«  iè  fiete  arrivato  )<^r  fera^ 
LeL  Signor  Dottore,  ora  vi  fvelQ  lutta  )a. ferità*  ' 
Ott.  (  Qualche  altra  x^a^cbina  «  )  ds  fi. 

Lei*  Sapete  voi  quanto  tempo  fu,ch*ÌD  fimo  partito  da,Nipdi? 
Doip  Voftro  Padre  mi  ha  detto  ,  che  faranno  tre  mefi  ia  circa  • 
LeL  Ebbene  ,  dove  fono  ftato  io  quefli  tre  meil  ì 
Dot.  Mi  ha  detto  ,  che  ficte  ftato  in  Roma. 
*  •   LeL  Quefto  è  quello,  che  non  è  vero»  Mi  fermai  a  Roma 

tre  ,  o  quattro  giorni  »  <  venni  a  dirittura  a  Veaeiia. 
Dot.  £  il  Signor  PaUMonf ,  aoii  f  ha  fapnto  ì 
Lei.  Non  y  lu  faputo ,  perphè  quando  gumfi  >  egji  era ,  al 

Polito y  al  ibo  Cadmo  alla  Mira* 
ZXii.  Ma  perchè  non  vi  fiete  fatt«»  vedere  3%' bi  ì  f$tdà 

non  fiete  andato  a  ritrovarlo  in  campagna? 
LeL  Perchè  veduto  il  volto  della  Signora  Roiìu^a  non  ho 

potuto  più  (laccarmi  da  lei  • 
Ot(,  Signor  Lelio  ,  voi  le  infilzate  fempre  più  groffe.  Sono 

due  meli ,  ì;^'  io  alloggio  alla  JU>raftda  deU*  Aqpiib  t  e 

folo  jeri  voi  ci  ilei^  arnvatp* 
^LeL  II  mio  alloggio  fin  ora  è  ftato  lo  Scudo  di  Fra^inb^ 

per  vagheggiare  piii  ftcSmeate  la  Signora  Roterà  » 

fono 'veauto  aU*  Àquila  jeri  f^ra  • 

Dot, 
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Dot.  Perdiè  »  fe  eraratie  fanmiaftir  'di  »it  Figli»  ^  inven» 

tare  la  Serenata ,  e  la  cena  tii^  cala  ì 
LcL  Delja  Serenata  è  ycro ,  Y  bo  fetta       io . 
Dot,  E  della  cena  ?  •    •        r  , 

Xc/.  Ho  detto  di  aver  fatto  quello  %  che  avrei  defidorato 

di  fare.  ^ 
Om^     snatfiM»  die*  «vett  condotto  k  due  lòfeJIe  olh 

'  Malvagia  f  '  •*         .....  . 

£c2.  Oh  vìa  1  Ho  detto  ddk  iactuc  t  .fon  pentito ,  non  m 

dirò  mai  piìl  .  F)sipgbiaiM'  |ÌÉ  cottchlfioae  «  Signor 
"  Dottore,  ]p  toti  Fifiio  4i  Pantalone  de'Bifognoii  ,  e 

quefto      crederete  r   :.• 

/>ar.Pii^  effer  ^ncbe  ,  che  non  fia  vero.   •  '    *  ' 

Lei  io  fon  libero ,  ed  ecco  ^  aM^fiati  della  mia  liberti  « 

Dot.  Bafla  ,  che  fieno  veri . 

Ljd^  11  Signor  Ottavio  li  riconofte.  -  * 

Cu:  Ctftmxnté\  mi  pakin  ver}»  '  '  ^ 

Id!»  U  Matrimonio  fra  M  Signora  Roftàra  »  è  me  »  è  ftato 

trattato  fra-^r,  e  tAo  Padre . 
Dor.  Mi  difjMace  ,  che  il  Signor  Pantalone  colla  Infinga  de 

i  cinquantainila  Ducati ,  manca  a  me  di  parala . 
IM.  Vi  dirò  .  ta  dote  dei  cinquantamila   Ducati  è  andata 

in  fumo ,  e  mio  Pad^e  i  pentito  d*  aver  invanf ata  la 

favola  del  ^  MahiiftooiO  /  . 
Dou  Per^  non  viehe  egli  a  parlarmi  ì 
"fjL  Vùt  ardifee  A  larlp;  Ha  wandahcb  me  in  vece  fini* 
Xkt.  Eh  I  Mi  pare  M  imbroeffo  ;  '  ...  * 

LcL  Ve  lo  giuro  fulla  mia  ftde  .  '  • 

pot.  Orsù  ,  ha  come  efler  fi  voglia ,  ve  la  darò .  Perchè  fc 

il  Signpr  Pantalone  è  contento ,  avrà  piacere  ;  e  fe  non 
;    foffe  contento,  mi  ricatterei  dell'affronto,  eh' egli vp* 

leva  farmi.  Che  dice  il  Signor  Ottavio 
0$t.  Voi  peniate  beniiSìmo .  Finalmente»  dnando "larà 
'  '*  ritata»  non  vi  farà  da  dir  dtro.  * 
Dài^l^kttt  a  me  ^ndle  Fedi  di  fiato  libero . 
Ld.  Eccole* 

t.  Ma  in  quefti  tre  mefi  potrefte  efier  pbbligato  • 
K  Se  fono  ftato  Tempre  in  Veneaia»' 
Dot.  Ve  r  ho  da  credere  ? 

Non  direi  imn  bugia  per  direntate  Monaia* 
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D0t.  Óra  chi^yncr^  W^,  J^'^m  4b  4|Ì4  i  umUnÈi  A  po^ 
clnderà.  p^ru, 

.  $    -  €  N  A         :  . 

Ouairio  ,  f  oi  i7  Dottore ,  ,e  fiqfiw/. 

TL  coIp9  *  fejto  .  Se  4i4  .mritp  ^  cadpno  a  terra  tut; 

I  te  le  pretenfioni  della  Romana  .  )       da  fc  . 
On*  Signor  Lelio    Ri  fletè  fortunato  nelle  voftre  impofture* 
Lei.  Amico,  domani  non  mi  potrò  venire  a  i^^ueir.cqq  voi* 
0$t.  Perchè?  .-J  '  i   *  " 

fd.  Perchè  Tpero  di        m  S^tro  duello." 
Pot,  Eccp  ^  i  Signpr  Lelia .  Jc^f^.    i|fihifce.di  tuo 

marito»  che  cofii  dici?  Sei  ta  .c^ni^^)   ^  Rjdfwa. 

Rof.  Ma  non  ni  9ift^  ^/9^i9^?¥^g^^^^  f 

Z>ot.  Gre4^«che  a^lle  iqQgl^  »  n)^  e  jlfpqrf  arnvn . 

/?o/.  Mi  pareva  impofTibiley  t\C  ei  fo^Vpàp/^e  ^  m^  Pi^ 
'    falfità.  ' 

Ld.  No  ,  mia  cara  ,  non  fppp  f^^f^  <W*  vpi^ 

che  amo  tanto»  :  ,  ,  ^        s  ' 

Però  mi  avete  dette. 'deUe  wle  bf^*  , 
AiiiniQ.f  foadudiama  •  Xo  wncA  gcf  ^^«fitv)? 

iZo/:  Se  ine  la  daDeiy  Jo  otexidecò  •         ii»  < 

•  ^   .'.   •  s.c.£¥  ^  ' 

Pan.  rjlor  Dottor  »  con^  vo|lr^  ÌK>i^a  ^i^z-i^  •  Co^ffa  fa  ^ 
vj  ^nio  Fio  • 

Z>(7(« Sa^jete  cofa  fa  voftro  Figlio?  Ren4e^  Ij^di^faz^one  alle 
'mia  cafa  del  torto  »  e,  delL\a£comy>  ^.f^  im\tfÀ  avAr 
te  fatto  .  .    .    •  , 

Pm.  Mi  ?,  Cofla  V^^O^  fatto  ? 

Z>ar.  Mr  avete  dato  ad^intendete»  che  eu..i[^iimoglìatp,per 
difobbllgarvi  dell'impegno  di  dargli  la  mia  Figliiioh. 

Pan.  Ho  dito  ^  che  el  giexa  niaridà ,  perche  lù  ^  n^e  lo 
ha  dà  da  intender  .    '      *  - 

Lei.. Oh  via,  tutto  è  finito  ,  Signor  Padr^e  ^  queftaèlamia 
Spofa  ^  Voi  .me  T  avete  desinata  r  Jntd  .fono  jCOUtffU^f 
Tacete  9  e  xm  dite  altra .  ' . 

Ptfii.Che  taia?  Tocco  de  diikrazià  1  Chf  ti^ i.S^rBottor^ 
fenti  lU  Lettela y  e  vaidè^  feftom^mopibpol^andir 
avanti  •      ik  al  tkmrt  U  Imefo^^éi^  .CUmC€  - 

Lei  (Quella  Lettera  fioa  vi^ne  a  me  •  ^ 

Dot. 
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Ld,  C  Signor  Padft ,  die  dfiaTolo  OTtle  fatto  f  Sapètt  chi  è 
quella  Cleonice  ì  V  una  doiiM  rabUka .  Non  fono  oIk 

bligato  a  fpofark  ,  e  voi  mi  volete  qui  (vergognare  .  ) 
Pan.  Donna   pubblica  ?  Palandrana  ?  (  Perche  non  me  T  aftu 
dito  avanti  d' adeffo  ?  )  piano  a  Lelio  .  ^ 

LeL  (  Perchè  non  mi  è  venuto  in  mente  .  )  da  fe, 

Do$.  Brav«  Signor  Lelio  1  Due  «nefi  •  e  più  »  che  fiete  in 
Veaeiia  ^  Non  avete  impegno       nefluna  donna  ?  Sie* 


1^ 

^  Roma  tre  snefi  ,  ha  protteilb^'t 

Cleonice  Anfelmi .  Non  può  fpofare  altra  femnina  •  Iktt» 
poftore  ì  Menzognero  ,  sfacciatiffimo  ,  temerario  ! 
ld,  Xiiàcché  mio  Padre  mi  vuol  far  arroflìre  ,  fono  obbligato 
a  àre,,eflere  colei  una  tfifta  femmina  ,  colla  quale  mi 
fono  ritrovato  «dualmente  all'  albergo  in  Roma  tre  fo- 
li ^orni  9  che  colà  ho  dimorato  •  Una  f(^s^oppreflb  dal 
villo  ,  mi  ha  tìr^  «^Ua  refe  ,  e  mi  ha  fafito  promettere  , 
fenza  fapere  ^ad  eh*  io  Atceffi  »  vah  i  TefBmom, 
eh'  ero  fuori  di  me  quando  parki ,  qusindo  icriffi. 
Iter.  Per  mettere  in  chiaro  quella  verità  vi  vuol  tempo  ; 

intanto  favorifca  di  andar  fuori  di  quefta  cafa  . 
L«L  Voi  mi  volete  veder  morire .  Come  potrò  refiftere 
lontano  dalla  mia  cara  Rofaura  ì 
Sempre  più  vado  fcoprendo  il  voftro  carattere, e  eie*, 
dot  febben  fingete  di  morir  per  mìa  tìglia  »  che  non 
ve  ne  importi  un  fico  • 
Id.  Non  me  ne  importa  }  Chied^eb  «  lei  i  fé  tm  premè 
r  amor  fuo la  fua  grazia  .  Dite  ,  Signora  4K.o(a;ura  , 
con  ^anta  attenzione  ho  procurato  io  in   poche  ore 
di  contentarvi .  Narrate  voi  la  magnifica  Serenata,  che 
jeriferavi  ho  fatta,  e  la  finccrità  colla  q«ak'mi  fon 
fatto  a  voi  conofcere  con  un  Sonetto  • 
S  C        N   A      XIL  . 
FkrinJo ,  Brii^m^  t  im. 
fior.  QIgnor  Dottore ,  Ognóra  RflOani ,  eoii^«r6ftra  hoona 
3  cenza  ,  permettetemi,  ch'io  vi  iveli  un  arcano,  fin* 
ora  tenuto  con  tanta  gelosia  cuftodito  .  Un  impoftore 
tenta  ufurpare  il  merito  sdle  mie  attenzioni ,  onde  for- 
zato fono  % UjdimU  iQjiftherat  e  manifeftare  la  verità . 

Sap. 
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Sappiate  ,  Signori  miei ,  che  io  ho  fatto  fare  la  Scf^ 
nata  ,  e  del  Sonetto  io  fono  ftato  T  autore . 

Lei.  Siete  un  bugiardo .  Non  è  vero  .  ' 

Flaf.  Quefta  è  la  canzonetta  d^  me  compofla ,  e  quefto  è 
l' abbozzo  del  mia  Sonetto ,  Sìgmora  Rofaura  ^  vi  ftp- 
plico  rìfcofitrarlt .      da  diU  eartt     Rojaitra  • 

Bfig.SioT  Dottor y/iTc  h  tne  permette»  dirb jMr  kVcriti; 
che  fon  ftà  mi  9  che  d'  orcfinè*  del  Sbr  Fiorindo  ho  or- 
dina la  Serenada ,  e  che  me  fon  trova  prefente  quan- 
do colle  fo  man  V  ha  buttà  ^ucl  Spi^^tto  fui  Terrazzin  • 

Dot,  Che  dice  il  Signor  Lelio? 

LiL  Ah  »  ah ,  rido  come  un  pazzo  .  Non  poteva  io  prepa- 
rare alla  Signora  Rofaura  una  Commedia  più  graziola 
di  quefta.  un  ^avìnaftto  iciocco,  e  lenza  fpirito  fa  fii- 
Te  iifta  Serenata.  »  e  nàà  ù  pale(a  autore  di  eilà.  Com- 

S^ont  tm  Sonetto  »  e  16  getta  fui  Terrasztiio ,  e  fi  na- 
Cd^e  f  e  tace;  fono  'colé  ,  che  fanno  crepar  dt  rìde- 
re .  Ma  io  ho  refa  la  fcena  ancor  più  ridicola,  mentre 
colle  mie  ipiritofe  invenzioni  ho  coft retto  lo  ftolido  a 
diicoprirfi .  Signor  incognito  ,  che  pretendete  voi  ?  Siet^ 
venuto  a  difcoprirvi  un  poco  tardi .  La  Signora  Rofaura 
è  cofa  mia#  ella  mi  ama  ,  il  Padre  fuó  me  Taccoriiai^ 
alla  voftra  prefenza  le  darò  la  mano  di  Spelo  • 
Pam, {Oh  che  mofol  Oh  che  lengual) 
Zhf.- Adagio  .qn  poco  ,  Sienore  luille  ffixkoCt  invenzioni 
.  Dunque  Signor  Flovindo.»  fiete  infiamorato  di  Rofaura 
mia  figlia  ì 

Fior.  Signore  »  io  non  ardiva  manifeftare  la  mia  paflSone  •  ^ 
Dot.  Che  dite ,  Rofaura  »  il  Signof  Fiorindo  lo  prenderefie 

voi  per  marito? 
Jtof  VoleiTe  il  Cielo  »  che  io  confeguir  lo  potefli  I  Lelio 

è  un  bugiardo  t  non  lo  l^oferei  per  tutto  P  oro  éd 

Mondo  • 

Patii*  mi  Infogna  che  ibffin .  Me  vien  «wggia  de  fc^ 
narlo  con  le  mie  man .  )  da  fé. 

Lei.  Come  ,  Signora  Rofaura  ?  Voi  mi  avete  data  la  ^e  • 
Voi  avete  a  effer  mia  .         •  '   .  ^  . 

Dot.  Andate  a  fpofar  la  Romana  . 

M.  Una  Donna  dì  mercato  non  può  obUigaimi  ai-  ^ 
fiula,  .  . 


Digitized  by  Google 


A  T  T  O    T  E  R  2  ^.  ^.^ 

.SCENA  XHI. 
'  Arlecchino^  t  ietti. 

'Ari  Q\ox  Vztxùn^  fahreve.      a  Ld. 
Id.  O  Che  è? 

Pan.  Uimc  a  ini ,  coli*  è  *ftà  f    ,  aiJrl 
Ari  No  gh'  è  più  tempo  de  dir  bnsie .   La  RomaiU  Pè  ve* 
gnuck  a  Venezia  ,  e  1'  ha  levà  el  cajpiaiur  •    a  LtL 

Dot,  Chi  è  quefta  Romana  ? 
ArL  Siora  Cleoni  ce  Anfelmi . 
Ùot.  E*  una  Femmina  proftituita  ? 

M  Vift»  tasà  là.  Uè  Fiola  d*un  dei  primi  Mercanti  dft 
Roma* 

£dL  Non  è  vero  »  coftoi  inentìfce .  Non  iàrà  queOa  ;  foni» 

wi  galantuomo  •  Io  non  £co  bugie  • 
Ou.  Voi  galantuomo  ?  Siete  un  indegno .  Avete  proftitnitt 

P  onor  voftro  ,  la  voftra  fede  con  Mt  giuramenti  » 

con  teftimonj  mendaci  • 
Dot.  Via  di  quefta  Cafa. 
?<aL  Cusi  fcazzè  un  mio  Fio  ?       al  Dott. 
Dot.  Un  Figlio  indegno  ,  che  deturpa  V  onorato  carattere 

di  ,fuo  Padre  •  - 
f^A.  Por  troppo  disè  la  verità.  Un  Fio  iceUerato,  un  Fio 

tradicor,  che  aforza  de  bi»i*emette  fettofiyra la Cafa^ 

e  me  fa  comparir  un  Babuin  anca  mi  •  Ro  'indegno  » 

Fio  delgrazià .  Va ,  che  no  te  voggìo  più  veder  ; 

vame  lontan  da  i  occhi  »  come  te  icaizo  lontan  dal 

cuor ,      parte . 
hi  Scellerate  bugie  >  vi  abomino  ,  vi  maledico  •  Ungam 

mendace  ,  fe  piii  ne        ti  tag}io  . 

Colooibina  •  chiòma  . 

S  C  E  .N  A  XIV^ 
Cotmitnapi  ietu: 

Coi  Q Ignora . 

Rof,  7^  Le  parla  aW  orecchio  . 

Co/.  biTbito  .      parte  poi  ritorna  . 

^or.  Vergognatevi  di  effer  cosi  bugiardo  ~. 

mi  ientite  (A  dire  «na  bugia  »  riputatemi  per  imn# 
infame. 

Ott.  G^nfaiatle  còftnme ,  tè  volete  vivere  fra  fente  onefla. 

twgifr,  PPÌ6  eflere  viUammeiMC  Sedato. 
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BUGIARDO' 

Col.  CollcL  Scatóld  tom  i  pirri .      Eccola  .  la  di  a  Rùfaura  * 
Ho/I 'Tenete  9  Signor  Impoftore  .  Qa^fono  i  {fiszi^  che 
ayete  voi  regalati  •  Non  voglio  nulla  del  ybftro  • 
Dk  a  JUliò  la  Scatola  cqn  i  pini'.  -  ' 
Lei  Pazienza  !  Se  non  li  volete  tenere  ,  li  riprenderò  .  Li 
riporterò  al  Mefite  ^  e  mi  farò  reftitmre  i  uenta 
*  Zecchini  .  •   '  . 

fio.  Come  !  Quei  pizzi  li  ho  fatti  comprar  io 

SrL  Sior  si  »  mi  ho  pagà  i  trenta  Zecchini  ali'  Inié^a  del 

Gatto  f  e  li  ho.  mand^ub  ^  Signora  Ro&uta  per  d 
'   Zovéiie  della  Bottega ,  ftnta  &  chi  ghe  fi  mand^e . 
Rgf.  Qr%  intendo  ;  Florindo  mi  ha  regalata  ^  e  1*  impoftore 

s*è  fatto  merito.  Date  qui  i  miei  pizzi,    li  riprende» 
Lei.  Se  Florindo  parlava  prima ,  non  era  niente  . 
Dq(.  Se  mi  fentite  più  dire  una  Bugìa  ,  riputatemi  per  un 

uomo  infame  .       a  Lelio  con  ironia  . 
Oh.  Se  piii  dico  bugie  »  poiTa  effcre  viUaoamente  fcacdato* 

com  [opra . 

id,  verità  i  da  voftro  vero  anuco  »  e  fenrttore  9  k  dico 
ftnza  che  me  ne  accorga. 

SCENA  ULTIMA. 

■     Il  Bargello  j  e  detti. 

Bi^»  ^^On  buona  grazia  di  lor  Signori .  Perdoni  il  Signor 
\,  ^  Dottore  ,  fe  vengo  in  fua  Cafa  a  far  quefl'  uffi- 
cio ^  ms^  6)0^  9QftrettQ  ad  obbedir  phi  cmianda.  11  Si' 
gnor  Lelio  ,  favorisca  vefiif  pi¥g^C 

id,  i^fmej  P^f^qllè  c?iufa?      .    .  • 

B^ur.  Benché  non  na  obbligato  i  dirg^elo'»  pure  le  ufero 
qàefta  civiltà.  V.S.  va  prigione  per  camk  d*una  Ro- 
mana ,  e  vi  ftarà  fino ,  che  non  V  avrà  fpofata  . 

ArU  Caro  Sior  ,  feme  un  fervizio  ,  fe  che  el  ftaga  prifoo 
fina  ,  che  al  me  dà  el  mio  falario  .       al  Bargello  . 

Rof.  Vi  dovrebbe  anche  ftare  per  l'  ioipofture  contro  di  me 
macchinate . 

Dot,  Dovrebbe  (larvi ,  perchè  è  un  s»£une  bugiardo* 
^*  JJ  JCitfnw       Signor  Florindo  9ii^a  fUmokto  a  pre« 
valermi  déO*  occafione  per  fiirmi  merito  con'  duQ  bel* 
Jeue*  Per  foftenere  la  favola  ho  principiato  dii:^ 
,qual^he  bugia,  e   le  bugie  fono  per  natura   cosi  fe- 
^  cpndt  ^  che  una  ne  fuole  partorir  cento  •  Ora  mi  con- 

vcwà 
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yerrì  fyoùr  la  Romana  per  ufcir  di  carcere  •  Signor 
Dottore»  Signora  Ro&ora^  vi  chiecb  nmibnente  per» 

«  dono»  e  prometto  a  tutti»  che  bogje  non  ne  voglio 
dire  mai  più  I  p«m  ad  Bargello  • 

Ari  Sta  canzonetta  l'ho  imparada  a  memoria.  Busie  mai 
più ,  ma  qualche  volta  ,  qualche  fpiritofa  ^nvenzion  . 

Dot.  Orsù  andiamo  .  Rofaura  Tpoferà  il  Signor  FlorindOf 
e  il  Signor  Ottavio  darà  la  mano  a  Beatrice. 

Ou.  Saremo  quattro  Peribne  felici  «  e  goderemo  n  frutto 
de'  noftrì  fincers  affetti .  Ameremo  noi  fenojpre  k  hér 
fiflima  Verità  9  apprendoido  dal  noftro  Bugurdo ,  che 
le  bugìe  rendono  f  Uomo  ridicolo  »  infedele  «  odhto 
da  tutti  ;  e  dieper  non  eflEer  bnrardi*  conviene  parlar 
poco  f  apprezzare  il  vero  p  e  penlaie  al  6ne  • 


Firn  del  frim  Tmo^ 


1 


•  * 
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CO  M  MEDIE 

DLL  DOTTORE 

CARLO  GOLDONI 

AVVOCATO  VENEZIANO. 

EDIZIONE  GIUSTA  V  ESEMPLARE 

DI  FIRENZE, 
Dall'  Autore  corretta ,  riveduta  ,  ed  ampliata . 

TOMO  SECONDO. 


Il  Cavalier  ,  e  La  Dama  . 
La  S£r.va  Amorosa. 


Il  MoLiiHE. 

V  AdULATOBcE. 


IN   T  O     I  N  O,  M  D  C  C  L  V  f- 


pgrJ  Rocco  Fantino,  ed 
Agostino  Olzati 

COn   licenza  Di*  SVFEKIOKI. 


^  Conìp. 
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A  SUA  ECCELLENZA 

LA  SlGtiORA 

PONNA  PAOLA  VISCONTI 
ARRESELiTTA 

>Urchefa  di  Gaxnbolò  ,  (Jarbana  ,  e  Remoiidò  ,  Gmteffa 
/    di  Valle  Lumellina ,  Signora  di  Trenzanefe  , 
e  Torazza  »  Marchefa  di  Caftelnuovo  Belbo  , 
Grande  di  Spagna  qq*  ec. 


% 

• 


NA  Dama  p«vtra  £  Baà  it  fanm»  »  »• 
ritM  di  mtrito  y  «  ài  oncjlà  i  il  foggio  piìt 
ìmcrciantc  di  q^fia  Camua  R^t(fnt^«m .  *  U  fatto  A 
D^ma  minora       fo£c  '«^  f'^^'^" '.'^J^'^-Z^ 

tanU  all'  E.  K  ,  e  U  mìf^je  fu.  '«'t^'lJ^S^ 
i,  Jua  yofira  hW  unirne  U  h  «'^  »  '^^r^ 
fùelik  étUHH»  t  **«  ha  e  ardiri  di  fuppUcarvi  ,  ,è  arto  di  n- 

\uu^e^auiì$9  ,  t  $T0V*  /»  V'*  ^  ^'"'"^ 

Jdi!rr!  voìckè  ffuuatnque  Iddio  abbia  i  Ricchi  cofittmn  de- 

;:pa^dirf».'pr^  w 

A  a 
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non  fino  qudH  l  che  fi  ne  InnwnorAiQ  faverJUaméiUe  »  e  fanné 
JelTorOy  e  delP  argento  il  loro  Idolo 'ym  diletto 'y  ma  confidar 

10  avrebbe  nella  voflra  magnanima  liberalità ,  iiel  gener&fo  a- 
nimo  voftro ,  il  quale  in  ihe{^o  ad  una  Città  maj^nifica  ,  in  ed 

11  vi^io  y  che  pik  fi  abone  è  ftello  delP  Ofifarìlia^  /«  farfi  ijr 
flinguere  ,  fa  fare  il  miglior  ufo  deUe  Rk^heiic ,  e  rendefi  la 
deLi{ia  de  i  CìttaeRni ,  ^  i'  aramiraiione  de  Foreperi . 

£  né  tampoco  la  fila  Grandma  della  Vjufira  nafiìta  bafie/^ 
ta  farebbe  ad  ajficurare  la  fvefituraia  Donna  Eleonora  »  pmdi 
quantunque  i  Grandi  ohUano  mìle  loro  mani  la  poterà  di  fae» 
correre  i  miferi ,  non  mancano  quelli  ,  che  li  difprei{ano  ,  c 
che  da  fi  brufcamente  fiacciandoli  ^  accrefcono  If  ii^tfi  :a§^Uh 
ni ,  e  le  miferie  loto .  Afidata  ferebbefe  ^rtamerìte  alla  vofira 
dolcijpma  affabilità,  a  quella  foàvità  dì  coftumi\  Oeihtd  fa 
cofiringere  ad  ammirarvi ,  c  ad  amarvi ,  a  quella  Jìngolare  be- 
mgnìtàf  t  clemem^fi  ^  che  vi  rende  finfibile  alle  altrui  iifgraiie  ^ 
€  foUedea  nd  ripararU .  Voi  nata  nelta  fam^Uf^  bifconti^Voi 
jcoUocata  in  quella  de  i  luta,  fiete  parteape  di  dna  grati 
Cafe ,  principali  in  Italia  ,  illuflri  in  Milano ,  e  nfite  al  Mon^^ 
do  tutto  ,  poiché  le  Storie  piene  fono  de'  loro  nomi  ,  de'  loro  tne* 
Tiril  e  delle  eroiche  aironi  loro  •  Voi  »  dico  ^  piena  di  tapia 
Gloria ,  e  in  tanta,  Ghrìa  unule  pià  che  mai  »  tutti  hitàgnamenf» 
te  afioltar  folete  ,  degnate  tutti ,  e  della  vojlra  protezione  non 
fiete  fearfa  con  chi  che  fia . 

Ma  fi  U  Dama  della  nùa  Commedia  i  una  favola  ,  vd^ 
che  io  ne  fino  P  Aà^re  ,  povero  »  fàt  abra  ragione  ,  ajfai 
pUt  di  quella  f  poiché  di  Mento  ^  e  di  Vtrtk  mal  fornito  y  ed  è 
certijfimo  ,  che  ho  bifogno  di  protezione  piìi  che  altri  aveffero  maU 

Conofiendo  io  pertanto  ,  'fra  gV  infiniti  pregj  dell'  E,  V.  fuelr 
io  a  non  mifurare  le  Grafie  dal  merito  di  chi  le  chiede ,  ma 
^alla  grandeiia  del  Vofiro  animo  ,  vengo  per  interceder  da  Vd 
duello ,  eh*  io  certamente  non  merito  ,  ma  che  Voi  rion  mi 
Japrete  negare .  Dir  m*  intendo  la  proteiion  Vcfira  a  me  ^  ed 
ohe  opere  mie  9  in  queUa  matàera  f  de  ad  tma  per  fona  9  dir 
^veffe  la  virtù  ^  e  il  merito  di  Donna  Eleonora  ,  concederla  vi 

eom- 
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tmpiMtrtfit .  E  pcrdù  «  m  derivi  £  tèi  Pnu^  il  più 
mtttoU  fhm  digMUn,  du  io  fregiar  peja  del  venerante  No- 
me        quejla  Commedia  mia ,  la  quale  Jendo  ma  delle  pià 
dileue  Figliuole  del  mio  intelUtt» ,  mi  rmie  jOeato  «  proeu- 
wU  un  rifafio  pari  alC afttto  mio. 

B  mob  dtUa  CommtHa  ,cieglPE.V.  umilmente  raecoman- 
dire  arSfa,  i  il  CAVALIERE ,  *  la  DAMA ,  ^endomi  con 
mtt  le  frrie  mie  wduftriato  propotn  in  due  foggetd  n»HU 
fmpio  della  vera  yirtii .  Ma  ^fit  VWaJt  perfettamente  meUa 
aaiiifima  Cafa  di  KE. ,  in  ad  Vm  fiete  il  Prototipo  delU  Da- 
me ,  fccmt  h  f  de  i  Cavalieri  più  iUuJlri  f  EcceUentifs.  Sigm 
Marchtfe  Vojlro  ,  *  f^oi  iufegnar  fftm  «mf  fi  Mi^eam  U  dr 
w»,  «  la  VntUt^^^mao^egli^uHmatflra  quanto  accrefc^pr,^ 
pt  IMa  ^Mdeffa  da  faague  ,  la  piacevol(xjt.a  djtl  tratto 
■.Pieno  dwupte  d'ardire^  e  di  fiducia  aU' E.V.  h  mi  prefinfò, 
'  qucfia  povera  Comrnedìa  mia  umUmtme  V'  offerifio  ,  e  .rateo- 
»  AW»*»*»*»»  »  me  fotta  il  manto  dtir  autorevole  prott- 
»«iu  Vafra  ,  accogliere  ,  e  ricovrare  ,  e  concedermi  che  nel  m- 
*f  de  voftrt  Servi  p^a  a  gloria  mia  anmverarmi . 


VnSUfs.  Divotìfs.  e  OUlkatìfs.  Serv. 

CARLO  GOLDONI . 
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QUttd^  pigliai  a  fcriirere  U  Co9iflie<iie  in  ùvrìgio  dd 
Teatro  ^  e4  a  toglier^,  per  guanto  aveffi  potuto»  le 
vinlifiite  iniproprìetà  »,  che  n  eflb  fi  teBtiwfto  »  ou 
TiWic  ili  mente  di  raiafcherare  i  ridìcoli ,  bandire  gli  Zaa- 
iù  9  «  correggere  le  caricature  de  i  Vecchi .  Ma  ci  pendu 
^laiflimo  f  e  penfandoci  apprefi ,  che  fé  ciò  aveffi  tatto  » 
IBilkr  ofUii^li  mi  fi  farebbonp  oppodi ,  e  che  non  dove- 
ittUe  prime  aadar  di  fronte  4  co^^e  »  ma  quello  a 
ffoco  a  poco  procurar  di  correggere  »  e  riformare. 

la  6i$A  liei  prituio  »  e  fecoiido  aónno  di  tale  mio  eler- 
àào  non  ho  a^^^ardata  Commedia  alcona  fenxa  le  Maicbere» 
MI  fsefttf  beiif /  a  poco  perverta  ibno  andato  rendendo  mi 
neceffiàf  'ief  facendo  vedere  al  Popolo  ,  e  toccar  con  mano  ,  che 
fi  poteva  fidare  fenza  di  loro  ,  e  che  ami  quella  fpecie  di  rifb, 
che  viene  dal  frizzo  nobile  ,  e  ipiritoib  »  è  quella  ^  eh'  ^ 
propria  drgii  uomini  di  giudizio  . 

'    Nflf  mno  terzo  «provai  una  Commedia  Tenza  Mafche- 
9€p  €  ooefta  fu  la  PamU  ;  vidi  che  non  difpiacque  »  ed 
io  ne  icci  ali::un*  altre  ,  felici  tutt^  egualmente  t  fra  le  qua- 
li te  iiioii6lo    Molkr.  Veggendo  io  dniique  »  ché  tra  i 
Tea^    Italia  vanno  guftan^  un  ridicolo  4idbi]e  »  fema 
ftsendfcarlo  dalla  caricatura  de  ì  volti ,  o  dell'  abito  »  ha 
lerafo  1$  Mafcherc  anche  da  quefla  ,  fembrandomi  ,  che 
la  nobfkì  dell'  argomento  lo  richiedeffe  .  Ciò  fpero  riufci- 
rà  grato  principalmente  a  quelle  perfone  ,  che  fi  compiac- 
ciono recir^are  le  mie  Commedie  per  pailatempo ,  non  eC> 
fimdo  ù  focile  ftm'  dilettanti  trov^  le  Mafchere  colia  va* 
tìrt^  de  t  «ttaietit . 

A  q|u  paiTo  ,  firnvendo  io  al  Bettmel^  l' anno  pa6 
ftto  aiKi  i#rrera  fimile  a  queftò  mio  ragionamento  ,  che 

ora 
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^  addiìH)  é  Lettori  t  sii  confblai ,  che  m  Firctiz^  f% 
hctSefo  le  mà  Gomimédip»  trovandomi  onorato  mtiMp 
ino»  che  db  si  domCf  e  coka  ^axioll«  .ài  fofftano ,  #  C 
coltivino  le  imperfette  opere  àrie  «  Ora  poi  die  le  lio  ri* 
iute  in  Firenze  ,  io  fteffo  tapprefelltafe  hm  poffo  bafian. 
temente  efpTimerc  quanto  liafi  accfefciiito  il  mio  giubbilo, 
e  quanta  compiaceiixa  mi  abbia  recato  il  vederle  con  tan- 
ta eiattezza,  con  tanta  verità  ^  e  Ipirito  fapprefentate ,  la 
le  Ilo  trovate  si  ben  dirette ,  che  nulla  tni  leila  da  fuggii» 
lire.  D  Direttore  di  eile  è  il  piìi  bravo  Attofe  de)  h  cih 
di .  Egbsio  altre  Ccoiipedie  ha  cotiiregife  k  MirfiJiefé  M 
varie  Impe  nella  tofcaiia  iaveOa;  biavo  coftorchcff  iH 
foo  Paefe  ha  faputo  bene  adattarle.  Io  ite  ibliO  COSteiMOi 
e  deggio  rendergU  pubbhcamente  g^uftixia  «  * 


PER- 
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Ómf  A  ELEONORA  Dama  pi*^ 
Roberto  CavaKcttc.  afiSito  •  ;   ;  ^ 


pON  RC©RIGQ  '  Cavalere  Seiy^^^tQ  ^i  Donia  Ele<H 

OON  FLAMMlthO  Cavaliere  biizai'Tp  Marito  ^ 
DONNA  CLAUPIA . 

*■      •  •  . 

DON  ALONSO  fue  Cavaliere  fervente . 
DONNA  VIRGINIA  anùca  di  Donna  Claudia  , 
DON  FILIBERTO  Ovaliei^  Sicilmo , 
ANSELMO  Mercante .  - 
DOTTORE  Buonateft»  ?{o<cun^|9f  e  • 
COLOMBINA  CamctìèiFa  di  Dotoa  J&lconora  , 
BALESTRA.  Servitore  di  I).  FjijWMmo . 
PASQUINO  Servo  feceto  di  Don  Rol>ertQ  efiliato , 
TC^OLO  Scrvitate  dr  Anfi^« 
Va  Meflb  delU  Cuti»  . 

ta  Scena  fi  r^pprefcnt»  in  Napoli  « 
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IL  CAVALIERE,  E  LA  DAMA 
ATTO  P  R  l  M  O* 

SCENA  PRIMA. 

Camera  ia  Caia  di  Donna  Eieoaora. 

Donna  Eleonora  ricamando  ad  un  pie  col  Telajo  ,  e  Colombina 

collii    rocca  fedendo  ,  che  dorme  . 
EL  ^'■^Ueft^  Tulipano  non   rifalta   come  vorrei.  Bi- 
fogna  dargli  un'  ombra  un  poco  più  caricat.i. 
Vi  voglioao  due  ,  o  tre  paflkte  di  feta  fcura . 
Colombina  ,  dammi  quel  gomitolo  di  .tilx 
bloù .  Colombina ,  dico  Colombàia  f 
Col.  Sonora ,  moftrifTmia ,  eccoon.      fvegtuméefi . 
EL  Tu  non  farefU  altro ,  che  dormire  • 
.  ÙL  Chi  non  dorme  di  notte  »  bifogna  che  dorma  di  gYor* 
no .  Sino  alla  mezza  notte  fi  lavora ,  e  all'  alba  fi  lalta 
in  piedi ,  e  fi  torna  a  quefto  belhflìmo  divertimento 
della  rocca  .  Signora  Padrona  ^  anch'  io  fon  fatta  di 
carne 9  e  non  dico  altro. 
LI  (  Povera  fvemurata  !  la  compatifco.)    da  ftr  fe. 
CoL  Tenete  la  feta  Uoii.  La  ra ,  la  ra ,  h  ra  »  la  ra  »  la 

lera  •  coma  con  raUia  ,  e  Jicdc  filando  • 

£L  ColonAina,  non  io  che  dire.  Tu  hai  ragione  ;  e  con 
raeione  ti  lagni  della  vita  miferabile  ,  che  meco  fci 
coftretta  di  fare .  Tu  fai  come  eri  trattata  da  me  quan- 
do D.  Roberto  mio  conforte  era  in  Napoli ,  e  la  no- 
ftra  Cafa  poteva  sfoggiare  come  le  altre  .  Ora  D.  Ro- 
.  berto  per  T  omicidio  commefTo  di  quel  Minidro  9  da  lui 
cMamato  a  duello  ,  fu  efigliato  da  quelli  Stati;  fono  con- 
tifati  tatti  li  di  lui  beni ,  ed  i0  »  che  altra  Dote  non.  gli  ^ 
Ilo  Dortata  >  che  quella  A  nn'anticfaiffima  Nobiltà ,  ibno 
nuierabile  come  vedi .  I  Convinti  della  mia  Caia  lo» 
no  tutti  poveri ,  nè  mi  pofTono  dar  follievo  .  I  Parenti 
di  mio  Marito  mi  odiano  tutti  per  la  mia  povertà  ; 
tutti  mi  abbandonano,  tutti  mi  deridono .  Cara  Coloni- 
bina ,  tu  fei  ftata  finora  T  unico  mio  conforto  fra  tante 
angurie  .  Se  tu  mi  abbandoni  »  oh  Dio  !  mi  cUrò  in 
preda  alla  difperaiionc  . 

^  Via ,  fia ,  Signoii  Sacfrona  9  'non  mi  fate  piangere , 
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finchi  potrb ,  non  yi  abbandonerò .  Pel  poco  ognuno 
fi  pub  contentare,  ma  con  niente  neffuno  può  fare. 

EL  In  cafa  neffuno  ci  vede  ;  diamoci  le  mani  d*  attorno, 
lavoriamo;  che  un  giorno  il  Cielo  ci  affifterà .  Spero , 
•  che  il  Fifco  mi  accorderà  gli  alimenti.  11  mio  Procu- 
ratore mi  ha  accurato  ,  ch^  ayrà'  delie  buone  ragioni 
per  fofteqére  la  mia  Cau(à< 

CoL  E  in  tanto  vi  va  Ipolp^ado  »  e  mangia  egli  quello  »  che 
dovreffimo  mang^tr.  noi .  , 

EL  Vi  VQol  pazienza.  Ognuno  ha  4^'. vivere  §qI  Tuo  mt- 
ftiere  . 

CeL  E  noi   con  qual  meftigre   vivremo  ?  -.^^ 
EL    Eccolo  qui.  Tu  con  la  rocca,  ed  io  col  ricamo. 
CoL  Cooipatitemi  fe  par^o  ^on  hl^ert4.«  $»iete  una  Signoca 

di  poco  feiritOt* 
El    Perchè  ì      '     ^  '  ' 

CoU  Perchè  ve  ne  ^o  delie  altre  porcgre  come  voi ,  anca 

con  famiglia  y  e  faxmqjià  groil^;  e  opa  peni^^o  come 

fate    voi  . 

EL   Avcranno  il  Marito  provveduto    d'   impiego  . 

CWi^^Eh!  penfate  !  Se  ipantengoao  a^nche  U.  marito- 
Ma   come    fanno  ? 

CoL.  Ve  lo  dirò  io  Non.  ibno  ■  tanto,  fcr^polofe  »  quantp 
te  voi .  ,  .   .  .  • 

EL   Ho  intefo  ;  mutiamo  difcorfo,.  ; 

CoL.  Mutiamo  dUcorfo^  e  iacciamoi\e  uno  piii  belb*  Ieri 
ho  veduto  il  Signor  Anièlnio  '  padrone  di  qu^a  ca£i, 
e  con  bella  maniera  mi  fece  intendere  $  eiiere  pal&fo 
il  femeftre    della    pigione  . 

EL  ho  fo  beniiTimo  ;  e  perjiò  ho  venduto  il  mio  Man* 
tb  ;  e  là  dentro  in  quel  cair<^ttinQ  fonq  i  denari  de- 
ftinati  pel   Signor   Anfelmo  . 

Gd^  Vi  è  il  signor  D.  Rodrigo  «eh*  è  un.  Cavaliere  tanto 
garbato,  ch«  vi  ha  fatto  cento  nulle  efibizionit  e  yoì 
.  -non  li  volete  dir  o^Qa ,  e  vi  cQuteatale  patire  piatto* 
fio  che  raocomàndafvi  « 

£/,  Vna  Donna  che  chiede ,  è  poi  foggetta  a  concede- 
re ;  e  r  Uomo  che  dona ,  non  ha  mtenzione  di  gittar 
re  il  fuo  fen za  fperanza   di  ricompenla. 

CoL  D.  Rodrigo  è  m  Cavaliere  geaeror^  ^  e^  ^prudente  • 

JElm 
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EL  Ma  non  averà  obbligo  d'  edere  {urudente  meco,  £c  io 
non  lo  fono  con  lui . 

CaL  Eppure  mi  pve  »  che  ma  vi  fiiipiaccia  la  di  lui  con- 
verfazione  •    .  ... 

fì.  Si ,  lo  confeflb  ;  e^Ii  è  f  unica  perfonà  ,  die  redo  ro^ 
knderi  in  mia  cala.  Sitaii^èftatQ  picchiato* 

ùi,fS9ff^  qualche  .creditcMre .       ^  parte. 

EL  Pazienza  .  Come  predo  la  forte  ha  cambiato  fcena  per 
me  !  Non  vi  è  ,  che  D.  Rodrigo  ,  che  fia  collante  ; 
egli  ad  onta  delle  mie  difgrazie  non  ceffa  di  favorir- 
ini .  Che  maniere  foavi ,  che  fmgolari  prerogative  1* 
adornano  I  Ah  mio  cuora  pania  alle  imierabiU  ,circo- 
fiam  9  nelle  qu  Ji  ti  trovi ,  e  non  compiacerti  vjma- 
fluente  delle  fintate^  di  l!>.  Rodrigo ,  Iq  quaK  non  de- 
vono paflare  i  Kmitì  della  compadii^ne  • 

SCENA     n.  ' 

Colombina  ,  poi  Anfclmo  ,  e  ietta  . 
Col  O  Ignora  Padrona  ,  non  ve  T  ho  .detto  ?  * 
n   1^  Ebbene  ,   chi  è  ? 

.Coi.  Il  Signor   Anfelmo ,  il  quale  probabilmente   verrà  a 
portar  via  quei  pochi  denari  ^  che  ^potevano  fervire  ^ 
per  n<M.^ 

^'jf. Si  pub  venire).  dì  dtntro  • 

Pam  9  paflì ,  Signor  Anfelmo  * 
(  Alm^  li  voglio  dn-e  le  noftre  miferte  )    piano  » 

t  fi  ritira  un  poco  . 
-^Buon  giorno  a  V.  S.  Illuftrilfima  • 

Serva  Signor  Anfelmo . 
^"/.Come  fta  ella?  fta  bene? 

£K ,  cosi  f  cosà  •  OppceiTa  dalle  mie  difgrazie  . 
'^/•Akl  davvero  la  compatiiòo    e  tutta  la  Gttà  iènte 

con  ranmaricoy  edilpiacefe  le  fue  difinrventure  • 
£/.  S*  accomodi* 

MGnné  alla  bontà  di  V.  S.  ninftriflima.  /kde. 

*t'Ctro  Signor  Anfelmo,  non  mi  mortificate  con  ce- 
rimonie ,  che  poco  fi  convengono  allo  flato  in  cui 
nii  ritrovo  . 

A/.  Mi  perdoni ,   Signora  .  Ella  è  'nata   Dama  ;  povertà 
>^on  guafta  gentUezaa  •  Le  male  azioni  ibn  quelle  ,  che 
P^4pqwIo  .  ^*  pipore  delle  Famiglie  ^  e  non  le  dii^ 
V  *-  •   A  a 
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'  grazie  ,  La  fortuna  può  levare  i  denari ,  ma  non  arri» 
va  a  mutare  il  fangue  •  Nobiltà  è  un  carattere  in» 
delebile,  che  merita  fempre  veneratione ,  e  riibetto; 
e  ficcon^e  il  Nobile  ,  benché  povero  è  fempre  Nobile  i 
cosi  dobbiaiiio  noi  akri  uimlsard  alla  nobiltà  delfiui* 
gue ,  fenxa  riflettere  agB  accidenti  ^lla  fenuna  • 

Blé  Tutti  non  penfano  come  rei ,  Signor  Anfelmo ,  e  per 
lo  pm  fi  ftima  più  nobile  chi  ha  più  denari , 

Anf*  Io  fe  protefto  ,  che  per  lei  ho  tutto  il  rifpetto  ,  e  tan- 
to la  Aimo  ora,  eh*  è  ÌQ  ^efto  ièato ,  quanto  in  tem* 
DO  delle  fue  fortune  / 

Elt  Voi  fiete  un  Uomoj^eno  <B  bontà»  e  gentilezza»  M* 
immagino  per  qud  tnotiro  vi  fiate  preto  V  incomodo 
di  fayorìrmFl  onde  non  to^o  più  lungamente  tenerri 
in  difaeio  ,  Ccflombìna  ì 

Col,  Illuftriffima  . 

El,    Apri  quel    caflettino  ,  e  portami  quella  boria  • 

CoL  La  fervo.  (  Oggi  non  fi  defma  più  .) 

^/ySignora  Donna  Eleonora,  è  vero  eh' è  paflato  il  Se- 
' maitre;  ma  fe  mai  ella  fi  ritrovaffe  in  biiogno ,  e  che 
quefto  denam  le  poteiTe  giovare,  ibn  galantuomo  ,  glie» 
Io  dico  di  cuore ,  le  ne  ferra ,  ^he  io  la  faccio  Padrona . 

JSt  Vi  ringrazio  infinitamente  •  Son  debitrice  ,  e  ésrwo  iqd- 
disfare  al  ouo  debito  ,  Via  9  Ccdombina  1  eonta  3  dena> 
ro  al  Signor  Anfelmo ,  e  fi  compiacerà  di  farmi  la 
ricevuta  . 

Anf  Non  fo  che  dire ,  quando  non  Io  vuol  tenere  ,  quan- 
do ella  non  ha  bifogno,  le  chiedo  fcufa,  e  lo  prendo 
per  obbedirla 

CqU  contandoli  i  denari  ^  parla  piano  ad  Anfelmo  .  (  Oh  Signor 
Anfelmo  ,  Ce  iàpeilc  le  noftie  miierie  !  Sono  cinque 
giorni,  cIk  non  bolle  la  pentola  «  Si  mangia  «1  poco 
ci  pane ,  con  un  ramolaccio  feuza  fide  »  un  poco  di 

pappa  nell*  acqua  ;  e  fi  muor  dalla  fame .  ) 
Anf.  f  Comi  !  la  Signora  è  in  tanta  neceilìtàì  le  offerifco 
di  rilal'ciai  le  il  di;naro  ,  e  lo  ricufa  ?  )        plano  a  CoL 

Col.  (  Elia  è  fatta  così ,  morirebbe  piuttofto  t  cbe  domanr 

dare  .  )  ' 
Anf.  (  Ma  perchè?  ) 

C0t  (Per  certi  fcmpoli ,  che  sott  vagB«M  «^fieo;) 
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Jb^  ^Bene  ha  capito  .  Fate  una  cofa  :  andate  via^  e.la- 
Iciatemi  folo  con  lei.) 

CéL  -(  Signor  sì ,  nù  raccomaado  alla  yoftra  carità .  )  Si- 
gnora il  deiitf o  è  bello  e  contata  :  vado  a  faro  una 
cofa  •  pane . 

Attf.  Signora  Donna  Eleonora ,  la  fuppKco  per  amor  del 
Cielo  perdonarmi  la  libertà  ,  che  io  mi  prendo  .  Qui 
fiamo  foli ,  nefluno  ci  fente  ,  mi  fono  note  le  fue  in- 
digenze ,  fon  galantuomo  ,  fon  uomo  avanzato  in  età  , 
grazie  al  Cielo  ,  venti  feudi  non  mi  fanno  nè  più  po- 
vero ,  nè  più  rkco ,  la  prego  degnar  fi  di  tenerli  per 
ft  y  di  ièrvirfene  ne*  fuoi  biiogni  •  me  li  darà  spiando 
le  tornerà  più  comodo  > 

EL  Ah,  Signor  Aniàlmo»  il  Odo  vi  benedica  pel  bel 
cvore ,  che  y<oi  avete ,  per  la  genieroia  efiUzione  ,  che 
voi  mi  fate.  E*  vero,  mi  trovo  in  anguftte  ,  ma  non 
ardiico  permettere ,  che  voi  tralafciate  di  ricevere  il 
denaro ,  che  vi  è  dovuto  »  coi  pericolo  di  non  averlo 
mai   più  . 

jinf.  Se  *  più  non  l' averò  «  pauenaa .  In  tanto  fe  ne  preval- 
sa; eie  giuro ,  che  altro  fine  non  mi  muove  a  ufar» 
le  ^eft*  atto  di  buon  atfiore  »  fe  non  che  la  compaio- 
no  delle  fue  diigraiie . 

£^  Vi  remuneri  il  Gelo  per  una  si  bella  pietà. 

Fo  il  mio  debito ,  e  niente  più  .  In  quefto  Monda 
abbiamo  d'  affifterci  l'uno  coli'  altro.  L'  mtenzione  del 
Cielo  è,  che  tutti  abbiano  del  bene  .  Chi  è  più  ricco 
deve  darne  a  chi  ò  più  povero  »  e  bifogna  conftderare, 
che  anche  i  più  ricchi  poflbno  diventare  miferabiii. 
Sì  confoli ,  A  regoli  con  prudcHfea  ^  e  non  dubiti ,  che 
il  Gelo  r  aiuterà  :  Buon  j^mo  a  V.  S.  Uluibi^ima 
é^él^a.  (  Mi  fii  compaffione.  Chi  è  aveazo  a  viver 
male ,  prefto  fi  accomoda  a  viver  hene  ;  ma  cM  è  av- 
^  vezzo  a  ftar  bene  ,  oh  quanto  dura  fatica  ad  accomo- 
d^fi  a  ftar  male  !  )  fa  riveunia  ,  i  paru. 

SCENA      II L 
\      Donna  EUomra^  poi  Coienàinn^  é  poi  U  Dmtott 

Buonattfia  4  - 
i^HeUoaio  dahpne^die  cuore  liberale,  ed  umano! 
SigMta  PadMna  è  .vmuao  «  •  *  ^1^'  i^i$nnrk 

A  j  /irf 
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14     IL  CAVALIERE»  £  LA  DAMA. 

'  .  fid  tavolino .  Oh  !  che  vuol  dire  ì  ìi  Signor  AnfelflO 

]iOtt  fi  è  pre(b  il  denaro  ? 
EL  Ho     me  lo  ha  preiVato  fin  tanto  che  io  polla  refii- 

tuirglielo  'Con  minore  incomodo  . 
CoL  Buono  »  buono  »  e  viva  •  Mangeremo  almeno  qualche 

cofàr. 

EL  Chi  è  venuto  ? 

CoL  11  Signor  Dottore  .  .  .  Volete  ,  che  io  vada  a  com- 
prarvi   un   pollo  ? 

EL    Ci    penleremo  .  Fa  venire  il  Procuratore  . 

CoL  Vado  fiibito  •  Compatitemi  »  è  una  fettimana  ,  che  fi 
digiuna  •  Oh  cari  1  Oh  'come  fimo  belli  !  Benedetto 
ouel  vecchio  1  Ventre  mio  preparafi,  che  hai  da  £»* 
&fta*      dopo  wHT  ngmiam  li  Jman  pan§. 

Et.  Povera  ragazza ,  la  compatifi:o'«  Le  lunghe  aftmenze 
la  rendono   defiofa  di  reficiarfi . 

Dot.  Faccio  umilifllma  riverenza  alla  Signora  D,  Eleonora. 

EL    Serva  ,  Signor   Dottore  ,   favorisca  , 

Dot.  (  Oh   le  belle  monete  I  ^       offerta  i  denari  ,  e  fitdt  • 

JE/.    Che  buone  nuove  mi  porta  della  mia  Caufa  ì 

Z>o^  Buòne,  boniflime ,  ottone,  otttmiffime*  (Sono  tot» 
ti  fi:udi  effettivi.  )  * 

EU  Quando  fi  pub  ^erare  di  avere  la  iéntenxa? 

Dot.  Anche  ògei  ft  vuole  / 

EL  Se   voglio?  Vi  potete  immaginare  con  quanta  anfie- 

tà  la  diifidero. 
Dot.  (  Quattro ,  e  due  fei ,  e  tre  nove  ,  e  due  undici . . . } 

VX  cantando  con  arte  lì  feudi  fui    tavolino  • 
El.  Che  cofa  andate  dicendo  ira  di  voi  ì 
Dm.  Andava  facendo  il  conto  9  quanta  ipefir  d  vorrà  per 

&r  pubblicar^  la  fentenaa. 
El.  Quanto  ci  verrà  ì 

Zte^  Ola  glielo  fiiprb  dire,  (  quattro",  e  tre  lette,  e  due 
nove,  e  quattro  tredici,  e  tre  Tedici ,  e  due  dìeciotto, 
e  due  venti .  )  off^rvanio  come   fopra  •    Ci  vorranno 
per  l' appunto   venti   feudi  . 
B?.    PolTiVile ,   che   ci  voglia  tanto! 
Dot.  Può  ellere,  che  io  mi  fia  ingannato  .  Ora  tornerò  a 
.  .  fare  il  conto .  OiEsrvi»  per       maggiore  intelligenzà  le 
latj>  «vediipfe  3  confi»  daiaro  ooii  queAe  ift^  naoneteb 

£cca 
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Ecco  qtii  :  Quattro  al  Cancelliere  ,  otto  al  Tribunale, 
due  al  Notajo  ,  tre  per  il  regiftro  ,  e  tre  per  la  copia,  ' 
guardi  fe  il  conto  può  andar  meglio  .  Mi  favori fca,  gli 
ha  ella  preparati  a  porta  ?  E'  ftata  inf  ormata  ?  Cappe- 
• .  ni  Jo  fapeva  meglio  di  me  .  Brava  !  la  fa  iuoga  .  Con 
ki  aoa  fi  può  fcherzare  •  Se  le  dicevo  di  più ,  com- 
parivo un  bel  .Barbagiimu  •  Vesti  feudi  1  Eccoli  ibno 

2uì«  Noa  occorre  akro.  li  prendo,  e  li  porto  a  Palazzo. 
Dio  1  £  li  volete  portar   via  tutti  ì 
Da.  Non  ha  veduto  il  conto?  Per  me  eQa  vede  non  mi  re- 

fta   nè  anche  un  quattrino . 
M*  Giro  Signor  Dottore ,  badate  fe  potete  rifparmìar  qual- 
che coia  .  Vi  fvelo  una  verità  deplorabile  .  Per  oggi  non 
ho  altro,  che  poco  pane  per  iàuar  me,  e  la  mia  pò* 
vera  Serva. 

Dot.  La  non  ci  penii ,  la  fi  laici  fendre*  Oggi  averi  la  fen- 
.    .foisa  in  £ivore  •  Domani  averà  il  fuo  aiTegnamento  • 
Mangerà  ,  tripudierà ,  Ufà  far  a  me. 

£/.  Ma  veramente  ogei  fi  darà  la  fentenza  ì 
Dot,  Oggi  fenz'  altro  .  Non  fono  capace  di  dare  ad  inten- 
dere una  cofa  per  un'  altra  .  Io  non  fono  di  quei  Pro- 
curatori ,  che  per  ifcorticare  i  Clienti  promettono  la 
vittoria  fenza  verun  fondamento .  Sono  galantuomo 
difmtereflato  •  Per  me  noii  le  chiedo  niente ,  lo  fac« 
ciò  di  buon  cuore  • 
£L  11  Ciflo  ^ve  ne  rimuneri  •  Quando  av^rb  il  mio  ftfiè* 

E lamento    fivete   largamente  ricompeniato. 
'ultima  cofii  a  cui  penfoè  quefla.  Signora  vado  a 
Palazzo  .  • 
B.  Andate    pure  .   Oggi       a^ttq . 
Dot^VeTTo  fenz*  altro. 
£1  Colla  fentenza^ 
Dot,Co\ÌSL  fentenza. 
El.  Siete  ficuro  deBa.  vittoria  ? 

Datala,  vittoria  f  ho  in  pugio.  Ho  guadagnato  fenz*  al- 
trove fi  vedrà  quanto  prhna  fin  dove  fi  efienda  V  actK 
tezia  del  Dottor   Buooatefta  .  parte 
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S  C  E  N  A     ly.  j 

Donna  Eleonora  ,  poi  Colombina  .  j 

£/.  /*^H  Cielo  !  Quando  mai  terminerb  di  penare  I  Non 
\^  vedo  1'  ora  di  andire  al  polTeiTo  di  qualche  cofa 
per  poter  fovvenire  alle  mie  miferie  ,  e  per  loccorre- 
re  in  qualche  parte  il  povero  mio  manto  9  che  fi' tro- 
va in  angiiftie  niente  meno  di  me . 

CÌ9/.  Orsii ,  Signora  Padrona  ,  eccomi  cpi .  Datemi  uno  ico- 
do,  eh* io  vado  fubito  »  fuUto  aprorredese  il  defioare. 

El.   (Oliste  cbe  vogliamo  ftar  bene.) 

Col.  Dove  fono  i  denari  ?  Dove  gU  ayete  mefll  ? 

£/.  Gli  ho  dati  al  Signor  Dottore  per  la  ipediiione  della 
Caufa  •  <  ' 

CoL  Tutti  ? 

EL   Tutti  ;  mi  ha  fatto  il  conto  »  e  iènxa  venti  (cudi  non 

fi  può  avere  la  ièntenza . 
£0/.  Che  ti  venga  la  xabhia  Dottor  del  Diavolo  I  Portarli  via 

tutti  ì  Laiciarmi  fenza  definare  }.Non  me  ne  fcoederò 

msA  €  picchiato.  1 

EL  Rcchiano  •  " 
CoL  FoHe  almeno  quel  cane   del  Dottore  ,  vorrei  certo  9 

certo  ,  che  li  metteffe  giii . 
EL    Ma  fe  fa  per  noi . 

CoL  Non  gli  credo  una  maledetta  •  parte  . 

£/•    Godei  femore  penfa  al  male  »  ed  io  penib  al  bene  • 

Ah  voglia  u  Cielo  eh'  ella  non  Y  indovini  più  di  me  • 
Col.  Signora,  Signora  •  Ecco  qui  il  Signor  D.  Rodrigo  • 
£/.  5*  at^a.    rrefto  ritira  quel  Tavolino,  avanza  qnd* 

la  Sedia  ,  porta  via  il  Telajo  ;  sbrigati,  e  &  die 

pafli . 

CoL  (  Capperi  !  (i  è  mciTa  in  Ardenza ,  quando  ha  fen* 

tito  nominare  D.  Rodrigo  .  ) 
EL  Fa  prefto  ,  non  lo  fare  afpettare  . 
Qol.  Vado  fubito ,  Signora  ricordatevi  9  che  non  vi  è  da 

definare  • 

EL       per  quefto ,  che  vuoi  ttt  diro  ì 
CoL  Se  i>.  Rodrigo  fi  movefle  a  pietà ,  non  ftait  a  &n 

la  fchizzino(a  .  pane  . 

EL    D.  Rodrigo  è  un  Cavaliere  gc^nerofo  ,  ma  io  fono  una 
Dama  d'  oaorv  :  eradifco  fommamente  la  fua  amicizia, 

ed 
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ed  ho  per  lai  tua  ftàu,  che  non  ^  mdifttmitc  •  ttìm 

fopra  tutto  mi  fla  a  cuore  il  iiiio  decoro ,  e  la  mia 
eiiimaiione  . 

SCENA  V. 
Donna  Eleonora ,  D.  Rodrigo  ,  foi  Colombina  • 
Boi*  11       lAchiao  a  Donna  Eleonora  . 
£/.  XVJ.  Serva  umili/fima  di  l>«  Rodrieo.  accomodi. 
X<mL  Per  obbedirvi  «  Jkdomo  *  Omm  Ju  eUà  ripo&to  beiti 
qnefta  notte  ? 

EL  Ah  !  come  pub  ripofiure  ima  »  che  ha  il  omo  da  mil« 

le  parti  anguftìato  ? 

Rod,  (  rovera  Dama  !  Quanto  la  compatifco  .  )  Che  nuo' 
ve  abbiamo  di  D.  Roberto  ? 

£/.  Sono  fei  giorni ,  che  non  ho  di  lui  veruna  notizia  . 
Neil'  iikiflia  JLettera^  eh'  ei  mi  fcriffis  »  mi  diceva ,  che 
dubitava  avere  un  poco  cK  febbre  ,  onde  il  non  veder 
fuoi  c^ttteri ,  nfi  fa  temer  »  eh'  eì  ilia  male .  Afpetfo 
il  noftro  Servitore  Pafqnino»  oggi  dorrebbe  arrivare 
da  Benevento  •  Non  vedo  V  ora  di  ricevere  qualche 
notizia  del  povero  mio  marito . 

Bod,  E'  tuttavia  in  Benevento  ì 

EL  Si  Signore  ;  Egli  non  fi  è  partito  di  là  per  effere  in 
maggior  vicinanza  di  Napoli  f  e  aver  nuova  di  me  più 
frequentemente . 

Ro(L  Povero  Cavaliere  i  Come  fa  a  foiTiftere  ftnsa  ailegna* 
menti  ? 

&  Lo  (a  il  Gelo  «  Aveva  ièco  qualche  giojetta ,  ie  ne 
farà  prevalfo  neBe  occorrente . 

Rod,  E  voi  perdonatemi  la  troppa  libertà ,  .eh*  io  mi  pren- 
do ,  come  vi  reggete  a  fronte  di  tante  difgrazie  ì  ^ 

^l'  Fo  come  pofTo  . 

Rod,  Se  vi  occorre  cos'  alcuna ,  parlate  . 

^  Vi  ringraala  infimtaiiiente  »  per  ora  ao»  fima  in  ff»- 

do  d'  incomodarvi . 
Rod,  (  Quanto  è  modella  !  ) 

i  Quanto  è  gentile  I  ) 
«•i  Come  va  la  voftra  Cau/à  col  Fifto  ? 
^  Mi  allicurò  il  mio  Dottore  «  che  pxeilo  fi  darà  k 

lentenza  . 

^(^•iJcr^i^^  parlato  di  voi  col^  Si^o^  Segretario^  ed  ha 
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moftrato  di  compaffionare  il  voftro  cafo  .  Non  farebbe 
malfatto,  che  gli  facefte  prefentare  un  memoriale  in 
nome  voflro  :  ed  io  »  fe   così  vi  aggrada ,  ae  iaiò  il 

Sreièntatore .      -      *  -  « 

li  farefte  im  £iTor  Angolare ,  muti  il  memoriale  f 
ho  di  già  preparato ,  e  iSb  snaiicavmi  il  ibexio  per 
efibìrio.  Colombina) 
CoL  Signora.  *  -Wene. 
EL  Guarda  nell'  arcova  fui  mio  fcrittojo ,  che  vi  ha  da 

effere   un   memoriale  ,  recamelo    torto . 
CoL  La  fervo.  (  Ha    fatto   nulla?)      piano  ad  EUon* 
El.  Va  via  impertinente  • 
CoL  (  Or  ora  farò  io  •  )  parte . 

Xod^  In  un  *  età  si  giovane ,  con  tante  belle  doti ,  che  vi 
adomano  troranri  fela  fenza  marito  »  e  fenaa  ìfm^ 
è  m  caio  »  che  fa  pietà  • 
El.  Non  mi  accrefcete  il  pefo  de*  mei  di&ftffi  col  rimai^ 

carmene   le   circoftanze  .  *  ' 

CoL  Io  non    trovo  nulla  . 

EL  Sciocca ,  che  fei  !  Non  ne  fai  una  a  dovere  •  Lo  tro^ 

vero  io  .  Con  licenza  •  péuu  •  • 

Rad,  S'  accomodi . 
CoL  (  Grazie  al  Cielo»  è  andata.  ) 
Rod.  Colombina  ,  come  va  ì 

OoL  Male  aflài*  Non  fi  mangia ,  non  fi  bere.»  e  fi  muore 
dalla  fame  • 

'  Rod.  Donna  Eleonora ,  non  ti  dà  il  tuo  biibgno  per  tì* 
vere  ? 

Col.  Se   non  ne  ha  nemmeno  per  fe  .  Fa  una  vita  mife- 
,  rabile;  mangia  pane»  ed  acquar  ed  ^  taccio  lo  ilella 

per  converiazione. 
Rod.  Ma  io  m*  efibifeo  d'  adìfterla ,  ed  ella  ... 
CM.  Zitto,  che  Tiene  :Mn*le  Ate  nulli»  eh*  io  abbia  par* 

lato ,  e  regolatevi  con  prudenza  • 
Roi.  Io  rimango  confìiib  I 

EL  Eccolo  il  memoriale  .  Vedi  fe  c*  era,  fcioccherella  ?  Te- 
nete D.  Rodrigo  ,  mi  raccomando  alla  voftra    bontà . 

Rad.  Sarete  puntualmente  fervita  •  Ma  »  cara  Signora  »  vor- 
i  ci  pregarvi  d*  una  graxia  •  •  • 

•£/.  Coaundate«         «       -  *  « 

Rùi. 
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j^oi. Vorrei,  che  vi  degnafte  di  far  capitale  dcUa  mk 
buona  amicizia . 

£/.  Credo ,  che  vediate  ,  fe  io  la  Aimo . 

Rol  No ,  non  ne  fate  quella  ftima ,  eh'  io  defidero  . 

Col.  (  Ora  a  Ttnire  il  buono.  ) 

EL  Qual  maggior  dimoftnsmie  poife  io  dmnnmi 

RDd.Ùeùd€Tó  mi  parliate  con  libertà.  Voi  liete  in  qoaK 
ehe  anguflia,  e  non  lo  Tokie  a  me  dinfidaro. 

EL  Oh  Signore  ,  v*  ingannate  .  Io  non  ho  biibgno  di  nullar 

Col,  (  Che  ti  venga  la  rabbia  !  ) 

Jerfera  giocai  al  Faraone,  mi  venne  in  mente  la  vo- 
ftra  venerata  perfona  ,  mifi  una  pofia  per  voi ,  la  vinfi, 
la  raddoppiai  9  e  nuovaoi^eate  la  vinu:  quefto  denaro 
è  coù  voftra,  onde  degnatevi  d*  accettarlo. 

C§L  Oh»  si  Signora»  ha  giocato  per  voi»  ha  vìnto  »  il  de- 
naro è  Toftro»  M  V.  £km^ 

JMi  Eccolo  •  .  • 

JGt»  No,  no,  rigiocatelo,  perdetelo,  fatene  ^Itr'  ufo. 
Siccome  fe  averte  perduto  ,  io  non  vi  avrei  rimborfa- 
to,  così  avendo  vinto,  a  me  non  s'  appartiene  la  vincita. 

Bùd.  Ma  in  ogni  forma  avete  da  farmi  la  fineaaa  di  rice- 
vere qnme  ftì  dopfùe  •  .  . 

£1»  In  ogni  modo  contentauri^  ch'io  aegradifca  «me»» 
mente  il  buon  cuore,  io  non  ne  bo  imgtto. 

Crf*  (  Oh  Diavolo  1  la  fcanneiet  come  un  onttnale .  ) 

gnora,  quando  è  cosi»  vi  chiedo  fcuik  della  fiberti, 
che  prefa  mi   fono .  *  ^ 

£/.   Non  poiTo  ,  che  lodare  la  voilra  bontà  • 

R^L  (  Che  nobil  tratto  !  ) 

^*  f  Che  CUOI  generoib  1  )  . 

^od,  ì  Le  file  maniere  m*  incantano  !  ì 

EL  ì  Sono  idnrabiii  i  fiioi  co^mii) 

^d.  i>.  Eleonora  vi  levo  F  iiMMiodo  »  jf^an^. 

A.  Non  incomoda  x\à  ixHmSotf 

prego  non  lafciarmi  fenza  1*  onore  deVofbi  comandi. 
Vi  raccomando  il  iMmoriale . 

Rod,  Sarete  fervita.  Vi  fon  ftrvo  •  incammina  , 

Col,  £h  Signora ,  vi  vuol  altro  che  memoriali  ;  pagnotte 
voghono  eifere*  fimn^  uà  Eicon  •  Appetti»  afpettà,  che 
▼iitb  a  iènórb.  •  ,    mI^*M9drig§  ^         •  ^ 
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jlO    IL  .CAVALIERE,  E  LA  DAMA. 
JE/.   Dove  vai  ? 

Col.  Vado  ad  accompagnare  il  Signor  D.  Rodrigo  « 
EL    Egli  non  ha  bifogno  di  te  ^ 
CoL  Ho  io  ben  bifogno  di  Lui . 
Rod.  Colombina  ti  occorre  nulla  ? 

EL  Nulla  ,  nuli» 9  Signore» non  k  date  retta ^  è  pazza. 

CoL  Mi  volete  -veder  morire  ?  morirò . 

Mod.  Ma  A  la  povera  lutinola  ha  qualche  oo(a  da  dinm  f 
Signora  non  la  ÌQti(>edtte  • 

Et*  Eia  non  pnò  £rvi,  die  ddfe  ibioccherie;  onde  vi 
prego  non  afcoltarla* 

Rod,  vi  obbedifco  .  A  voi  inchino .  (  Comprendo  la  deli- 
catezza d'  un  animo  ,  che  teme  avvilirfi .  Coik  rara, 
colà  ammirabile  a  i  noflri  giorni  1  )      pane  • 

S  C  E  N   A  VL 
Donna  Eleonora ,  e  Cokmbìna . 

EL    f^Ht  hai,  che  piangi?  .  » 

CoL  \^  Piango  dalb  £une,dalkTal)biay  dalk 

EL  Ptmdi  ^efto  Spillone ,  procura  impegnarlo;  e  prov* 
vedi  l'occorrenze  per  oggi. 

CoL  Ora  mi  fate  piangere  per  un'  altra  ragione  • 

EL  Perchè? 

Col»  Per  vedervi  tanto  buona,  che  con  tutta  la  gran  necefli^ 
ti  9  che  avete,  vi  contentate  patire  ,  e  privarvi  di  tutti  t 
vofhi  adornamenti ,  piuttofto  che  domandare  fi>ccor(b. 

fL  £h  cara  Colombina,  la  vita  ft  pnò  foftenere  con  po* 
co.  GM  adornamenti*  non  fono  neceffar)  ,  ma  1*  onoro 
meriA  le  piii  zelanti  attenzioni ,  e  chi  è  nato  inda* 
le,  ha  maggior  obbligo  di  cuilodirlo  .  • 

€oU  Don  Rodrigo  non  ha  y^to  di  voi  veruna  cattiva  in- 
tenzione . 

EL  II  cuor  degli  uomini  af>o  fi  conofce  .  Se  non  ha  cattiva 
intenzione  ,  pub  averla  un  giorno  .  Perdendo  io  di  Aima 
verfo  di  lui ,  può  egli  arronrii  dell*  autotttà  fopra  di 
me  •  No»  no^  norir  pinttofto»  ma  Ibftenere  il  decoro  . 

CoL  Brava ,  braviffimal  bt^to  mà^th  a  impegnare  lo  Spil» 
Ione •  Tireremo  avanti  fmcle  fì  potrà,  e  poi  ipero  , 
che  vi  accomodarete  al  coftume.  Eh  Signora  mia  ne  tro- 
verete poche,  che  penfino  come  voi .  Sapete  ,  che  cola 
dice  il  Poeta  ì  Che  M  Jma&^  ^an  co&  iafegna.  panu 

Eleoa* 
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EL  La  necefTità  non  tn'  infegnerà  mai  a  fcordarmi  del  mio 
dovere .  Il  povero  mio  Conforte ,  che  ha  tutto  per- 
duto f  non  ha  che  una  Moglie  onorata  ,  che  vaj^lia  a  fb- 
flenere  il  decoro  delia  defolata  Famiglia .  Lo  iofterrò  a 
cofto  ddb  mia  iritm^e      Tedfè  9  che  la  prffents  dìD. 
Rodrigo  pofla  memre  in  maggior  p«rioob  Ja  miaviiw  . 
ih  y  prnTBPonmi  ancots  di  cpMfl*  vnics  towm laiJoM  f 
volendo  io  tutto  (àgrificare  al  dovere  ^  Spofa  fedele  » 
di  Donna  oneda  ,  e  di  Dama  povera  ,  nu  onorata  •  varti* 
SCENA  VIL 
Camera  in  Cafa  di  Donna  Claudia* 
Danna  Claudia,  t  BaUfiram 

da.  TJAleftra? 

Bai.  li  Ufaiftriffima. 

CU.  Porta  innanzi  qnel  Tavolino  • . 

5aL lOnftriffima  si.  h  tira  innanzi.  Comanda  akfo? 

Ck.  No.  BaUftra  parttm  Tardano  molto  le  vifite  ftamat- 
tina.  Baleftra? 

Bai  lUuilriilìma .  vUnt* 

eia.  Hai  veduto  Don  Alonfo^ 

Bai.  liluilrilBma  no . 
'  eia.  Non  occorr*  altro.  Balefira  pam.  Qoefto  mio  Signor 
Caraliere  ^a  poca  attenzione  per  me  .  Farmi  eh'  egli  (l 
vada  laffiredaMO  un  poco  r>  Non  viene  più  a  btm  k 
Qoccoiata  la  mattina  per  tempo  •  Babftn  ) 

JUL  Illu(lriflìma  •  vkm  • 

Oa.  Dammi  una  Sedia . 

Bai.  La  fervo  .    Le  porta  la  fedia ,  e  rejla  in  Camera  . 

CU,  Siede .  Mio  marito  non  averà  mancato  a  queft'  ora  di 
andare  a  riverire  la  fuaOama.  Che  fai  tu  qui  htto^' 
ritto»  come  un  pab?      afirvanda  Baltfink^ 

^  Stavo  nmndoMlo  io  comandava  altro  « 

Oa.  Quando  ti  vorrò  »  ti  dnanitrò  • 

B4,  Beniflteo .      fra  ì  imi ,  e  pam  • 

Oa.  Ouefto  ftar  fola  mi  viene  a  noja  •  Baleftra} 

iW.  viene  ferina  parlare  . 
j  eia.  Baleftra  ?       non  vedmdalo  . 

Bai  Son  quà  lUuftriflima . 

eia.  Pezzo  d' afinò  !  Non  riipondi  ? 

SnL  Cradoyro  ,  cìw^i  avmt  v«dnlo#  (  Che  tn  fia  malei: 

dmnaaTuP^!)  Oa. 
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eia.  A  che  ora  è  partito  mio   Mìnito  ?  •  '  * 
Bai.  A  tredici  ore  .  vuol  partÌFC  • 

C/a.  Fermati..  Ha  detto  nuUaì  -  ' 

Sai.  Nulla. 

eia.  Via  »  Tattene>  non  *  yogiVo  •  altr^  •  .:  ton  taibiAé 

Bai.  VzdO  f  ^vwào-^  parte* 

(Htu  Se  Àm-  yieBe  nefTuno  ,'.aidfi»b.  io  a-  sìtrcrrare  tDoii- 

.     na  Vireinii.^'  Btkiteài  ì  «Vi 

SaL  Dliiftrimiiia.  wne.  * 

C/a.  Dì  al  Cocchiere  9  che  attacchi  . 

Bai.  Illuftriffima  si  .        •  '  '  parte.  ' 

eia.  Ma   anderò  in  carrozza  fenza  un  Cavaliere  »  che  m' 

accompagni  ì  Non  è  dovere  .  Bakibrai 
Bai.  lUuftriflìma  •  .  vUbc  •      .    .  •  *  i 

eia.  Non  decorre  altro  .  .  \.' 
Bai.  Non  vusàt  altro  ?   *  •  . 

No  #     •  • . 

Sai.  Non  vuole  la  carrosca  ì  *  .  * 

C/^z.  No,  ti  dico  in  tua  maP  ora .  '     .  • 

Bai  (  Oh  che  beftia  ,  oh  che  he  dia!  )       •  parte, 
eia.  Ma  quefto  D.  Alonfo  è  troppo  incivile  .   Se  mi  ten- 
ta,  fe  nù  tenta ,  mi  làccio  fervire  dal  Conte  Afdrubale. 
Bai.  lUuflrif. ....  .1 

eia.  Il  malanno ,  che  ti  colga,  non  ti  ha  AiamAto  ; 
Sai.  Una  imbaiciata* 
Oa.  Di  chi?  . 

Sol.  D,  Alonfb  rorrebbe  riverirla.  f  ' 

eia.  Afm accio  !  Il  Cavalier  fervente  non  ha  portiera  .  Paffi  . 
Bai.  Perdoni  ;  fono  ancora  novizio  .  (  Un'altra  volta  io  la- 

fcio  venire  ,  fe  la  fofTe  anco  al  Licet  )  .  parte  . 

eia.  Vorrei  rimproverarlo  ;  ma  non  vuò  diiguftarfo  .   E*  ' 

troppo  il  buon  Cavaliere.  Fa  tutto»  «  k  omtentac^ 

poco .  i'       *  ' 

SCENA      VIIL  . 
Oùm  ^^t^ji^^  «  iettm^pm  Békfirm^  . 
Ah.  T3En levata.  Donna  Chudia  miaSignon.  # 
eia.  Jj  Caro  D.  Alonfo  ,  compatite  T  ignoranza  de!  nyo- 

vo  mio  Servitore  .  '  Non  è  iìata  mia  intenzione  ,  che 

facciate  anticamera  • 
jÌIo.Sq  la  voiìsar bontà f  uh  i^  fio  fu jM|j(le  piciiole  cofe.^ 


cu. 
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Sk.  Oh ,  io  fono  poi  d&ttiffima .  Ma  9  D.  AJbnib  mio  ,  ri 

vorrei  un  poco  piii  diligente .         -  ' 
Mo,  Signora  ^  un  affare  di  premura  ^  quefta  mattina  mi  ha 

trattenuto  . 

Ciò.  £h  y  non  vorrei*  »  •  J>afta  9  bafta  fe  me  n'  accorgp  ^ 

povero  voi  » 
Bd,  lUuftnC  •  *  •  •  •  '  '  wmt^ 

C/^.  Che  vuoi  tu  .qui?  otrMwm^ 
Bai  Un'  altra  ànbaf.  «  •  • 
CliuVz  via  9  ferra  quella  portiera. 
Bd.  Ma  fenta  • .  •  • 

Ck.  Va  via ,  che  tu  fia  maledetto  .  Quando  un  Cavaliere 
è  nella  mia  camera  i  non  hai  da  entrare ,  iibnza  mia 

pcrmiffione  . 

Bai  Non  occorre  altro ,  (  MaledettiiBma  !  y  pane. 
CLu  Cre4etemi  O.  Alonfo»  che  con  ^lefti  deiivitori  igno* 
ranti   io  impas^ifco. 

Alo,  Ma  Egli  9  compatitemi  >  aveva  on^  imbaiciaia  da  farvi* 
CU.  Un*  tmiMrciata? 

itty.  ^Irtamente.  Ha  principiata  la  parola,  e  non  Pha  finita. 
Ck  Ha  un'  imbafciata  da   iarmi  ^  e  non  me  la  f a  ^  Graa 

beftia!  Baleftyaì 
M.  Illuilriflìma  •  4i  dentro , 

lij.  Non   vijpAÌ  ? 

Poflo  ,  o  non  poilb  ?    '       4i  dmro  • 

Vieni  smtmalacdo  »  vieni  • 
Bai.  Eccoi^u  .  '  .  ffimu  • 

%  Tn  haì^^*  iml>afciata  da  farmi  »  c  non  me  k  £rì  ? 

W  Ma      non  mi  laf  

dico  ,   fammi   T  imbafciata  . 
Bai.  La  Signora   Donna  Virginia  vorrebbe  riverirla  • 

Donna  Virginia  ?  £'ia  carxowtJ 
E*  Imontata..' 

tia,  E*'fcefa,  e  tu  b  fai  afpettare?  Ah  villano!  Ah  bric- 
cone !  Me  la,  pagherai.  Prefto  ^  va  là  ,  fa  che  pafli . 
Se  io  flo  piii  in  qt^fta  caia  »  che  il  Diarolojni  porti  I 
V10I  partire         '  . 
Ciò.  Bale% ,  Baleftra  ?  /  ^ 

Bai  Signora  ,  Signora  ?  , 
Cia,  Tua  innanù  un'altra  i^àia^xMdeljir^li^ùrat  e  poi  vuqI 
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partire  .  Baleftra  ,  un'  altra  .  Bcdejlra  tira  ,  e  poi  vuol  par»  \ 
tire  .  Baleftra  ,  quella  non  ifta  bene,  un  poco  più  in  qua. 
Predo  ,  pretto ,  via  corri ,  va  dalla  D<»iia  »  ;prefto  roai- 

(iti  il  collo  . 
Fn  fervttor  iblo  non  può  fu  mtto. 
CkuTwà  là  temerario. 
J94iilf  Strega  del  Diavolo!) 
CU,  Oh  quefti  Servitori  fono  indegniffiml . 
Alo.  Bifogna  trattargli  con  un  poco  più  di  dolcezza . 
Qcu  Bravo  ,  Signor  si  ,  tenete  la  parte    de  i   Servitori . 

Che  caro  Signorino  !  Obbligata  ,  obbligata . 
^a.  Compatitemi ,  io  non  ci  devo  entrare  * 
eia.  Anzi  ci  dovete  entrare ,  e  tocca  e  voi  a  farmi  portar 

rHpetCo,  e  a  &nni, obbedire . 
^.Quello  appartiene  a  voftro  Marito. 
Qa*  Mio  Marito  non  abba<k  a  <it]efte  cole  •        fi  pren* 
derà  tal  pena  in  qualche  altro  luogo,  e  a  voi  tocca 
a  tener  in  dovere  la  mia  Servitù . 

SCENA  IX. 
Donnei  Virgìnia  ,   c  detti ,  e  Baleflra  ,  che  al\a  la  Portiera . 
eia,  £^  Ara  amica ,  fiate  la  ben  venuta . 
Vvg.  \^  Ah  «  ah ,  vi  è  Dp  Alonfo  ;  ora  capifco ,  perchè  mi 
avete  fatto  fiire  mezz'ora  di  anticamera .  Vi  compatifco. 
CU.  Deh,  perdonatemi  9  è  derivato  da nn  zotico  Servitole  » 
che  ho  pre(b  jeri  ^  ièrvizio.  Vi  prego  a  non  pren4eTe 
la  cofe  imiftramente . 
yirs*  No  ,  cara  ,  ho  fcherzato  .  Ho  piacere  di  ritrovarvi  in 

una  si  bella  compagnia  .  ' 
Alo.  Donna  Virginia  ftamane  è  di  buon   umore  . 
CUp  Ma!' Chi  ha  il  cuor  contento,  ha  il  rifo  in  bocca  .Dir 
temi ,  avete  veduto  mio  Marito  ?  a  Domia  Virguùét . 
yìrg*  Si ,  è  ftato^  a  fìcvorirmì  ftamattinà  per  tem^  « 
(Ha.  £  9on  è  venuto  con  voi.in'canazza?' 
Virg.  No  ,  perchè  v!  era  il  Marchefe  Aftanìo ,  e  fapele  ,  die 
voftro  marito  non  fi  picca  di  preferenza  ,  e  cede  vo- 
lontieri  il  fuo  pofto  ad  un  Foreftiere . 
eia.  E  il  Marchefe  dove  è  andato  ? 

Virg.  Dopo  avermi  accompagnata  fin  qui ,  è  andato  a  Cor- 
te per. un  affare  di  qualche  rilievo •* 
<^4.Chi  vetrà  a  prendervi  ^ 

Virg. 
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Pìrg.O  egli  fteflb  ,  o  voftro  Marito,  o  il  Signor  Baione  > 

0  r  Inglefe  ,  o  che  fo  io  I  Qualcheduno . 
eia.  Non  vi  mancano  ferventi . 
Firg,ìifi  ho  tanti,  che  non  mi  ricordo  di  tutti* 
eia.  E  il  piti  caro  qual*  è  ? 

Virg.  Tutti  eguali .  Non  m'  importa  vn  fico  di  nefluno . 
Jb.  f  Io  le  afcoko  col  maggior  piacere  del  mondo  *  ) 


Che  vogliamo  fare?  Vogamo  gjnocare  ali* Ombre } 
Firg,  O    9  vi  ho  tatto  il  mio  piacere  • 

eia.  D.  Alonfo  ci  favorite  ? 

Jlo,  Dipendo  da  i  voftri  voleri . 

Firg,  D.  Alonfo  poi  è  un  Cavalierino  garbato  . 

Àb.  Ma  io  ho  un  difetto ,  che  a  voi  non  piacerebbe  • 

Kirg,  E  quale  ì 

Alo.  Che  al  bene  ,  e  al  male  mi  piace  eflisr  fola  • 
C/a.  Baleftra? 

MmL  Vengo  ,  o  non  vengo  ?  Ji  itnito  poi  viene  • 
CU.  Predo ,  porta  le  Carte  ,  e  le  poglie  • 
Bai  Subito  la  fervo  .       vuol  partire^ 
eia.  Sediamo  in  tanto .  Baleftra  ì 

Bai,  Signora  ? 

eia.  Le  fedie  al  Tavolino  . 

Bai  Va  accojlando  U  ftdu.  La  fervo  • 

^Id*  Prefb  le  carte ,  e  le  poelie  • 

Bai  Signora.^  una  cofii  alla  volta .  Io  non ,  ho  altro  9  che 

due  gambe  ,  e  due  mani  •  parti  • 

CU.  Lnpeninente  !  Oh  lo  caccio  via  ibbito . 
y'trg.  (  Ha  ragione  il  pover'  uomo  ;  che  bella  Dama  !  Vuoi 

tenere  converfazione  ,  e  non  ha  che  un  Servitor  folo  . } 
Bai  Ecco  qui  le  carte  5  e  le  poglie  .    njta  in  dijpartc  . 
^lo»  Farò  io  . 

eia.  No ,  no  ,  quando  giuocano  due  Dame  t  tocca  la  mano 

al  Cavaliere  ;  farò  io  •  « 
Alo.  Come  vi  aggrada  • 
CU.  Mefcola  U  Cartt.f  e  te  dà  fuori. 
^«  Di  quanto  fi  giuoca  ? 

Comandate. 
CU.  Eh  di  poco  .  Un  Carlino  la  pogUa . 
V^rg.  Spadiglia  obbligata? 

^U»  Si  f  fino  a  cento  • 

B  Jiku 
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j4h.  (  Sto  fireico  !  )  Paflb  .  pone  una  poglia  n^j^uuto  » 

rir^.  Paffo  ,  /o.  lo  Jìcjjb  . 

C  i.  Entro  .  .  " 

BjI.  (  In  un  forno  ben  caldo  .  )       pane . 
'Virg.  A.  propofito  ,       Qaudia,  quant'  è»  chq  non  vedete 

D.  Eleonora  ? 
CU,  Sarà  una  fettimana  »  - 
Vlr^.  Poverina,  gran. difgrazia I* 

eia.  Eh  non  dubitate  ^  che  ha  tro^^to  chi  la  conibla .  ^ 
Virg.  E  chi  ?  D.  Rodrigo  ì  • 
Clal  D.  Rodrigo  per  T  appunto  •   va  facendo  il  giuoco  « 
Virg,  Eppure  è  un   uomo  ferio  ^  che  non  fi  k  dilettato 

di  ft  rvir  Dame  • 
eia.  Quelli ,  che  non  apparifcono  in  pubblico  »  fanno  meg£o 

1j  loro  cofe  in  privato  . 
Alo.  Signora,  l'avete  trovato  quefto  trionfo?  : 
CLa.  Oh  ficte  impaziente  !  Mi  è  flato  detto  per  certo  ,  eh 

egli  va  in  cafa  fua  a  tutte  T  ore  • 
Firg.h*  veriffimo,io  fo  ancor  io, e  ^chtk  lènte,,  la  ino^ 

deftina  ;  ella  è  una  Penelope  di  caftità  * 
eia.  lo  non  le  ho  mai  creduto.  Sentite,  fe  non  fo& 

Rodrigo  ,  ella  fi  morrebbe  di  fame  . 
Vir^.  Dote  non  ne  ha  certamente  . 

C/a.  Dote  ?  Se  è  andata  a  marito ,  che  non  aveva  camicia 
da  mutarli . 

Virg.  Ma5perche  mai  D.  Roberto  T  Ha  prefa,  fe  era  così  povera? 
Mo.  Ve  lo  dirò  io,  Signora.  Perchè  O.*  Roberto  è  di  una 

Nobiltà  moderna ,  e  D.  Eleonora  è  di  una  delle  prime 

Famiglie  antiche  di  Napoli» 
Virg.  Oh ,  oh  gran  nobiltà  invero  1  Sì  fa  chi  era  fua  Madre  ; 

era  figlia  di  un  femplice  Cittadmo ,  e  fua  Zia  ha  prefo 

per  marito  un  Avvocato  . 
eia.  Eh  !  Io  fo  ,  perche  V  ha  ipofata  • 
Virg.  Perchè  cara  Amica  ì 

eia..  Non  voglio  dir  male  ,  ma  fo  tutta  la  ftoria  9  come  andò  • 
Virg.Vì  era  qualctie  obbligazione? 
eU,  Ve  Io  potete  immaginare  . 

Alo.  Signora  perdonatemi .  Quefto  è  un  matttmonio ,  eh*  è 
'  ftato  trattato  da  mio  Padre ,  e  D.  Eleonora  fi  è  mari- 
tata oneiUffimamente . 

eia* 
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fltfé  Eh  si ,  bravo  ,  bravo  ;  fi  sà  che  ancor  voi  T  avete  tatto 
r amore,  quand'  era  £uicittUa^  ed  ora  là  proteggete  » 

non  è  vero  ? 

/^r^.Caro      Aloaib^  fate  torto  a  D<  Claudia/ 

éké  ht  non  làccio  torto  a  neffmo  «  dicendo  la  veriti  é 

CU.  Oh  bene ,  andate  dalla  rofìra  gran  Dama ,  eh'  io  noitf 

ho  bifogno  di  voi  *  al^a  i 

rir^.  Eh  ,  venite  quà  giuochiamo  ^  ^ 

eia.  No  ,  no  i  non  voglio  giuocar  più  i        5*  al:^ano  . 

Akh  Signora  perdonatemi ,  io  non  ho  pretefo  ^  né  di  offen- 
dervi ,  né  di  iiarvi  alctHt  diffiiacere  « 

CU,  Maledetta  vim  y  che  avete  di  fempre  voler  contrae 
dire  t  Siete  poco  Cav^Utre  / 

Jlo.  Ati«te  f  Moae  ^  in  domando^  oerdono  ^ 

tìa.  Voler  difendere  und  ^  che  Ìl  fa  chi  è  ^ 

Vtrgé  Tutta  Napoli  è  informata^  che  D,  Rodrigo  le  dà  da 
vivere  *  * 

eia.  Le  paga  fino  la  Cameriera  . 

Virg.  E  la  pigione  deija  Cafa ,  chi  glie  la  paga  ì  Elia  non 
ha  un  foldo  p' 

CU,  So  (juaft  di  certo,  che  D.  Rodrigo  ha  fatto  la  Scrit-  ' 
ta  in  te(^  fiia,  perchè  il  &gnor  Aofelmo  non  la  vo^ 
Isvi  lalciare  a  D*  Eleonora  • 

Vir^.  E*  rem  ì 

eia,  lo  ne  fono  quafi  certa  ,  e  avanti  fera  Io  faprò  meglio  a 
Che  ne  dite,  Signor  Protettore? 

^lo.  Credetemi ,  che  ciò  mi  pare  impofTibile  . 

Oa,  Eccolo  qui .  Perfidiirimo  uomo  i  Ho  piacere  d*  avervi 
fcoperto  .  E*  qualche  tempo  mf  parete  meco  raffred- 
dato ;  iàrete  forfè  impegnato  per  la  gran  Dama .  Ma 
non  fon,  chi  ibno,  iè  non  m)  vendicGr*;  Se  è  Aato 
boniito  filo  Marito  9  a  me  darà  P  antnoto  di  fare  efiMa^ 
le  mcor  Lei  ^  *  ' 

Ahi  Mi  Signora  .... 
CU.  Non  voglio  afcoltarv'i^ 
Ah,  Vi  fupplico  a  ...  « 
Gai  Levatevi* 
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SCENA  X. 
D.  Flammifdo  ,  e  detti . 

Fta.  /^He  è  quefto  ftrcptto  ì  Perchè  quefti  dam^ri  > 

yirg.  \^  Voftra  moglie  ha  mortificato  il  povero  D.  Akmfòw 

Fio.  Mia  Moglie  k  bazìura  davvero  .  Non  la  conofcete  anco- 
ra ?  Oh  la  conofcerete  ,  e  aibra  ^compatirete  me ,  &  do 
in  qualche  impazienza  . 

Alo.  Amico  ,  io  non  ho  mancato  a  veruno  de*  miei  doveri . 

Fla.  Ma  perchè  fiete  andati  in  collera  ? 

Virg.  Lo  dirò  io.  D.  Alonlb  fi  è  pollo  a  difendere  Donna 
Elebnora .  Vuol  negare ,  che  D.  Rodrigo  fia  il  di  lei  fer- 
vente 9  o-per  <Ur  meglio  il  di  lei  benefattore*  Noi  che 
Oppiamo  la  *coia  com'  è ,  diciamo  diveriàmente  9  ed 
egli  fi  oftina  ^  e  d  dà  gentilmente  delle  mentite . 

Fla.  Oh ,  D.  Alonfo  compatitemi ,  1'  intendete  male .  h 
faccia  delle  Donne  ,  mai  per  yàùteL  regola  non  fi  dice 
bene  d'  un'  altra  Donna  .  E  poi  ,  non  lapete  voi ,  che 
il  contradire  ad  una  Donna  è  lo  fteffo  ,  che  voler  na- 
vigare contr'  acqua  ,  e  contro  vento  ? 
Lp  fo  beni(Emo  ,  ma  credetemi ,  io  non  poflb  fentire  a 
pregiudicare  la  riputazione  d'  una  Dama  onorata . 

FU.  E  che  ?  Pregiudicano  forfè  la  fila  riputazione  a  dire  cke 
D.  Rodrigo  la  ferve  ì  Io  fervo  •  qui  Virginia  ,  voi 
favorite  mia  Moglie ,  e  per  ouefto  »  che  male  c' è  ì 

j4lo.  Tutto  va  bene ,  ma  dicono ,  che  D.  Rodrigo  le  da  dà  viveiet 
le  paga  la  Cameriera  ,  la  pigion  di  cafa  ,  e  cofis  fimìK . 

Fla.  Caro  amico  ,  e  chi  glie  l'ha  da  pagare  ?  Siete  pur  buo- 
no ancor  voi .  I  beni  di  fuo  Marito  fono  tutti  confifca? 
ti  ;  ella  non  ha  un  foldo  di  Dote  .  Parliamoci  chia- 
ro d*  aria  non  fi  vive  . 

Alo.  Ma  ella  ha  venduto  ,  vende  ,  e  lavora .  •  « 
*Cla^  Sentite  9.  come  è  efàttacmente  informato  2 

Virg.  D.  Oandia  »  volete ,  che  quefta  fera  andiamo  a  bn 
una  vifita  a  D.  Eleonora? 

eia.  Vifite  a  D.  Eleonora?  Quella  pezzente  non  è  degna 
delle  mie  vifite  . 

Fir^.  Polli  imo   andare  a  prenderci  un  poco  di  (paflb . 

C/a.  Perderemo  inutilmente  la  fera  . 

Virg.  Vedremo  un  poco ,  come  fi  contiene  quefta  gra» 
Dama  neUo  fiato  miièrabile  »  in  cui  fi  ttrova  « 

CUu 
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CU,  La  vedrete  al  folito  delle  fiie  pari  ,  pwera  ,  è  fuperba  . 
Ghisa,  che  non  fcopriamo  qualche  cofa dipiù  ?  Io  ho 

in  tefla  eh*  ella  fi  diletti  di  tener  converfazione ,  D. 

Akm£>  io  Kaprà . 
^•  Per  <]iieOo  eh'  io  fb .  D.  Eleonora  è  una  Dama  ritira- 

tffima ,  e  in  cala  fua  a   riferva  di  D.  Rodrigo  ,  non 

vi  capita  alcuno  . 
fia.  Orsù  venite  qui .  Quanto  vogliamo  fcommettere  ,  eh* 

io  vado  in   cafa  Tua ,   e  le  faccio  da  cicisbeo  ? 

Scommetto  cento  Luigi ,  che  non  vi  rieice  di  farlo  • 
Fla,  Scommettiamo  un  orologio  d*  oro . 
Alo.  BenifTimo  ,  io  non  mi  ritiro  •  ' 

0.  Virginia ,  fiete  voi  contenta ,  eh*  io  faccia  quefta 

piova,  e  mi  guadagni  quefto  orologio? 
Kfy.  Servitevi  pure  con  libertà  . 

fltf.  Già  m'  immagino  ,  che  per  quel  tempo  ,  eh'  io  lafcie- 
rò  di  ferv'irvi,  non  mancherà  chi  fàprà  occupare  il 
mio  pofto  . 

^'r^'  Di  ciò ,  non  vi  prendete  pena  •  Ci  penlb  io . 

fla.  £  voi ,  Signora  G>nforte  ,  che  dite  ?  • 

CU.  Dico  ,  che  avete  vinto  fenz'  altro . 

fio.  Vi  pare  eh*  io  fia  un  Cavaliere  manieroib ,  capact 

per  abbattere  a'  primi  colpi  il  cuor  ti*  una  Donna  ì 
Q*»  Le  Donne  di  quella  fotta  fi  vincono  facilmente . 

La  fcommefla  è  fatta  ,  per  ora  più  non   fe  ne  parli . 

Andiamo  a  tare  una  paUeggiata  in  giaidino  »  fmo  che 

viene  V  ora  di  pranzo  .  * 
'^g*  Andiamo  pure ,  anzi  per  far  meglio  f  refteremo  a 
^    pranzo  cori  voi . 

ia.  Volontieri  9  mi  fate  onore  •  Favoritemi  della  mano  • 
V  Eccomi. 

'k  Povera  D.  Virginia  >  come  farete  a  fbrr  qualche  gior-  • 
»  tio  iènza  di  me  ? 

"t.  Cred  etemi ,  che  non  mi  ammalerò  certamente  .  • 
/a.  Ah  crudele  !  Voi  vi  prendete  fpaflb  di  chi  muore  per  voi. 
Domani  morirete  per  Donna  Deonora ,   e   un  akro 
giomò  tornerete  a  morire  per  me.-  partono. 
Ilo.  Comandate ,  eh*  io  abbia  V  onore  di  fervirvi  ì 
la..  ObJ)Kgatiflìma ,  andate  a  fervire  D.  Eleonora . 
U9.Ciò  èimpoi&bilc  Ella  farà  impegnato  ptfr  voilro  Marito. 
.1  '  B  3 
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CLa.  £h  andate  ,  che  vi  farà  luogo  anche  per  yoi  •  Una  ftffi 
ca  non  licufk  nefliino  •  pane . 

4lo^  Ecco  il  Tizio  jcomnnf  àk  quaii  fntte  lé  Donne .  Ciiti* 
care  le  azioni  altrui  ^  e  tion  rifletfei'e  ibUe  proprie  ^  Ecc» 
il  fogge  tto  principale  di  qoafi  luttc  le  Converfazio- 
ni  ;  mormorare  ,  dir  male  del  proflìmo  ,  tagliare  i  pan- 
ni addo.To  alla  povera  gente  .  Io  non  mi  ci  poflb  ac- 
comodare .  So  che  D.  Eleonora  è  una  Dama  onefta ,  e 
fono  obbligato  a  difendere  V  onor  fuo  ,  ancorché  da 
lei  non  pretenda  nenuneno  di  efiere  rÌQgraztato  •  Ser- 
vo D.  Claudia  più  per  impegno  f  che  per  inclinazio- 
ne «  E  fe  ella  pretenderà  da  n»  pju  di  qnel  che  le 
il  compete ,  prefiderò  il  mio  congedo  »  Gran  patsia  ] 
è  la  noiira  !  Servir  per  diletto ,  e  foggettarfi  aue  ri*  j> 
dicole  ftravaganze  di  una  Donna  per  avere  il  gran(i* 
onore  di  ellere  nel  numero   de'  Cavalieri  ferventi! 

; 
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ATTO  secondo'. 

SCENA  PRIMA. 
Strada  Comune . 
Pafauino  da  viaggio ,  poi  Don  Rodrigo  « 
h[({,  \  /r  Aledetla  la  mia  dilgi  azìa  !  Son  nato  iciocco ,  e 
jS\  mocirb  manmaliicco  •  Corpo  del  Diavolo  ;  ho 
^  percJuta  hr  lettera .  Il  mio  ladrone  mi  manda  a  polla 
da  Benevento  a  portare   una   lettera  alla  Padrona ,  e 
il  Diavolo  me  T  ha  portata  via  . 
hi  (  Quelli  è  il  fervo  di  D.  Roberto .  ) 
/j/^.  Se  non  la  trovo  ,  fon  <iilperato  . 

Va  cercando  la  Lettera  intorno  di  lui  ^  e  per  terra* 
hi.  Paf({uino  ì  ^ 
Pafq.  Signore . 
Roi.  Ctie  Sài  <pà  ^ 
J^tf/J. Cerco  una  Lettera.  ' 
iwaf.  Che  Lettera  ? 

/fl/f  Una  Lettera,  che  mi  ha  data  il  Padrone  per  portare 

alla  mia  Padrona . 
^od.  Come  {la  il  tuo  Padrone  ?  « 
fìfi'  £'  in  letto  f  che  (U  ,  combattendo  fra  il  male ,  ed  il 

Medico  . 
^oL  Perchè  dici  cosi  ì 

^^f*  Perchè  il  male ,  ed  il  Medico  fiumo  a  gara  per  am» 
mmarlo  più  prefto . 

^  (  EVidicolo  coftui.  )  Dunque  il  tuo  Padrone  è  ammalato? 

^dfq.  Signor  sì ,  ed  io  hó  perduta  la  Lettera  .  '  « 

^od.  Don  Roberto  fcrive  una  Lettera  a  D.  Eleonora  ? 

P^q-  Signor  si .  L'  abbiami  iatu  in  due  • 
E  come  in  due  ? 

^m-  £gli  r  ha  fcritta ,  ed  io  T  ho  perduta . 

^  (  Voglio  valermi  di  coftnt  per  il  mio  difegno  .  )  Co- 
<ne  farai  a  preièntarti  a  D*  Eleonora  »  iènza  la  Lèt- 
tera di  fuo  Marito  ?  ' 

'«/fio  fo  conto  di  tornarmene  a  Benevento  coli'  ifteffa 
Caricatura.       accenna  le  proprie  gambe, 

^d,  E  vorrai   partire  ,  fenza  lafciarti   vedere   dalla  Padro- 
.  na  ?  Se  ella  fa  »  che  fei  qui  venuto  ,  dubiterà  ,  ciie  D. 
Roberto  fia  mono,  •  darà  nelle  di&^raxioni. 
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Pajq,  E*  vero  ;  annerò  a  confolarla  coU*  adaral^le  mia  preftazftì 
RoU.  Se  vai  fenza  àttera  è  peggio  . 

PaJq.  Duaqae  andero,  e  non  and;?rò  ;  mezzo  si ,  e  mezzo  no, 
fiod.  Orsù,  fentimiy  io  ti  darò  da  portar/;  11114  caia  «che 

le  farà  più  cara  della  ktter4  * 
Pafq^  fittoao ,  i^*  averò  a  caro  , 

Badf  Eccoti  una  bor£|  con  dentro  cmqiiaBta  ìcimS.  Den 
,    portarla  a.J}«  Eleonora ,  e  dirle ,  che  a  lei  la  nmk 

il  Conforte  ,  aggiungendo  ,  che  egli  la  riverifce  ^  e  ia 
meglio  di  falute.  Se  chiede  perchè  non  abbia  fcritto;lc 
dirai  perchè  non  ha  avuto  tempo  ;  ma  avverti  foprat- 
tutto  di  farle  credere  fenza  dui>ÌHO  9  dui  il  deiwo  Y^tt* 
ga  da  Roberto, 

Pa/^.  Signore  non  faremo  niente  « 

Rod.  Perchè  ì 

Pufq.  Perchè  quando  dico  una  bugia  divengo  roilb  « 
IMt  Procqra  di  ufiir  franchezza  •  P^h  poco  ;  dalle  h  %ah 
ia ,  e  vattene  predo.  Se  ti  porti  bene,  vieni  alCaft 

vicino,  e  ti  darò  uno  feudo  di  mancia  . 
Pa^ij.Psiv  far,  eh'  io  non  venga  roflb,  non  vi  è  altro  rime-  * 

dio  ,  che  toccarmi  il  vifo  con  dell'  oro  ,  o  con  dell'ar* 

gento  ,Se  quello  feudo  1'  aveiiì  avanti , mi  par» che k 

cofa  and^rebbe  meglio* 
Rod,  Ti  ho  capito .  Eccoti  uno  feudo,  opera  da  tuo  pflà« 
Pafq.  Laici  tare  8(  me  «  iono  un  uomo  *  di  garbo  . 
Rad.  Soprattutto  avverti ,  per  qualunque  interrogazioi!^  1 

che  ti  faceiTe  ,  non  nominare  la  mia  perfona  , 
Pafq,  Non  vi  è  dubbio  ,  che  10  vi  nomini ,  perchè  noa  tà 

ricordo  come  abbiate  nome  . 
Roil  Vanne,  ti  aipetto  al  Ca^  i^ÌQO  con b ri^oAa^ 
Pafq.  E  collo  Icudo . 
RoJ,  Lo  feudo  te  V  ho  dato  • 

Pdtfq^  Oueiio  è  per  il  vifi>.;  quell"^  altro  iervirà  per  la  mino* 

Una  'per  il  roiTore  »  e  T  altro  fner  la  vergogna  • 
Rod.  Portati  bene,  e  non  dubitare. 

Pafq,  Sa  V  S,  come  dice  il  proverbio  ?  Una  mano  lava  f  ^  1 
tra ,   e  tutte  due  il  vifo .      pane  .  •  ! 

Rod,  Coftui  è  faceto  ,  ma  fo  per  relazione  effere  fedele,  W 
X    onorato;  onde  fon  certo  ,  ch*5  non  mi  gabberà  .  In 

ila  guila  Soccorrerò  D.  £leonor4  »  tmuL  offendere  U 
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delicatezza.  Ella  è  una  Dama  piena  di  fpirìto  ,  e  di 
buone  mafllme  ,  ed  io  Tempre  più  mi  Tento  ftringere  dal* 
•  le  prerogative  del  di  lei  merito  .  Se  ella  Toffe  libera  » 
non  *  aTpettarei  on  momento  a  dichiararle  il  mio  cuore^ 
ma  eflendo  moglie  ,  (bffocherò  i  miei  ToTpiri ,  diilìmnk-» 
th  qualunque  paffione  ,  e  mi  bjsb  rìom  di  ferrirc  pu- 
ramente wu  Oìuni^  t  che  ùl  ri&kndere  il  decofo  detti 
fna  mCàUf  anche  fra  le  penecnzioni  della  fortona  • 

SCENA  IL 

Don  Flamrninio  ,  e  Balcjlra  . 
Tla,  T)  AJeftra  ,  Tono  in  un  grande  impegno  . 
Bai,  Tm  Se  crede  ,  eh*  io  Tia  capace  di  fervirla  y  mi  comandi. 


fu*  BoiòomefToun  Orologio  d*  oro  »  che  a  me  riuTciràd* 
introdurmi  ia  caia  di  una  Dama,  e  che  dÌYerfò  il  Im 


B«L  £*  fimchiOa ,  vedova ,  o  maritata  } 

Al.  Ha  il  Marito  eTiliato  • 

Bd.  Come  fta  ella  d*  affegnamenti  ? 

FLa,  Credo  fia  miTerabile. 

Bai,  Spererei ,  che  V  orologio  d'  oro  non  fi  avefle  a  perdere . 

tk*  Aggiungi ,  che  oltre  la  Tcommeila,  vi  è  tutto  il  mio 
impegno  .Perderei  del  buon  concetto, 'fe  non  riufdffi 
in  quefta  novella  impreià  •  Ma  dirotti  ancora  di  pih  » 
la  Dama  non  mi  diipìace  ,  ed  aHi  ftimoli  delT  impe- 
gno mi  s' aggiungono  quelli  dì  una  indinaziofie  ,  che 
Quafi  quafi  principia  ad  eiTere  Amore . 

At  T re  forti  ragioni  per  dichiarare  la  guerra  al  Nemico. 
La  Piazza  bifogna  attaccarla   da  piii   parti  .  Bifogna 

Piantare  il  blocco  della  Tervitù  in  qualclie  diftanza , 
nchè  ftringendolo  a  poco  alla  volta  >  diventi  aiTedio  • 
Conviene  diilribulre  le  batterie:  qua  una  batterìa  £ 
<  Parole  amorofe ,  là  una  batteria  di  fofoiri  ^  coftà  na' 
altra  di  paflatempi ,  e  qui  la  piii  forte  batteria  de*  re» 
gafi  •  Batti  da  una  parte ,  batti  dall*  altra  ,  o  di  qua, 
O  di  là  fi  fii  breccia  .  Allora ,  o  che  la  Piazza  fi 
rende  a  patti  ,  o  che  il  Soldato  valoroTo  ,  prenden- 
dola per  aifalto  ,  tratta  a  diTcre7Ìone  1'  inimico  ,  Io 
paiTa  a  fii  di  Sf^àà^  e  s*  impoili;^  di  tutta  la  muxù^ 

•ioae» 
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tla.  Bravo,  Baleftra .  Tu  fei  molto  intendente  deBà guer- 
ra amorofa . 

J?a/.  Sappia ,  che  nel  reggimento  di  Cupida  »  ho  tempre 
&rvito  di  Foriere^ 

tu.  Potrefti  dunaue  precedere  la  Compagnia  de'  miei  deii- 
der)  «noroÀf  fi  avanzarti  verfo  il  quartiere  dell*  inimico. 

MA  BooaoJ  Vorrebbe  V.  S.  illntoiflìtaa  ^  chf  ia  gli  andadi* 
a  preparare  la  tappa . 

FU,  Potrefti  intimare,  al  Capitano  la  tefe .   '  ^    •  ^ 

Bai,  Mi  dia  un  poco  di  munizione  ,  e  mi  lafci  operare  • 

FU.  Eccoti  djlla  polvere  oro,  che  vale  molto  ^lu  di  quel- 
la da  fchioppp  p        gli  dà  dei  danari . 

J?ii/.  Infatti  anche  nelle  Guerre  più  .vere  fi  confuma  pm 
oro,  che  làUiitro .  Lafci  fare  a  me  •  Già  lo  qual  è  la 
Piaftza\  che  fi  deve  attaccare^  me  Tha  detto  un'al- 
tra vplta ,  e  grazie  al  Gelo  ho  buona  memcuia . 

FU.  Ti  pare  che  lia  foverchiamente  dtfelk  ^ 

Bid.  So  tutto  ;  conofco  il  Generale  Comaiidante  •  So  chC 
^  prefidio  vi  è  dentro. 

'FU.  Ti  lufmghi  della  vittoria  ? 

BaL.  ideila  difela  interna  non  ho  paura ,  Mi  fpaventa  im 
certo  campo  volante  • 

J/tf.  Condotto  forfè  dall'  armi  di  D.  Rodrigo? 

BaL  Per  P  appunto  .  Ho  paura  eh'  egli  abbia  un  r^ggunco- 
to  d' Ungheri ,  che  diftruggano  le  noftre  batterie  • 

FU.  Convien  penfare  a  quakhe  militare  ftratagenuna. 

Bd.  Vedrò  fc  mi  riefce  aver  la  piazza  ,  COn  V  iutelugenu 
di  qualche  fub4lterno  . 

FU.  Q  j-ilo  farebbe  un  combattere  f;!nza  fangue  t 

BaL  \ì  h  un  certo  Capitan  Colombma  ,  fe  mi  nelce  di 
gttadagnarb  può  effere  che  di  notte  ci  faccia  calare  U 
Ponte ,  e  ci  Uia  P  ingreflb  per  la  porta  del  foccoifo. 
AIbra ,  chi  fi  può  fsSv^re ,  fi  falvi  ;  la  Piazza  è  no- 
ftra  ,  ed  il  Comandante  prigioni^fo  di  g^^!*^^  *  , .  , 

FU.  Bravo  ,  Baleilra  ,  tu  fei  da  Campagna ,  e  da  Oabuict- 
to,  valorofo,  e  politico  nell' ifteffo  ^««P^*  ^^^^J^ 
tuo  pari,  e  non  dubitare  ,  che  iarai  a  parte  della vit* 

toria .  parte  .  r\  \  ' 

BiU.Per  lui  il  Generalev  e  per  me  il  Capitano.  Queita  c 
fiata  la  più  belUicena  del  Mondo.  Uu ci aveU^udin, 
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^  averebbc  prefi   per  due  Commedianti  dw*l  feccnto  . 
Ma  lafciando  T  aUtmth ,  e  yeneado  al  propofito  ,  qui 
cpnvien  mancggiarU  ,  e  fèrvire  un  Padrone  ^  che  in  IM 
confida  •  In  queftii  forta  di  9Ìbn  fà  vuole  audacia ,  p 
scoraggio  r  Anderò  in  caft  a  iKntnu'a  »  Se  trovo  la  Ser» 
va ,  alzo  nn  partito  ,  fé  trovo  la  Padrona ,  ne  ponto  un 
alrrd^;  I  denari  badano  ,  le  parole  non  mancano  ,  fac- 
cia toila  »  e  niuna  paura  .  parte  • 
SCENA  IIL 
Camera  di  Donna  Eleonora. 
Donna  Eleonora  9  e  Colornhina. .  • 
(d.  T?Cco  qui  qnel  che  fni  hanno  dato  ^bpim  )•  Spil* 

Ione*  Sei  Carlini. 
EL  &ei  Carbri ,  t  flon  {mù  ì 
Cd.  E  ancora  con  gran  fatica . 

EL  Mi  cofta  due  Z^icchini .  Gran  difgrazia  per  chi  ha  di  bi- 
fogno  .  Dove  T  hai  impegnato  ? 
.  Col  Da  un  Uòmo  dabbene  ,  che  digiuna  tre  volte  la  fetti- 

mana  ;  e  fa  pecni  a  polla  per  maritare  delle  fanciulle  »  . 
I  IL  Prende  nulla  (opra  T  ìmpreftitp  ì 
CoL  SìSij^ora  »  mi  ha  detto ,  che  da  qui  a  otto  giorni 

S>rti  Qtto  Carlini  ^  altrimenti  venderà  lo  Spillone  . 
rebbe  meglio  dìgiunafle  meno ,  e  non  facete  ufure  r 
Gtf*  E*  ftato  picchiato,  vado  a  veder  chi  è  •      pant . 
EL  Mi  fta  a  cuore  mio  marito .  FolTe  ^nieno  qualche  fua 

lettera.  * 
C^/.  Allegramente  ,  Signora  Padrona,    viene  cammaandQ  f 
EL  Che  buona  nuova  mi  porti  t 
(^ol.  E'  qui  Pafquino ,  che  viene  da  Benevento . 
£L  Sia  ringraziato  il  Cielo  ;  ha  lettere  ) 
Nonio  fo..  ^ 

SCENA  IV. 

Pafquino  ,  e  detie  . 
fo/jiT) Acio  la  mano  alia  mia   Padrona,  Colombina  X\ 
■   JD  (aiuto 

benvenuto  Pafquino .  Che  fa  il  Padrone } 
Ei*   Che  fa  mio  Marito? 
Po/j,  Crepa  di  fanità  . 

EL  No|  ti*c5>ifco ,  Sta  beiie  ,  o  fta  male  ì 
^A)j*Sta  beaiffinno»  non  pnb  -ftar  fneglio. 
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EL    Sia  ringraùatp  il  Cielo  .  Ti  ha  dato  Lettere  ì 
Pafq»  Lettere  ...  fi  confonde  , 

EL    Si,  non  ti  ha  dato  alcuna  lettera  per  me? 
Pafq.tion  mi  ha  dato  lettera ^  ma  mi  ha  data  una  cola, 

che  vai  più  di  mille  lettere  • 
El,   £  che  cofa  ti  ha  dato? 

Pafq*  Oflènrate  :  una  borfa  di  quattrini  •  Gnquanta  Scudi. 
'      moftra .  la  borfa  • 

Col,  Oh  cari  !  So  anch*  io ,  che  vagliono  più  di  centomila 
la  Lettere . 

£/•  Come  mio  Marito  pub  mandarmi  quefto  denaro ,  fe 
trovafi  in  flato  di  neceiBtà  ì  Ho  timore  »  che  tu  mi 
vogli  ingannare  • 

CoL  £h  9  che  Parquino  è  un  galantuomo  »  non  è  capace 
di  dir  bugie  . 

Pafq,  Mi  maraviglio ,  fono  un  Uomo  »  che  ^quando  dico 
lj|  verità  non  mentiko. 

El»    Ma  donde  pub  aver  avuto  quefto  denaro  ? 

Pafq,  Ve  lo  dirò  io  ,  ma  zitto  ,  che  neffuno  lo  fappifi .  (  Bi- 

fbgna  inventare  qualche  cofa .  )  da  fc  * 

EL    E  bene  ,  come  T  ha  avuto  ? 
CoL  Uh  ,  che  curiofità  1 
P(tfq'  V  ha  vinto  al  giuoco  , 
EL   Come  ?  giuoca  mio  Marito  ì 

CoL  Signora  si  »  giuoca ,  fi  diverte  ,  ed  ha  guadagnato . 
£/.    £  a  che  giuoco  ha  giuocato? 

Pa/^.  Appetti,  ora  me  ne  ricordo  .Ha  giuocato  a  un  certo  giuo- 
co grande  ^  che  finiix:e  in  one  . . .  credo  ,  che  ii  d^ca . . 
CoL  Faraone  . 
Pafq,  O  giufto  a  Faraone  . 
EL    E  con  chi  ha  giuocato  ? 
Pafq,  (  Oh  bella  !  ì  Q>1  Medico  ,  che  Io  vifitava  • 
EL   Col  Medico  r 

CoL  Si  Signora ,  col  Medico  •  Per  tenete  follevato  ^  sverà 

giuocato  con  lui . 

El»  Quefte  fono  fcioccherìe  io  dubito  »  che  qualche  co- 
fa  vi  fia  l'otto  . 

P^fq'  Qui  non  vi  è  niente  nè  fotto  ,  nè  fopra  ;  quefti  fo- 
no  cinquanta  Scudi ,  che  vi  manda  il  Padron^  fe  g)i 

volete 9  tenetegli;  fe  no»  gUelt  porto, indietro. 
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CoL  Oh  diamine  !  Che  cofa  mai  vorrefte  ,  che  dicefle  v olirò 
Marito ,  fé  gli  liportaiTe  indietro  i  cinquanta  Scudi  ì 
Direbbe  ,  che  non  avete  biiogno  di  lui  ^  e  farebbe  quat 
che  cattivo  giudizio. 

EL  Non  fi> ,  che  dire  ;  gli  prenderò  come  una  prorvide»» 
zadelCielo,  rìngraxiando  l'amore  di  inio  Marito,  da  cui 
voglio  credere  mi  fieno  mandati. 

Col.  Oh  è  così  fenz'  altro  . 

Pajq,  V  è  così  fuUa  mia  riputazione  . 

EL  Ringrazio  anche  te«  Palquino .  Sarai  ftanco  ,  vattene 

a  rìpofare .        ^    .  . 
Pafq.  Non  fono  ftanco ,  ina  ho  un  altro  incomodetto  » 
EL  £  che  coik  hai  ì 
Pafq,  Ho  firnie  • 

£L  Colombina ,  condndb  in  cucina  ,  e  per  ora  dagH  cpifil 

poco  che  vi  è .  , 
CoL  Hai  molta  fame  ? 
Pafq,  Più  torto  .  •  • 
Cm*  Vieni ,  che  ftai  firefco  .  Andiamo  . 
Pafq,  Signora  Padrona  ,  mi  favorifce  una  preia  di  tabacco  ì 

Prego  il  Cielo  9  che  fuo  Marito  polla  guadagnare  un* 

altra  boria  a  quel  Medico ,  che  ha  perio  quefta  • 

Heni  •  gli  dà  il  t  ahaeeo . 

^4^'  Buono .         ftramaa  ,  poi  caccia  fkorì  il  fanoUtto  per 

fotìiarfi  il  nafj  ,   e  dal  Ja^pletto  cade  una  getterà . 
El,  Che  cofa   ti   è   caduto  ? 

P^i'  Oh  Diavolo  !  accorge  della  Lettera  f  cki  era  de/ir 
tra  nel  fa^letto . 

Che  foglia  è  quello  ?  •  . 

P^i*  £h  niente . . .  (  Se  kgge  quefta  Lettera  ho  paura  di 
qualche  imbroglio  i^) 
Voglio  vederlo, 
^^/f  Eh,  no  ,  Signora  .  E*  una  Lettera  mifi . .  •  , 

Dammela  ,  vogho  vederla  • 
Pafq.  In  venta  ,  non  occorre  .  , . 

Colombina,  levagli  quella  Lettera ^ 


Dà  qui . 

lafq.  Via  ,  è 


,  .  una. Lettera  del  Padrone. 
H»/.  Vogliamo  vedere  •  gU  Uva  la  Luterà .  Eccola .  la  dà 
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£/•  Mi  pareva  impoffibile  ,  die  D.  Roberto  non  mi  avelie 
icritto .  Queilo  è  fuo  carattere  .  Oimè  U  cuore  mi  bai* 
za  in  petto  *  apre  U  LeUira . 

Pafq.  (  Ora  fi  fcuopre  tutto  ^  è  vmgfko  f  eh*  kr  me  ne  vada.)  « 
S ignara  Padrona  ,  vado  vìa  « 

Coi  Aletta  ;  vogbo  aifch*  io  fenlir  quelU  lettera  •  ^ 

Pafq.(  yo*  vedere  fc  ini  rieice  bilicare  queft' altro  Scudo; 
e  me  ne  tomo  a.  Benevento  prima ,  che  da  quefto  nu- 
volo precipiti  la  tempefta . }  pane  vedendo  non  ej^ 
fere  enervato  ^  \ 

EL   Senti  coia  mi  fcrive  mio  Marito  «       a  Colombina  « 
Confane  amati^fimam 

Col.  Egli  poi  vi  ha  femore  voluto  bene  • 

JEZ.  Oimè  l  .  .  ^  La  febbre  mtora  m  mrmma* 

CU.  Ha  la  febbre^- 

El  Lo  fenti  ?  Pasquino  9  non  ha  detto  il  vero  »  Pireflo  yi 

per  Pafquino ,  e  faUo  venir  qui .  '  ' 

Col,  Vado  fubito  ;  ma  avvertite ,  non  gli  defte  indietro  i 

cinquanta  Scudi .  parte  .  • 

EL  Oggi  è  il  fffta  giorno ,  eh'  io  peno  coricato  nel  letto  .  «So- 
na j^n^a  amici  ^  finia  affijlenia  ^  e  fen^a  denaro  per  cooh 
prarmi  un  pollo  da  fare  il  brodo Spedifco  il  Ser^o ,  fpc- 
rando  ,  dte  la  voftra  pietà  non  m  lafaeri  fen^a  qualche 
foeeorfo  »  fe  non  altro  colla  vendita  di  quakne  cofa  me»  A^ 
ceffaria  al  voftro  bifogno  .  Non  parlo  d*  ìnterejjì ,  perehi  a 
quejìl  ora  non  pcnfo  .  Dcfidero  notizie   della  vomirà  falutc  ^ 
e  jonq, ,  Oh  me  infelice  !  Che  fento  !  Pafquino  perchè 
ingannarmi  col   farmi   credere   in   buona  falute  il  po- 
vero mio  Conforte  ì  E  come  è  pofllbile  ,  eh'  ci  mandi 
a  me  denaro  9  fe  trovafi  mìferabile  a  quefto  iègno  ì  Ahi 
qui  vi  è  qualche  inganno  ;  il  cuore'  me  b  prefagi^^  .  Da 
chi  mar  può  eiTermi  quefto  denaro  fommmftrato  ?^0i- 
mh  ,  Pafquino  non  toma  •  ]^iftà  ,  la^  inaaiera  9  con  cui  lo 
ricevo  a  niente  mi  oBbliga  ,  e  lo  riterrò  francamente  CO* 
me  ima  provvidenza  del  Cielo .  Colombina  ì  chiama  • 
SCENA  V. 
Colombina  ,  Balefira  9  e  detta  • 
£/•   T)  \fquino-  dov'  éì 

CoL  ^  Pafquino ,  Si^ora  ^  non  fo  per  qual  cagione  è  fu^ 
gito  •  Quella  Jetura  t  ha  icoiicertaio  *  Ma  ftate  alle- 


Digitized  by  Google 
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gremente .  Queflo  galantuomo  vi  reca  buone  nuove 

del  Signor  Dm'  Roberto  • 
BaL  Si  Signora  ,  vengo  per  parte  del  imo  Padrone  a  ri* 

verirla^e  adaffiavarky  che  il  Signor  D.  Roberto,  fta* 

meglio  aflai  di  falute  • 
EL  n  vòftro  Padrone  chi 
Sai,  Il  Signor  D.  Flamminio  del  Zero  . 
£/.  Come  ha  egli  notizia  dello  ftato  di  mio  Conforte  ? 
£al.  E*  giunto  poche  ore  fono  da  Benevento  per  le  Fofle, 

Ha  veduto  .colà  il  degoi&mo  di  lei  Confo i te  ,  il  quaie 

lo  ila  incaricato  di  recare  a  lei  quefta  buona  nuova. 
EL  E  mio  Marito  non  mi  ha  fcritto  una  Lettera  ? 
BaL  Non  ha  avuto  tempo  di  farlo ,  perchè  il  mio  Padroar 

non  ha  potuto  trattamfi  •  Gli  ha  perb  dette  molte  cote 

fn  voce  9  che  a  me  non  ha  vointo  confidare  ,  e  ie  V.  S. 

lUuftriflìma  fi  contenta  verrà  in  per  fona  a  renderla  in- 

tefa  d'  ogni  particolarità  . 
EL  Venga  pure  mi  farà  finezza  . 

BaL  (  A  buon  conto  io  ùxb  ,  che  s' introduca  ,  e  le  parli  , 
toccherà  a  lui  a  procuraril  il  refto»)  Le  fo  luniliifi' 
ma  riverenza. 

£/.  Addio  ,  galantuomo . 

Bai,  (  Cobmbina ,  ti  voglio  bene .  ì       piano  a  Cotemh. 
CoL  (  Mi  vuoi  bene  ,  ma  non  mi  aoni  mai  niente  .  )  piarw 

a  BtiUjìra  . 

•P^.  (  Hai  tu   bifogno  di  nulla  ?  comandami .  ) 

W  r  Pagami  un  pajo  di  fcarpe  .  ) 

^J^'  \  Volentieri. >   .         mmc  mam  alla  tafca», 

EL  Che  diicorfi  ton  quelli  ?  a  CoL 

(^oL  Gli  domandavoTy  che  ora  è».* 

EL  Ebbene  ^  che  ora  'è  ? 

^  Or  ora*        tii»  fuori  P Orologio 

^(Prendi  quefto  Zecchino,  e  feconda  il  mio  Padrone .  ) 

piano  a  Colomba  t 
C'/.  (  Lafcia  far  a  me  .  )  piano  a  BaL 

El'  E  così,  che  ora  è?  a  CoL 

fo/.  Non  lo  fa  Sig^nora  ,  Baleftra  ha  T  Orologio  guaito  « 
Bai  (in         conùncia  a  andar  ìmt .  )      Ja  fe ,  epcrtt^^ 

Eopure  queft^i  »oopfal|gime  non  bafta  per  tarvi  ùm 

«flagra . 

£t 
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EL  No  5  perchè   non  vedendo  lettere ,  ondeggio  ancora 
fra  mille  penfieri .  Ingannata  da  Pafquino  >  temo  di  tut* 
ti  ;  non  fo  a  chi  creder^ . 
*CoL  E  il  picchia  .  fi  ftnu  pkcbiart  •  • 

EL  Va  a  vedere  • 

CqU  (  Avrei  bifbgno  di  fapere  ,  che  ora  è  •  )       9Mrt€  f 

S  C   E^N   A-  VL 
Doma  Ekomra ,      CdomUma ,  pok  il  Dottoro 

£/•     AH!  quefta  borfa  ,  quefto  denaro  non  ceffa  di  agì- 
tarmi .  Mille  penfieh  mi  s' aggirano  in  mente  e 
queii'  indegno  è  fuggito  . 
Col,  Allegri  Signora  Padrona . 
Don,  Allegramente  Signora  Donaa  Eleonora  • 
EL    E*  data  la  fentenza  ì 
Dott.  E'  data  ;  vittoria  ,  vittoria  • 

EL  Siete  un  grand*  nomo  ;  ma  ditemi  il,  tenore  étSÌM  te» 
tenza Quale  lirà  il  mio  affegflamento-?  Quando  pnn- 
CKMerò  a  refpirare  ì  Quando  anderò  al  poiTeiTo  di  quat» 
che  cofa? 

Dott,  Adagio  una  cofa  alla  volta  . 

CoL  Signora  si ,  una  cofa  alla  volta  ;  fapete  pure  ,  che  i 
Procuratori  £umo  le  cofe  una  alla  volta  »  per  andare 
più  in  lungo . 

Dott^Come  dicevo»  la  fentenza.  è  data(  nel  fpmèìQ.)dafr 
CoL  Benii&nio  ,  ablnaaio  csq>ito  • 
EL  Lafcialo  cKre  • 

Dott,  Ella  averà  un .  aiTegnamento  di  uno  Scudo  il  fjun9  • 

(  fcarfo  .  }  da  fe  . 

CoL  È'  poco .  •     '      .  * 

EL    No  ,  no  ,  mi  contento  . 

Dott*  Anderà  al  poffeflb.  della  Poflèffion  fendale  (  negb  fy^ 
zi  imm^gjtfiar)  •  )  da  fc*  .  . 

EL   Avete  avuto  la  copia  della  fentenza? 

Dùu.  l>ktb  »  vi  è  una  piccola  difficoltà  »  che  per  «kio  fi  » 
ibiverà  ésicilmente» 

CoL  Oimè  !  / 

Dott,  Sappia  ,  che  T  Avvocato  Fifcale  fi  è  pygteftato  volerli 

appellare   al   Magiftrato  Suprexsp*  • 
El.   Ma  poi  non  farà  nuUa^  -  * 

Dw. 


/ 
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Dot,  Anzi  ha  fegnata  fubito  V  appellazione  . 

Coi.  Non  r  ho  io  detto  ì  Schiavo  Signori  uent»  Scudi  il 

mefe  .  [ 
El   Dunque  fiamo  da  ciqpo« 

Doti  Senta ,  ed  ammiri  h  prantcttSL  d' ingegno  del  Dottor 
Buonatefta  •  Ho  conofciato»  che  il  fine  deU'  Avvocato 
Fifcale,  non  era  già  per  impedirè  P  effetto  della  fen- 
tensa  «  perchè  a  lui  finalmente  non  entra  utile  in  tal- 
ea ,  ma  lo  faceva  . . .  bafta  • . .  m' intendo  io . 

Coi   Fra  voi  altri  vi  conofcete  . 

Dot.  Onde  cofa  ho  fatto  ?  L*  ho  tirato  in  un  gabinetto  «  gli 
ho  parlato  ali'  orecchio  ,  e  gii  ho  promeflb  venti  feudi, 
fé  depennavà  V  appellazione  ,  e  mi  ha  promeffo  di  farlo  . 
Ah^ckeite  dicei  Son  «omo  io}  Ho  Àtto  le  cofe  a  modo  ? 

EL  Da  parvoftro;  ottimamente* 

Cd.  Non  mi  pare,  che  la  co(k   lia  ancor  finita. 

EL  Si  i  finita  .  DitegK  pure  ,  che  dei  primi  denari  entre- 
ranno del  mio  afTegnamento  :  egh  avrà  venti  feudi  . 

Dot.  Signora  mia  ,  così  non  faremo  nulla  .  L'  ainic9  non 
vuole  afpettare  ,  o  fubito  ,  o  niente . 

£/.  Ma  dove  ho  io  da  ritrovare  venti  feudi  ì  Voi  fapete 
che  non  ne  ho  . 

CoL  Non  ve  1*  ho  detto  io  »  che  ci  reftava  qudche  cofetta 
di  buofio  ì 

Qui  hiibgna  £ire  aflblutamente  uno  sforzo  •  Si  tratta, 
di  tutto  . 

El  (  Colombina^  che  ne  dici?  )  piano  a  Col.  « 

{  Se  ci  potetTimo  fidare  ,  che  dicefle  la  verità  !  ) 

^-  (  Oh  diamine  !  Vuoi  tu,  che  mi  venga  ad  ingannare  ?  ) 

^ol'  (  Ma  io  ci  credo  poco ,  vedete  .  ) 

i^ot-  (  Mi  pare,  eh*  ella  fi  vada  difponendo.  Ehnoa  è  già 
niiferidxle  ,  come  fk  finge  •  L*  ho  bene  indovinata  io. 
£Ua  non^  mi  voleva  pagare  con  il  pretcfto  della  pover- 
tà^ ed  io  nri  pagherò  con  T  invenzione  di  una  imma- 
giriaria  fcnténza  .  )  da  per  fc  . 

n  '  Signor  Dottore,  ho  rifoluto  di  fare  anche  que- 
fta .  Io  tengo  in  quefta  borfa  un  poco  di  denaio, 
mandatomi  dalla  provvidenza  del  Cielo  ;  vedete  in  quan- 
ta necellità  mi  ritrovo,  e  pur  me  ne  privo  ,  fidando- 
ci della  voftra  oneftà . 

C  Coi* 
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Col  (  Mi  vengono  i  fedori  freddi  a  penfiurci .  ) 
Dot.  La  non  ci  penfi ,  fi  lafci  iervire . 
£1.    Tenete  quelli  fono  venti  feudi,     fli  Uva  daìla^htfaj 

e  glieli  dà  . 

P^t*  Non  fo  fe  polli  .  .  .  occorrere  altro  ....  gumdandiy 
La  boria  . 

Col.  Eh  il  Diavolo  j  che  vi  porti  »  yogliamo  mang^u^e  aur 

cor  noi.  •  ^ 

D<n.  Via ,  via  #  Vado,  fuhjto  a  fare  il  negozio  •  (  Sifogna 

pelare  la  quaglia  fenza  feria,  gf  ùdaf e  •  )  •       paru . 
El.    Manco  male  ,  la  fentenza  è  dàt»  •  Per  liberarli  dalla  yet 

fazione  dell' appellazione  ,  fon  bene  fpefi  li  venti  feudi  . 
CqL  Voglia  il  Cielo  ,  che  '  fia  così .  fi  [ente  picchiare  .  E  vi- 
va ;  gran  porjta  è  quefta!  txaegUo  lafciarla  aperu. 
pétru*  '  ^ 

S.  C  E  N  A  '  yiL 
.  D.  EU^noTif ,  poi  Cohmiìna ,  p^.  D.  Rodrigo , 
£t   T  A  maniera  di  battere  fenibr^  di  D.  Rodrigo^L 
Co/.         Ah,  ah,  d  fiamo  lUM,!;  . 
EL    Che  vuoi  tu  dire  ?. 

Col.  Oh  come  fietp  venuta  rolla!  Eccolo  U  Signor D.R» 

drigo  .  . 
Rod.  Voilro  umilifTimo  fervitore . 

EL   Serva  obbligatifllma  D.  Rodrigo  ;  da  federe,    a  Cd* 

CoL  La  ièryo  •    -  porta  U  fedie  •  ' 

Rad.  Ho  veramente  anticipato  il  tempo  »  che  avm  ptt- 

.  filto  d*  incomodarvi'.  *  .  , 

ML   Mi  avete  anticipate  le  grazie.  . 
Rod.  L*ho  fatto  per  rendervi  più  foUecitamente 

io  cfcquiti  i  voftri  comandi  colla  prefentazione  dd 

memoriale  . 

EL   Troppa  bontà  D.  Rodrigo  .  (  Che  Cavaliere  adorabile  l) 
Rod.  (  Che  ^venerai>ile  Dama  !  ).  . 
CoU  (  Ecco  una  di  quelle  occhiate ,  che  dico<  io  ;  farà  me- 
glio che  nie.ne  vada.  )  da  fc.  Signora ^  ie  non  mi 
.  comanda,  vado  in  cucina.  parte. 
EL  Va  pure .  Ebbene  P.  Rodrigo ,  .die  ha  detto  il  Sig. 
Segretario  ? 

Rod.  Mi  afììcuro  della  fua  protezione  per  voi  . 
EL   Spererei  par  altro  »  che  uopo  jioii  ioffe  d' incomodarlo, 

poi- 
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{K>i€hè  il  mio  Dottore  mi  ha  portata  la  nuova  della 
vittoria  ottenuta . 
Rol  Dunque  la  caufa  è  vinta  ? 

£/.  Cosi  egli  mi  diflèi  ma  ficcome  il  Fifcak  volàva  ap- 
pellarfene  ^  è  flato  necd&rio  ti  lacrifizio  di  venti  (cor 
di  per  ttnpedirne  il  progreiTo  • 

£ad.  Venti  feudi  nello  flato  in  cui  vi  ritrovate  è  una 
fomma  confiderabile  . 

£L   lì  Cielo  mi  ha  provveduto  . 

RoìL  Signora  ,  me  ne  rallegro  di  cuore  .  Deh  ,  benché  io 
noli  meriti  da  voi  finezze»  ardifco  pregarvi  farmene 
la  €oi]|^denza« 

£L  Signore,  ve  lo  dirò,  giacché  PW  troppo  la  mia  fer- 
va {q  avervi  confidate  le  mie  ibverchie  indigenze.  U 
ib^oodb  mi  venne  donde  meno  me  P  afpettava  • 

RoL  Forle  dalle  mani  di  voftro  Con  forte"? 

EL    No':  anti   eh*  celi  ritrovafi  in  una  luttuofa   miferia . 

Rod,  (Come  andò  la  faccenda ?)  Duncjue  da  chi  vi  venne 
il  foccorfo  ? 

El    Dalle  mani  di  un  -Servo. 

fiod.^  Dal  yo&ro  Paiqubìo  ì 

EL    Per  T  appunto  . 

^d.  Ed  egli  non  1'  ebbe  dal  voftro  Spofo? 

SL  '  Che  «interrogazione  caricata!  )  No  certamente  »  vi 
dico  9  che  D«  Roberto  è  in  peggiore  ftato  del  mio. 

koi»  Ma  da  chi  P  ebbe  ?  .  .  ,  Efitemi  m  grazia  ,  in  che  fom- 
ma era  il  denaro  ? 

EL    Erano  cinquanta  Scudi . 

Kod*  E  da  chi  ebbe  il  Servo  quefti  cinquanta  feudi  ^ 

£/•  Mi  diiTe,  che  a  lui  gli  aveva  c^niegnati  mio  Marito 

per  recarli  a 
AkL  È  voi  non  gliel^  airete  credtito  ?  • 
EL   No ,  perchè  avm  ima  lettera  »  che  diceva  tutto  il 

contrario. 

Roi»  Ah  !  aveva  anche  una  lettera  dunque  Pafgnino  ? 

fl.  (  Come  fi  va  rifcaldando  in  quefto  di(corlo  l  )  Certo 
aveva  una  lettera ,  in  cui  dkevami  D.  Roberto  effcre 
oppreflo  dalla  febbre  ,  e  circondato  dalle  mifc:^ie  • 

Afi.  (  Poter  del  Mondo  ^  colui  mi  ha  tpgoilMtol)  'é^ 

C  a  A'* 
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Ro<L  Ma  veramente  ,  vi  ha  .detto  il  Servo  da  chi  abbia  ri- 
cevuto egli  il  denaro  ? 

EU  Non  me  T  ha  d^tto  .  Scoperta  eh*  io  ebbi  la  lettera  , 
fuggi  immediatamente ,  per  non  .eileie  ila  me  obbli- 
gato a  palefare.  la  verità  . 

Rai»  Quella  veramente  pub  dirfi  ima  provvidenza  del  Cielo. 

EL  Si ,  fe  io  lum  la  credeffi  tuttavia  un'  iaduftrio& ,  in- 
venzione dì  qualche  cuor  £beiak« 

Rad.  E  vi  (arà  chi  abbia  cuor  di  donarè  9  iènaa  la  vanitA 
di  dichiararfi  autore  del  dono  ? 

£2»  Si  D.  Rodrigo,  guefto  cuore  pietofo,  quello  cuore 
magnanimo  vi  è  ienz*  altro ,  ne  dubitai  tino  ad  ora, 
ma  ormai  ne  fon  certa  . 

Rod,  Chi  è  auefli  ?  Pofs'  io  ikperlo  ? 

El.   Voi  lo  uete,  o  Cavaliere ,  il  piii^  degno  cK  si  bel  titolo* 

Rad,  Io,  Signora?..  • 

EL  Si ,  voi .  E*  vano ,  che  a  .me  vi  nafcondtate  •  Dopo  de 
io  ho  ricufato  per  oneftà  V  efìbizioni  cotteli ,  che  £mc 
mi  avete  ,  dubitai ,  che  da  voi  mi  veniffe  l' induftrio- 
fo  fovvenimento  .  Ora  dagli  effetti  ,  che  in  voi  hanno 
fatto  le  ftravaganze  di  un  racconto  giuntovi  affatto 
nuovo  ,  mi  allicurai  di  una  verità  ,  che  mi  reca  ia 
un  tempo  ftupore ,  obbligazione ,  e  roiTore  • 

Rùd*  Siete  alTolutamente  in  errore  .  Io  non  ho  il  merito  9 
avervi  foccoria .  Io  non  mi  fo^  pre(b  V  ardire  di  farlo, 
da  che  lo  avete  in  prelènza  mia  rìcuiàto.  Non  l'ho 
fatto ,  vi  dico ,  non  V  ho  fatto  >  e  quando  fatto  P 
avelli ,  una  minima  parte  di  quel  roflore  ,  che  accen- 
nate di  concepire  per  un  tal  dono ,  diilruggerebbe 
tutto  il  merito  del  donatore  • 

EL    Oimè  1  .  .  .  Colombina  .  chiama  • 

Rod,  Vi  occorre  nulla  ?  Pofs'  io  fervìrvi  ? 
EL   Ho  il  cuore  ojipreflb.  Colombina  . 
Col  Illulbìflima*  vìtfu. 
EL  Dammi  lo  fpirito  di  MeliiTa. 

CoL  La  fervo  ,  (  Oh  ,  oh  ,  davvero  ,  che  D.  Rodrigo  ,  le  ha 
fatto  muovere  i  vermi.)       va  a  prendere  la  boccetta. 
Rad»  Se  comandate  ,  vi  fervirò  io  .    U  dà  la  fua  bocccttam 
EL    Aicetto  le,  vpilre  grazie  .         .  la  frcndc  . 
CoU  Eccola.      "  vUoi* 

.   ,  EL 
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Et.    Va  via  ,  non  occorre  altro  . 

Col.  (  Ho  int^ ,  r  Afta  d' AchiUe  ferifce ,  6  rifana  .  )  pane . 
lU.    Compatitemi  D.  Rodrigo  ,  lo  flato  infefice  del  povero 

mio  Consorte  mi  opprime  Io  Ipirito  .  ' 
JioA  E'  fempre  lodabile  quella  Dama ,  che  Jia  dell'  amore 

pel  fijo  fpofo  . 

EL    Voi  non  fiete   di  quelli ,  che  inUnuano  alle  Mogli 
odiare  i  proprj  Mariti  • 

Rod.  Guardimi  il  Cielo .  Non  credo  pofla  darfi  al  Mondo 
azione  più  vile ,  ed  indegna ,  quanto  quella  di  difuni- 
gii  animi  di  due  Congiunti  •  Pur  troppo  fra  il  Ma- 
nto ,  e  la  Moglie  vi  fono  de*  frequenti  motivi  di  dif- 
ienboai,e^  dilcordie  ,  e  fe  qualche  maligno  l'pirito, 
^  ^      fomenta  ,  diventano  in  poco  tempo  i  più 

crudeli  nemici .  Come  ?  Non  è  lecito  rubare  una  bor- 
fa  ,  un  orologio  ,  e  farà  lecito  rubbare  la  pace  ,  infi- 
diare  la  Moglie  ahrui  ?  io  fofli  col  nodo  maritale  già 
Itretto  ,  non  foffrirei  un  fimile  attentato  da  chi  che  fia,  e 
.  riputerei  per  indegno  ,  e  mal  Cavaliere  chiunque  afpirafle 
a  rapirmi  una  minima  parte  del  cuore  deUa  mia  Spola . 

iW.  No,  Donna  Eleonora.  Amerei  di  buon  cuore  la  fo- 
Città  ,  nè  impedirei  all'  onefta  Moglie  ,  che  fi  lafciafTe 
opportunamente  fervire  .  Servitù  femplice  non  è  ripren- 
fibile.  Oirervatene  un  beli' efcmpio  .  lo  ho  T  onore  di  . 
'  fervirvi  da  qualche  tempo  .  Voi  fiete  una  bella  Dama  ,  ^ 
liete  giovane ,  fiete  adorabile  ,  io  fon  libero  ,  fon  uo- 
mo ,  lono  conofcitore  del  voftro  merito .  E  che  per 
quefto  ?  Potete  voi  imputarmi  di  poco  onefto  ;  pub  il 
yoftro  Marito  doTerft  della  mia  amicizia  ?  Niuno  me- 

?*'    •  ^         ^^^^^  '  ^  chiedo  in  un  tempo  ^ 

che  niente  può  (limolarvi  a  celare  la  verità  . 

-Et  Si ,  D.  Rodrigo  ,  la  voftra  oneflà  ,  la  voftra  Cavalle- 
ria non  può  arrivare  più  oltre  .  Ella  però  non  avrebbe  un 
gran  merito  ,  quando  avefle  per  me  dell'  indifferenza  • 

i<oi.^en2a  offendere  1' oneftà  della  Dama  ,  pu5  anche  fof- 
frire  qualche  inclinazione  per  efia  il  Cavaliere  più  fag- 
gio .  Bafta ,  che  non  pemetta  egli  mai ,  che  giunga* 
no  i  fantafmi  d*  amore  a  intorbidare  la  purezza  delle 
fue  intenzioni. 

.  C  }  EL 
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£/.   E  chi  può  comprometterfi  di  una  sì  bella  virtù  ? 

Rod.  Ognuno ,  che  non  ha  per  coilume  T  effere  diilbinto  • 
Non  nego*  che  poiTano  talvolta  ferprendere  un  cuo- 
re il  più  illibato  9  il  pfh  onefto ,  penfierì  (corretti ,  e 
perìcolofi:  ma  con  una  poKtica  mftraiione  fi  tronca^ 
no  ,  dandofi  a  far  c^ualche  cofa  ,  chiamando  un  Servo  . .  t 

fil.    Colombina  ?  chiama , 

fyl,  llluftriirima  •  viene  • 

Èl,    Termina  cjuella  fcuffia  . 

Hod-  (  Ho  intelo  «  Donna  Eleonora  ha  Infogno  della  diflra* 
zione  n  )  Signora  ,  è  tempo  9  che  io  vi  levi  il  diftur* 
bo ,  i*  abbono  • 

EU  Perchè  ù  prefto?  Ho  chiamato  kt  Serva,  perchè  và 

«reme  la  fcuAia. 
n  affare  di  qualche  rimarco  mi  chiama  altrove  . 
£/,    Non  l'ò  che  dire  ,  voi  fiete  il  Padrone  di  voi  mede* 

fimo  .  (  Refifti  o  mio  cuore  .  ) 
Rod,  (  Trionfa  o  mia  virtù .  )      fi  guardano  con paffìone  « 
CqL  (  Ecco  le  folite  occhiate  patetiche  «  ) 
Rod,  Donna  Eleonora  ,  fyn  voftro  fervo  • 
£1,   Addio  D.  Rodrigo  ^     A  RMgQ  mira  D.  EUonoréf 

fa  riverenza i  e  forte* 
Col*  oelHifimi  guei  muti  compfimenti ,  vagliono  cent<>  vol- 
te più  delle  voftre  parole  , 
Eli    Bada  a  tw  ,  bada  a  te  ;  va  via  ,  che  farai  meglio . 
CoU  (  Andcrò  a  vedere  ,  fe  mi  riefce  di  piluccar  qualche 
cofa  da  D.  Rodrigo ,  Vo  far  predo  avanti  che  icen- 
da  le  fcal^e  .)  parte  . 

&4  Ahimè  !  Creicono  fieramente  i  turbamenti  del  mio  cuo* 
re .  No ,  no ,  D«  Rodrigo  non  giunga  mai  a  icoprire 
r  interna  guerra  cafonata  dai  £  kù  merito  nel  mìo 
feno  .  Mi  fervano  di  regola ,  e  di  fiflema  le  beHe  maP 
fime  '  da  lui  propofte  per  la  più  onefta ,  e  virtuoia 
converfazione  .  Benché  per  altro  è  molto  diverfo  il 
meditare  dall*  efeguire  ,  e  molte  belle,  e  prudenti  co- 
le per  facili  altrui  fi  vanno  infmuando  ,  le  quali  poi 
dure  ,  e  diiHciliirime  riefcono-  non  folo  a  chi  k  apprcor 
/     de  t  ma  a  chi  le  infegna  •  pmc  • 
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SCENA  vm. 

Stiada. 
D.  Flanumrdo  ^  e  BaUJIra  . 
A  che  vim  tu  eh'  io  dica  di  D.  Roberto  ì  Che 
ib  io  come  ftia  ?  Se  fia  vivo ,  o  fia  crepato? 
jxcìtó  le  ha  da  fervire  per  introduziooe  •  Si  ricordi 
quello,  che  le  ho  detto.  Da  Paiqinno  ho  rilerato 
quanto  bafta  ,  e  T  ho  informata  di  tutte  le  circoftan- 
,  che  polTono  autenticare  l' invenzione .  Quefta  fera 
verfo  la  mezz'  ora  di  notte  vada  tVancamente  a  vifi- 
tarla ,  e  quando  è  là  ,  s' ingegni  •  Si  ricordi  ,  che  io. 
amore  vi  vuole  audacia .  paru .  m 

SCENA  IX. 
D*  Flammimùf  t  pei  jinfelmo* 
Hti*  T)OcD  *  manca  aita  fera ,  poco  n^ca  al  fortmiato 
X   momento  9  in  cui  io  preièntare  mi  polla  a  Don- 
na Eleonora  .  *  V 
A^.  (  Ecco  qui  quella  buona  pezza  del  Signor  D.  Flam'* 
minio .  ) 

Oh  Signor  Anfelmo  9  di  voi  appunto  andava  in  traccia» 
"inf.  Ed  io  andava  in  traccia  di  lei . 
F/<i.  Avrei  bifogno  di  una  partita  di  cere  . 
^nf  Ed  io  avrei  neceffità ,  che  mi  faldaffe  il  conto  vecchio* 
^U.  Aia  raccolta  lo  fidderemo  • 

<^b/  Sono  ormai  tre  anni ,  che  V.  S.  mi  va  dicendo  co- 
si ;  fono  pallate  tre  raccolte  ,  e  per  me  la  gragnuola 
Iw  ha  fenapre  portate  via  . 

^(Z.  Fate  una  cofa ,  andate  dal  mio  Fattore  ,  e  fatevi  af- 
fegnare  tanto  grano  •  -  ' 

inf,  Beniilìmo ,  vado  a  ritrovarlo  ^  che  mi  pare  fia  ora  « 
Ma . .  •  afpettate  :  il  grano  di  queljk*  anilb  è  di^ofto, 
fatevtlo  aflegnare  per  V  amio  venturo  • 

^ Vuole  eh* io  glielo  dica: vedo, che  V.S.  mi  corbella. 
Ho  hifogno  dei  mio  ,  e  farà  mio  penftere  farmi  pagjare* 

^»  Come!  mi  mandcreile  voi  una  citazione^ 

f^f  Si  Signore  . 

^<2*  Credo,  che  noa.ayerete  tanto  ardire. 
H'  Ok  io  ve^irà.  •  > 
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4$      Ilf  CAVALIERE,£  JLA  ©AMA. 

SCENA  X. 

Colombina  con  un  l'ìglitttQ  »  t  detti . 
CoL  (  eccolo  il  Signor  Anfelmo  .  ) 

^FLa.  \J  Qu<^Ua  Giovane  «  HQU  iìete  voi  di       di  Don* 

na  L^lopnora  ì 
CoL  Si  Signore  .       i:amfmsnéa ,*veHg  4^dmn 
Fla.  e:  clb  in  Cafii» 
Q>A  Si  Signore  •  ^mt  fQpra  ,  . 

fla.  Stafer^  poflb  elTere  a  riverirla  ì . 
CoL   Sig.  Anlelmo  la  mia  Padrona  vi  riverifce  ,  e  mi  man» 
da  da  voi  con  quefto  viglictto  .  Fortuna  ,  che  vi  ho 
^  ritrovato  vicino  ,  «;he  mi  ftvelii  niparsu^ta  k  ftjada, 
perchè  fto  di  fcarpe  • 

Flci,  Signor  Anfelmo  »  fUi  rallegro,  con  voi .  VigUetti  di  Damei 
Anf.  <JoA  fua  li^en?  a  ,  xm  permetta  »  «b*  io  kgga  « 

.  .  Si  Jcojla  per  leggeri^  ^  , 

fla^  Leggete  pure,  non  v'  impedifco^ 

accjjlandoji  con  curìofiià* 
^nf.  Ma ,  Signore  ,  compatifc^ ,  f^PU  voglio  ch*  ^Ua  veda 
i  fatti  miei  • 

•  - 

Fla,   S^rà  qualch?  gran  fegreto  , 

Anf  Q  fegreto,.  o  non  fegreto  ^  la  civiltà  infegna  a  non 
guardare  i  iattì  de'  galantuomini .  (valierel 

FU,  Un  Mercante  vorrà  infegnare  k  ^eanze  ao  W  Car 

^nf.  Or  pra  le  rifponderò . 

Si  ritira  in  dtfparte ,  e  Ugge  piane  • 

FU,  E  così ,  come  vi  dicevo  ,  quella  gipvane  ^  ftafeT*  vet^ 
ro  a  riverire  la  voftra  Padrona , 

CoL   Ala  chi  è  in  grazia  V.  S.  ? 

Fla^  Sono  D.  Elamminio  del  Zero,  quello  che  deve  fa» 
veljar^  a  Ù*.  Eleonora  per  ordine  di  fuo  Marino  • 

(hL  Ho  capito;  ella  è  ii  Padrone  di  Baldfara»  ¥ei^,ye«» 
ga  ,  phe  è  a^tlfto  con  anftetà ,  * 

4nf.  Ho.  inteio  tut^  «  Dite  aUa  T^ftra  Padrwa  «  che  &rà 
fervita  .  a  Colombina  • 

Col,   Sì  Signore,   ma  prefto  ,  perchè  l'ora  fi  awanra  • 

u4nf  Vado  Tubito  al  Negozio,  e  mando  uno  de'  miei  Garzoni . 

CoL  La  riverito  Sig.  Anièimo  #  Serva  Signor  D.  Flanuniwo. 

FU,  Verrò  fena*  altro  . 

CoU  Ven^  p^re  •  (  Se  P  ^dbfM»  44  SmiUir^  fa« 
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fiato  una  volta ,  quello  del  Padrone  dovrebbe  ribatte- 
re     9  o  quattro  volte  .  raru  • 
SCENA  XL 
JFlummÌBh^  ti  Jbtfclm. 


'An[.  fimo  4%  ki^  Stnor  mio  garbalo.  Le  pait 

\^  tuia  ftraTaganza,  che  u  Mercante  abbia  ad  in^ 

regnare  le  creanze  a  lei,  che  è  nato  nobile? 

JF/a.  Certamente  ;  e  mi  pare  anche  una  temerità  il  dirlo . 
Le  dirò  ,  i  Cavalieri  onefti ,  e  proprj  ,  che  conofcono 
il  loro  grado  ,  e  fan  trattare  da  quei ,  che  fon  nati^ 

/     non  hanno  bifoeno  di  apprendere  a  trattare  civilmen* 
te  da  chi  che  ua  ;  ma  i  Cavalieri  di  tant ,  e  che  fi 
aba£mo  niicaiiieiite  del  titolo  9  non  ibn  degni  di  Ib* 
-   re  a  fronte  A  un  Mercante  onorato ,  come  fom  io , 

tu*  Olà  temerario  ,  che  fiete  .  Vi  farò  pentire  di  tanta 
audacia,  lo  fono  Cavaliere,  e.voi.  dete  un  vile  Mer* 
cante  ;  un  uomo  plebeo  . 

4iif,  Un  vii  Mercante  ,  un  uomo  plebeo  ?  Se  ella  fapeflfe  cola 
vuol  dir  Mercante  9  non  parlerebbe  cosi .  La  merca» 
tuxz  è  una  profeflìone  induftriofa ,  che  è  fempre  fiata, 
ed  è  anco  aldi  d'  ogei  efercitata  da  Cavalieri  di  ran^ 
go  molto  pih  di  lei  •  La  mercatura  è  utile  al  Mondo  , 
neceflana  al  commercio  delle  Nazioni ,  e  a  chi  1*  eièr* 
cita  onoratamente  ,  come  fo  io  ,  non  fi  dice  uomo  ple- 
beo ;  ma  più  plebeo  è  quello ,  che  per  avere  eredita- 
to un  titolo  ,  e  poche  terre  ,  confuma  i  giorni  neli* 
ozio  ,  e  crede ,  ohe  li  fia  lecito  di  calpcflare  tutti ,  e 
di  vivere  di  prepotenza  .  L'  uomo  vile  è  anello ,  che 
non  fa  conofcere  i  fuoi  doveri ,  e  che  volendo  a  fwv 
aa  d*  ingiuftizie  iseenfata  la  iìia  fnperb^i  »  ìsl  altrm  to* 
MTcere ,  che  è  nato  noM^  per  accidoift  ^  e  flUfritayg 
di  naftere  plebeo . 

ff^  Cosi  parlate  ,  e  non  temete  di  provocarmi? 

^nf.  Parlo  così ,  perchè  V.  S.  ha  provocato  me .  Parlo  fchiet* 
to  ,  da  uomo  franco  ,  fenza  fuggezione  ,  perchè  non  ho 
da  dar  niènte  a  nefliiM  •  lo  non  ho  timore  delle  fue 
bravate ,  perchè  ^  nomini  onorati  della  mia  forta  »  li 
fanno  far  portar  nfpetto  .  Padron  niio  la  riverifca.  fartù 

fu.  Vecchio  prefimtnofo  inibiente  I  I>ae.fta)a  di  quel  grano  » 
«be  m^b«L jìcè^ii^  hiAano  per  pagare  coloro  »  che  ti 
.  4f  ^^^•«^QQO  le         .      faru .  SCB» 


Digitized  by  Google 


MA;  1 


50;     II«  CAVALIERE,  £  LA  DAMA 

SCENA  XII. 
Camera  di  Donna  Eleonora ,  con  due  tavolini ,  e  varie 
fedte  per  k  converfazione .  Un  Candelliere 
coti'  mezza  candela  di  fitvo  acceia . 
2>*  Eleonora ,  €  Colombina ,  poi  Tojfilo . 
JEL.  T  TA  detto,  che  manderà}  ^ 
Col  JlI  Cosi  ha  detto . 

£L    V  oxjl  s'avanza,  e  non  redo  neiTuno .  Gii  hai  detto 

per  quefta  fera  ? 
Col.  Glie  1'  ho  4etto  io ,  e  glie  V  averà  detto  il  voflro  vi- 

glietto . 

El.    Sarà  mezz*  ora  di  notte  • 

CoL  .  E  fé  viene  la  converfazione ,  non  ti  è  altro ,  che 

quella  mezza  candela  di  fevo* 
EL   Pazienza  ;  oen*  ano  fa  eh*  io  fon  poyera . 
CoL  E*  flato  piccniato . 
EL    Prendi  il  lume  . 
CoL  E  voi  refterete  ali*  ofcuro  ? 
EL    Non  importa . 
CoL  Contenta  voi,  contenta  io. 

ffmd€  il  lume ,  e  pane . 
El,  U  Signor  An&lmo  è  tanto  gent3e,e  cottele,  chena 

dovrebbe  aver  favorito,  tanto  {uh  eh*  io  non  V  ho 

mandato  a  pregare  ,  per^  mi  doni ,  ma  iblameme 

'aipetti  qualche  giorno  il  denaro. 

SCENA  XIII. 

Colombina  ,  e  Tuffalo  con  un  bacile  ,  [opra  del  quale  due 
mazzi  di  candele  ,  fà  pani  di  zucchero  ,  un  vafo  di 
ìif  iitt  eartoccio  di  cafè  ^  e  quattro  cqf^eUieri 

argemé ,  e  deità* 
CoL  /^H  ,  è  moko  g^bitò  il  Signor  An&lmol  Goat- 

di ,  Signora  Padrona ,  guardi  • 
EL  Che  ha ^  &tto ?  Gii  hai  tu  dato  il  mb  v^etto? 
CoL  Glie*  P  ho  dato  in  cofcienza  mia . 
El   Io  r  ho  pregato  ,  che  mi  mandaffe  mezza  libra  di 
caffè  ,  una  libbra  di  zucchero  ,  un  poco  di   Tè  ,  e 
quattro   candele  di  cera;  ed  egli  perché  mi  manda 
tutta  quefta  gran  roba  ì  .         •      •  . 
Tofi  II  Sig,  An&lmo  la  riveqfise ,  e  dice  ,  che  perdoni  la  con* 
fidenza.  Le  miwda  qntihxMlzffi  dt  cainidle ,  ^pefto 

car* 
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^ ciòccio  Ài  caffè  d*  Aleflandrìa  vero ,  un  vafo  di  Tè, 
e  que(H  Ai  panili  di  zucchero  ,  acciò  fe  ne  &nra  »  e 

Sda  il  tatto  per  amor  (uo . 
si  ancora  i  candelfieri*,  e  la  goantiera? 
Taf*  £  i  candelfieri ,  e  la  guantiera  glieli  manda  9  acdb 
te  ne  ferva  flafera  qSIsl  'i;onverfazione ,  e  con  filD  co- 
modo  glieli  renderà  . 
Col.  Quefta  condizione  non  mi  finifce . 
£/.   Ringraziatelo  intanto  per  parte  mia,  che  poi  in  vo* 

ce  tarò  le  mie  parti . 
Tof  Quella  Giovane  ,  prendete  t  a  Colombina  • 

C9L  Bene  ,  bene ,  date  qui .  pm»  il  bacile  fui  tavolino  . 
BL  Sono  mok*  tenuta  allf  fineaze  de)  Signor  An^èlmo^ 

Colombina? 
CA  Signora . 

El.  (  Vorrei  dargli  qualche  cofa  di  mancia.) 

piano  a  Colonnina . 
Coi  (  Non  farà  mal  fatto  .  ) 

^  Prendi ,  dagli  quefto  mezzo  feudo  •  ) 
CoL  Si  ignora  •  (  Quel  giovane ,  la  mia  Padrona  ringra- 
zia ancor  voi.  Vi  darebbe  la  mancia ,  ma  non  ne  ha.) 

piano  a  Tofolo .  (  Queflo  io  voglio  per  me  •  ^fi  mep^ 

ie  U  nmtma  in  tafca  • 
Top  Mi  maiaviglio  .  Servitore  umiliffimo .  parum 
fi.  E*  reftato   contento  ì  a  Colombina . 

Col.  ContentilTimo  . 

Predo,  accomoda  le  candele  fu  i  candellieri* 
CqL  Eccomi ,  lefta  come  un  gatto  •  Picchiano  . 

Colombina  ae€omoÌ4k  k  caodck  nù  eandeliirì. 
£l»   Sbrigati'*  * 
<joL  Ora ,  die  o&ettino  • 

Non  ftnti  ?  Tornano  a  picchiare  • 

Vei^  h  rabbia  a  chi  picchia  .  Vi  anderò  quando 

àvèrò  finito  . 
^»   Sei  pur  melenfa  . 

Col.  Ogni  cofa  vuole  il  fuo  tempo .  Ecco  ck'  io  vado. 

prtnde  un  camUtiiere  ,  e  pant . 
Ventfle  almeno  alla  canverlàzkyne  anco  D.  Rodrigo;  for«  , 
^  non  verrà  per  non  edere  criticata  •  Ma  no  ,  iarebbe 
lAe^Uo^ch'egii  VttiA«Ttttf  ftoMtC^'egU.m^  £nro- 

rifce. 
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rifce ,  e  fchivando  di  venire  in  converfazione  f  par- 
rebbe f  di'  egli  voleile  occultare  le  fue  yìfite  • 
S   CENA  XIV, 
D.  Flammuia ,  Colombina  col  lum  9  e  ditta . 
CoU  TUuftrifliina,  il  Sigoar  Cavaliere  del  Z&ro  • 
fUh  1  A  rqi  m*  inchioot  o  lok  Signora  • 
£/•  Soia  voftra  {èrva .   Colombina^  pofa  il  Ime  »  e  pmt  • 
FU.  Finalmente  la  forte  mi  ha  conceffo  il  fel^irato  onore 
di  riverirvi . 

£/•  Fortuna  in  vero  da  me  non  meritata  •  Favorite  d'ac- 
comodarvi .  /ledono 

FU»  Voi  fiete  più  che  mai  vezzofa ,  e  briilanfee  •  Le  voftre 
diiavventure  ,  e  ijuelki  di  Toftro  Marito,  non  vi  han- 
no punto  fcemato  il  mbicondo  del  voftro  yoko  • 

£/•  (Mi  pare  lih  poco  troppo  ardito  con  una  Dama  9  cu 
non  ha  più  avnto  1*  occafione  &  trattv  e ,)  Ja  fé  * 

FUu  Quefto  (arà  un  effetto  d-^lla  voftra  virtù  ,  che  vi  ren- 
de inlenfibile  ai  colpi  della  fortuna. 

EL  Signor  Cavaliere  ,  vi  lupplico  dirmi  tutto  quello  ,  che 
vi  ha  prt^ato  comunicarmi  mio  Marito  ,  che  è  V  uruco 
motivo  per  cvii  vi  fiete  prefo  l' incomodo  di  tavorirmi. 

FJa*  No ,  mia  Signora ,  non  è  (blamente  per  queiìo ,  eh'  io  fon 
venìito  ad  importunarvi  9  ma  vi  u  a^nnge  il  viviffi* 
mo  defiderio  d*  accorarvi ,  eh'  io  vi  ramo  9  vi  venero, 
e  (bfpiro  1*  onore  di  potervi  (ervire  . 

EL  Signore  io  non  mi  afpcttavo  da  voi  un  fimile  compli- 
mento .  Favorite  di  grazia  ,  come  ila  D.  llobi-Tto  ?^ 

Fla,  Egli  fta  bi-ne  di  falute  ,  ed  in  Ilio  nome  molte  cok 
avrei  da  rapprelentarvi  4  ma  la  confufione  in  cui  mi 
trovo,  mi  tronca  il  filo  del  divifato  ragionamento. 

JU.  Se  altro  non  vi  fowiene  è  inutile  9  che  perdiate  qw 
il  voftro  tempo . 

Fio.  A  poco  a  poco  me  n*  anderb' fewenfnd^.  BjCCO  ima 
delle  cofe  dall*  amico  a  me  confidate .  La  fua  cara^Spo- 
^a  ,  la  fua  diletta  Compagna  ,  la  pupilla  degli  occhi  (uoi, 
a  me  P  ha  egli  raccomandata .  Mi  ha  incaricato  d*  afli- 
ftervi  ,  di  foccorrervi  ,  di  non  allontanarmi  da  voi  . 

FU  Mi  fembra  ftraso ,  che  Di  Roberto  mi  iM>gha  appog- 
giare air  affiften^ea  d*  uno  9  che  non  lio  mai  conofciu- 
tPt  e  c|ie  Http  tib  mai  v^^asQ  frf^«i9ntai|4a mia Cafa. 

FUh 
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tu.  hitetìio; M  farebbe  più  grato,  che  tale  iiKombensa 

f  ayefle  appoggiata  a  D.  Rodrigo^  non  è  vero  ì 
El.   D.  Flamminio  ,  voi  m*  offendete  . 
Fla,  Perdonate  uno  fcherzo  .  Sappiate  y  eh'  egli  farà  quanto 

frima  in  Napoli . 
n  Napoli  ?  Come  ? 
Fio.  Mediante  la  mia  affiftenza . 
£/.  Sarà  refMalo  il  fuo  bando  ? 

fio.  Sarà  revocato ,  averà  i  fuoi  beni  •  II  mio  nome  pub 
molto  preffo  la  Cortei  e  non  vi  è  grazia  chieftada 
D.  Flamminio  9  che  non  fia  Velodémente  ottenuta  • 

EL   Se  così  è  ,  D.  Roberto  averà  a  y<  ì  tutta  1*  obbhgazione. 
fla,  E  D.  Eleonora  non  mi  farà  punto   grata  ì 
EL   Benedirò  il  voftro  animo  generofo  . 
Eia.  Mi  guardarete  voi  di  buon   occhio  ?       con  ren^r^^^a. 
Coi  Signora  9  iènto  arrivare  la  carrozza  ;  faranno  le  Dame^ 

viene  in  fmttL  •  ì 

&  Va  tn  a  ricreile  •  Di  loro  che  perdonino ,  eh'  io 
non  ho  Servitore . 

CnL  Eh  ndn  temete  ,  non  mancheranno  loro  hraccierì  .  parte. 

Elcu  Quante  cofe  ho  ancora   da  dirvi  intorno  alla  venuta 
di  D.  Roberto  .(  £*  necedario  condurre  la  cofa  in  buo- 
na maniera  .  )  da  fe  . 
Ma  voi  mi  tenete  in  una  crudeliflima  pena . 

Eia,  E  voi  potete  contribuir  molto  al  di  lui  ritomo  ^ 
Se  non  mi  dite  tutto  non  (b  che  fare. 

Fio.  Ne  parleremM>.  (  Baleftra  mi  ha  jiofto  in  un  grande 
impegno .  )  ^  éa  fk . 

SCENA  XV. 

D,  Claudia  fervila  da  D.  Alonjo .  D.  Virginia  fervila  da 
D,  Filiberto .  Colombina  col  lume ,  lo  pone  fui  ^ 
tavolino  9  accommoda  le  fedie  ,  e  parte  . 
D,  Eleonora  va  ad  incontrare  U  Dame  ,  che  arrivano  • 
'^H*  O  Erva  D.  Eleonora  . 
Eleo.  ^  Serva  D.,  Virginia .      fi  iodato . 
-^a.  Serra  D.  Eleonora . 
^  Serva  D.  Claudia  .  fi  htciano  • 

M'  inchino  a  D.  Eleonora . 
W.   Serva  D.  Alonfo  .  ' 

R/.  Anch'  io  ho  l'onore  di  raffegnarvi  rumiliffima  ferviti  mia  • 

jìdcoii^ 
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EL  Serva  divota.  Chi  è  quello  Signore  i    a  D  .Virgim. 

Vir,  Un  Cavaliere   Siciliano . 

FiL   VoìIfo  ttmiiiifioio  fenrilore» 

EL    Mi  fa  tro|^  crtipre .  ... 

Virg,  D.  Flammimo  »  mi  rallegro  con  voi  • 

aeunnanJa  />•  £/€Oiiartf.  . 
jFbt.  Ed  io  con  voi.      aectmiando  D.  Filiberto. 
Virg,  Come  va  l'affare   dell'orologio?    a  D.  FlamndmQ, 
Fla,  Beniilimo  ;  1*  ho  mezzo  guadagnato  . 
eia.  Che  ne  dite  Signor  Protettore  ì    a  j3.  jUonfa  • 
Ah,  Quando  lo  vedrò  ,  lo  crederò  •    ' . 
EL    Vi   fupplico  accofoodarvi . 

Fio*  Farò  io  gli  onori  dfUa  Cafa  <  Quà  D.  Virpniai  e 

Sà  il  Signor  Cavaliere.  Qiik.b  mia  Signora , e qoà 
Abn(o*  Quà  la  Padrona. di' Cafa,  e  ipà  io. 
Virg.  (  Guardate ,  come  voftro  Marito  ^ha  prdb  poiTelTo 

in   cafa  .  )      piano  a  D.  Claudia  . 
eia»    (  £'  un  diavolo  quel  mio  Marito .  £  poi  5  farà  ami* 

cizia  vecchia  .  )       a  D.  Virginia  . 
Alo.  (  Che  uomo  ardito  è  quel  D.  Flamminio  !  ) 
£L    C  are  Amiche ,  vi  fon  molik»  tenuta  per  T  onore ,  che 
mi  avete  fatto  della  voftra  corteiè  vifita .  Mi  rìncref^ 
ce 9  che  nello  ftato  in  coi  fono,  non  pofia  acco^ier^ 
VI  eomt  meritate  ;  ma  4^ero  9  che  tatuo  voi  «  quan- 
to quefti  Signori  conq>atiranno  k  mie  diigraaie. 
Ala.  Noi  fiamo  venuti  per  riverirvi,  non  per  recarvi  incomodo* 
Virg*  (  Ehi ,  che  ne  dite  ?  Quattro  Candele  di  cera .  ) 

piano  a  D.  Claudia  . 
Ola.   (  E  con  i  Candellieri  d'  argento  •  )  piano  a  D.  Vìrgn 
Virg.  ì  Tutta  roba  di  D.  Rodrigo .  ) 
eia.  t  Già  fi  fa  ;  fé  non  folTe  lui  »  .  la  £mbbe  magra  •  ) 
Ab,  r  Io  giuocherei  »  che  principiano  t  mormorare  •  ) 
FU.  (  Donna  Eleonora^  ora  mi  è  fiynrenato  un  partio»- 
lare ,  toccante  il  voftro  Marito .  )  pian»  ad  iUiomra^ 
EU    Non  conviene  parlar  piano  m  converfazione 
Fla,  (  in   due   parole   vi    sbrigo .  ) 
EL    Di  grazia  compatite  ;  è  una  cofa  ^  che  preme  » 

alla  Converfazione  » 
Virg.  Accomodatevi  • 

A  Flmnimhì^  parla  ^  mrnàk  «      Ekama . 
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CU,  (  D.  Aionia  9  preparate  l' orologio  •  } 

Jk.  l  Non  fono  ancora  oonvuiio .  } 

da,  {  Che  ne  dite  ì  Sì  porta  bene  la  Dama  VtftiKrfà  ?  ) 

mam  a-  D.  Vbgùua  • 

yirg.  (  A  marav%ba .  )  a  D.  Claudia  « 

Fio»  (  Credetemi .  •  •  )  a  D.  Eleonora  . 

£t  (  Se  farà  ,  lo  vedremo  .  )  Ora  fono  da  voi .  Che  ab* 
biamo  di  nuovo  Signori  miei  ?  Se  non  vi  fate  la  ri- 
creazione fra  di  voi ,  non  appettate  dal  mio  fcarib 
^irito  materia  baiUnte  per  divertirvi . 

Vvg.  (  Che  vi  pare  di  ouella  fcufHa  ì  )    a  D.  Claudia . 

CU.  (  Maiiffimo  fatta  .j.     a  D.  Virginia  . 

^"t.  r  £  si  ha  preteotone  dt.eiTere  di  buon  guflo .  ) 

Cld,  ?  E  qoeU*  accoftcsatufa  it  puir  far  peggio  ?  ) 

yir§.  Ditemi  Donna  Eleonora ,  chi  vi  ha  fatto  quella 
bella  fcuifia? 

£[•   La  mia  Cameriera . 

f'u'g'  Sta  bene ,  bene ,  che  non  pnb  ilar  megKo  r  £'  una 

moda  ,  che  mi  piace  ìnfìniumente  , 
^U.  E  il  caM>  <cbi  Te  1!  ha  .affettato  ì 

La  fteffa  mia  Cameriera 
^  la  verità  parete  affettata  dal  prinio  Parrucchiere 
.  di  Napofi . 

Credetemi ,  che  in  ciò  non  vi  metto  alcuno  ftudio  - 
^w.  D.  Eleonora   fta   bene   in   ogni  maniera  :  privilegia 

delle  Donne  belle .  (  Sentite  un'  altra  cola  toc- 
cante voiUo  Marito  •  }  piaao  a  D*  EUonora  « 

(  Ora  non  è  tempo.  } 
y^-  (  Se  me  la  fcordo  ,  non  la  dic0  pHi.  ) 
^  {  Via  fate  prefto .  )  Compatite  • 

Alla  Converfaiione  ,  e  D.  Flammiah  le  parla  ali*  oneeUa^^ 
yS'  (  Sono  attaccati  davvero .  )  ^     al?,  Claudia-* 
^  (  Sa  il  Cielo  ,  quanti  ne  ha  'di  quefti  Cicisbei  .  ) 
^»  ,(  D.  Virginia  ,  quel  vortro    D.    irlamminio  mi  pare 

un  pazzo  •  Nelle  converl'azioni  non  fi  parla  legretar 

unente  ,  )  piana  a  D,  Virginia  • 

(  Lafdatelo  fare  ;  è  innamorato  •  ) 

(  Bafta  cosi ,  non  voglio  ktmt  altro  *),aD*  Flammnio  - 
^Jd'  Con  più  comodo  diremo  il  retto.  ' 

Voftro  M arito  è  mi  OiyaJiere  bizzarri^  a  Danna  Claude 

da* 


Digitized  by  Google 


IL  CAVALIERE^  £  LA  DAMA. 

CU*  Se  (aprete  fare,  vi  darà  piacere.       a  D,  Eleonora  • 
EL   Ha  delle  commiiiioni  di  mio  Maritò  s  e  mela  ^  pena» 

re  a  poco  per  volta . 
eia»  Poverina  9  confc^tela  una  volta . 
EL  Ha  detto  nulla  a  voi  d*  aver  ^parlata  i  Benetreoto  coi| 

D.  Roberto? 
Oa.  A  Benevento? 

Fla.  Sì ,  non  fono  io  arrivato  quefta  mattina  da  Benevento 
per  le  Poile  ì  Ho  portate  delle  comnùfiìoni  di  D.  Ro- 
berto . 

eia»  (  Che  ti  venga  la  rabbia ,  fentite  ,  che  coia  il  va  iSh 

cnando  !  )  a  D,  Vifg» 

Vurg.  CMz  che  dite  di  lei ,  confte  tmva  bene  ipreteiU  ì)aCld. 
Ah.  (  D.  Ftamminio  vuole  ingaimate  D«  Eleoftora ,  ma  it 

icopiirb  ogni  cola .  ) 

Colombina  porta  il  Caffè  ^  c  lo  difirlbttifu  a  tutti  • 
yir^,  (  D.  Claudia  ,  f infrelchi ,  rinfrefchi .  )  ^  • 

CU,  (  Eh  le  coftano  poco .  )  '    '     -  ' 

^^^S'  (  ^^^^      Ro<^rì§^  •  ) 

r  Poverino  !  egli  Ipende,  a  ^  dtri  godoAO«  ) 
EL  '  Compatite  ,  farà  poco  iMiono  «  j 
9irg.  Anzi  è  perfetto  «  j 
eia.  Non^o  Ibeyuto  ìl^egtio .  (  E*  acqua  finta  •  ^  a  Ptrgm  ( 

Vìrg,  (  Non  fi  può  bere  •  Si  vuol  mettere  con  *  Aot.  )  a  QaOm  ^ 
CU.  (  Figuratevi  !  Povera  pezzente  !  )       a  Virg. 
Alo.  Veramente  quefto  CaflEe  può  dirfi  eccellente  . 
CU.   Quando  ella  lo  dice,  farà  cosi,  con  ^ironia  ad  Alonft%, 
FiL  Certamente  è  fatto  a  maraviglia  « 
Fla»  Tutto  qutUof  che  vìMis  diipenikto  da  D.  Eleonora  i 

non  pub  eflere^  che  perfetto* 
EL   Siete  troppo  corftfev  * 

eia.  (  Siete  troppo  cortf fé  ;  guafdate  9  che  1^  graat  t  ) 

"  caricandola  . 

Col.  Signora  Padrona  ,  il  Sig.  D.  Rodrigo ,  fe  noa  èdifuo 

incomodo  ,  vorrebbe  riverirla  . 
£/.    Paifi ,  è  Padrone.         *    Colombina  ^  arte  ^ 
CU.  (  Ecco  r  amico .  1-  a  Pugtma  .  * 

f^irg.  (  lyii  parerà  knpoffibtle  i  che  ìnon  ▼enillé  r  ) 
Fio,  (  Sono  neir  impegno ,  MU  mi  to*  perdete  £  «©raggio.  ) 

<• 

SC& 
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SCENA      XVL  . 

D*  Rodrigo  ,  €  detti  . 
9sd»  J]^^^^'^'^*        *         aliano  ^edci  va  a  federe  ntìt 


 ul^fn$  bi&go  i  vìck» •  Dé  filUma^e  uud ficdmo* 

Firg,  Ora  poi  è  'p«if«zioaata ' colP  )urtivo  di  D«  Rodrigo.  ' 
Rod.  Gentiaififiia  efpreflipne  di  Dama  troppo  compita  • 
eia.  Certo 9 fei'ora  fiamo  ftati  malincùmciflimi ^  D.Eleono- 
ra quafi  quafi  piangeva  • 
Rod,  Povera  Dama  ,  non  ha  occafione  di  (lare  allegra  •  (  Co* 

ftei  principia  a  motteggiare  .  ) 
EU,  D.  Rodrigo,  ho  delle  buone  nuoye  di  mio  Marito  • 
Rod,  Sì?  Me  ne,  coi>folo.  (  Sventurau!  Ne  ho  io  delie  &inefte.ì 
fl(u  (  A pTQf^ìtg^f  kotìm     altra  .coùl  di  fonune  rimarco.) 

£&.  t  No  t  aiioluiaiQeiite .  )  ^  . 

Fla.  (  Conte  ?  Pefdui  k.  venuto.  D»  Rodrigo ,  ricofiite  afr. 

Cullarmi  ?  ) 

EU.  (  Non  vogUo  farmi  fpacciare  per  mal  creata .  ) 
Eia.  (  Quefta  loia  ,  ed  ho  finito  .  ; 
EU.  (  Gran  pazienza  !  )       Fiammmo.  U  parla  oLT orecchio 
Rod.  (  Che  confidenza  ha  D.  Flamtninio  con  D.  Eleonora  ì  ) 
£U,  VokiTe  il  Cielo,  che  ciò  SoOt  rttQlfine  a  D.  Flam. 
fià.  Sarà  vero  fisnz*  altro  • 

Roi»  ignora  ^  &  avete  qualche  cottiblasuoiie  ^  fittene  ancór 
noi  partecipi ,  acciò  poliamo  rallegrarci  delle  TOftre 

felicità  .        a  D,  Eleorlora  . 

Quefto  Cavaliere  mi  afficura  ,  che  fra  due  giorni  av- 
remo D.  Roberto  ili  Napoli»  libero  ,  afibluto  »  e  nelU 
flato  di  prima* 
Rod.  E*  vero  f   .  «      FUumimo  *  ' 

Eia,  E'  veriflimo  •  , .      .*  • 

Aod.  £  chi  1*  afficura? 

ife.  iSignor  si .  Égli  è  venuto  ftamattina  da  BéheVento  ,  ha 
parlato  con  mio  Marito  ,  che  fla  beniiSmo  di  falute  , 
e  fra  due  giorni  farà  con  noi.  *  ^ 

Rod.  E'  vero?       a  £),  Flammuùo. 

Eia,  Ne  dubitate?  '  '  • 

Quando  ayett  parlato  con  lui  )  ' 
*  D  Flam* 
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FU,  Jeri  fera .  *      •  • 

Rod.  E   flava  bene  di  falute  ? 
FU*   BenilTimo  . 

Rai*  Donna  Eleonora  ,  io  non  voleva  funeftare  la  converfa- 
zione  con  una  nuova  lugubre  ,  nè  dare  a  voi  tutto  ad 
.  un  tratto  il  tnflidìma  anauMÌo  ;  ma  D.  Flammìnio  mi 
obbliga  a  farlo  .  letrA  messa  ^omo  voftro  Marito 
rb  ^equffftaèiablimi  f  che  turtantica la  4ikiàtftiotte« 
Mi^a  una  UtUTA^  tkc  nivwa  in  tafca. 

Sks  Oimà  !  che  colpo  è  quello  ?  D»  Rodrigo  troppo  -cra- 
delmente   voi   mi  trattate . 

Rad.  Vi  tratta  peggio  quello  voftro  inventore  di  favole. 

FU.  Eh  rafferenatevi ,  e  non  credete.... 

Rodm  Udite  la  lettera  ,  -  fé  avete  cuore  di  udirla  •  E*  il 
G>nte  degli  AnfèlfiBy  ^e  fcrive  a  me- 
Amlco .  Due  ore  fono  ^  mandò  A -^fìt^i^^U  -  èo^erù  JÒ.  iUh 
ber»  y  ajffÌBtiko  da  m  antUk  pareffmo .  io  ne  àvanio  a 
voi  la  jmcfia  notìzia  ,  fapenào  ejen  Jtm  il  fiup  imiih 
fico ,  e  fidde  amico  •  rR^eak  voi  F  wfaufia  mmvia  atta 
infelice  Vedova  Damasi,  , 

EU.  Bafta  così  ,  non  profeguite  più  oltre  ,  che  io  non  ho 
cuor  da  refiftere  ,  Amiche  ,  Sigriv-^ri  miei  ,  perdonate 
al  dolor  d'  una  Moglie  ,  e  permettetemi  ,  eh*  io  mi 
ritiri.  £  voi  Cavaliere  malnato  apprendete  a  meglio  trat- 
tare colle  Dame  onorate  ^  e  non  profanare  quel  tito- 
]p  >  che  indegnamente  portate  #  iCoIómbina  affiftioit . 
Oimè  mi  iento  morire  •  s*  appoggia  a  Cohmhma» 

CoIb  Quel  Signore  ,  eh'  è  venuto  ftamattina  da  Benevento , 
vada  a  ripofare  ,  che  farà  ftracco  .  Gran  cabalici ,  che 
fletè  voi  altri  uomini  !      parte  con  D.  Eleonora  . 

fjtf*  (  D.Rodrigo  mi  ha  fatto  comparire  un  bugiardo  in  faccia 
a  tutta  la  converfazione  .  D.  Rodrigo  me  la  pagherà  •  ) 
Parte  y  guardando  brufcamente  D*  Rodrigo.' 

Rad.  (  D.  Flamminio  mi  guarda  torvo ,  e  parte  ;*  nòn  ho 
paura  rdt  lui .  )  vuol  parure  « 

eia.  Non  vorrei  feguiife  qualche  dueflo*      a  l^rgima. 

Virg.  D.  Rodrigo  i 

Ro4*  Mia  Signora. 

tlrg.  E  volete  partire ,  e  lafciare  cosi  fconfolata  la  pove- 
ra D.  Eleonora? 

RoH, 
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Sùi,  Tocca  a  voi  ft  coniolarla ,  che  fiete  donna  9  e  non  a 
me.  D.  VIrgntia,  già  c'  intendiamo.  * 
Voi  prendete  là  cofa  finìflramehte  ;  eppure  la  pove* 
ta  Dami  ha  bifogno  d*  effere  tonfolata  é 

Rod.  E  ▼0]  cou^s^tei^  é 

da.  Eh  via ,  D.  Rodrigo ,  non  fate  tanto  1*  indifferente  . 
Andate  ad  afciugare  le  lagrime  della  povera  Vedova  . 

Rod.  Io  fono  un  Cavaliere  onorato  ;  D.  Eleonora  e  una 
donna  faggia  ,  e  prudente  :  e  chi  penfa  diverfumen- 
te ,  ha  il  cuore  guafto  i  e  corrotto  da  i  pregiudizi 

del  mal  c^ftusufi  J"""^^  ' 

t^irg.  D.  Claudia  ^  ìngojate  queftà  pillob  4 
FU.  D.  Rodrigo  ha  parlato  aliat  Ichktto  j 
Od^  Quanto  pìii  fi  rìlcaldai  tanto  pih  nnoiifeiìa  la  lua 

paflionei 

TiL  II  dolore  ,  che  ha  mortrato  D.  Eleonora  per  la  per- 
dita del  Marito  ,  la  fa  conofcere  amorofa  ,  e  prudente*. 

Moì  Imparate  Signore  mie  a  giudicar  meglio  ,  e  a  mor- 
morar meno 

fiL  (  La  Volpe  perde  il  pelo»  ma  non  il  vizio.  ) 

Vìr^.  D.  Alonib  i  andate  a  ritrovate  un  M^cUco  •  * 

^*  ho  farò  volentieri .  .  ; 

Virg^  E. voi  D.  FiBberto ,  bmm  lerviré  colk  mia  carrozza, 

eh*  io  per  quefta  notte  tefterb  fjqi'con  D.  Eleonora  ,  ' 

fe  D.  Claudia  V  accorda  . 
CU*  Sii  sii  ,   reftiamd   pure  .  (  Ho  curiofità  di  vedere  » 

come  termina  1*  iftoriella  di  D.  Rodrigo  .  ) 
fìrgi  Noi  altre  donne  qualche  volta  parliamo   con  troppa 

facilità  ,  ma  fiamo  poi  di  buon  cuore  4    parte  . 
eia*  D.  Alonib,  volete  venire  ancoi'  voi  à  coniblare  D. 

Eleonora  ì 

Aio»  Io ,  Signoni  4  ié  mi  tentate;  i  vi  parlerò  più  chiaro 
di  D.  Rodrigo . 

Segno  ,  che  avete  più  premura  di  lui . 

Orsù  ,  io  vado  a  ritrovare  i!  Medico  . 
eia.  Sì ,  andate  ,  e  fe  volete  ritrovare  un  buon  Medico  per 

Donna  Eleonora  ,  conducetele  un  bel  Marito  .   yartc  . 
FU*  Che  bella  cofa  farebbe  ,  fe  fi  ritrovafTe  un  M  edico  ^ 

che  iàpdle  curare  i'  infermità,  della  maldicenza  l 

parte . 
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Quefta  in  molti  è  nn*  infiernutà  inhaedUbSe  .  Lo 

fanno  per  coftume ,  e  non  ne  poibno  fare  a  meno . 
Però  la  mormorazione  ,  e  la  critica  è  un  pane  ,  che 
fi  rende  ,  e  quello  che  noi  diciamo  degli  altri ,  pro- 
babilmente verrà  anche  detto  di  noir^ 


fine  dcW  Atto  Secondo  ^ 


ATTO 
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Giotno  • 
SCENA  PRIMA. 

Strada  . 

»   D,  Rodrigo  y  e  D.  Alonfo  . 

Mon,  I  "\On  Flamminio  ha  poca  prudenza  • 
1  .y/  Ha  fatta  un*  azione  indegna  • 

^^Yeiameate  n'  ebbe  il  premioycli'  ei  meritava.  Parti 
fvergog^to  ,  e  confufo  • 

Bìti,  Parve ,  eh*  egli  mi  mìnacciailè  partendo .  Scefi  poco 
dopo  di  lui 9  ma  non  The  più  veduto. 

Moiu  Per  altro  egli  piuttofto  è  corageiofo  ;  ma  un  uomo  , 
che  fa  d'  aver  il  torto ,  fi  rende  vile  , 

ìtoL  A  aual  fine  tentava  egli  ingamiare  quella  povera  Da- 
ma f 

Alon.  Voleva  effere  il  di  lei  Cavaliere  • 

^od.  Sa  pur  egli ,  eh'  ella  è  da  me  fervita . , 

£glì  ha  per  maflima ,  che  una  Donna  non  abbia  9 

contentarfi  di  mi  fervente  foto, 
^orf.  £»  nQia     pnidenia  di  Donna  Eleonora . 

Ha  meco  korameffo  un  orologio  d*  oro  ,  che  fi  fàreb» 

bc  impadronito  della  di  lei  grazia  . 

E  voi  avete  avuto  la  deboler^  di  concorrere  a  tale 

fcommefla? 

So  il  carattere  di  D.  Eleonora  ;  V  ho  fatto  per  con- 
g    ^'incere  altre  perfone  della,  di  lei  virtù . 
'^^•.No,  amico,  perdonotetaii »  avete  contribuito  a  porla 
ndiO^redito.  Dell'  onor        Dame  non  fi  fcommet- 
•  Quefta  è  una  materia  delicatìffima  di  cui  gli  nomi- 
^  onefti  devono  favellare  con  rifpetto  .  Il  Mondo  fa- 
tìlmente  mette  in  ridicolo  la  virtù  iftefTa  .  La  voAra 
Jcommefla  prefTo  chi  non  conofce  D.  Eleonora  ,  pone 
m  dubbio  la  di  lei  oneftà  :  e  tofto  che  fi  dubita  di  una 
^^^^  »  dal  triilo  Mondo  fi  crede  il  peggio . 
Avete  ragione  io  lo  confeflb  •  Non  dovea  dar  pafco- 
!o  alle  pazzie  di  due  Donne  »  che  hanno  promoflTa 
S^Ue  loro  critiche  la  queftiooié.  Ma  ora  che  fiirà  di 
Donna  Eleonora} 
^d.  Non  fj^rei .  ' 

D  3  Alon. 
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M  'iti.  Tocca  «  voi  ad  aflìfterla . 

Rod:  Mi  feomcntanp  le  lingue  indegne.. 

^/o/i.  Non  r  abbandonate  quefti|  povera  iventurat^r 

.        '  S   C   E   N   A  li. 

PaUftra  9  e  detti . 
Jlon,  T7  Cco  il  Seryo  di  D.  Flamminio  . 
£aL  xLi  Servitore  umilifTimo  di  V.  S.  lUuftruEflia  t 

.     fi  Df  Rodrif;o  %    '  '  ^  / 
Rod.  Cofa  vuoi  ?  •  -  , 

^aL  k\  inip  Padrone  le  {nawfo  ^efto  viglietto . 

jtion.  Qualche  f&«fid«  r '  ^<^^f  ^§^* 
Rod^  Sentiamo,       A  Rodrigo  da  voi  m  chiiotta  offefef  { 
ne  pretendo  foddisfaiione .  Se  fiete  CafHjim  ^  ^  éfpem 

flamane  tra  le  ore  tredici ,  e  quattordici  fuori  di  Porta 
Capuana  ,  ove  colla  fpada  mi  dovete  render   conto  delC^ 
N       infulto  fattomi    jerfera ,    allorché  vi  prendejle  fpajfo  di 
firmi  comparire  mentitore  in  una  pubblica  conver(a\iont , 
Provvedetevi  dì  un  Cavaliere  Padruio  ,  eh'  io  pure  farò  T 
r     ifteffo  \  inundnido  fAc  U  disfida  4ipòa  ifknd^rf  fao 
ali*  ultimo  fan^ue^ 

Z>.  Flammim  dd  Zero  . 
Bat.  (  Oh  diamine  !   Che  cofa  fento  !  Una  disfida  ì  Ed 

io  l'ho  recata?  11  Padrone  mi  ha  |abbato .  )  ia , 
Alon,  Che  rifolvwte  di  fare  ? 

Rod.  Or  ora  fentirete  la   mia  rifoluzione  .  Afpettami ,  chq 

ora  torn^f  con  la  rilpofta.  ^        f  Bali 
Alon,  Andate  a  cafa  ? 

Rod.  Attendetemi .  Vada  alla  Spenetia  4|ui  vicina .  (  Trat« 
tenete  coftni  9  die  lunì  pam .  )     j^mo  ai  Aknfo\ 

Ah^.lL  tu  ti  azzardi  a  portare  disfide  ? 

BaL  Giuro  da  Uomo  onorato,  che  io  non  (apevo  fofe 

tenefle  il  viglietto  .  Che  fe  1'  ayeflì  faputo  ,  non  farei 
entrato  in  tale  imj>egno,  nè  pofto  mi  farei  ad  un  tale 
pericolo  i  e  tanto  i  vero  ^  che  in  quefta  forta  d'  affari 
fo  non  me  ne  vogUo  impicciare  ,  cke  ora  me  la  bat- 
to j  e  vado  a  fate  i  iatli  miei*  miolfamn. 

vlKiit.  No  9  no ,  galamnoiiio ,  di  ani  non  fi  parte  . 

BaL  Che  vnol  fila  <}a  me)  Percbi  m'unpedifco  4*  fndv 
•    mene  ì 


Digitized  by  Google 


ATTO  TERZO. 

Almu  Tu  devi  attendere  D.  Rodr^o . 

BaL  Signore  •  .  .  mi  perdoni  .  .  •  non  voglio  ^tri  impe- 
gni .  .  .  con  fua  buona  grazia  .  .  . 
Alan,  Ti   fiaccherò  V  ofli  (li  baronate . 
Bcd,  Per   qual  ragione  ? 

Akn.  Se  tu  ritorni  fenza  rifppibi  ^  D.  Flamminio  non  fiiprà 
che  penfare  di  D.  Jlodrigo  ,  e  forfè  attribuendo  a  viltà 
il  foo  iUenzio.  fi  TaateràvViiMtlom  ùmik  combatte* 
re ,  Ecco  D.  Rodrigo ,  che  torna  »  non  ti  partire . 

BaL  f  Pazienza  {  G  fono  ,  e  non  me  ne  pvflb  tre  •  lai 
Icasipo  quefta  yolta  ,  non  mi  ci  laicio  pik  ritrovare  •  ) 
SCENA  HI. 

  D.  Rodrigo  ,  e  detti . 

R>d,       Geo  la  rifpoila,  che  recherai  fi  P«  Flsimminio 

JLjf  in  mio  nome , 
Alon,  Pois' io  efTere  a  parte  delle  voftre  riToluziom^ 
Rod.  Vi  leggerò  il  mio  viglietto  i  e  snt  direte  poi  »  iè  io 

abbia  riipofio  <b  Cavaliere  « 
jilifn.  Lo  ^tirò  con  piacere  #  • 

XoL  Pon  FUmminio  ,  Rifpondo  alla  voflra  dùfida  ,  non  p&terla^ 
ne  doverla  io  accettare  ,  poiché  tutte  le  Leggi  me  lo  ini- 
bifcono  .  Se  non  vi  fojfe  altro  da  temere  ,  oltre  le  pene  pC" 
erniarie  ,  ed  afflittive  fulminate  da  i  Sovrani  Decreti , 
forfè  mi  c^HHTei  a  /offrirle ,  per  darvi  prova  del  mio  co- 
raggio ;  ma  poiché  le  Leggi  C^vaUerefchi ,  diclùafano  infor 
me  il  Cavulierà  duellifta  ,  tieufr  4^olutamenm  di  vaàft 
ài  luogo  J^a  dUfida,  ^  Vi  dico  però  ndia  ftejfo  tempo  ,  cK  io 
porto  la  fpada  al  fianco  per  diftfa  iella  nùi  inia^  e  deW^ 
^nor  mio  ^  e  chè  m  qualmdifte  luogo  aimtt  ardire  di 
provocarmi ,  [apro  rifpondervi  da  Cavaliere  ,  qual  fono  • 
D,  Rodrigo  Rafponi .  Che  dite  ?  Vi  pare  ,  che  io  ab- 
bia adempito  ali*  uno  ,  e  all'altro  de'  miei  doveri  ? 

-^n.  Si  certamente  .  Non  potevate  in  miglior  maniera  ob- 
bedire alle  Leggi  9  ^  dimoilrare  il  voftro  valore  . 

Rod.  Chiude  il  bigUmo  coli'  oj^,  e  lo  dàa  fiaUftra  .  Tieni, 
portato  al  tuo  Paikoae.«(  Amico  ^  compiacetevi  A 
venir  meco.  .  par$e.       .     .  ♦  ^ 

Avverti  non  mancare ,  che  D.  Rodrigo  ^  ed  io  ti 
faremo  pagare  cara  la  tua  mancanza,  o  JSaUJlra ,  f 

^"^^^  '  D  4  * 
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Bai  ObbligatifTimo  .   Quefta  volta  a  portar  viglietti  mi 
foa  guadagnata  una  bella  mancia.  parte. 
S   C   E   N   A  IV. 
Camera  di  D«  Eleonora. 
DoUna  Claudiix ,  e  Doma  Virgima . 
Virg.  T  7  Ogliamo  dire  »  che  donna  Eleonora  lippfi  an» 

eia.  Oibb.»  l' ho  iendta  mnoverfi  prioia.  che,  noi  «loffi* 
mo  della  camera.  - 

Vir^j.  Perchè  dunque  non  efce  ,  o  non  ci  fa  entrare  ? 
eia.   Prima  di  tarfi  vedere  vorrà  porfi  in  bellezze  . 
Virg.  Credo  non  avrà  volontà  ,  dopo  il  dolor  fofferto  per 

la  perdita  di  fuo  Marito  . 
da.  Oh,  1^ avete  detta  majufeokt  Credele  vof,  ^h'  eb 

abbia  fentito  dolore  per  la  morte  dd  Marito  ì 
Vìrg.  Non  1  '  avete  voi  veoota  iVentre  ?' 
eia.  Caia  IX  Virginia,  fiete  pur  donna  anche  voi.  Noa 
vi  fiete  ièrvita  di  veruno  i^emmento  per  dare  ad  vor 
tendere  <^uel  che  non  era  ì 
Vkg.  Voi  mi  tate  ridere  .   Certo  ,   che   all'  oceafioni  non 
ho  mancato  anch'  io  di  prevalermi  di  due  lacrimctte 
per  intenerire  .   Ma  per   altro ,  credetemi  «  che  la 
perdita  di  D.  Roberto  1'  ha  {concertata  . 
CU.  Ed  io  pen(b  tutto  il  contrario  •  Credo,  anzi  che  non 

vedeile  1^  ora  eh'  egli  morìfTe  . 
Vk^.  In  qiianto  a  qpoeAo.  poi  il  Mariti^  ò  ftnmre  Marito» 
e  per  cattivo ,  eh*  eji  fia ,  non      può  Ulte  a  mene 
Gualchi  votta  di  non  amarlo . 
eia,   Sapete  cofa  dicono  gli  Uomini  di  noi  ?  Che  Vf  fono 
>er  eli!  due  giorni  felici.  L'uno  quando  fi  maritano , 
'  altro  quando  muore  ad  effi  la  Moglie  ;  e  perchè 
9on  abjbi^o  noi  a  dire  TifteiTo  di  lo.ro* 

"SCENA  V. 
eohmbina^  i^e  tfct  dalla  camera  H  D.EUnmra  ^ 
9  ^kmde  1*  ufcio  ,  e  dette  ,  -* 
Vìrg.  £^  piombina  9  che  &  la  tua  Padrona  ? 
Còl.  Sta  meglio  ,      megjijo  • 

eia.  E'  leyaà?  .  •         •  ' 

Coi.  SI  Signora . 

eia.  Che  fa ,  che  non  cl^e  4*  Wfla  tsms^  > 
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Coi  '  Zitto  ,  fi  dà  un  poco  di  roiTetto  .  ' 

eia.  Ve  r  ho  detto  io  ?  a  Virg^ 

Virg.  Ma  perchè  fi  belletta? 

Coi  Oh  lempre  ,  fempre  .  ' 

C/o*  £  vi  era  bifogno,  che  per  farfi  Tcdere  da  ^4* 

mattina ,  fi  ^elTe  il  rofletto  ì 
ùL  Oh ,  non  lo  &  Mica  per  voi  • 
Fflf»  E  dunque  per  chi} 
CJL  Aipetta  D.  Rodrigo . 
Ck*  Vuol  eiia  bene  a  D.  Rodrigo? 
O/.  Uh!  è  innamorata  morta  . 
eia.  Ed  egli  come   fi  porta  verlb  di  lei  ? 
Col  Tutto  il  giorno  è  qui , 

«ly.  Se  -•non  ioile  ftata  affifttta  da  Ini  ^  cotne  avrebbe  ial« 

to  a  vivere  ? 
Cl(L.  Si  fa ,  egli  1'  ha  mantenuta  del  tntto  • 

Na,  no ,  v'  «pannate .  Sin  ora  non  ha  fpeib  un  &ldo  «  « 
Jw-  Chi  le  paga  la  pigione  di  cafa  ? 

Mfo  Ha  venduto  un'  abito  per  dar  venti  feudi  al  Sig.  Axk* 

felmo  ,  ed  egli  per  compafllone  r\on  gh  ha  voluti , 
Vir^*  Ed  il  rinfrefco  di   jerfera  chi  T  ha  mandato  ? 
eia.  Oh,  fi  la,  D.  Rodrigo. 
Col,  No  davvero  .  E'  flato*  il  Signor  Anfelmo ,  ^ 
^tr^.  E  i  Candellieri  ?  • 

9-^^  ^  ^  conofciuti.  Erano  di  D.  Rodrigo  . 
Cjt  &pure  V*  ingannate ,  fono  del  Signor  Anfelmo . 
¥$f  Che!  E*  innamorato  3  Si^r  Anfelmo  della  tua  Pan 

drona  ? 

.  Cai  Oh  penfate  !  E'  un  uom»  di  buon  cuore  |  fa  vpl^xv? 
.     tieri  fervigio  a  tutti .  '  ' 

w«.  Dunque  D.  Rodrigo  non  ifpende  ? 

Col  Niente  affatto.  i  . 

CU,  E  come  ft  diverte  eolla  tua  Padrona  ? 

M.  Pare  una  matmotla .  Stanno  a  federe  lontani ,  che 
paiTerebbe  un  carro  fra  le  due  ftdie .  Difcorrono  6 
deUe  htì ,  o  delle  cofc  cfi  caia ,  o  delle  guerre  ,  e  paf' 
«no  COSI  3  tempo  inutilmente  .  Qualche  volta  fi  guar-  • 
«ano  fott'  occhio ,  e  s*  ammutifcono ,  che  tanno  cre- 
par  di  ridere  . 

v^t  Tu  non  pMoi  f^pere  ^eUo  che  facciano  quando  fon  ìqìì« 
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^  CqL  Oh  foli  non  iftanno  mai.  Ma  sitto,  càe  la  padrona  ni 

domanda.  Non  le  dite  nulla  di  quel  che  vi  ho  detto 
per  r  amor  del  Cielo .  Vengo,  Signora,  veneo.  Vorrà 
forfè  la  moll<?ttina  per  iftrapparfi  i  peli  della  firoate. 
entra  m camera  di  D.  Eleonora.  ^ 
S   C   E   N   A  :  VL 
Donna  Claudia,  e  DorM  Virgkua. 
yirg.        He  ne  dite  »  D.  Claudia?  Lai?o&  nw  è  poi  come  fi 
diicorreva. 

eia.  Io  non  credo ,  che  O)lombiiia  dica  la  yerìtà . 

f/rg.  Non  r  avete  fentita  ?  Ha  principiato  fobito  a  dir  mah 
della  Padrona,  e  fé  avefle  potuto  dir  altro  T  avrebk 
detto  affolutamente . 

Qa.  Non  fi  pub  però  negare,  eh'  ella  non  ila  un  poco  am^ 

biziofetta. 

Vlrg.  Cara  D.  Claudia  »  pecchiamoci  in  noi  • 

QUu  Cile  ì  Vorrefte  metterla  in  confronto,  mo  ^  Mr  bxéii 

un  htV  onore!  / 
yirg.  Eccola,  eccola ,  che  viene ,      5*  apn  la  canàra ,  t  fi 

vede  ufcire  , 

S   C   E   N   A  VU. 

D*  Eleonora ,  c  detti . 
eU.  (         H  bella*!  ha  meffo.  il  bruno .  )     a  D.  Vir^. 
firg.    vi/  (  Guardate  come  fta  bene  .  )     a  JD.  Claud, 
eia.  (  Spicca ,  ipcca  la  biacca  con  quel  nero .  ) 
JEfc.  Scuiatemi ,  o  care  Amiche ,  fe  io  vi  ho  fatto  m  po' 
troppo  rimaner  fole  *  Vi  confelfo  la  verità ,  già 
amo  tutte  donne ,  ero  tanto  trifta  oer  la  mala  «otte 
fofferta  ,  che  ho  voluto  aflkttarmi  U  capo  « 
Firg.  Avete  fatto  benilTimo  .  •  " 

eia.  In  verità  non  pare,  che  fiate  ftata  punto  travagliata. 

Siete  bianca  ,  e  rofTa  come  una  rofa  . 
,EU.  Eh,  D.  Claudia,  io  non  mi  Cl^ro  far  pompa  d'una 
.  meftizia ,  che  potrebbe  anche  crederfi  fmiulata ,  ne 

Kr  autenticarla  affetto  la  paUidesza ,  Il  mio  dolore  l 
nel  cupre  •  io  ìq  fentQ  ^  e  non  m*imparta ,  che  lo 
creda  chi  pon  pub  à^^i  foUievo  alcunq  •     '  • 
yirg,  {  Sentite  ?  quefta  vi  fta  bene  .  )   piano  a  D*  CUm 
eia,  r  Se  Io  dico  ,  è  Tuperba  quanto  Lucifero  !  ) 
Virg,  O.  J&l^oupra ,  ora  che  iiet^  vedova  ,  che  peniate  di  fare  l 
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ATTOTERZO.  i^y 

JSL  In  così  brevi  momenti  non  ho  avuto  comodo  di  peiH 
fare  a  me  (lefla  p 

Virgé  Io  vi  configlio  a  rimaritarvi. 

da*  Ed  io  vi  configlio  a  ftarvene  vedova*  Oh  che  bella 
.  cofii  è.  )a  libertà  1  E'  veto  »  che  Vi  ibno  de'  Mariti  in* 
diligenti,  che  non  tmpediicooo  ^lla  Moglie  lÌM'cibche 
vnole,  ma  però  di  quando  jn  mando  TogUono  fiirfi 
conofcere  Mariti ,  e  qualche  volta  impediicono  quel- 
lo ,  che  averanno  cento  altre  volte  conceffo  . 

yìrg.  In  quanto  a  me  ,  fe  reftaiTi  vedova ,  vorrei  TÌmari- 
tarmi  in  capo  a  tre    giorni . 

CU.  Voi  lo  ditcf  per  impegno  :  per  jaltro  non  credo ,  che 
lo  di^liìate  di  cuore;     avete  un  Diavolo  di  Ocisbeil 

Vv^.  Maritata  gli  poflb  avere  »  e  vedova  non  pofrei  t 

CU.  Ah     I  il  MuritO'  ferve  di  mantello . 

jEL  Non  mi  par  che  fia  ^ran  «  pacere  dar  inotivp  al  Moo» 
do  di  mormorare, 

eia.  Oli  in  quanto  al  Mondo  mormora  con  ragione  ,  e  fen- 
za  ragione  ,  onde  far  bene  ,  o  non  far  bene  è  Pifteffo. 

EL  In  quefto  v'  ingannate  .  Se  il  Mondp  mormora  con  giù- 
itizia ,  chi  fa  male  ne  fente  pena  ;  fe  mormora  ingiur 
ilamente  ,  chi  è  hmocente  fi  ^onfola  •  So  che  di  me  an* 
Cora  è  fiato  mormorato  non  foco ,  pure  non  me  ne 
fimo  afflitta ,  perchè  coaofiro  non  meritarlo . 
Che  pofibno  aver  detto  dt  voi  ?  Quando  hanno  detto  ^ 
che  liete  innamorata  di  D.  Rodrigo  hanno  finito  . 

B.   D.  Rodrigo  è  un  Cavaliere  d'  onore.. 

fF/a.  E  voi  fletè  una  Dama  onorata  .  Farete  ali*  amore  ono- 
ratamente ,  ed  ora  con  un  onorato  matrimonio  po- 
trete dare  al  Mondo  una  dozzina  di  onoratiflìmi  bissili* 
SCENA  Vili. 
(^hmUM ,  p  ènte  ^  pd  D.  Alonfo . 

CoL  O Ignora,  il  S%.  Df  Alonfi>  defidera  riverirla* 
p  «Éffi ,  è  Padrone . 

f^**  (Configliatela  ,  che  fi  rimariti  predo  .  )  Non  vedo  T 
ora  di  tare  un  buon  palio  .       piano  a  D.  CLiudia 
Mie  Signore  ,  vi  fono  fchìavo  .  Come  fta  D.  Eleonora  ? 

^<x.  Sta  meglio  di  Donna  Virgima  ^  «  fli  me  . 
Perchè  Ik  meglio  di  voi  ? 

Ho*  Perchè  fi  è  hhirila  daUa  fMaa  del  matrioi^iiiQ . 
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^    IL  CAVALIERE,  £  LA  DAMA.  ' 

Alo.  Donna  Claudia  ,  temo ,  che  predo  vogliate  avere  ancor 

voi  una  fimile  confolazione . 
CLu  (  3h  fortuna  lo  facelTe  !  )  Perchè  dite  queilo  ì  Ha  forfè 

la  febbre  mio  Marito  ? 
Alo.  Peggio  affai .  Egli  ha  sfidato  «  ducila  O. Rodrigo. 
£h.  (  Oimè  !  che  fcnto  1)  ^ 
eia.  V  ha  sfidalo  a  dadb?  ^ 
Alo.  Certamente. 

eia.  Ha  egh  accettata  la  disfida? 

Alo,  No,  ma  fe  s«'  incontreranno  ,  fi  batteranno  . 

eia.  Oh,  mefchina  me  !  Che  fento  mai  !  Se  D.  Flamminio 
uccide  il  rivale ,  farà  efiliato ,  come  D.  Roberto  «  fi 
confifcheraano  i  fuoi  beni»  ed  io  diverrà  povera ,  co- 
me D.  JEJeonora  I 

Firg.  Ah,  vi  fta  pìii  iU  cQorek  roba^clie  hvita  dlDon 
Flamminio  ? 

CU.  Che  ì  Vi  è  paragone  fra  la  roba ,  e  il  Marito  ?  Che 
vorrefte,  eh»  io  facefll  fjnza  la  carrozza,  fenza  gli  ftaf-  i 
fieri ,  fenza  il  mio  trattamento  da  Dama  ?  Ah  ,  che  ' 
in  penfarvi  mi  fento  venire  i  fudori  freddi  !  Prefente'  ' 
mente  dove  farà  mio  Marito  ?       a  D.  Alonfo  . 

Ah.  Io  r  ho  veduto  girare  ,  e  credo  a^^etti  D.  Rodrigo 
per  attaccarlp. 

eia.  D.  Virginia  andiamolo  a  ritrovale;  fra  voi,  e  w 
vedremo  di  dilTuaderlo . 

Virg,  Volentieri,  Ma  non  vi  è  alcuna  defle  «oftre  carrozze 

Aio.  Servitevi  della  mia. 

eia.  Venite  ancor  voi , 

Alo.  Verrò  per  non  darvi  motivo  di  una  nuova  mormo- 
razione .  ,  ' 
eia.  Andiamo  .  s^incammna . 
yirg.  Addio ,  D.  Eleonora ,  ci  rìvedrenu>  avaari  pranzo. 
eia.  Andiamo.,  andiamo ,  non  faceiamo  altri  compfimenti  • 
Alo.  Q.  Eleonora,  a  voi  nf  inchino.      pan^  tmi 

SCENA  K. 

Eleonora  ,  Colombina  ,  poi  Anfelmo  . 
^»    I  "\Onna  Claudia  ,  nemmeno  mi  ha  fatto  grazia  d' 
JLJf      addio  .  Che  donna  altiera  è  mai  quella  IMa  ciò 
poco  mi  preme  ;  quello  ,  che  mi  fta  fui  cuore  fi  è  il 
P^^njQlo ,  ili  ciU  ritrovafi  D.  RodrigQ.*  M ,  ckc  D.  Ro* 

dri^o 
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A  T  T  O   T  £  R  Z  O. 

dfìgo  occupa  una  gran  parte  del  mio  cuore ,  e  de» 

mia  penfieri . 
Coi... Signora ,  il  Signor  AsfalsK^  potrebbe  itvetirla. 
EU.  Paifi  è  Padrone.  ' 
CoL  .Vii  Atte  ailegra ,  non  jamgete  piti  il  Marito  ;  già  pef 

qixllo  ,  che  ne  ftcef^ftlLgli  Aava  a  Benerento»  e 

wl  a  NapoIr«  »  parte. 

EU.  Niuno  fa  da  quante  paflìoni  fia  combattuto  il  mio  cuore . 
Anj.  Col  più  fmcero  fentimento  del  cu©re  ,  protefto  alla  Si- 
'   gnora  D*  Eleonora  il  mio  dolore  ,  per  la  perdita  fat- 
ta della  felice  memoria  del  degniilìmo  fuo  Conforte  . 
Ho  veduto  il  Signor  D*  Rodrigo  ».  sù  ha  data  egli  quefta 
cattìvA  nuova  ,  e  non  ho  voluto  tnasieafe  al  debito  AiOf 
proteftandole  9  che  quefte  nut  kcrinie ,  non  fono  cagio** 
nateHaunaftttato  complfantnto  »  «à  dal^re  addolo- 
rato  preeifamente  jper  la  compaflionedéft  Ifaedifgratie^ 
Bk,  Caro  Signor  Anielmo  ,  quanto  fono  ténuta  al  gcne- 
rofo  amor  voftro!  Non  accrefcete  colla  voftra  tenerez- 
za la  pena  mia .  Non  mi  fate  lacrimar  di  vantaggio  • 
Anf.  Veramente  conofco ,  che  troppo  mi  lafcio  trafportare 
dal  dolore  per  cagione  di  una  vera  amicizia  •  £)ovcva  an* 
eh'  io  hxh  il  folito  compfimento  .  Ella  fi  con  foli  :  fi  amo 
tutti  mortali  ^  Ma  quefte  firn  cofe  i  che  ehi  ie  ^olta»  le 
fi  meg^o  di  chi  k  diee  »  •  non  giovano  nè  per  i  morti  ^ 
né  per  i  vivi .  Sa  dia  cdfa  k»  le  Sth ,  di  buon  cno^ 
>  re  ,  da  buon  amico  ,  e  fervitore  ,  che  le  fono  ?  In  tut- 
to quello  ,  che  occorre  fon  qui  per  lei .  Parli  con  li- 
bertà, fe  qualche  cofa  le  bifogna  p^r  la  cala  ,  per  il 
i        bsuno  ,  per  altre  fpefe  ;  alle  corte  per  tutto,  fon  quà 
io ,  mi  comandi  »  e  diiponga  di  me  ;  quefto  è  il  più 
bel  coii^>limait0  9  eh*  10  pofla  farle . 
Voi  mi  lòrprendete  con  un  eccefid  di  gentrofità .  Pur 
'  troppo  ueo  jerìèra  ni  'avete  kVorito  •  Vi  rin^aia 
delie  cm  »  delto  ancehero ,  e  di  quant'  dtro  mi  icve^ 
.  te^  abbondantemente  favorita  . 
^Wf»  Niente  ,  quefte  fon  piccole  cofe .  Mi  dk  permiiEone 
eh*  io  le  pofta  parlare  con  libertà  ? 
Anzi  mi  fate  grazia  parlarmi  liberamente  . 
^i/.  Si  degna  ella ,  riguardo  alla  aoia  età  y  di  tenermi  il» 
«pJUo^  di  Padre  i 

Eli. 
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IL  CAVALIERE»  £  LA  DAMA/ 

EL    Per  tale  vi  confiderò  ,  e  vi  rilpetto .  :*» 

Ed  io  non  per  il  grado  ,  fapendo  non  effer  degno  di 
tanto  9  ma  per  T  amor  ,  che  h,  porto  la  tengo  in  luo- 
go dì  figlia^  Favorifca  afcoltanni  yoièma  quel  che  le  di- 
ce un  uomo  ^  cbe^  defilerà  unicamente  il  luo  bene  .  El- 
la è. yedova  {fxarv^ou  dt  danari  yte  dkbem^  £iia  è  no- 
bile y  edi  ancor  gbvinc^ ,  ché  cofk  ha*ialeliKÌone  dì  fare  ì 

ÈL   Qudto  è  qfudl.penfiere  y  che  locenp»  %  mìa.  mente . 

^Aj^m  Aridiamo  per  le  corte  ,  fenza  tanti  raggiri  .  Se  vuole 
^  rtflar  vedova  ^  fola  non  ifta  bene,  onde  la  condglio  riti- 
rarft ,  o  con  i  fuoi  parenti ,  o  con  qualche  famiglia  one- 
fta  ,  e  dabbene  ^  ed  io  le  paiTerò  fino  ch'ella  vive  un  trat-  . 
tamento  da  poyer<s^  Dama  y  e  ie.  laro  un  ailegnameato  per 
dopo  là  mia  morte  ancora  .  Se  vuol  ella  ripigUar  marito, 

raltro>^  cinque ,  feiviiUa-iciid»  glieli  darò  ib  ,  fecondo 
partitiche  fiaritroveri  «  Io  noo  Jio^  figlinoli  i  miei 
parenti  no»  àanno  -di*  btfiDgne^^  me  ^£b  qualdhe  poco 
di  bene  al  mondo  ^  il  Cielo  me  V  ha  dato' ,  il  Ciela  vuole 
eh'  io  ne  difponga  ,  oltre  il  mio  bifogno  ,  per  qualche 
opera  di  pietà  ,  e  fra  tutti  li  guadagni,  che  ho  tatti 
nel  corfo  della  mia  vita  ,  il  guadagno  maggiore  farà 
qucilo  di^aver  foccor;ib  uaa  vttdova  ,  abbamionata  per-" 
chè  povera  i  e  miferabile  perchè  onefta 
EL  Oh  Dio  !  Vox  mi  fate  piangere  per  tetìefexTa  . 
jiiif*  Via,  fi  coaibli^  La  &a  bMtàf  la;^  fva^  inodeftia ,  \é 
fila  raiTegiCaiiiione  ,  mif  miitnre  <  mi  llimobf  a  queff  atto 
di  pietà  umana  j  onde  ella  mi  ha  capitc^^O  ntirarfi, 
o  maritarfi  ;  o  il  fuo  mantenimento  ^  o  una  dote  dit^ 
creta .  Tanto  efibifce  un  Padre  per  affetto'  ad  una 
figlia  per  raflegnazione  . 
EL  Voi  avete  un;  cuore  pieno  di  bontà,  p  di  vero  amore. 
.«ié^.Si  Sigpiora  ,  queAo  è  il-  yaroiamore ,  e  non  quello  di 
certr  cacaaÓbetti:  ahii  anima* miai  Vifoere  mie  1  Spa- 
(uno  ,mi(M:Of  Non  ho  ma»  potuto  toUerare  qudle 
frafcherìe  ,  ed  eUa  mi  piace  ,  ptraiè  è  vm»  àmMk  pru- 
dente ,  che  non  bada  a  fimili  fciocche«t«.Il««ÉMaomo 
non  lo  condanno  .  Ella  è  Hata  maritata  una  volta  ,  è  gio- 
vane ,  non  farebbe  male  ,  che  fi  tornalTe  ad  accompagna- 
re ,  ma  con  giudizio  ,  da  Donna  faggia  ,  per  iftar  bene, 

a  non  per.  iiiar  male  i  pealare  più  «d  giorno  >  ^1^^  ^ 

*  notte» 
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flotte  ,  e  confiderare  ,  che  la  gioventù  ,  e  la  bellezza  ^ 
fono  cofe,  che  pailano  prefto,  ma  i  buoni  coftumi,  la  vir- 
tù ,  e  la  prudenza  ftabilifcono  la  vera  pace  delie  tan;)iglie« 

£L  Ok  &  VI  follerò  al  mondo  padri  della  vodra  ibru  » 
(pUBfa  Siene  trìfti  figbuoii  fi  vedrebbero  ! 

Anf.  Signora  ,  s*  clb  uà  dà  Kctiiea ,  le^  leverò  T  tncomodo  • 

£L  Cosi  pr^a  volete  privarmi  delle  vòftre  *  gratte  ? 

^4  Ho  da  badare  a*  miti  infmffi  ,  i*  non  ho  tempo  da  get> 
tar  via;  quello  che  io  aveva  da  tfrlc  ,  i'  ho  detto  . 
Ella  penfi  ,  e  rifolva  ,  e  quando  averà  rifoluto  ,  mi  av* 
vifi  y  fi  fidi  di  me  ,  e  non  penfi  ad  altro  .  La  cola  paf- 
fera  con  fegreteiza  fra  lei ,  e  me  .  Troveremo  un  prc- 
tefto  per  lar  credere  al  mondo,  che  la  provvidenza 
..lìa  derivata ,  o  dai  Parenti ,  o  dal  Marito  ,  o  dal  Fif- 
co.  Non  ì"aj|Ì0f  ehe*fi  %pia«  chek  (o  k>;jperchè 
dii  dMa  i  e  h  iapm  d*  aver  ^nato ,  moAra  a  aver- 
lo £uio  per  aiBlliiiMe<  e  non-per-zelo,  nè  per  buon 
cuore  ,  e  quando  il  benefattore  fa  arroflìrc  la  perfo- 
na  beneficata  ,  vende  a  troppo  caro  prezzo  qualfifia 
benefizio  .  Le  fo  umilifTima  riverenza  ;      parte  . 

SCENA  X. 
Eleonora ,  poi  Coìomhìna  ,  poi  U  Dottore  Buonatefia  . 

^    TO  rimango  inccatata  l  -uran  bontà  del  Signor  Anfel- 
I  ino  i  Gran  pfòvVfdeiaa  del  Gelo  ne^  Atei  difaftri  l 

Col  Signora  f  il  Signor  Dottore . 

fi*  Fa  due.  pafli ,  mi  porterà  la  ienten%a . 

(  Se  Io  credo  y  eh'  i'  arrabbi .  )  Venga  ,  venga  ,  Signor 
Dottore  ^  .       .  . 

Confolati ,  che  fe  la  caufa  ahdaffe  male  ,  U  Cielo  mi 
ha  provveduta  per  altra  parie  é 

Coi  Sì ,  me  ne  rallegro  . 

^^•Fo  riv^erenza  alla  Signora  D.  Ekenorà.  Mi  difpìacr 
della  morto  dei  Signor  D«  Roberto  •  Ckt  TUol  elln 
kmì  Si  conMi.  Siteo  tntti  '  mofftiA  0  oiùit9 

ili  mejli^ia  , 

(  Ecco  il  complimento  accennato  dal  Signor  Anfcl** 
n\o  .  )  Vi  ringrazio  Sig.  Dottore  :  come  va  la  caula  ? 
Ma  !  Che  vuoi  ella  ,  eh'  io  k  dica  ì  Difgrazie  ,  loj)r» 
difgrazie  . 

Eh  r  ho  deu»^  V  Im»' detto.  ' 
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IL  CAVATURE, .£  LA  DAMA. 
BU.  Vi  è  ^ttalche  mmii  ? 

Doté  Pare  a  lei  piccola  novità  la  morte  del  Marito  ?  Non 
vede  j  che  immediatamente  la  caufa  muta  d'afpetto? 
.  Noi  abbiam  domandato  gli  alimenti  dal  Fifco  vivtnu 
viro  ,  che  vuol  dire  vivente  il  marito  »  il  «swito  i 
morto,  conviene  y^paie  k. 4om^iuk«  . 
Èie.  Come  ?  Tornar  da  t^i^c^  .  .  • ,  j 

CoL  Almeno  dateci  li  quaranta  Artidi  «•  •        *  • 

Dot*  Oh  fono  fpefit  feno  .  andstù'*!  <  •  • 

Anco  li  reati  di  jerf^ra  ì , 
Dot*  Cemmente  •  Appena  fono  di  pardto ,  andai  tvf 
,  Wto  a  ritrovare  1'  amico  ,  e  gli  contai  ii  venti  feudi  ^ 
e  per  quella  mattina  aveva  da  rilafciarq  la  fenten- 
2a .  Si  è  fparfa  la  iitiova  deUa  morte  di  fuo  MaritOf 
e  dubito  f  che  tutto  fia  andato  ..io  fumo. 

S  C  E  N.  ,A  XI. 

t>.  Rodrìfià t  dud  f  pgi  Mfi  meffo,  édU  Cma  « 
R0Ì^  C^'jP^^  entrarci  di  dentro. 

Colf  ^  Quefto  Dottoracelo  .ha  lafciato  .la  porta  aqpertt^ 
ÈU.  taverìte       ftodrigd^      .  ... 
Rod.  Servo  di  D.  Eleonora .  Oh  Signor  Dottore ,  che  fr 

te  qui  ?  Come  va  la  caufa  ?  * 
Dot.  Dubito  ,  che  voglia  andar  male  . 
Rod*  Io  vi  ho  da  dare  una  buona  nuova .  La  fentenza  ì 

ufcita  9  la  caufa  è  terminata  •  voi  non  lo  lapetei 
Dot.  Dice  daweto  ì  -  '  €Qti  éiUgrU  • 

Rod.  £'  Ù€untì&mé  4  4    .  '  . 
Mie.  Com*  è  quefta  ìéntenza  Ì 

Rod.  Or  ora  lo  faprete .  Vi  i  qm  itt  Ueffó  delb  Cnm 
venuto  a  pofta  per  darvenc  parte .  Colombàia  ftUo 

paflare  . 

CoL   Ancora  mi  pare  impoffibile  •  parte  ^ 

Dot*  Vede ,  Signora  D.  Eleonora ,  fe  io  fono  un  uomo  £Ìi 

garbo.  Tutto  opera  dei  mio  giu^lizio #; della 4RÌa  btto* 

na  condotta. 

Se;rvitore  unùliffimo  S»  IQuftrififlaA* 

Rod.  Eccolo  il  Sigiior  Dottore»  notificategli  b  ftineiiai* 
ipot.  Eh  la  pub  notificarje  ^Sa  principale ,  cbt  è  qui 
.  fente  •  " 

Rod.  No ,  no ,  la  d«v«  notificar^  a  voi  • 
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Mcflb  .  U  ordine  Rigio  .  Il  Signor  Dottor  Buonatcjìa  in  termine 
'   di  vennquattr^ore  deve  andar fene  efiliato  da.  Napoli ,  in  ptn^ 

trafgredendo  ,  della  carcere  ,  e     altre  pene  ad  ^ròitrio  . 
A»r.  Gbme  !  A  me  im  'Amile  aÉronto  !  Per  quaf  canfa  ì  Qual 

male       fi|tto7     '         '  '         •.  1  •   '  • 

Me^ .  Per  kyer  itaiira  la  StpwH  '2>;  Eleonora  »  iandale  ai 
'"^tì^enditt  !délé'fdfità  ;  a  fcdo'  motwo  di  ):aifùU  di  mano 
*   i  detfiiro  y  fen{à  oompaffime  ddk  pie  htdtgenit ,  e  per 

aver  fatto  credere  mancatori  ^  e  corrotti  /f  Signori  Minijlri  ^ 

con  pregiiidi^io  del  loro  decoro .  * 
Dot.  Intendo  di  voler  effer  fentito  .  *' 
Meffb.O  parta  fubuo  di  quefhi  cafa  ^  o  gli  sbirri  lafaran* 

no  partire  .  parte  : 

Dot.  Oh  me  infelice  !  Qualche  liiab  lingua  mi  ha  rovinatOt 
fbd.  Io  ibiio'  ibitó  la  tinaia'  Ungtia  ^  die  ha*  difcoperte  le  va* 

ftre  inicrqìtà 

9»,  {Wora  la  liiia  riputatlonc  !  Povef  a  la  mia  Caft  !  Ma  ! 
(Jue/lo  è  il  frutto  ,  che  fi  ricava  dalle  falfità  ,  e  dagl' 
•  inganni .  Parto  pien  di  roffore  ,  e  di  confufione  ,  e  vo- 
glia il  Cido  ,  che  quefto  cafo  ,  che  queflo  mio  gaftigo 
fcrva  di  documento  me  ,  ed  a  pari  miei ,  che  chi 
cerca  per  fas  ^  t  ver  nefks  di  ^uadagngire  ,  UQfvari  all^^ 
fine  icoperto ,  pmito  ,  e  precipitato  . 

parte  ,  e  Colombina  le  va  '  dietro  t 

s  c  E  N  A  m 

Donna  BUonora  ,  e  D.  Rodrigo  • 
^«  IV/r^^?*"*  ^®  ?  m^nì  io  era  cadutà  !'' 

IVI  V*  ingannale  a  fidarvi  d*  un  forestiere .  Colui 
non  u  fa  di  qual  Paefc  egli  ila .    ,  • 
Ue.  Ma  ora  ,  che  dovrò  io  fare  ?  .  .  .  . 
W.  D.  Eleonora  ,  fofpendiamo  ^er  ora  di  ragionare  d|  ciò  ; 
piacer^     averyi  rifrorata  foia  ^  c  u>lo  con  voi 
bràtmo  di  reftart  per  p#cO  , 
j^'  Le  Dame  f«itio  pai4ite,  per  ora  i|4i|'  ¥i  è  iieiluiiOf 
•od,  Degg&i  fervi  Ufi  dS&orfo  ,  t!a  voi  forfè  non  prevedalo» 
\  Ift  lentfarb  volentieri  ;  ma  prima  favorite  dirmi  (pìz\  efi- 
aÌ>Uà  avuto  la  disfida  di  D   Flamminio  . 
co  fa  fi  è  pubblicata  ,  fi  fono  1  rapporti  dei  Cava- 
lieri comuni  amici  ,  ed  ora  fi  tratta  P  a^iuftameoto  • 
^:  SpUecitate  qucik>  »  okc  «^vetc  a  dirmi  ^  * 

•  E 
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volta.  Deh  permettetemi 9  ch'io  vi parji.a>a libèrti. 
Eie.  Oimè!  Perchè  1*  ultima  volta? 

Rod,  Non  è  più  tcnipo  di  celarvi  un  arcano  fin*ora  con  tan- 
ta gelosia  nel  mio  cuor  cuftodito  .  Vi  amo  D.  Elle^nora^ 
vi  amo  ,  sì ,  io  confeiTo  »  ed  è  si  erande  1*  amor  eh' 
vi  porto ,  che  oramai  non  è  bamni{^  §  4w<?lf^  1* 
mia  yirtii .  Fmf)iè  voi  tbfti  mofjlie  t  ipalgrado  le  vio^ 
lente  deli*  amor  wÒ0  f  frenai  jcdia  rt^jpcipe  ì  a&tto  » 
ora  che  ftete  lìbera,  •  che  potcei  tonnare  qualche 
dipesilo  fopra  1*  acqi^fto  del^  voftx»  bélle;zaa ,  pb  oon 
mi  fido  dell*  ufata  mia  renitenza ,  nè  trovo  altro  rìpar 
ro  alla  mia  debolezza  9  che  il  fepararmi  per  tempre 
dall'  adorabile  afpetto  voftro .  * 
EU*  D,  Rodrigo  9  mi  Sorprende  non  poco  la  dichiarazione 
dell'  amor  voftro  »  perchè  io  di  npn  meritarlo .  La  bon- 
tà -9  che  voi  dimoerai»  per  me  ^  efige  in  r^ompenfa  una 
confidenza ,  eh'  io  ad  onla  del  mìo  roflbre.  firn  «oftrètta 
di  £im  •  Si ,  D.  Rodrigo ,  vi  amo  anch' io  pur  troppo  » 
e  fe  mi  credefte  iaTetifilnle  alle  dolci  ataniere  vcramt 
V*  ingannafte  di  molto .  So  io  qaanto  irfl  cofta  la  dura 
pena  di  fuperare  me  fteffa  ,  e  poco  mancò  ,  che  ne  i 
conflitti  dell'  interne  padìom ,  non  reiUile  foccomben* 
te  la  mia  virtù . 
Rodt  Ecco  un  nuovo  (limolo  all'  intraprefa  rìfoluzione  •  D. 
Eleonora  noi  npn  fiamo  mii  due  virtuoiì  Soggetti  «  che 
poffano  trattarfi  fenz^  p^ftoné  ,  ed  ammiraru  feaam  pe- 
rtcolo  •  Il  noftro  linguaggio  ha  mìitatò  frafe-»  i  nofiri 
cuori  principier ebbero  iST  tiaifpmarfl  alla  cornitela  dd 
iècolo  «  Rimediampci  '  finché  vi  è  iempo  • 
EU.  E  non  fape^e  proporre  altro  rimedio  ,  clie  quello  di  una 
sì  (iolorola  feparazione  ?  Veramente  io  flato  miferabile 
in  cui  mi  trovo  ,  la  mia  povera  condizione  ,  i  miei  nu* 
mero  fi  difetti  non  mi  poflbno  lufmgare  di  più  . 
Rod^V  intendo  ,  D,  Eleonora  ;  con  ragione  mi  rimproverate  , 
che  io  non  prèferifca  al  mio  alIontaniMIMIA^o  k  voftre  noz» 
ze .  Se  io  vi  fpofaiB  ora  »  che  fiete  vedova  f  direbjbe  il 
Mondo,  che  io  vi  ho  vagheggiata  da  marit^tà  9  e4n  haqM 
di  iflMndre  le  critiche  di' chi  peofa  ade  £  Jioi  9  fi  TOQ^ 
beto  ad  àccrecfòarc  per  vere  k  loro  ipdegoe  0ior|Qoratao* 
fà*  EU. 
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Afi  sì ,  pur  troppo  è  rero .  Le  malediche  lingue  hatt* 

no  perf<;guitata  la  nofira  virtù  ;  negar  nonpolia,  che 
faggiamente  voi  non  penfiate  ,  ma  il  fepararci  per  fem» 
pre  ...  Oh  Cielo  !  Che  pena  I  Compatite  la  mia  debolez- 
za .  Non  ho  cuor  da  refiftere  a  si  gran  colpo .  Anima 
^*  fijQtint(|  Joùp  Spofo  9  fe  ni*  od^  ^  e  fé  ora  vedi  ilmip 
cuore  9  perdona  ,  fe  tu  lujp  nè  T  unica  ^  nè  la  oiag* 
'  g^r  paste  del  mio  dolore  •  ^  !  B^od^o ,  avete 
tcoTato  SÌ  vapif^  A  fmni  phbtigre  la  perdita  del  Con* 
Imtef  coHf  nrifiaccta  di  una  perdita  non  meno  di  quel* 
h  per  me  dolòrofa ,  e  fui^efl;a  • 

^i.  Ch£  dobbiamo  fare  ?  Avete  cuore  oi  refiftere  a  fr#ntc 
delle  dicerie  ì  Siete  difpoda  a  preferire  la  voftra  pace  al 
voftro  decoro  ?  Se  voi  m'  mvitate  a  farlo  ,  malgrado  !e 
mie  ripugnanze  ,  farò  coftretto  a  ciecamente  obbedirvi . 

jSk.  No  f  O»  Kodrigo ,  non  voglio  perdervi  per  acquiftarvì . 
*  Cinoico  la  voftra  delicifemt;  non  ioffrii^fte  gr  infulti 
dd  mondo  infimo*  bene  dove  vi  aggrada»  ed  a  me. 
niù  non  peafate. 

cara ....  Oh  Cielo!  "Perdonate  queAo  invototttarip 
trafporto  di  un  amor  moribondo  .  Andrò  cfule  da  quefta 
Patria  ,  andrò  ramingo  pel  mondo ,  ma  prima  di  far- 
lo ,  bramo  Tape  re  qua^e  iafà  io  ^ato  ,  in  cui  vi  eleg- 
gerete di  vivere  . 

Kitirata  dal  Mondo.  . 
AoA  Ed  io  vi  offra  quanto  fin  ueceflario  ]per  wa  ti  eroi- 
ca  nfplwoaa. 

Eie*  Dareflc  per  altra  via  monvo  di  morm^ra^»  •  Von  te* 

mete ,  il  Cielo  mi  ha  provveduta . 
liolL  come?  Mia  vita...»  Ah,  vedete  fe  fia  neceflaria 

Juefta  noftra  feparatione  .       refia.  penjofo  . 
rran  dìfavveAtura  !  Dover  prender  motivo  di  feparar- 
d  da  quell'  iftefla  ragione»  che  ci  dovrebbe  .pendere 
«aiti  è      rcflano  tutti  due  piangtndo  • 

$  ^C  E   N   A  .    XIII.  .  . 

.    V  Colmiàfm  »  $  detti  «       />•  .Mf9n[o  . 
TXOrmono,  o  <^a^.^MO?  Sonora  Padrona- 

JLJr  Che  vuoi  ? 
tìl  ffqui  il  Signor  D.  Abnib  •    *  *     ,  . 

Fa  )«ng§ .  .  ^  ' 

E  %  '  Col. 
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CoL  (  Non  fo  s'  ella  pianga  per  il  morto  ,  o  per  il  yivo  .^  f^cutà 

Rod.O.  Eleonora,  coraggio.        *  '  ^, 

'EU.  Mi  confido 9 "die  p(sr  poco  dovrò  prapre.  e 
Perchè?  '  ^  '  •   :  "^"^ 

Ete,  Perchè  rttìrirb  ^ahtp  prima  ;  '  ^       ^  /  »   /  r-. 

M*  incitino  \a  D.  Lleònorà  •  Amico  y^tnltd  %  iaccomòdato* 
Gòn  D.  FlkiiMiniiio. farete  amiciv 

ààà&  fòhd  |i  pàtri  dèli^  iffgSiftuQefito  f  *  ti 

3tto.  Gitflti ,  oHeiB  per  àfAbicK  ;  Or  ora  Verrà  qui  D. 
Flamtninio  ^  chiederà  egli  fcufa  a  D.  Eleonora  d'  averle 
detta  uija  falfità  ,  e  dirà  averlo  fatto  per  puro  Icher- 
io'  a  motivo  di  renderla  lieta  nella  convcrfazione  .  Co- 
sì ancor  voi  ^  che  avete  prcfe  le  parti  di  D.  Eleonora 
rimarrete  tòn  txb  foddisiatto  .  Voi  pofciachè  T  avete 
reib  ridicoiò  in  pubblica  cdnVériàziòne  ^  dovrete  di|e 
averlo  hx^o  Tenta  peiifieré  di  ofTenderlo,  e  per 'potò 
iihpegno  di  fvelaife ' una  Verità^ -che  non  fi  poteva  te- 
ner ^làta.  Vi  thianìéreté  col'noine  d'amid^eltter' 
,  minerà  la  contefa  ;  fiete  di  cib  contentb  ?  *  .* 

Red.Vn  Cavaliere  ,  che  da  la  fua  parola  ad  un  akro ,  noa 
Jia  che  ripetere  fui  già  fattoi  *  *  '    '  **" 

^'S  C  E^N  A  XIV. 

Colombina  ,  e  detti» 
CoL  T  TH  9  )ih  9  quanto  fufurro  !  Tre  ^  o  cpàttrb  càrrcr^ 
ze  in  una  volta;  (e  reftanò  i[ui  ii  prahtér^  yé^ 
farla  mim.  )      '  « 
ran  D.  Claudia  9  e  D.  Virrinia  9  con  D.  Fhiamio. 
jÙe,  ptcole  •  foàro    efle .  '  ;   .  ' 

SCENA'  XV. 
0.  Pìf^ik  ,  D.  Ckiùdis^  ì).  Flapifninso.  e  ditti  .' 
Virg.Q^Esi^^L  D.  Elecmora.    "    •   ^   -  ^  . 
Eie.  {J  SeWa  D.  Virginia.  ^ 
tu.  Serva  D,  Eleonora  •  *  *^ 

Eie.  Serva  D.  Cfeuidia  * 

.77«.  D.  Eleonora  ',  vi  chie^  feofa  »  asè^  a&aprefénia  diD^ 
Rodrigo  tnio  buon  amico ,  '4elh  *£hròla  ^  che  yt  lio  in- 
dentato 9  aificnrandovi  'averlo'  tnìicamentc  fatto  pér  mo- 
tivo di  rendervi ,  nella  converfaziòne  piii  &ta .  '* 

EU.  Pèr  me  accetto  m  buon  grado  le  voftre  gìuftific^ionii 
e  yi  rinjgra^iqi  .di  queft'  atto  de%  voilca  b0ntà  . 

-      .  Rod. 
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Rol  D.  Flamminio  ,  vi  protefto  nel  fatto  di  jerfera  non 
avere  avuto  intenzione  d'  offendervi ,  ed  aver  letta  la 
Lettera  unicamente  per  difvelare  una  verità ,  che  non 
doveva  tener  celata ,  proteflandomi  d'efferc  vpftro  amico. 
tu.  Uh  via  è  fatta  la  pace  .  Sediamo  un  ppco  . 
ÙL  porta  le  jcdie  ^  $  tutti  figgono  . 

rT^'l*         ^'  E'«^nora,  come  ve  I;^  paffate  ? 
A/f^^PenifTimo  ,  grazie  al  Cielo  . 
eia.  Vi  è  pal&to  il  gran  dolore  d^l  Marito?    .  , 
f /f.  Si  ,  mi  è  pailfito  un  poco .  V . 

rf  •  t         *  indovino  chi  ve  lo  {la  fattp  paffare  / 

t/^  Via,  dite  ;   i.:  •   r  ]    ;  .  ' 

^/fl.  D.  Rodrigo  , 

M  (  Ecco  le  lingue  perfide  !  )  ^ 

Irle*  Certa,  D.  Rodrigo  mi  ha  confolata  in  grazia  d*  ua 
ottimo  configlio  da  lui  propoftomi ,  c  da  me  placida- 
mente abbrafcciato .  -  i 

FI  ^  vi  avrà  configliata  à  prendere  flato . 

i'er  1  appunto  .  .  , 

CJ.  Dunque  quanto  prima  vedremo  qnefto  bel  matrimonio, 

W  T^"^'^  >  S^an^o  P*ia  mi  vedr^u  ritirata  dal 
wondo..,., 

H E  perchè  una  fimUe  rifojuiion^  ?      '  \", 
Ji'- ff^  configHo  di  D.  Rodrigo. 
pHj  r  '^^dngo  ,  perchè  piuttofto  non  la  fpofate  > 
ff^- E  perche  )'  ho  io  da  fpof^rc  ? 

Won  le  volete  bene  ?  * 

^  ftimo ,  e  la  venero  come  Dama  . 
^'  ^  VOI ,  D.  Eleonora ,  non  fietc  un  poco  accefa  di  D. 

V''  ,  e  lo  venero  come  Cavaliere  .  '  , 

CW  ''''  D.Claudu,  fono  due  Eroi  !  )  a  Z^o/intf 

•  {  Secondo  me  ,  fono  due  pazzi .  )       a  D.  Virg. 
'^^      hngue  fatirichc  ,  e  maldicenti  vi  fpronano  a  far 
nolcere  ,  per  quanto  io  vedo  ,  la  voftra  oneflà  ,  e  la 

^'  t  volete  abbadarc  a  quello  ,  che  dice  il  Mondo  ?  Sie- 
t  pur  buoni.  So  che  dicono  male  di  me  ,  io  dico  ma- 
*c  degh  altri ,  e  cosi  fiamo  del  pari , 

B  ì  Alo. 
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jlio.  E  volete  yWtre  AtìtMÌ  é  ».  BIék. 

Eie.  CoA  hn»  ftabaito . 

Alo.  E  voi  r  accorderete?  •  '*-!>.  JIM».  * 

Rod.  lo  non  la  faprei  fcoVìfìgltare  d*  una  eroica  rifoluzione  • 

Alo.  Mi  fate  entrambi  pietà  !    '  • 

eia.  Via  >  fe  vi  fa  pietà,  fpofatela  vói. 

Aio.  Chetatevi  una  volta  con  quefto  vo{lr6  patlàr  morda* 
ce  «Voi  fiete  forfè  il  principale  mbtiVo^per  ci^lafo» 
vera  DamÉ  perde  ìà  D.  Rodrigo  Un»  Sjptìfo  • 

Oa.  Per  canfa  mia  b  p(srde^€faé  imi^Mlìi. iMtf,  ìKetlii 
ae  prenda  ànéò  Aect? 

S  C  E  N  A  U  L  T  1  M  A* 

Anfclmo ,  c  detti .  l  * 

Anf.  f^Oiì  permifTione  di  lor  Signori .  Hd  ritrovato  la  por- 
\^  ta  aperta  ,  ho  chiamato  ,  nefluno  ka  TÌipofto  t  t 
mi  fon  prefo  T  «trdire  di  venire  avanti. 
EU,  Avete  tatto  beniffimo  •  Accomodatevi  Sie.  Aiiféliho  • 
FU.  (  Non  v6f rèi  ài^.  pìmeca  il  conto  deUe  Geie .  ) 
4a  fi. 

Anf  /kd€  in  fifniè  déMé  StM  *  ÌA  quello  ptiht<$''l  iìrtivtt 
una  Staffetta  ét  BmtvtWto ,  che  nii  M  mAt'^fiMtt 
Lettere  di  negozio  .  Fra  quefte  ve  n*  è  una  dié  ftiimaa- 
da  un  mio  corriipondente ,  per  cónfeghaj^é  iìì  proprie 
mani  della  Signora  Donna  Eleòriora .  ^  ' 

Col.  (Sita  a  vederci  che  D.  Roberto  è  rifitfcitàto .  V  " 

£U.  Cmo  Signor  Anfehno  ,  £ttentf       ii  biacé^è  m  èpifit^ 
la,  e  di  leggerla.  Se  altro  jìdn  doWeme\-^lt^fi 
ét^  della  taorUf  4el  fòVefò  B.IUltiett^iiSè^ 
fórno  i^ttCtitftM^  k  fHftóiii  :  ^ 

Af^.  \^entieri ,  la  fervirb  •  apre ,  e        ^fik^ . 

Vlrg.  (  Eppure  è  vero  »  D.  Rddffgo  ♦  nùk  ha  per  U.  ÌElci^ 
nora  quella  pailì^e  ,  che  fi  diceva  •  )      a  Di  éUè. 

eia.  (  Che  volete  ch'io  dica?  Rimango  incantata!}  ' 

(  Quanto  ingiuiàami^nte  abbiàMio  morin^atÒ  db  lei  .  Il 

da.  {  Finalmente  poi  le  Mftre  f  ac^é  mà  tt  ÌUàM  a# 
mactatt  liè  oflk.) 

^Sinon  vi  è  maJfAt  €o(k  àipjk.aB.Béù^yhktitìf. 
to  fueBD,  dfe  te  ékBtà  il  pòv^ó  Si^o^ 0; RoMW 
f«m»  dyf  iftorirè  a  quelK ,  che  lo  aflìftevaiio ,  Ir  <i-a  te 
^•  altre  cofe  quefet  im  p;ire  la  pfii  liourcabile  ,  ^j^^' 
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lèol^rig^ó  9  là  fiipplico  di  afcoltarmi .  Se  fi  contentano 
leggerò  io .  Caro  amico  ,  che  avete  la  bontà  di  ajjìjlermi 
in  ^lu^  ultimi  periodi  della  mia  vita  ,  vi  raccomaado  1^ 
jcopi  card  f  eh*  io  abbia  al  Mondo  ,  che  ì  la  mìa  po^ 
i^à  MégBi  .  Mtld  rimààé  mferabiU  ,  4  aibàìuknata  ftn- 
^  "    '   "  ft^aggior  dQiort  » 

piangere.) 
jofno  y  e  più 

onefto  ,  eh'  io  abbia  trattato  ,  ha  fempré  avuto  dèlia  bontà 
per  me  y  e  per  la  mia  cafa  .  Supplicacelo  vivamente  in  mio 
•  fiòàe  cok  vojlra  Lettera  ,  o  per  me^ip  di  qualche  vojlro 
amico  y  che  per  carità  non  abbandoni  la  mia  povera  moglie» 
Ciò  JpiTQ  nilUt  prowidtnia  del  Citi»  ^  m  cui  raccomando 
(pujU  povera  onofotijfma  Doma. 
Jb.  Via  0  p.  Rodrigo ,  movetevi  a  compàffione  di  lei  •  Se 
nm  vf  lioititè'ponkto  a  fitte  datt'uiidre  »  o  dal  ge- 
ab»  ùluÌq  per  le  tenete  aaioroft preghiere dd Touro 
amfcir'drftoW^^  •  ' 

Al*  Se  non  vi  movete  à  pietà  (tete  troppo  crudele  «  Guar* 

datela  ,  poverina ,  farebbe  pianger  i 
yit»  DéK  moftratevi  men  fevero  per  le  maflìme  di  una  trop- 
.  po  rigoroia  virtù  i  ormai  è  pubblica  la  voftra  pafTata 
,,€mttk.  Si  vede  ^ale  (u  flato  il  vodro  lavio  conte* 
edò.  Spofatèla»  per  amor  de^  Cielo. 
dui»  ti  afficnro  dlier  riniango  filrprefr  •  Non  mi  Credevo» 
che  d  Mondo  fi  delfefo  tai  caramtl  9  e  qtf^^ 

ponevo*  ai  ridete  y  Olà  mi  citiamo  da' 
voi  convinta ,  e  credo  fia  nece(Iano  ,  che  v*  accoppiate 
infieme  per  produrre  al  Mondo ,  ie  fìa  poffibile  »  degli 
inimi  immitatori  delle  voftre  belle  virtù  . 
^  Animo  ,  Signor  D,  Rodrigo  ^  non  fi  faccia  pregar  più 
'  óltre  ^  ElU  conofce  z^fìióM  il  buoii  caràttere  cu  queU 
k  Dama'  ,  tinto  favia  ,  tanto  raflègnata  ,  e  pru- 
'"Om^  ^  élà  di  più?  Le  reSa  forlb  qualche 
à  ..perdiè  è  prhra  db  Dote  }  Sapida ,  che  ellà  lia 


tfcvadoì-e  » 

Cai  (Se  non  dice  di  si  »  è  più  oftinato  di  un  mulo  .  )  ' 
^d.  Tutti  mi  perfuadono  »  ditti  uk'  invitano  »  e  Dr  JEHeono- 

Haoa  di€€  nviki 

Sde. 
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fio  IL  CAVALIERE ,  £  MADAMA 

SU.  Che  wktt  che  iO,.*<*?  SaMt*  c)^Ì9.dip$ndoil«' v»: 
Itn  faggi  cbnugli.      ^      .   ^.  ^,  v 
Stété  VOI  pcrfnaja  clcjje  ^ragioni  4é|lv!^fii.  amici  ? 
EU.  li  povero  mio  CÌonfbrt€  à  voi  mi  ràccomanda .  ' 
Rod.  Acfempirei  le  fue  bram^^' ,  fe  non  .temci5  d'  infulti  de* 

maldicenti ^ 
f/(f.  Ammirerà  tutto  il  Mon<Ìo  la  voftra  condotti* 
Vir.  p.'Eifionoxà^pQtrk  fervide  4*  ^&ó)|a<Di  aU'  oneile.modo 
di  converiarc  . 


r/a.  Ma  rimitarlji  farà  difEcile  .      ,        •  v  »  ' 
Alo.  Siete  in  dì^ifó  di  Cairaliere^  {>r.einìsi,r^  %  ^^ìicflt 
fingokrHEiRgp^im..-         "   .%      '  -i    *  V! 
(  Che  farò.r)      »  ..w  .  ,  . 

/.  (Che  rifolve?  )    .  .^.-.^  .    .  .-v. 


/?c?i.  D.  Eleonora  ,  .  . 


£le       Rodrigo    .  :      mirm^o^€pnun$/^figfi  l,  . 

i^/r.  Non  poflb  più  •  ^  prinióno  jt^fiii^  ^PV?^.  • 

7//m  Evviva  ,  evviva  #  ^s"*  aliano.  ,  •  /v 

Signora     Eleonora ,  giacché  pofTp  j^erare,  di  .òtte^ervì 

{ipsoA  diicapito  deBa  yfi^^  '  ^  4^^ 

coro  p.  vi  ofierìtcò  ìaf  'man<^^.-.   '  '  \  ,   '  .  '  _  .  .     ^  , 

«e.  Accetto  la  generofa  offerta  vbftrà ,  e  vi  giuro  iiiàltef abi- 
le la  mia  fede  .  Confiderate  per  altro ,  eh*  io  fon  Ve» 
dova  di  poche  ore^  nè,  mi  è  Jecito  pafTar  si  prefio^  . 
novelle  Nozze  •  .      .  ' 

Rpd^La  voftra  ofi^ftà  |o  ^fige  .  La  «mi^^di&r^tgz^  i|  ^or- 

•  ^  :  Un  anno  vìVrefe' ^ed^vj^j.-  ^  •/.'LmiWioo  :\  • 
g*.  E  tEQ^^e  troppo.  ,  .       ,  ,  >^ 

Battano  trè^  o  quattro  mcfi.^  ;         ^    r.ii  ra 
FUl  Via,  per  ogni  buon  riguardo^ {^rete  tiove'^i^ 
Rùd*C3A  fi  marita  fol  per  capriccio  ,  non  fa  tolferare  gl'iiì» 
ducj  ;  ma  chi  fpofa  il  merito ,  e  la  virtù  ,  fi  <jontcnta 
della  ficurezza  del  premio.^  !e  .£o^.,^olla^^azio^<^  di 
meritarlo.  '  \  :  ^  V  j 

Mie.  In  quel  Ritiro  ^.  cji' ip  ^vcv^^^^  fc  vi 

contentate ,  mi  tratterio  pèr  qu^  anno  •  .  «  2/^  jumL 
Saggiatncnte  da  yoftra  Ma  t^tcj^,  ^ '  L  V-./^^J 
Ari/ Ed  IO  fon  qwi,  Qu^I  ^h  h»dfmxtfan^^ 
ha  capito.  .   aD^VU^n,  . ...  . 
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ATTO    TE&ZO^  Ci 

Alo.  Fclidflimo  Maritaggio  ,  perfetta  Unione ,  Coppia  fingo» 
lare  i  é  magnahìma  ,  che  fa  dìfcernere  a]  Mondo  in  un 
vivo .  efemplarc  il  Cavaliere  ,  e  la  Dama .  * 
I   EU.  Rendo  grazie  al  Gelo  d'avermi  innalzata  dal  fondo  del^ 
I        h  miferia  ad  una  (ineolare  fortuna  .  Ringmié  yqì  ^ 
mio  adonto  Spofiy  i  dtUa  bontà  #  che  «vett  per  m  « 
Riapatio  timi^  e  predGuoieiiee  il  S%iio^c  AÈkìmò 
{       deBa  geiterola^fopeafióiie  dimoftra^  «I  mio  fearfo 
merito  >  doirtndo  io  coafeflare  per  gloria  della  verità 
'        effcre  arrivata  a  quefto  grado  di  felicità  eoi  mezzo 
dell'  oneilà  ,  c  della  foflPerenza  ,  che  fono  il  pìà  xiccO 
teibro  di  ma  Dama  povera  ,  ma  onorata  « 
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:    A  SUA  ECCELLENZA 

1  ! .    \u.  kfGNOk  ìuicaBfE  SENATORM  * 

FRAJ^CESCQ  ALBERGATI 

»  •   •  .  _  . 


■ 

»  ».  « 

* 

Vcfia  f^ia  Cimnudis  ^fèe  init  pet  tà^ 

tolù  LA  StRV A  AMOROSA ,  r^cor^ 
re  alla  Protezione  bemgm(jlimék  di  y.  £.  perchè 
"nullm  I&  msneti  per  e^ere  fwtunéits.  Etiafk, 
da  me  eonsepita  Panmjeotjo  m  BokfjnA\eo{iì 
la  firiffi ,  eò^lè  empjKirni^  fer  I4  fnms  voltm 

alla  luce  ^  e  m  Paeje  fè  eolio ,  in  un  Teatro  ri* 
pieno  Votini  dotti  y  di  ifame  p^Jpi^afff  ma^ 
V  ir  Cafoalteri  trndm  ,  fu  aeelamata ,  la  pOm 
ver  ella  '  epn  ^flremo  gitihMo  dei  proprto  JiUh 
hn;  è  fu  hfi  ijfr^nèmodo  per  U  ptibkkeèe.m- 
tlama^toni  dd  Comiet  ripetuta.  Comecché  co* 
nofpo  mfi  fie0'  ^>  e  delia  ^njuf^iewM  mia  §mo  m 
ragion  p^jtiofo^  parmi^  T^l^SSf^^  '^'^  Com* 
media  3  aver  fatto  ^uakhe^ej^a  d$  pm  dt  fu^l-^ 
io  può  p^mrttti^r  òitdinana  memie'  $1  miofisr^ 

lakntQ.  fenjai  titlora  ffa  me  n^edej^mo^che, 
'    .\  1/ 
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Tare  le  m^ntt  d^^Jì  V<Bimim  pù  cke  ogni  aitroy 
in       mcdejimé  fstto  ave^c  un  fros^gié^fon^ 

de^  téd^nti  fcUei  ^  che  eofil  regnsm  ,  U  fuaM 
fmnm  rifptenderc  ai^fta  $iii^irc  Città  J^prs 
tutte  le  altre  ,  e  giuflamente  le  Jerbsw  k 
fpeciofo  titùk  di  Madre  delle  Scienze. 

Senza  però  ricorrere  alle  co ftell azioni^  delle 
quali  non  abbiamo  mente  dt  certo  »  trom  più 
da  vicino  la  eamfa  di  gualche  migliar  iùme 
acfusfiato.  La  convcrfazsone  degli  Vomim  dot^ 
ti  vai  più  d'ogni  ftudio  ;  da  effi  apprende  fi 
con  facilità  ,  aò  che  diti  Libri  a  forza  di  judo* 
ri  fi  offmlia ,  ?iè  pafsà  gi0rnQ  di  mia  dimora 
co0y  in  cm  la  fociefà  eU  cotefU  gréfnd^Vomini 
mn  mi  arricchii  di  nmvt  lumi^  e  non  ^I^^nfr 
àr4^jpt  dai  mto  MnteHett^  fU4lehe  ùmJbra  de  ptc^ 

«indizio.  Il  maggior  profitta  però  ,  che  io  ab- 
ta  fitta  ,  io  ncottopo  d^l^  a^Mi(^ma 
compagnia  di  iPT  E.  pnchè  degnando/i  EU  fi  ai 
Seco  vglee^f^frefuent^cmitme  ^  e  in  Catà  ^  f  in 
9^11  a  )  ^  #  Tàmia  feco  ^  e  Jfco  neiie  eonwrja-' 
zi^ni  9  dal  modo  Jm  di  pensare ,  e  dai  ragiOr 
o^meMi  fiiài^  hoco9icepi(4  ffdea  4^1  varo  Qa^ 
valiere  ,  dono ,  prudente  ,  ajf  ahi/e  ,  e  genero- 
fé  ;  nemuo  deiia  v  imtà^  e  Mil'  altsrigia. 
Irrà  fuafi  impo(fibile ,  che  netP  età  di  cinque 
lu^n  appena  vaglok  m  VW^  fok  ^d  p^ire 
dentiti  di  fe  maéefim  tm^0.  fMdft^pne  j  tanta* 
dottrinai  eppure    E^f^.  in  fffiéh  k^  ^erde  etade^ 

in 
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^ilthifi  Sforfa  del  tefekerrm  FfumSt^ 
notti  ,  uhi  Jeittemente  git  \ìudi  f^^  dfée^ 
if^U.,  Medendo  tUre  f^Ul^ftn^^  0  ftì4 
fm  ferfetss  Tojtand  ,  U  favella  Tedefc4  ,  ■ 
In^life  ,  ia  franceje ,  e  Ì4  ^pagnml^  , 
Sertiiendoie ,  t  ir'édmendah  egre^^iamèntt  , 
cmofte  dt  tutte  ti  buono  ^  e  pup  éi^^rValiifeifff 
foMHrJi  4iP9ttim9.  Con  fttmtii  io  ragion 
nati  dette  materie  Teatrali  ,  nium  ritrovof 
ft^  esattamente  tnfàrmm  dt  £.  delit  rtt 
^9le ,  4^  etftumi ,  delU  co^mzion  degli  Jt^ 
tori  y  e  julle  Opere  dt  ioro  iitudtu  pfù  veridi- 
co mn  ài  Lei  (omJciutQ,  ^£gtangeJS  in  lef 
alle  cogniziort  ,  coito  ftadto  ae^uifiate  ,  u» 
genio  Jeatrate  ,  comune  alh  maggtsr  parff 
ef^  vakrofifftmi  Bolognefi^  ma  in  Lei  ptà  vi- 
vate  ,  più  Sorprendente  ;  gemo  veramentt 
niaefiro  ,  4  tu*  f<t  aeeoppiatafi  fo^e  quella  riè' 
(c^tà  ,  che  muove  agii  Jutort  ta  mano ,  tutti 
iftdfrebboKO  a  Leila  Palma.  Ma  a  afie  molt9 
Pidgg;tori  defitnato  da  Dto  un  Cavaliere  ìÌ 
grande  ,  uria  delle  più  anttehe  ,  delle  più 
ilì^i  Famiglie  d*  italta  ^  a  im  le  Saelte  Kà* 
mane  Porpore  y  le  Pari;ntelle  ^e  gli  Onori  ha»' 
no  m  ogni  Secolo  i  fregi  mélttfiteati  ;  Un  Ca^. 
'Salterà  ,  che  dal  materno  lato  non  mcm^  che 
dal  paterno  una  lunga  Serie  d*  trot  eontaelo» 
rasamente  per  Jw  ;  e  fidmi  fui  per me^ ri- 
mettere ,  e  ragionare  ,  che  Se  dal  Sttngf^e ,  e 

dalla 
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dsìJa  tducÀztonè  fùrtfiaj!  il 

'ferjettémente  riufau  dal  fan^ue  nutrito  di 
una  si  ciuffa  Da^  (à) ,  e  dalla  J^'thfpm^ fifif 
*  educazione  perfezionato  .  tre  mejt  ^  che'  fog^ 
giornai  anno  (cor jo  tn  BoU^gna  ^  formarono  $ 
f$à  fèHei  g^f9rnì  dkiUmi§  &iéf.' tiiO0kfi^e  §/tre 
da  ili  Lei  àfptee^  anche  la  deltm^lfirna 
jiia  eo^p  agnda  y  é^mn  benk  y  che  ^hm  hd  part^ 
è  un  bene  ,  di  cut  la  rimembranza  ^  che  ho  nel 
euore  ftampafay  mi  ferve  fuitavia  di  conforto^ 
Vuole  il  mi9  desino  l  che  iio  fà  viva  ionnim  , 
ma  con  il  cuore  unii  te  ^  e  Tijpcitojo  le  tengo 
ebetro  per  tutto  y  ed  traì^in  luogo  imo  fue^a 
Commedia  y  che  teneramente  amo  ^  ali  E.  f^. 
indirizzo  y  raccomando  yed  umilmente  offerii 
ftOy  nata  fitto  gli  auf pie j  ftèoi  ^  e  a  Let  ' gitn 
^mente  doyutd  y  poiché  fra  le  infimi  e  f^irtà^ 
eh»  l^  acb^nano  y  treoìtfa  mirhi^ilmente  il  dUet 
cuore  amorofo^  ^cfto  mi  fa  fperare  un  gene- 
ìrofo  perdono  alP  audace  mta  prefunwn^ ,  la 
fuale  è  eertamente  congiunta  a  quel  profondo 
nf petto  y  con  (tà  mi  gnérq  df  rajpgnarmf  • 

(a)  5.  E.  la  Sig.  March  fa  Bonna  Eleonora  fientivògUo'Ì^Ar^* 
gojut  Alh strati  fcrrarefi  .  .  t  . 

'    CARLO  GOLDONI 

L-  AV- 
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A  U  T  O  R  E 


A  CHI  LEGGE. 


QxSeàà,  Ònnmeillt  mia  ^MlOMtkfiiAa'^bke  il  fii^CMccpl^ 
mento  «  ed  il  Tuo  lutale  to  Bologna  »  ove  rapprefóntatafi 
la  peauttima  foa  delle  loco  teate  da  quc  Comici,  pe* 
^  4«ili  io  r  aveva  fcticta ,  fu  da  4|9elU  fietitifllìma  Udiea* 
'za  con  alle  voci  per  la  fuiTeguente  feta  richieda.  Co»* 
fcSo  il  vero  :  non  mi  attendeva  un  efito  così  felice  .  Sapeva  io  den« 
tro  di  me  medefimo ,  che  una  eftraocdiiuria  attenzione  aveva  in- 
torno di  efifa  praticata  ,  e  che  U  ciiratteie  di  Cora/iinA  porea  f^t 
eolpo  »  ma  Iettali  per  prima  prova  a' Comici ,  1*  applaudirono  co >ì 
poco ,  che  quafi  anch'  io  mi  farei  determinato  a  fpreztarla .  Ciò 
-Vuol  dire  ,  che  ho  diffidato  Tempre  di  me  medefimo  >  e  ho  prcfe- 
tico  fempre  alla  mia  o^^^inione  11  giudizio  degli  altri .  Compteu  pet 
eltio  4a  tale  occafione ,  che  mal  mi  fidava  di  cotat  Giudici,  e  non 
ciéc  veto,  che  la  €k>mi!MÌÌi  pet  piacete  ai  popolo ,  abbia  fempte 
da  piacete  à'  Comici ,  li  ^uali  non  fondando  il  loto  ctitet io ,  che 
inlia  ptatieà  »  non  giongono  a  lawiiac  fetfettamente  U  delicates* 
za  de*  caràtteii ,  è  della  condotta»  le  q  ali  cofe  fi  rilevano  dagU 
Uditori.  Non  nego  che  molto  «non  Ahì^  contribuito  all'ottima^ 
xittfciu  di  tal  Commedia  il  merito  perfonale  di  quel!'  ecceilentr 
Attrice,  che  foftenne  mirabilmente  il  perfompi^^io  à\  CorMlina',  ma 
appunto  cdnofcfhdo  io  dove  pOtea  fare  inag;;tor  rifalro  la  di  lei 
abilita  ,  procurato  vcltirla  d*  una  prontezza  di  fpiiito  ,  che  a 
lei  fuoi  cifcrc  familiare  ,  e  mi  e  riufcito  1*  effetto  a  mifura  deir 
intenzione.  Non  oilante  ,  che  la  mia  Sei'va  ^morofa  abbia  avuto 
H  Wir  incontro  n  Bologna ,  a  Milano  tea  Venezia  %  non  manca 
a  Id  la  iìia  critica  .  Dicefi»  che  Ofta/iima  patla  piè  cheda>Setva» 
ed  ofcra  om  ttoppo  ingegno  «  e  M  ttoppo  fina  condotta .  Ciò  è 
veto  •  6  tntte  le  Senre  luinno  ad  etfete  qnelle  biocche  >  che  tali 
botici  avranno  ptaticato  fini  tanto  i  ma  io  ne  ho  cooofciute  delle 
bene  educato,  delle  pronte  di  rpirito,*capaci  de'  più  difficili, de'pi^ 
delicati  maneggi .  Io  non  imbatat^zo  qucfta  mia  Serva  in  colie 
ÀpCflori  al  femminile  talento  :  ella  è  una  femmina  più  accorta 
di  molte  altre,  ficcome  lo  è  effettivamente  i' Atttice  medcilnia 
w  ha  tal  casattiexe  upi^cfentato . 
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OTTAVIO  Mercàntè  ia  «tà  àvaaUti  t 
BEATRICE  fua  feconda»  Moglie . 
riOaiNDO  Figlio    OtUTi»  «y  primo  ktt»  « 
LELIÓ  Figliò  di  Beatrìcé  ^àitr^  Murimooio. 

t 

ROSAURA  Figlia  di 
JgANTALONfi  ée'  BiÀgnofi  t  MenHté  ticc»  Vowtiaa»  > 

CORALLINA  Veé»fk  |  Stt¥a  lttti  |  ^4  iitevrilà  i« 

d'  Ottàyio«  • 

■  ■. 

BRIGÙEXLA  Serritort  (b  ^aiitàloae .       -.  ' 

ARLECCHINO  Senritor»  à  Ottavio  i 

Set  AGAPITO  Notare  ^ 

Ua  Servitore  di  Ottavio  ^  che  jptria . 

Altro  Servitore  del  Notare ,  ch^  non  {urla  • 

TeiUmon)  »  xhe  àoa  parlano  • 

»  • 

♦  •  •  •  _ 
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LA  SERVA  AMOROSA- 

ATTO  PRIMO. 
scena  prima/ 

Cambra  in  Cala  di  Ottario . 
Ottavio^  i  l^ùntàlont. 
Uà»  qiìà^gootr  Pantalone  »  ul  ^eib  Camera 

paleremo  Con  libertà  « 
Son  quà  dorè  vdèé 
Ehi  I  (t  ir^nifle  mia  Moglie ,  avvifatemi  « 

Vtrfo  la  Porta  . 
P^n. Ciro  Sior  Ottavio,  Ve  tolè  una  g^ran  fuggizxion 
fta  voftra  Muggier . 

Per  vivere  in  pace  »  mi  coQViea  £ar#  c^sà.  Che  avete 
voi  da  comandarmi? 
fUL  Mi  vegào  i^à  Oblr  tin  alto  de  compa/Aoti  «  Gierfera  ho 
vUlo  el  povero  Sior  Fbrmdo  yoftro  Fio  «  a  pianier  con' 
tanto  è»  lagreme  ^  che  dme  cavava  el  cuor»  Caro  Sior 
Ottavio  ,  un  putto  de  quella  forte  ,  fcazzarlo  de  Caia  , 
6rlo  penar  in>  fl^  maniera.  Mo  perciò  mai  ì  Mo  coila 
mai  alo  fatto  ? 

Oto.  Ili  Cafa  4  non  ci  lafciava  avére  ùn*  ora  di  bene  .  Sempre 
c*  erano  de  i  Litigj ,  c*  era  il  Diavolo  giorno  9  eJixotcc* 

Pa;i.  Mo,  con  thi  ctiavelo? 

Ou,  Con  tutti  ;  ma  prìncipalmente  colla  SigAota  Béltrice  toià 

Conforto  ;  non  le  ha  Inai  volato  portar  tìfpetto  • 
'•M.  Senti  9  Sbf  Otfàvio»  cognoflo  apprefs*  a  poco  Pindo^  ' 
,    le  de  Siof  Flórindo  ,  e  tutti  dife  ,  eh'  el  xè  Un  bon 

.    Putto  .  Bifogna  eh*  el  mal  no  vegna  da  elo  • 
0^.  Da  chi  dunque  f 

P^/z.  Ahi  Sic  Màregi(léé««'*Ghe  Aé      poche  »  che  voggii^ 

hén  à  ì  Fiaftri  i 
Ou.  Oh  !  La  Signora  fieatricé  è  buotia  ,  che  non  fi  pu]^  fare 
di  pih  «  ààffa  iàperla  prendere  pel  Tao  1>uoll  Yerib  »  ^ 
pàiU  ifi  Zucchero  » 
f f)l*Bird|^a ,  che  ìk     abhià  Inùà  de  teiViperàtfieilto  ^  per^ 
.  .  Aé  me  recordo  ,  che  Sior  tahrizio  ,  bona  memoria.  Co 
primo  Mario  ^  che  gietimo  amici  corhe  fradei ,  el  ve- 
niva a  sfogarle  con  ihi ,  é  ^  me  difcva  ,  che  la  giera 

F  2*  '  tér- 
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terriiùle  9  che       là  lo  kilaVa  magnar  uh  ^ccoèi  A 
pafe  ,  e  tutu  Verona  diiè  »  die  k  l' lia  £itto  moiìr  és^  . 

iperà  . 

.  Il  Sie,  Fabrizio  era  un  Uooio  còUerico .  Mè  ne  ricor^ 
do  •  Voleva  contraddire  a  tutto  •  La  Sig.  Beatrici  ,  po^ 
vcrina ,  è  un  poco  cddetta  »  un  poco  puntigliofetta  ; 
bifogna  fecondarla  .  Io  non  le  contraddico  mai ,  la  lafci^ 
{afe  )  la  Uicio  dire  ^  e  fra  di  noi  non  t' è  miai  una  dif- 
ferenza 1 

Patu  In  ila  maniera  ,  credo  anca  mi  »  che  nò  gke  iarà  gnenté 
bhe  <&  •  fè  tutto  à  fo  modo ,  la  taferà .  Ma  in^ 
tanto  per  caufa  fba  f  Sìor  Flo|»ido  xè  cazzà  fora  de  caiaA 

Òn.  StLó  danfao  «  Le  doveva  portafir  rifbett»  • 

Pdn.E  Siòr  Lelio»  fio  de  quelP altro  lo  Maho»  el  fe  li 
gode  in  fta  Cafà,  b  el  £l  da  paron. 

Ott.  E' un  buon  ragazzo  *  Di  lui  non  mi   poflb  dolere  . 

fan^tX  xè  un  fccmpiò ,  un  aloccb  ,  un  papagà  ,  pezo  del 
vóftró  Selrvìtor  Arlechin  .  Baflà  :  foii' uh  galantuomo  / 
ho.voggió  fa)-  cattivi  offizj  per  tièiSarì .  Solamente  me 
ùx&o  tnófio  à  pietà  del  poserò  Siór  Floirindo  %  è  me 
par  impoffibile  »  cbè  iin  omo  della  voftra  forte ,  àUM 
fta  cuor  de  veder  a  penar  in  ila  manderà  el  io  fanguei 

Òft.  Ia  verità  difpiàce  ancAe  à  me . 

Pan,  Mb  perchè  lio  lo  feii  tòrnai-  in  Cafa  ? 

Ott,  Per  ora  non  poflb  .  La  Signóra  Beatrice  è  ancora  cón- 
tro di  lui  fdegnatà  .  Si  placherà  a  [^ocO  jpcr  volta  ^  c  • 
fpcró  che  le  cofe  fi  accòmbderannò  . 

Pan.  Ma  almanco  (  compatime  Siòr  Ottavio  ^  ie  intro  ia  ti 
{mi  voftri  i  l6  fazzo  per  e!  voftrò  decóto  .  )  Alinanco 
paiTeghe  un  màntenìofentò  oileftÒ».è  £fcreto«  CnSi 
.    voleu.  ch*el  £izza  con  fie  ici^di  al  Alefel^ 

m.  ^Coii  aAe  ^^àoli  ài  gTorho  ;  dicfe  mia  Moglie  »  tiie  jptaè 
vivere,  e  gliene  dtve  avanzare. 

Pan,  I  xè  do  da  màntecnir  :  elló  ,  é  la  Seìrva  . 

Cu,  Che  biTogno  ha  dellà  SerVa  ?  Corallina  è  nata  ,  ed  al- 
levata in  Cafa  mia,  fi  è  maritata,  ed  è  rimafta  vedo- 
va in  Cafa  mia  ^  perchè  ha  voluto  andare  a  ilar  con  luì  ^ 
Oh  fe  fapefte  'guanto  nie  ile  c&^iace  !  Corallina  IT  te 
àmaìa  come  una  Figliuola  »  Cfleva  tol^^Mt^  wUt  per 
«dare  H  ftair  cWk  lii,    .  . 
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^{yi.  Anca  tnt  ho  ditto  qualcoflk  fp  fto  propofito  ;  e  lù  anca 
ci  fam  de  manco  ;  ma  Cor^dlina  la  dìxe  c^si ,  che  la 
xè  nata  y  fe  poi  dir  ,  infi^me  co  Sior  Florindo  ,  che  i  ha 
magnà  el  medefimo  l^tte  ,  che  la  ghe  voi  ben  9  come  fe 
fi  tuff^  (q  ^nidello ,  e  9be  la  voi  t^on  ek)  ,  iè  If 
credefle  de  magnar  pan  ^  e  agio  • 

ff$(.  Eccq  metto  »  cbe  dice  la  Signora  Beatrice  ;  Ton'i  dot 
fi  vopionp  troppo  bene  }  Tempre  chi^^rchiefav^p  infie^ 
iQe ,  avevano  tempre  de  i  f^greti ,  é  dicevano  male 
'  della  mia  G)nforte  •  Hip  ^QViato  mandarlo  via  per  diit 
'   perazione  . 

fan.  E*  una  Serva  farà  più  amorofa  de  |m  Patire  ì  Qf^ 

tavio  ,  tiolè  in  ^dk  ùff  pu^fo  ^  ' 
Qu^  Lo  prcndefjii/  ' 
fmn.  Quando  f 

Orr.  nr|er{>  cpo  mia  Moglie»  e  fi  vedrà. 

Tornerà  qui  doma»  •  Intanto  el  m*  ha  dittcì  »  cfc*  el 
gh*  averta  bifogno  de  un  per  de  calze  ,  e  de  un  per  dd 

icarpe  .  I  fie  feudi ,  che  gh*  ave  dà ,  el  U  h^  m;^nai  ^ 
el  ve  prega  de  un  pocq  4f  *  W zi  ^ 
Ott*  Ma  io  

Ìmb.  Via  ;  ghe  neghereu  ^nca  gueilQ  ì  Un  omo  comodo  de 
la  voftra  forte»  negherà  uiij[>ar  d^!j^cfl^^  (Ì9Fù»i 

Otu  Glieli  darò. 

Aai.Demeli  a  pii»  ^he  ghei  porterà, 
On.  Ora  andero  4a  ii|ia  Mo^el 
Pfi.Acpffa  far?         *  ^ 

Oct.  Ella  ha  1^  ^hifivi  di  tu$;.to .  I  dyf  fepchiiù  li  doxx^ande^ 

rò  a  lei . 
P/x«. Bravo!  Sè  un  omo  de  garbo! 

Ott.  Oh  in  verità  mi  trovo  contento  •  ìiw  panib  a  ni^te^ 
eOa  fa  tutto. 

Ptfn.  Oh  quatto  »  che  avereiB  fj^t^o  fpeggip  a  no  ve  Qiaridarl 
Ofu  Obbligato  •  Avrei  fttto  mc^o  l  $090  fiato  Ibnyire  av^ 
ymtm  ad  eflere  accompagnap  .  Non  ppteva  ftar  fenxa 

moglie  .  E  anche  adai  ,  che  1;^  Signora  beatrice  mi  ab- 
bia prefo  !  Potrebb*  efiere  mia  figliuola  .  E  in  verità  , 
credetemi ,  mi  vuol  bene  .  Se  vi  poteifi  dir  tutto  ...  Ah  « 
Pantalone  mio  ,  farefte  meglio  a  maritarvi  anche  voi . 
fff^f/^  gh*ò  una  ptta  da  maridar  ;  e  i  pari  che  gh'  4 


Digitized  by 


^4         LA  SERVA  AMOROSA 

giudizio  »  co  i  refta,  vedui  »  e  che  i gh'  à  de  i  fioì^  noi. 
#*ha  dt  tornar  à  maridar . 

S  C  £  N  A  H 

Beatrice  9  «  detti  •  ' 
e"  è  bifogno  4*  wiNiftUts.  «0/^  U  fona» 

Pan.f^j  Servitor  umifi0imQ, 

Bea.  Serva  fua .  Oh  guardate  !  Quel  caro  Staffiere  noni  vo- 
leva ,  che  io  venilH  fenza  avvifarvi .  ^  ad  Qtt, 
Fan.Y\  xè  ftà  elo  ,  che  ghe  T  ha  ditto...  .       a  Beat. 
Oé$.  Ah  ì  Non  è  vero  ?  Non  ho  ip  detto  al  Servitore  »  & 

vien  la  Padrona  lafciala  venire  ?       a  P^pt* 
Pwh  $ipr  n  9  ijael  che  U  voi  (  £1  gb'  à  ma  panra  4e  io 

mumer  9  eh* el  trema .)      da  fe  * 
Bea.U  Signor  Pantalone  è  venuto  4  ftvarirci*  Vuole  xeft«| 

•  fervito  della  Cioccolata  ? 
Pan.  Grazie  in  verità  .  Cioccolata  no  ghe  ne  bevo  -  Vago 

air  antiga .  Ogni  mattina  bevo  la  mia  garba  (a)  . 
'  Jbft.  £  il  mio  Signore  Ottavio  prende   la  lua  Zuppa  ogni 

mattina  nel  brodo  grailbt  con  uii  torlo  d'ovo^  e  fi 

beve  U  fuo  vino  di  Opro .  Mi  preme  confervannelo  il 

mio  vecchietto  « 
Ott»  Oh  ara  Signora  Beatrice- »  che 'fiate  benedetta  I  Signor 

Pantalone  9  maritatevi. 
Pan., Se  fuflfe  feguro  de  trovar  una  bona  Muggier  pome 

Siora  Beatrice  ,  fijrfi  ,  furfi  anca  lo    fan'a  .  *' 
Bea,  Oh  Signor  Pantalone  ,  mi  fa  troppo  onore  .  ^ 
Ott»  Ah  !  Che  dite  ?  Che  ve  ne  pare  ?  Sarebbe  d^gna  d'  nn  giO* 
*  TViotto  ì  £ppi|rè  I4  Signora  Beatrici^  ^  £,  me  contcìw 

ta:  {foi|  è  vero?  4  Beatrice^  » 
fjeéhOkf  caro  Si^i^r  OttfErio^  non  vi  cambierei  con  np' 

^e  di  Corona  l  . 
0tt.  Sentile^  Sig,  Pantalone  ì  Q^e  ipno  ei^reffioni  »  cho 

fanno  innamorare  per  forza  t 
Pan.  Siora  Beatrice ,  zà  ,  che  la  xè  una  Donna  favia  ,  e  * 

prudente  ,  e  che  la  voi  tanto  ben  à  fo  Mano  ,  la  faz- 

za  un'  azion  da  par  fuo  ì  la  procura  qhe  torna  in  Ca& 

Sior  Florindo 

.S§a.  Tornar  in  Caia  Florindo  2  S*  egli  entra  per  UQa  porta  » 
io  vado  fitoii  per  P  «kra  • 

Oti» 

(«)  M^yagb  bmfca. 
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C^»  No  ,  Vita  mia ,  non  dubitate  ,  •  •  • 
Pan.  iMo  coila  mai  gh*  alo  fatto  ì 

i?<AtMillf  ìiiipfrtiQciiae .  Mille  mal^  maate,  |Mi  àa  pe»* 

duto  ^efito  yohe  il  ffìipetto«  . 
Óu.  SffMkf  )  Hoa  ve  lo  ^ttótn  io  )      «  P^e. 
Bea.  E'  un  temetarip ,  preiontuoib ,  fupcdba  •  ibi  tatti  i  mé^ 

Ianni  adofTq  , 
0«.  Ah  >       a  Pani. 

Pan.  El  xè  zovene  ,  el  f^a  avveiTQ  a  eiTer  carezià  • .  •  • 
^co.  Che  non  ho  io  fatto  con  queir  afmaccio  ì  V  ho  traf» 

uto  pili  che  d^  Madre .  Gli  ha  fiati^  aille  finem  • 

Non  è  veio)      md  On.  ^ 
Ofr.  £*mififlio«  Aam^  ^ii«f|  ^^uafi  ^  m|  patqra^  wp^ 

Eq  egli ,  instato  ^  mi  refe  male  pei  bene  • 

,A  ^9  Mon^  tutto  fe  comoda.  In  che  coafiile  i  io 

mancamenti  f 
Bea,  Ecco  qui  Tuo  Padre .  Domandateli  a  lui . 
f  ee.  Via  ,  mettemo  in  chiaro  tutte  Ae  colle  ,  e  yedem# 

fe  ghe  xè  cafo  de  muftar|a  •  JParlè  Sior  Oftayio  ^  <;offii 

ab  £9^tp  i  ^ 
Qtt'     per  fUrveia ,  ^i  certe  cofe  ,  precnrcr  fcor^niieiie 

per  '  nota 'mqiiietarmi«  Ne  }ia  fatte  V^tt  ^  che  ho  éò^ 

yuto  cacciarlo  via  . 
'«.Eh  ghe  n*  ha  fatto  tante  ^  ma  cq  nq  ye  learri^prdi» 

bifogna  che  le  fia  liziere  .  • 
Meo,  Si  :  leggiere  ?  Non  vi  ricordate  ,  Sig.  Ottavio  ,  quandi. 

ha  aviita  crebre  di  (Irapazzarmi  in  prelSmza  Toilfa? 

S ,  I  vero ,  xvi      ricofrdp  , 
•Jw»  Bifo^  T^er  t .  •  t 

^  Vi  Ricordate  ,  quando  volevii  dare  pii<}  fthialfi)  i  LelU 
^  o*>  fi^io  f    ^ad  On.  '  '  ' 

Aìlt>ettate  • . .  forfè  alior^  Quai^dp  Lelip  |li  ha  dato 

enei  pugno  ? 

th  che   non  gliel'  ha  dato  ,  no  il  pugnp  .  Lo  mina^» 
ciò  folamente»  ed  egh  ardì  mens^gH  uno  fchiaifb . 
Eppur  mi  pare ,  che  jl  fag^o        «bbis^  dato  nelJi 

Come  Tolèie  ypl  proprfcr? ,  ^e  j^P  «bU^i  dato  ,  ff 
"Ite  vecchio,  e  mse  ÀocchiaK  aoitp  redetef 
^  F4  Otu 


Digitized  by  Google 


9$     LA  Sin  VA  A.MOROSA 

On.  E*  vero  ,  Signor  Pantalone  ,  ci  vedo  poco  . 

JSea.  E  quando  mi  ha  detta»  che  fono  venuta  .in  c^ia  ^ 

mangiare  il  fuo  • .  •  •        .  ; 
Otti,  Uh  T  r  ho  fentito .  .   ^    .  .  ; 
Sta.  £  che  ha  rmiptovcrat0  vpi  oer  talMatxiaioabI 
Ott.  Ah ,  briccone  I  Me  oir  riCQrdo  • 

Ah  !  Che  ne.  dite  ? 
Oir.  Sentite  voi ,  Signor  Pantalone ,  1^  belle  coiq  ì 
Bea,,  In  cafa  non  ce  lo  voglio  più  . 
Otu  Ve  r  ho  detto ,  Signor  Pantalone  »  non  fi  pub  • 
i^tf/z.  Ma  quetie  le  xè  coffe  da  gnente  . 
Bea.  £  poi  quella  bricconcella  di  Corallina  protetta  da 

lui  ...  e  tutti  due  d' accordo  OE^atro  di  me •  • 

bada  ;  è  £nita 

i'èm. G>raUiaa  finalo^en^  U      vmi  Servar  Laie  pol||^ 
mandar  via  • 

Jtftk  Quanto  volete  giuocare  ,  che  f  lorindo  la  (pofa  l 
Ctt.  Non  crederei  .  . .  Corallina  è  una  donna  di  giudizio  • 
Sia.  Lafciatplo  fare  ;  fé  la  vuole  fppfare  la  fpofi  ;  peggio 

per  lui  ;  fi  foddisfaccia  pure  ,  ma  fuori  di  quefta  caw . 
Pan.  Ma ,  cari  Sidri ,  perche  no  fncceda  ilo  defordene»  xè 

ben  torlo  ia  cafa.  .  ^ 
JBta-  In  cafa  no  ceno.  liO  torno  a  dire.:  dentro  cofan  ^ 

fiiori  io  •  , 

On.  Oh  cara  Beatrice  ma  »  non  dite  così  »  che  'mi  fiuo 
morire** 

Bea.  Se  non  vi  voleffi  tanto  bene ,  me  ne  far^i  andata 

dieci  volte , 
On.  Poverina  !  Vi  compatifco  , 

Sta.  Mi  maraviglio  di  voi»  Sigaor  jP^alpne  9  chevenghia- 

tè  ad  inquief^tr Aiì  » 
On.  Caro  amico  ,  vi  prego  noa,qe  parliamo  pih  •     .a  Pan. 
F«ii.Non  io  cofla  dn*;  p^rlo  per  aelo  d'onor^  e  da  boQ 

amigo  •  Ko  yoljk  ì  Paaieiiaa  •  Almanco  "man^egj^  ùi  do 

Zecchhii  • 

Cu»  Oh  si .  Signora  Bea(^rice  ,  date  due  Zcj^chup  iil  Signor 

Pantalone .       *  ,  . 

Bea.  Per  fame  che  ? 

Qn.  Florindo  ha  bifogno  di  cahe ,  di  fcarpe^f»  » 
^fita^  Eh  jm  maraviglio  .4^  yfi.  Volate  andare  in  rovina  p 
-  voftro 


Digitized  by  Google 


ATTO  PRIMO; 

'wSUo  figlio  ^  Sci  ioidi  il  mek  tono  anche  troppi  .  L* 
«tttnrce  non  rendono  tanto .  Vi  fono  da  picare  fii  ag- 

§rav)«  i  éàiA^i  IhreUi.  Non     è  denaro:  non  ce  n*  è  « 
accia  con  qneÌB ,  che  eli  fi  danno;  ed  eOa  Signor  Pan^ 
tallone  vada  ^  impacciarn  ne*  tinA  fiK>i  »  e  non  faccia  il 
Dottore  in  cafa  degli  altri . 
Pan.  Bada  cusi ,  Patrpna  .  In  cafa  foa  no  ghe  vegnirb  piìi  : 
no  ghe  darò  più  incomodo  ;  ma  ghe  digo  ,  che  la 
iOi*  ingjinftizia  »  im^  barbarità  .  Ghe  fon  intra  per  amif 
dna,  per  compa^Hon  ;  ma  zà  che  la  me  tratta  con 
tanta  incìyiltik,  P9I  e^r  j  cj^e  ghe  k  fina  reder  ,  chf 

fhe  la  faua  portar.  ^ 
a  che  manifT^^  » 
Pan.  No  digo  ahro ,  Patrona  ;  ichiaTo  Skir  Ottavio  •  Te^ 

gnive  a  caro  la  voftra  zoggia,  /.fir/f  • 

Bea.  Ah  vecchio  maledetto  . .  •  « 
On,  Zitto  ;  non  v'  inquietate  • 

Bea.  A  me  queflp  ?  » 
Ott.  Per  aflM>r  del  Cielp,  non  andate  in  collera  * 
Bea.  Temerario  ! 

Ou.  Signora»  Beatrice  

Sìa.  Laftiatemi  ftare  •  Farmela  veder?  ? 

Ou.  Via  ^  k  mi  volete  bene  • 

Bea.  Andate  vi^i  di  qui . 

On.  Sono  il  voftro  Ottavino  ♦  '  ' 

Bea.  Il  diavolo  ,  che  vi  porti  • 

Ou.  (  PazteAi;a  !  E*  in  collera  ;  bilbgi^  lìM^  Ì)ar^  •  ^ 

fi  va  acesfiéuuio  ^Ua  pM0*  ^ 
Bea.  Me  la  pa^ber|  •  . 
Ott.  Beatricina.  Ji  bmatm* 

Ott.  Spofina  •  come  [opra  • 

Bea.  Se  non  mi  l^fciate  ft^re  .  .  » ,         adirata  . 

Ou.  Zitto  •  Addio  .  parte  con  un  fofpiro  • 

SCENA  III. 

Beatrice  fola .  • 

T^Aatalone  è  capace  di  foUcvar  mio  Marito  •  Egli  è. 
'  X   ^  buon  pasticciano  ;  fa  tutto  a  •  modo  mio ,  e  non 
vorrei ,  che  me  b  fvo^lfero  f  e  me  lo  maneggiaflero 
^  lorp  giodo-  Florindo  kk  caftson  lo  voglio  ^  mi  preme  f'ai^ 

^  k  ■ 
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la  fortuna  di  Lelio;  e  fé  muore  U  veccM^  ;  cht  Fforìn* 

do  non  ci  fi  a  ,  e  Lelio  si ,  poflfo  f}>erare  mi  Teftameiito  a 
lui  favorevole  .  Pantalpn^  f\  rì¥>\  if9f acfiaif  m*  tatti 
jiliei?  1.0  preverrò  1 

•  ^'  S       E  N  A  . 

Lello  ,  e  tft  detta  • 
Lei.  O Ignora  Madre  ,  il SignOt  Padrf  fAÌ  «nuda* 
i^^a.  (3  £d  io  ti  maifdo  con  lui  t 
Id,  InBnitifl^mé  gratie.  Mimaiiébi4  ^«dait,     lieto  pìildl 

collera  ,  'C^f4  Signora  Madre ,  con  cki  V  avete  }  * 
JVtfa,  li*  ho  cofi  qilell^  jnipertit^entc  di  Pantalone  4^*  Bifo^ofi  • 
Lei.  Che  vi  ha  egli  fattp  ì       .  .  ' 
^64.  E*  venuto  a  parlare  in  favo^  4i  Flofindo  ^  f  mi 

detto  delle 'parole  infoienti,        -  * 
Lei.  Mi  difpiace  afTailSmo  «  '      •      ✓  .  . 

Sia.  Andate ,  Figliuolo  mio ,  andate  a  ritrovare  quel  vtC4 
chio.  Ditegli,  che  abbia  gìoAtiaj  e  &  fttSo^^ 
naiep9tel6  brufliamentè  • 
.£e/.  Cara  Sigm>ra  Madre ,  imi  difpiace  »  ch'io  mn  p^ilvk  fi» 

fcal^arn^i  troppo  con  quefto  Signor  Pantalone  • 
J?if^.  Perche  ?    *  ^  9  ;  • 

Lei,  Perchè  ha  uria  bella  Figliuola  ,  che  mi  piace  infinitamente» 
'  Bea,  Non  mancano  donne.  Non  v*  impacciate  con  quella  gente. 
lédm  Ha  una  grgifai  dote  ,  fuo  Padr^  è  ricco  y  è  a^ia  unica  » 

e  farebbe  p^r  me  il  niiglior  nego^  di  qtipft^  mondo  • 
B^,  Pantalone  mi  ba  protocato  :  io'pf^v^ftita^  cwffflEi^avaCi* 

IO  ingiuriato^  non  vpiri;  per  genero  mio  Fienàio  • 
Ld,  In  quanto  al  ^gnof  Pànf ^ne ,  m^  impegno  10  coIla.tiue 
parole  ,  colle  mie  maniere  ,  obbligarlo  j  e  poi  »  f«  la  Fi* 
.  glia  mi  vuol  bene  ,  fono  a  cavallo  t 
Bea.Qotì  qual  fpn44n)ciito  pptgt^  dire^.^ch'^  vi  ¥0§li4 
bene  ? 

Lei.  Se  non  n^  {oS\  fi^ur<^|  nói)  parlerei^ 
Bea.  Le  avete  parlatp  ? 

Ld.  Le  hó  parlato ,  ed  ella  lui  parifittf  $  atie  «  Le  iw  detto,. 

ed  ella  hs^  detto  a  me  .  t  f  »  etcet, 
jnrif.  Non  vorrei  ,  che  vMngannàfte  .  Voi  Fi^iiidp  *fiiio  , 

facilmente  vi  lufingatc.  Non  farebbe  la  prima  volta  ,  che 
vi  l'ode  innamorato  fofo  .  Colle  fanciulle  avete  poca  fortu* 
na  9  e  mi  avete  pofto  altre  volte  malamente  in  impegno, 

Ld. 
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'    A  T  T  O         1  M  O, 

iiL  Vo^  Taccontam  fatta  V  iftoria  ,  e  redirete ,  Signort 
Madre ,  h{>  ^osdamesto  di  dire  qneB»  |  eh*  ip  dico* 
Sei  gionif  ibno, paffiuido per  bVia  nuova,  ho  yednto 

una  figurina  ^  che  per  di  dietro  mi  parerà  qualche  cofk 
"di  buono  i  Corro  per  paffarle  avanti ,  mi  volto  indietro, 
ed  ella  fi  copre  il  vifo  collo  zendale  ,  DìfE  futito  :  que- 
fta  è  una,  che  mi  vuol  dare  h  corda  ,  Mi  fermo  ,  lafcio, 
che  vada  infialiti  ^  e  poi  ^orro  ,  corro  ,  e  ^omo  a  rivol- 
tarmi ,  ed  ella  prefto  H  COpr«  «  U  allora  accorgendomi 
d*e4PMrpftfi>  ditnirai,  mi  termai,  e  quando  ini  fv  vid- 
imi ,  gi^ttù  m  Afjmo  é  Indomate  ?  Si  è  inefla  a  rìdere. 
Allora  mi  fono  amcurato  ,  che  aveva  qualche  inclinazio- 

'  le  per  me  ,  Le  fono  andato  dietro  bel  bello  dieci,  o  do- 
dfti  pafli  lontano  ,  femprc  cfitando  fra  il  si ,  ed  il  no . 
Dicendo:  mi  vuol  bene,  onon  mi  vuol  bene?  Ma  si! 

'  Me  ne  iono  poi  accurato  .  La  Serv^  fi  è  rivoltata  due 
vobè  a  vedere  s*  io  le  fegattava  »  lo  ha  detto  aUa  Pfidro* 
aa ,  e  tutte  due  ridevano  per  h  copiblaiione ,  To  npn  fa- 

Rachi  folk  i  finahnenfe  arrivata  a  ^afa ,  la  Serva  apri 
bio.  Mt'àccorli  cM  era,  acce^fai  il  pai^To,  egiunfi 
in  tempo ,  ^he  mi  (errarono  P  ufcio  in  faccia.  Gran  mo- 
dcftia  (  diffi  fra  me  medefimo!  )  Ma  P  amore  non  fi  pub 
tenere  nalcofto  :  corfe  fubito  alla  fìneflra  per^iverirmi . 
La  viddi ,  mi  cavai  il  cappello  ,  ed  ^lla  fi  pofe  a  ridere 
«osi  forte  ,  che  fec^  ridere  ancora  me.  Si  ritirò  per 
'#>ra^  tdiM^  fette  4  ootto  volte  il  giorno  paiTo  diiif  La 
nda  mia  f  O  dne  volte  ,  e  quando  mi  vecle  fempre  fide, 
tiia  &  4Ì^V9f^>eni  f9de'ge^,9dimeMacaj>o, 
intrdandomi  parla  coBa  Serva  «  «  inimoftrà  allefui^  vi- 
pne;  in  fomma  è  innamorata  morta  de' fatti  miei  . 
^  Sei  fondamento  per  dire ,  che  |  innamorata  41  voi'*  Io 
^ce4o  piuttofto  .... 

*^  .  S  C  E  N  A  y. 

Servitore  ,  e  detti , 

fcrv.  Olgiorà ,  ^  cos'  ha  il  Fadrooe ,  ch«.|iiil|ge  >  e  fi  dà 

4^'  pygni  pel  capo  ì 
4>  Crpv^ra  me  !  E*  difpéfato  oerehè  io  fono  io  collera  fe* 
E*  vecchio  ,  la  palRonelo  potrebbe  far  àiorite.  Non 
*  ha  fatto  ancor  fetlamento  ....  pretto  ,  pireftó  . .  . .  ) 
H  f$r  partire  ^ 


Lei 
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Lei.  Vi  aificuro  »  Signora  ,  che  tr\i  vuol  bene  .  • 
^eoL  Si  9  si ,  pazzo  ,  ne  parleremo  •  forte  • 

]SirrF.  (Dopo  che  il  mio  Padrone  fi  è  fjiMiitatQ  ba  perft 

wSmù  il  giadùtiQ  «  )  parti  « 

£t2.  Se  quel  giorno ,  ^0*19  rincontrai  per  laftrada  VvrtBi 
coaofciuta ,  la  cpfa  efi|  fatta  •  Cpn  auat(ro  parole  <U 
quelle  che  fo  dir  io  ,  con  un  teflgncello  alla  ^enra ,  il 
negozio  s' incaraipinav^  a  dovere  .  Maladetti  xendali  ! 
Sono  la  n)ia  difperazion^  :  non  ù  fa  mai ,  fé  una  donna 
ila  bella  ,  o  brytta  ,  Le  belle  fi  coprono  per  modeflia , 
V je  brutte  per  vergola  •  Le  giovani  per  tcuo  «  e  le 
TCCcUc  ppr  difper^zione  .  parti  • 

SCENA      VI.  . 
Camera  u|        #  florindo  « 
Carata  ierifàn^ndo  una .  cal{et(a  * 
for.    k  Nchequefta  è  fatta.  Non  aveva  Calzette  da  niutaif 
J;\^  mi  :  manco  male  ,  che  mi  è  rimafto  quedo  po^o  di 
refe  donatomi  dalla  buona  memoria  della  mia  Padrona* 
Dove  fono  andati  que'  tempi  ì  Ma  {  Son  nell*  impegno  9 
conviene  Orarci ,  e  non         pento  .  Ppvefo  Signor  Flo^ 
rindal  Gli  vokIìq  bepe '»  coni^  fei^il)^  quo  fratello  «Ut 
liicchiato  del  latte  »  che  ho  fucchiato  ip  ;  lo  allattato 
^mia  Madre  ;  fiatno  ^ti  allevati  infieme  ;  e  poi  di 
httOQ  ^cQore  :  quando  prendo  i^voler  benead  unaperfb- 
aa  ,  mi  disfarei ,  farei  di  tutto  per  ajutarla  •  Poverino! 
•L*  hanno  cacciato  di  cafa  ,  E  perchè  ?  Per  caufa  della 
matrigna  .  Già  tutfe  le  matrigne  foeliono  perfeguitare  i 
figlia/tri  ,  ma  qpefta  poi ,  che  ha  un  figlio  grande,  e  grof- 
fo  come  un'  afmp  »  vorrebbe  potere  icorticar  il  fieUaftro 
»er  radd^piar  la  pelle  al  figliuola .  Poverino!  L'han- 
10  cacciato  di  c^ui  cqa  fei  fendi  il  n^eif  y  Dfft^  wtìi 
ma  era  ridotto ,  che  non  fi  ricoin^fcevi  piii  ;  lacero^ 
mo>  nudandeto.  ^  noiirenivaio  a  ftair  cùiiloì»ft 
iva  affitto  alla  mi(éria ,  alla  difperaziohe  •  Pazienza  t 
Mi  contento  patire  per  non  vederlo  perire  ,  e  fe  congiu* 
rano  contro  di  lui  una  Matrigna  avara  ,  un  Padre  pazzo  9 
un  Fratello  balordo  ,  lo  aflifte  ,  e  lo  confola  una  Donn^ 
di  cuore  ,  una  Vedoya  on^ft»  ^  «|U.  $^Vj|  £;4^  t  ftp 
l^ent^^4  9m9r«Aif 


A  t  t  O  *  R  IM  .  tot 

SCENA  vn. 

Florìndo ,  e  ims.' 
rio.  k  H  Corallmai  Sèn  ibberato. 
tir.       £h  fatevi  ammt  ^  Cm  coA  Ibno  tpiefte  dirpera* 

zioiri  ì  Che  ter  è  flato  ì  • 
f/0.  Ho  parlato  al  Signor  Paittafeiie ,  come  voi  flii  tvett 

configliato . 
tor,  E  iibn  ha  voluto  afcoltarvì  ? 

ilo.  Anzi  mi  ha  comoatito  saoitiffisio,  e  fi  è  iinpegnat<^ 
di  parlar  a  mio  Padre  . 

Cor.  E  in  cda  non  vi  vòrrà  ;  me  V  immagino . 

Fio.  PeV  eaufa  di  mia  Matrigna  .  Ed  io  lio  da  foffirire  cosà! 

(br.  Quietateti ,  Signor  Ftormdo  »  ci  tioveremo  rimedio  ; 
Queftt  ìiùa  %mo  colè  da  occomodarfi  cbst  k  m  tratto. 
Per  ora  ió  vi  aveva  detto ,  che  col  mezzo  del  Signor 
Pantalone  procurafle  aver  qualche  foccorfo  di  denaro» 
•  che  YiQ  Vivete  tanto  bifogno  .  * 

fio,  E  quedo  .  amoora  me  1'  ha  negato.  Oh  me  infeli- 
ce !  Son  difperato. 

Cor.  Eh  via  acchetatevi  •  Volete  pèrdere  anche  la  falute  ì 

tk.  Ma  io  flou  ho  un  Mdo  •  Oggi  noo  io  come  lire  a 
|raaiare .  ' 

WiUlngegAde&O'. 

'wf  Hò*  impegnato  tutto  ;  e  voi  ancòrìa  ,  povera  Donna  « 
avete  impegnato  il  megUo  ,  che  avete  ;  non  fo  più  co- 
me fare  .  Alla  fine  del  mcfe  ci  fono  ancora  dieci  gior- 
9  e  ini  n^  foccorfo }  £'  mi  vuol  vedere  difpera^ 

Mr.  Zitto ,  kittà ,  badate  a  me .  Stiamo  allegri ,  non  ftaÙMr 

snò  a  ftiàlÌDCoALie .  Ehi  iio  finitt^  le  xalre . 
fh.  CmStkoLi  v6V  àà  io»  fietky,  Oggi  ttoii  <b'  coM  d. 

♦«•Còme?  Eh  non  vi  diipe'raVe.  Ecco  qm  ho  terminate 
k  cake ,  le  venderò ,  e  màngeremo .  Non  dubitate  : 
mangeremo  ,  ftaremo  allegri  .  Sì ,  ci  vnol  altro ,  che 
^  quefto  ,  k  farmi  perdere  di  coraggio,  forti»  finché 

-   K>n  viva  io  non'  dul^ate  di  niente . 

**.0h  Dio!  CondlBia,  P  amor  voAro ,  1»  voftr^-  bontà 
m*  inteneriice  a         .  dM  ai-  £tte  piangere  . 
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Fio.  Vedervi  priva  di  tutto  per  me  !  piange  . 

Cor.  Ma  fe  vi  dico  .  .  .  che  io .  .  .  finghio{^ando  .  Oh  via, 
'  fliamo  alldgri  ;  quefte  calze  mi  fono  riufcite  un  poco 
.    ftrette  »  e  corte  ,  e  poi  fono  troppo  fine  ,»  per  me  non 
fervono.  Già  le  voleva  venderei^  le  venderò  d  Un  gior- 
no Doi  mi  pàgb^€tt  di  lutto  4t 
Flc.  Voglia  il  Gelo .  .  » 

C<w>  Eh  tm  Inleiid»  donarvi  Utente  ^  iapéhi  ì  Tengo  Mta 
diUltl^. 

Fio.  Se  muoì*  mio  Padre ...  , 
Cor,  E  voglio  il  falano  fino  ad  un  quattrino . 
fio.  Ma  intanto  ,  povera  Corallina  •  •  •      fojpirando  • 
Cor.  Eh  intanto  ,  intanto  .  •  .  tion  fapete  pagarmi  con  altro ^ 
•    che   con  dei  foipiri  •  dei  lamenti ,  e  dei  ptagnifteri  . 
VmIìo  ch«  iUat»  allegro»  fe  volete  che  non  the  ne 
yi^  da  voi;  non  voglia  »  che  mi  (iodate  morir  di 
^UncoAia  «  Lavorerà  »  yiàAtth  »  impegnerò  t  in*  » 
gegoarì)  »  Mi  ^gramefité  ^  Sigitot  Pam:oilci]io 
non  fiàtho  motti .  Chi  fa  1  Lungi  i  tiiiiórì  »  forti  n  , 
coraggio  .  Vado  a  vendere  le  calzette  ;  cottiprO  qualche 
9bfa  di  buono  ;  tornò  a  cafa  ,  e  mangeremo  in  fanta  pa« 
ce  ,  alla  barba  di  chi  non  vuole .  11  maggior  difjpetto, 
che  poffiate  fare  ai  voftri  nemici   è  U  foSrire  con  co- 
,     Ù90U.>9  ridere  CM  indifetenza ,  e  fat  vedete,  ijttùr 
Mie  k  e  potete  vivete  fenati  ^  loro .  Mite .  - 

S  C^E       A  yUL 

.  jplorìndo^pol  ÀrUcckinQ  é  \  , 

Fh.^  f\tl  benedetta  Corallina  !  Tu  Tei  la  mia  ttnica  coni 
.  •  *  \  J  folazione .  U  Gelo  a  me  ti  hà  dato  per  cotifo^ 
to  alle  mie  difgraiiè  ^  Dove  mai  fi  è  trovata  una  Don- 
'  *  jOM  di  mìghor  cuore  ì  Ah  Padre  barbio  !  Specchiati  is 
quefta  Donna  dabbene  y  t  vergo^^ti    <(he  una  Serva 
niriUa  k  verfo  del  Padroni  ^fSa  piet|^f  ehe  tu  QO^ 
r  .  àtt  in  -tétÙM  di  itn.F^jlio» 
^Ohile'eafa>  iìÌchtfo\-  \ 

Fk>.  Ecco  ii  Sei'vo  di  mio  Padre  é  CKe  vorrà  ixwr  \ 
Ari,  Se  poi  vegnir  ì    *  tfi  di/uro  •  ^ 

Fio.  Si ,  vieni  * 

Ad,  Servitor  umiliiTimo  .  CoralUoa  §h*cla} 

Fio.  Non  c*  è  :  che  coia  vuoi  ?  .  *  \ 
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Ari  L'è  un  pezz  ,  che  naia  vedo  •  Jeravengù  a  ito  v^btla* 

Fio.  Che  fa  mio  P  adre  ? 

ArL  PoTorjnl  Poci^  A  el  picara» 

ih.  Piane  'èva 

M  Perdie  fa  Mtt)«ir  f      lA  collera  »  t  M  ht^a£a« 

Fio,  Ah  Vècchio  rimbambito  ! 

Jrl.  Adcfs'mo  i  è  là  in  allegria  :  i  «Se»  i  fc  toccola,  i 

par  do  fpofmi  de  quindts'  anni . 
Fio.  Coki  conofce  il  fuo  debole  ,  e  lo  tiene  al  laccio. 
Jrl  Era  in  camera,  ei  kn^ha  ìnandà  in  tun  lèrViaio« 
Fio.  Bwwio  1  dove  ti  b^teò  inudaco} 
iirL  I  m' ha  «kuttdà  à  tercair  im  BeccavilfO  « 
fb.  Che  è  quefto  BeCcavivo } 
M  Uè  contrario  d^l  Beccamorto.» 
fio,  lo  non  ti  capifto . 

ArL  El  Beccamorto  vien  a  beccar  coli'  omo  e  mortd  ^  t  quc» 
[      ilo  elvien  a  beccar  quando  Tomo  1*^  ancora  vivo, 
i  fio.  Ma  chi  è  <:oftuiÌ^ 
;  Ari.  El  Nodaì-ò  v  \ 

fia.  Coinè  1  Ti  haaiio  temuto  k  (terta^  tan  lfotit«i}  Scr 
fcnié  cli55  ^ 

Mi  credo  per  beccar  el  Patron  • 

"•^  Vogliono  forfè  fargli  far  tcftamctttòi 

Ari.  Me  par  fta  parok  Teftame^to  avefU  fentida  k  dif  • 
Da  chi  r  hai  fentita  4ire  i 
Dall^  Pàdronà  v  . 
(Oh  me  infelice  !  Ella  fedurrà  mìo  Padre  a pnyanni .  ) 
Diihmt  I  dimmi  ^  che  hai  tu  fentito  ì 

^  W  venàlMli  non  1#  tam  finfleadura  del  difcor&« 
Ma  la  PairoM  Pi  Vegtftada^  die  él Pal^n  pianievii  • 
€m*  iqliatter  carezzine  la  P  M  &tt  cònfdar .  £1  dis  d 
Patron  :  Me  fi  irràbiur  ^  fan  vecchio  ^  méHrh  prtOo  .  La 
Padrona  no  T  ho  ben  intefa  ^  ma  ho  vifto  ^  eh  eia  1'  ha 
I  fetto  mgàkizar .  I  ha  parla  a  pian  ,  i  pareva  ,  chi  i 
^•^endeffe  ^  e  po*  tutt'  in  t'una  volta  allegri  y  e  contenti 
I     i  m' ha  éi  t  die.  Hiida  a  dùaaiiar  ai  BectavivOt  cioè  el 

^  (Ho  iiitdb«     ba  colto  adipnlo^  t  gli  fa  far  tefta- 
«Wt^.  Come  mai  poflt  »  vméKt  afdifiwéot O 
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1(^4     LA  ^  É^H  V  A  A  Kl  O  R  O  S  A 

'^L  Corallina  reggala  preft*  a  csìùlÌ 
ìfio.  V  hà  rftroyato  il  jNouro  ì 
ArL  No  r  ho  trovi ,  ma  ho  kfià  P  ordeae  >  the  tòl  Tieni  { 
P  b  manda  a  beccar  . 

f/a.  E  chi  è  il  Notato ,  che  hai  tu  ricercato  ? 

ArL  V  è  Sior  Agapito  dai  etecetera .    *  "        <»  • 

Fb>  Dove  mai  farà  Corallina  ?  ! 

jirL  Dov*  ella  Corallina  ?  Gho  da  dir  W  ib  chf  * 

Fio.  Che  cofa  le  vuoi  tu  dare^ 

ArL  Ùna  iò&  i  .  *  ' 

fh.  Vìa,  the  toùit 

Ari  Me  vergogno»      '  ' 

Fh.  Eh  *mme&*-  - 

Ari.  Un  falamc .  "  ^  1 

Fio.  V  avrai  rubato  a  mìo  Padre  » 
Tutti  becca  ,  becco  anca  mi . 
"tlo.  Ed  io  i^eno»  ed  io  nòn  ho 'il  bifogno  i^tt  vivere  4 
ArL  Se  la  commanda  •  •  *•  gfi        U  faUmt  % 

Fio.  Sèi  un  briccone;  non  fi  mba.  *  \l 

ArL  Mi  per  dirla  »  no  T  ho  mane  robà  • 

tlo.  Dim^t  come  l'hai  avuto? 

ArL  Sior  Lelio  ghe  n'  ha  beccà  una  iporta  «  «  q^efl*  é  i 

me  r  ha  dà ,  perche  gho  fatto  lume  a  beccar  .  '  '  1 
^lo.  Quello  fcioccó ,  queir  indegno  rovina  il  mio  patrim»'* 

nio  .  Ah  fe  fapefli  dove  rinvenir  Corallina  ! 
AfL  Anca  mi  la  vorna  veder  .  Ghe  voi  ben^c  ho  ancoia 

in  te  la  tefta  de  &r  un  i^ropoiko» 
Fio.  Che  'fpropofitol  *  # 

ArL  t>e  ipo&rla« 

TÌ0.  Animàlactioì  Góto')  I^noitiitet  FUice  «e»  lo  «refi 
una  tal  fortuna  !  Tu  non  fA  édpié  %  Corallina  meriu 

un  partito  migliore .  Io  la  cortolco ,  (b  quanto  vale  il 
fuo  fpirito ,  il  Aio  bel  cuore  ^  la  Aia-  bontà  •  Vattcofi 
fciocco  ,  che  non  fei  degno  d*  averla  .      parte  .  ^ 

1^2.  Ho  intefo  •  El  la  voi  per  m  ;  ma  la  difcorrcremo  ,  No 
digh  miga  de  volerla  menar  via  ;  la  ftarà  con  lt&  :  tx^ 
'  Servitor  ,  e  PàfbM  no^  g^è  fiurà  gWM  che  dir  « 

,    ,       forte .  .        .  1 
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-  SCENA  IX, 

Camera  ih  caia  di  Pantalone  • 
Coraliinàj  e  Brigheila» 

èli  T?H  Sbra  Corallina  ?  Cke  buon  irento? 

€k  12/  La  Signora  RoTanra  t^flra  Padrona  è  in  cafa? 

Bri,  La  gkè CofTa  deftdereu  dalla  mia  Padrona  ? 

C#r.  Hò  un  di  cah&e  da  vendeir^  ;  vorrei  vedere  s*  el- 
la le  volelFe  comprare  . 

Bri  Volentiera  ghe  k>  dirò:  opdie  vaia  col  voftro Patron? 

Cor,  Eh  irosi ,  cosi  u  -      . .  . 

Bri      inia|tné^  ché  Vèhderi  te  oalte  per  tsififbgnode  iHangiar. 

Cof.  Ok  penifttt  wmi  Per  mtia  dd  Cielo  Ito  con  un  P*» 
drone  »  ché  llòé  ni  buia  mièienre  «1  nuo  bifogno  .  Le 
f^eado)  fMSiè  noi  ani  Aénné'Wn^»  e  perchè  il  mio 
Padione  «ne  ntf  lia  «esalate  nil  pa^o  éi  Cetz . 

Jri.  IJfi  per  dfc  fcéla  «1  ve  n*  ha  regala  r  Stento  a  crederlo  • 

Cor.  Eccole  qui  *  Se  non  foffe  vergbgaa  ve  le  moftrerei . 

Bri  Le  fari  vec-ckir  ^  ffi^pezMKU  ha  da  ^ando  viveva  io 
Siora  MàìkTev  '  ' 

Cor.  O  vecdue^  o  nootre^  Mnipatiteftu^,  in  qlieftovoinoB 
<s  dovete  -cìitrare  . 

Cara  Sioaa  Corallina^  t«  4oaMUiéo  IcnTa;  iio  feoiprt 
fatto  AiaM  della  volba  peiibn^  •  Savì^  che  quando  eri 
*fatta^  a>wra  ({ualche  ^bWalluì  ibra  dei  £ttti  f>^^ 

3è  maridada  -,  i  \*oftri  Padroni  i  va  volefto  iBartdar  in 
«afa  ;  m*  ho  ftretto  in  te  le  fpalle  ^  e  noR  ho  parla  .QuandP 
fi  reftada  %'eJoa  ,  s*ha  toMà  a  Ifvqar  in  mi  ci  de  Werio  de 
priBia  y  é  no^rià  ftà  lotitan  -da  proponervc  k  fegonde 
nozze  y  ffe  Mn  x:etto  cignard^  fio  «ne  aveflfe  deiconfej a* 

^Ar«.Mefler  Brighella >  voi  «ai  fS^a  Un  difc^fe  :(^no(b  .  Pa.» 

re  ek*  io  fin  mobU  m  ft^fami ,  •c^e  .mi  fpofiate  •  Son 
t  vedova  »  ma  «on  fon  yecdua .  Non  fi>n  hcìlk^  ma  ere- 
^  detemi,  che  fé  «e  y<lleffi,  «ie.«tnAreìei% 

^  Son  jporfoaibfc  %  «ni  alla  bona  ho  dittso  ei  «ne  ièntimen^ 
to.  Tra  ci  nuctiero  de  quelli  ^  che  ve  vsoiri'a,  ghe  fon  an- 
ca mi  ;  e  fiùrfi ,  nifrun  ha  più  preBSurà  de  vù ,  de  iju€^ 
la  che  provo  mi.  Ma  bafta--»i.no  -digo  altro. 

^*  Via  :  che  rigiUvdo  tmtùt  ^  fe  ibiTuno  %xk  caio  di  far 
da  Vito  ì    *  ^ 

È  ùìféeiaù  parlatgbetie  .  De  mi  Uè  fjae  pensèv 
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Cor,  lìoìi  occorre  dir  così .  Voi  qua  dentro  non  ci  vedete, 

Mii»  Pirliina  ,  ma  fé  parlo  ,  ve  rifcald^rè  . 

C  r.  Non  cr<do  »  che  tak  conoTciate  per  una  donna  im^o- 
nevole»  Se  p^rleriTie  ^  rifiHHHsk^i'ò.  » 

Bfh  Orso  9  mi  £>a  un  mio  >  parla  ichistt^  «  Ve  ilimOf 
ve  vojo  ben^  ye  bram^tj^  iiiu}er  »  ma  ifuel  flar  vii 
fola  con  un  Patroa  ìtpvene  »  no  )a  xè  coflà  »  eh^  ne 
piafa  ;  no  la  xè  tofh  ^  che  para  bon  » 

C->r.  Veramente  anch'  io  ci  fto  mal  volentieri  .  Ma  il  Signof 
Ottavio  me  lo  ha  raccomandato  ,  e  per  contentare  il 
vecchio  ,  mi  lacrifico  ancora  per  qualche  giorno . 

£rL  Come  per  contentar  el  v^bio»  ^'<e4  i' ha  c^rà  fou 
de  cafa  cole  bruite  ì 

Con  Eh  giuflo!  Sieti  «lale  informalo Sono  d* accordo. E' 
una  iinjuone  per  mortificar  k  matcigiia..  Anzi  adeflb 
vérr^bbero  ^  che  il  Signor  Fjlorjntlpi  toriiafieììii-ca^  i  M 
egli  per  puntiglio  ito»,  ci  VH^I?.  andare  i.  ■ 

Bri,  El  Mondo  non  la  difcorre  cusi  ;  ma  in  ogni  marnerà^ 
Corallina  cara,  vù  fè  una  cattiva  figura,  a  flar  con 
quel  zovene  in  cafa  fola .  '      "  * 

Cor,  Chi  conofce  quel  giovine  ,  non  può  penfar  a  male .  E* 
«  innocente .  come  ona  colomba  •  Le  donno  don  le  puà 
vedere  » 

Bn.  Brava  !  Noi  p<d  Veder  k  donne  !  E  tutto  et  sorno  d 

fta  aUa  fineftra  a  occhiar  k  aùa  Padrona  • . 
Cbsr.  Dite  davvero? 
Bri.  'Me  I*  ha  confida  la  Serva. 

Cor.  lo  credo,  eh*  egli  ftia  alla  fineftra  per  tntt' altro  i  ma 

pure  ,  che  cofa  ne  dice  la  voilra  Padrona  ? 
.  Bri,  Anca  eia  par  >  che  la  gh'  abbia  guflo  .  Noi  ghe  defpiafe. 
Cor.  Sa  il  Cielo  quaati  ne  avsà  k  pignora  ilcMàura  deg^' 

innamotati  •  .  ^ 

BrL  Oh  no  la  xè  de  quelle ,  che  faaza  F  antor .  Anzi  me 

ioti  iiiarave)à  co  Jio .  featido  »  che  k  park,  de  Sior  Fk^ 

rindo  con  qual^  paffioii  • 
Cor.  Il  Signor  Pantalone  k  vorrà  Mnarìtar  bene  • 
Bri,  Certo  ,  che  a  quel  rpiantà  noi  ghe  la  daria . 
Cor,  Perchè  (piantato  ì  Jl  mio  Padrone  è  di  una  cafa  ricca, 

e  civile  y  e.  non      manca  ni^te^  c  mi  maraviglio  di 

voi.      '  .  va 
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Sri.  Via  ,  via  ,  Patrona  ,  no  la  vaga  in  collera  .  Sempre  più 

fe  cognolle  ,  che  gh'  è  un  podieuin  de  attacco. 
Cor,  Sono  una  donna  onorata  • 
Bri  Cusi  credo. 

Ììr.  Via ,  o  arviiate  la  Si^ra  Rofaura  »  o  me  tie  vado  • 
h.  Sttbìtp  ;  la  vagp  a  awiTar No  r.e  n*  abbì%  '  per  mal , 
Siora  Corallina;  parlo  perchè  ré  voggio  ben. 
far.  Portale  riipetto  al  mio  Padrone  . 
Ai.  Non  occor'  altro,  no  parlo  più  .  (  Che  fcommetteria 
r  olio  del  collo.,  che  fe  no  i  T  ha  fatta,  i  la  vorrà 
Éar  •  )  parte  . 

SCENA  X. 

Corallina  ,  Dai  Rofaura  • 
/^Ueflo  farebbe  im  buòa  negozio  per  il  mio  Padro- 
\1  ne  ;  ma  come  ppflb  m»  tigurarmdo  ì  NeBo  fta* 
^-to  in  cm  fi  trova,  chi  può  fidarfi  di  prendete 
lo  ?  Procuro  io  «H  tenerlo  in  riputazione  ;  ma  il  mon* 
do  parla,  c  le  cofe  fi  fanno. 
ao/.  Chi  mi  vuole  ? 
Cor.  Serva  umiliflìma  . 
l^oj.  Riverifco  quella  giovane  . 

Cor.  Sono  venuta  a  vedere ,  fe  a  caio  mai  le  piac^  un 
pajo  di  calze  fine  di  fih>  • 

Non  mi . ablMfognano ,  ma  tuttavia,  6  iarannodini» 
Renio,  hs  comprerò.  . 

1  ferità  fono  kaone  ;  e  fe  tali  non  foflero ,  non  glie- 

p  /-  A  •  '  U  dà  ad  ojjervarc  U  cal{c  • 

P'  Quanto  ne  volete  ? 

Cor.  Il  filo  cofta  dieci  paoli .  Veda  quel  che  pub  meritar 

la  fattura  :  mi  rimetto  in  lei . 

lo  non  me, ne  intendo  molto*  Vi  contentate ,  cbek 
^    taccia  vedere  ?  .  .  ' 

^or.  Anzi  mi  fa  piacere. 

Sf  C  E  N  A  XI. 

n .  Brighella  »  e  Jttte-»  ■  ' 

T-  pignora . 

"*/•  O  Anelate  qui  dJla  Spofa  ,  ditele  ,  che  mi  faccia  il 
piacer  di  oiTcì  var  bene  quello  f^o  dì  calie  f  e  dic4 
eu%  cke  colà  polTooo  valete .. 
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hri.  lA  &rr0  fubko.  Per  Èàjt MmttÌM.,é^  \ 

Cor.  Vù  i  ìfùìktà  ! 
iVrr.  Diefe  tecchnli  '. 

Co/f.  Vhy  che  fpropofitèt 

SrL  Kó  confiderò  le  calze  ;  ftimé  i^i  meritò  dé  <{uelleauj| 

che  le  ha  fatte.  ponti. 
Cor.  Brighelli  ^  tìA  ùoniò  biirlevole . 
Hof  Di  voi  me  ne  iu  ièmpre  pàrlàto  behe  »  $edtb  •  JjEdk  2Ì(>/« 
ti^r.  OR  Uiuftrifliftia  ...  * 
Hóf.  S<àete:3  fehzi  tì^idioÉlfe  l 

Xa/.  Voi  liete  Bi  Sem  M  Sieiior  tkitmiàé 
Cor%  Sis  Signora ,  di  quella  pan  A  ^ncdier^.,  Le  giuro  i 
dà  Donna  ònorata ,  c&e  unà  cteàtilra  Umile  non  a^ 
<    '  do  al  Mondo  vi  fià  mai  data  ^ 
Hùf.  In  che  corififtè  là  fua  bontà  ?  / 
Cor.  In  tutto.  Egli  hoii  grida  mai.  Sià        fàtto » Aòn fia 
ben  iàtto,.  e£li  iì  cduteàta  di  tatto.  Non  ha  vi- 
zio immagiàairae    non  gioca ,  non      àU'  òfteHafaoA  | 
pràtica  con  ekHrentii  t  eh  t  Le  dico  che  porte» 
lo.  Se  ce  n^è  na  altro,  mi  contato,  che  nu 
Ilo  li  tndft^jL  Felice  c|tìe8ai  Donna  ^  che  gli  totchetàm 
fai  marito ,        r  .  ' 
tiof,  Vuòl  prender  moglie  ^ 

Cor.  Converrà  eh'  ei  la  prenda  per  forzà  .  E*  figlio  unico; 

fuo  Padre  è  vecchio  »  e  ricco  >  la  tafa  hon.  '»*  ha  ìà 

cflringu^re. 
Ròf,  E'  rictó  dunque  fuo  Padre  ? 
t^.  ptpperi  1  11  Si^or  Ottavio  PàntoAi^  Atri  ^aim^i 

0  cmque  mila  feudi  d'  Entrata  • 
Jb^  MàfiddA  ha  acdjlé  fl  Ai6  figliuob  Ifbil  «tab* 
ibfi.  Oh  fiòn  fi  può  dire  ,  eh* ci  V  abbia  tacciato.  !1 

rine  vorrebbe  ammoeliarfi  ;  la  Matrigna  vorrtbbe  et 

fer  ibla;  dice  egli.  Se  fto  in  cafanon  faccio  ftientc» 
•   Ma  ìnunàt ,  ìflurtriflima  Signora  ?  Alle  volte  fi  fidane 

^e  i  p'uhtigli  ;  e  fi  fanfio  defle  rifoluziofli  ;  per  altro? 

Corbezzoli  ]  U  Signor  florindo  è  1*  ocdiiò  tritio 

fuo  Padre  . 

Ad/:  Eppià-e  mi  vien  détto,  die  il  SIgnòrOMnri» 
pochìi&mo  pel  Ino  muSMmam^ 
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f§f.  Si  p.  SìgAon^  f  k  rmio  i  W  h  ^fifpù^  formili 

Rof  £  perchè  hm  q  torna  }  Se  è  unto  buono  ,  come  dHf 

voi ,  dovrebbe  taffegnarfi  al  vpkr  ^  A><>  P^^'^  * 
Jpar.  Ah  !  Lo  farebbe  ;  nìa  . , , ,  ' 
Rof  Vi  farà  qualche  imbroglio'. 

(or.  Noa  V-  è  imbroglio  ,  fc  vogliamo  .  E'  un  non  Ib  che ,  chj 
lo  trattiene  ;^  pia^  ^palpente  •  •  •  ^fia  , per  ora  Mp 
poflb  dir  d.  avyjmtaggio ,    "        '  t  *'     '  • 

ftof.  E  che  91 1  fhe  l'indov^oj 

Cor.  Ntu&o  flwglfio  di  lei  Jo  potrebbe  indgvipare  « 

ì?o/I  Sta  volentieri  i|i  qtie$a  Cafa  qui  dirimpetto  ;  non  è  ^er^ 

Cw.  Oh  !  brava .  Que&e  fineftre  (bno  la  fua  detizia  ^ 

Eof.  Nq  ,  po  le  fineftre  ;  le  camere  . 

Car.  Le  Camere  ?  Ho  timore  ,  che  non  c'intendiamo,  Sigiiora. 

JUfr  Venite  quà:  già  nf filino  ci  (ente  .^afcpji^ 

morato  ì       .     '  -  '  ^    •   '  '     •     \  '  V 

Cor.  Si  ;  ma  »  fitt^  I  .  t 

Rof  E  da'  qti  yét  godei»  la  f|M  liberti  • 

•fSgr.  G  fia  per  il  eomod»  v   .  '  * . 

Xo/I  Già  me  ne  Ìbno  accorta  « 

Cor.  Volerà  dirglielp  ,  g  poti  1^  c^n^ggio  «  . 

Rof.  Dirlo  a  m?  ?  ' 

Cor.  Sì ,  Sigpor^  ,  e  non  paflerà  inolto  ,  che  forfè  gTielo  dir^  ^ 
Xaf,  Ma  vo!  mi  dite  cofe  ,  che  non  fon^  da  dire.  Se     T  9r 
Uiotp  gon  voi ,  come  c'  entro  io  ?  .  .  *• 

Cor,  Con  jcne  ?  01|  pf|nj(  Lei  J  CfiB  J^t  ì  fi  J^i^  i»  foo^  • 
i^of.  Con  chi  dunouer  *  . 

Cor.  ^a  nop  dic^)     ♦  Qe  té  rf^  ecfiormi 

J6y:  Di  che'^r  • 

C^.  Oh  !  Non  vorrei  s^r  parJaig  p^r  tjittp  Tprp  del  Mondp  4 
ile/!  Ma  foiegatcvi  . 

Cor.  Cara  Signora  Rofaura  mi  faccia  }a  finezza  di  i^F^H. 

Rof,  Ora  mi  ponete  in  maggior  curipiit^f  •      '       *  ' 

Cpa  Sia  tnal  adetto  la  mia  ignoranza  . 

ftof.  Che  ini  dite  voi  delle  JFine^ip?  o 

€or.  Dico  deOe  fineftre  di  Cafa . 

J^f'  Il  SiflÀpr  FIpnndo  ft^^  fn^^\ 
tffTf  Non  M>  irede  tntto  il  giorno^ 
È  per  qva}  ipp^ivo  , 
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Cor.  Oh  è  meglio  ,  eh'  io  me  ne  vada  .  Or  ora  mi  crtpa  3 
gozzo  ,  e  butto  tuora  . 
-^Rof.  Cara  Corallina  ,  jion  mi  lafciatc  con  quefta  curiofità  • 
Sentite  ,  fe  dubitate  eh*  io  parli ,  non  vi  è  pericolo  . 

Cor.  Ma  fe  il  Padrone  fa  ,  che  ho  parlati^ ,  mefchina  di  me. 

Rof.  Se  è  tanto  buono  ,  non  griderà  • 

Cor.  Non  griderà  egli ,  è  vero  •  Ma  fi  vergognerà  poveriso  f 
Se  fapefte  come  è  fatto  :  pare  una  Ragazza  allevata  ia 
ritiro  •  Oh  che  buone  vìfcere  !  Che  coftumi  I  Che  beUa 
iemplicità  !  Beata  quella,  a  ciri  toccherà  quefta  gioja  I 

Rof.  In  verità  ,  lo  volevo  dire ,  eh'  era  un  giovine  favio  ,  e 
^        buono  .  Lo  vedevo  fempre  in  Cafa  ^  tempre  modefto  • 
Sempre  li ....  ' 

Cor,  Sempre  li  a  quelle  Fineftre  •   con  un  poco  di  wU^urmm 

Rof.  Si ,  è  vero  .  '  ' 

Cor.  Specchiandofi  9  conlòlandofi  •  •  • 

Rof  in  che  ì  ^ 

Cor.  Eh  ftirba  »  furba  !  ^  • 

Rof.  Eh  via! 

Cor.  Sia  maladetto  !  Mi  avete  fatto  cafcare  . 

Rof  Oh  !  Fate  cosi  ,  per  farmi  dire  .    vergognando^  . 

Cor.  Grande  ofcurità  veramente  !  Non  fi  vede  chiaro  ,  che  fl^ 
ad  adorarvi  ,  che  non  batte  occhio  ,  che  more  lì ,  more  ? 

Rof.  Io  vi  parlo  fchietto  •  Ho  fempre  creduto  9  eh*  ei  iaceflc 
air  amore  con  voi'. 

Cor.  Si  ;  fe  faceiTe  ali*  aniore  ine ,  ftarebbe  «  prendere  il 
frefco  !  Prima ,  egli  è  un  gjovìoe  cB  prudenza  «  ftmnr 
f  onore  deBa  fua  Cafa  ,  e  non  fi  abbaerebbe  a  pìgli»» 
re  una  $erva  .  E  poi ,  ve  io  dico  Uberamente  ,  è  inna* 
morato  nkrrto  di  voi . 

Rrf.  Io  rimango  forprefa  .  Non  mi  ha  xnai  dato  un  fe^Q  di 
avere  della  premura  per  me  • 

Cor.  E'  timido  •  Non  fi  arrifchia  .  .  - 

Rof  £  che  cofa  pretende  da  i  fatti  miei? 

Cor.  Far  quello  9  per  <;tti  è  ufcito  di  Cafii  di  fuo  Padrc;^  Mar 
ritarfi,  e  tirar  avanti  la  Cafa» 

Rof.  E  fila  Matrigna  ?  *  ' 

Cor.  Il  Signor  Ottavio  è  vecchio  ,  e  mezzo  mfenfato.  Quan- 
do il  figlio  farà  maritato  ,  la  Signora  Beatrice  »  O  fia' 
anderà  di  Cafa ,  o  rinun^ierà . il  maneggio* 

Rof 
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Rof.  Se  cib  fofle  ,  converrebbe  eh*  ei  ne  parlafle  a  mio  Padre,  ' 
Cor,  Ha  principiato  a  dirgli  qualche  cofa  qucila  mattina  • 
Rof.  Gli  ha  parlato  di  me  ? 

Cofn  Non  gli  ha^ parlato  precifiun^nte  di  voi  »  perchè  cosi 
di  balzo  non  dovca  nemmen  farlo  ;  ma  Tenti  te  con  che 
WHa  politica  fi  è  introdotto  •  Sa ,  che  il  Sig.  Pallialo* 
ne  è  amico  del  Sig.  Ottavio  •  Ha  finto  aver  t^ifogno  di 
danari ,  e  Io  ha  pregato  interporfi  per  fargliene  avefe* 
da  fuo  Padre  .  NatUraknente  gli  porterà  la  rtfpòlU  , 
ed  tgh  con  queir  occafione  gì'  introdurrà  ii  diicorio  a 
proposto,  e  lòrfe. forfè  concluderanno. 

Rcf.  Sarà  diiHcile  ,  che  woJPadre  1' accordi ,  s'egli  non  toi^ 
na  in  Cafa  . 

C«r.  £  farà  difficile  »  eh'  ei  torni  hi  Caf<^,  fe  nw  ha  quakiie 

ficarena  di  eflere  confinhito, 
Rofm  Come  fi  potrebbe  condurre  quefta  faccenda? 
Cor.  In  quanto  a  quefto  poi ,  de^  ripicchi  non  ne  mancano  • 

Quf  inatte  il  punto ,  Signora  Koiaura  ;  in  eonfidenta't 
vi  aggrada  il  Signor  Flormdo  ì  Lo  prenderti^  per  ma- 
rito ?  accojla  . 

Rof  Se  le  cofe  camminaflero  con  buon  ordine.  .  per  dir- 
la .  « .  •  non  mi  difpiace  . 

Cor,  Non  occorr'  altro  •  Facciamo  così  «  SeiHìfi»  s'io  patio  be* 
ne.  Convien  procurare  .... 

S  C  E  N   A  XU« 

Mri  OOn  qua  coBa  rifpofta  • 

Rof.  ^  Che  cofa  ha  dotto  ? 

Bri  La  le  ha  {^imade  ventiquattro  paoli . 

Rof  Bene  ;  ventiquattro  paoh  vi  darò  •  i>uìt  contenta  ?  a  Cor^ 

Cor,  Contentiffima  • 

Rof  Torniamo  al  noilra  difcerib  «  Andate  »  non .  occorr'  al- 
tro .       a  Bngh, 
Bri,  £1  Patron  b  detfnandÉ .      a  Fof 
Rof  Mkl  Padre  t  Non  twr ei  ^ . .  Che  cofr  ^o<de  ì 

Bn*  Ei  h  cerca  ,  e  ghs  prem^  pàrtórghe . 

I^of,  Bifogna  ,  eh'  io  vada  .  Corallina  ,  ci  rivedrenh^  ^  Tor^ 

nate  oggi  ,  quando  non  ti  i  mio  Padre  . 
Cor.  Sì  Signora  ,  tornerò . 
Rif  Vi  pagherò  k  caUe  « 
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Con  Come  comanda  .      freiimiunu  .  •  . 
MrL  Signora  Padrona»  1^  perdoni  :  La  ghe  le  paga  fubita 

le  calze .  . 
Rof.  Se  vi  preme ....        a  Cor, 
Cor,  Eh  non  imporu .       come  [opra  . 
fin.  V  al  dife  per  inodeftia  .  M»       fk^  che  no  la  gke  n' 

abbia  biiògno  .       a  Rof. 

Ch^  credete  ì  Qi*  io  abbia  da  cpnqprarmi  il  pane  con  <rae- 
.  Hi  danari  ?  Mi  ipan^vigUo  di  voi  »  In  caU  del  mio  Fa- 
cbone  non  manca  nienta  «. 

*  Ro[.  Tenete .  Li  avevo  nella  boria  ,  e  non  ci  aveV9  peniàto  • 

Eccovi  uno  Zecchino  ,  e  qu^att/p  pagli . 
Cor,  Non  ci  erano  quefte  premure  ;  li  prendo  per  obbedirla  • 
Rof  A  rivederci .  Oggi  dikorreremo  .  (  Florindo  mi  è  fem^ 
pre  piaciuto  ;  e  coiUi  h^  finito  d*  innamorarmi  «  )  pam* 
SCENA  XIIL 

Brighila  ,  f  Corallina  . 

Sru       Ara  Siora  Corallina  ,  mi  parlo  per  ben ,  e  Tb  an* 

\^  dè  in  collera* 
Air.  Arete  on  gran  cattivo  concetto  di  Ae ,  e  del  mlb  Pa> 

drone  ,  e  vi  afllcuro  ,  che  c'  è  per  voi  da  parte  >ma  bop- 
fetta  con  fci  zecchini  r^/pi      Padella  « 

Bri  Perche  raion  ? 

Cor,  Se  nafce  un  certo  non  io  che. 

BrL  Coila,  cara  vii^ 

Cor.  Avete  dk  fi^re*  ciie  il  Padrone  ...l 
fili.  Som  quà .  I  me  chtéma..  &e  parleremo  # 
fot.  Venite  di  me  »  che  vi  dìrb  tauo . 
fin.  Nm  occort^  altro  .  A  revederfe  .  {  Vardè  quando  i 
diiè  n  i  denari^  i  è  dove  no  le  crede.  ì  pane* 

'SCENA  XIV. 

CoraUina  fola  , 

GOsi ,  a  caio ,  mi  è  riefcito  piantare  una  bella  mac 
china.  Se  la  cofi  va  bene»  /pero  far  la  lorruna  al 
mio  Padrone  .  Egli  è  di  buona  nafcita^  e  figlio  4i  Padre 
ricco  9  ed  è  di  buoni  coftumi ,  onde  non  pub  efler^i  •  che 
nn  bnott  |>artito  per  la  Sig.  Radinra  •  Rei^i  a  fiorerò 
la  dt%ratia ,  che  egli  ha  con  fuo  Padre  pei  caufa  della 
Matrigna  ;  e  quefto  è  quello  ,  che  mi  ta  lavorar  col 
cervello .  S' io  poteHì  arrivare  a  parlare  con  il  Signor 
"       .  Otu- 
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Ottavio  ,  forfè  ,  forfè  mi  comprometterei  aiTaiilimo  .  C^li 
Ìriì  voleva  gran  bene  ,  e  mi  afcoltara  ,  prima  che  fi  pi- 
graffe  codefto  Diavolo  in  Caia .  Bafta  ,  chi  ia  ì  Intanto 
yo  tenendo  il  Sig.  Florìada  in  riputazione ,  e  per  dli» 
fyrt  9  mi  sforao  ai  dire  qualche  biigfoi  Ne  djdaim  tan- 
te per  iar  del  mak  ;  nm  ^rej  :  mi  b^b  loato 
quattro  per  far  del  bfrne  .  CNi ,  fe  mi  rìeice'  il  colpo  » 
la  Sig.  Beatrice  vuol  rcftar  brutta  !  Niunp  vorrà  ere* 
dere  ,  eh'  io  ami  tanto  il  Sig.  Florifidp ,  e  lo  ami  fenza 
intere  (Te  ;  poiché  le  Donne  ibno  p^eiTo  degli  Uomini 
in  mal  concetto .  Ma  io  farò  vedere  ,  che  anche  noi  fap- 
piasno  efTere  amorofe ,  e  difmterefl&ite  9  e  eh*  il  miai 
cuore  è  d*uoa  paila  sì  dolce ,  che  cU  nraHàggpaium 
*  fplfa 9  non  fe  ne  &orda  mai  pili •  pam» 

^  4cìp  Att9  Prèm  • 


ATTO 
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•    SCENA  PRIMA. 

Strada .  * 
f  brindo  9  foi  Céndlina» 

Fio.       /T  Ifero  me  !  Perfida  Donna  !  Fargli  far  Tcftamcn- 

yj^  to  ?  Perdermi  ,  rovinarmi  per  l^mpre  ì  ♦ 
Cor.  Allegri  ,  Signor  Florindo  , 
Fio.  Non  ho  mai  avuto  maggior  motivo  di  piangere* 
Cor.  Ho  deMe  buone  nuove  .  « 
Fio*  £4  io  ne  ho  delle  pefTimé  . 

Ikr.  Ma  voi  fiete  il  padre  deltt^àfimi*  Che  cofaèftflto} 

Ole  c*  è     nuovo }  .  • 

Fio*  La  Sig.  Beatrice  1m  indotto  mio  Padre  a  far  il  (bo  Te» 

ftamento .  Figuratevi  come  far^  io  trattato  • 
Cor,  Lo  fapete   di  certo  ? 

Fio.  Arlecchino  è  venuto  in  cafa  noftra  due  ore  fono ,  e 
mi  ha  narrato  1*  ordine  avuto  di  ricercare  il  Notaro . 

Cor.  Queda  co  fa  mi  di(piace  aflaifTìmo  .  Come  mai  è  io- 
dotto  a  bx  teftamento  ì  Egli  non  ne  voleva  fentir 
parlare  . 

Fio.  A  forza  di  lofinghe ,  e  di  (Indiate  finfioni ,  la  ka  ti- 
rato a  un  tal  pa0b;  Quefta  è  1* ultima  mia  rovina. 
'€fr»  Finalmente  non  potrà  privarvi'  di  timo.  ^ 

Fio.  Se  non  di  tutto  ,  potrà  privarmi  di  molto  .  Li'^noftri  he» 
ni  fon  tutti  liberi ,  la  maggior  parte  da  mio  Padre  ac- 
quiilati .  Sa  il  Cielo  che  cofa  gli  faranno  fare  .  Fra  la 
Moglie  9  e  il  Figliaftro  mi  fpogliano  »  mi  rovinano  . 

Cor.  Conviene  ritrovarci  qualctie  rimi^^i^  •  Arlecchino  1!  ha 
ritrovato  il  Notaro  ? 
.  Fio.  Lo  ricercava ,  ed  ha  lafciato  l' ordine  al  di  lui  Stadio, 

Cor.  Chi  è  egli  ì  Come  chiamait  ì  ' 

Fio.  Un  certo  Agapito  ,  dettò  per  loprannome  degli  etcetera. 

Cor.  So  beniflìmo  :  E'  il  Notaro  di  Cafa  .  Lafdate  fare  a  me» 
Procurerò  di  vederlo  .  Lo  conofco  da  molti  anni  y  può 
eHere  che  mi  riefca  di  guadagnarlo  . 

Fio.  Eh  Corallina  mia  ,  fenza  danaro  non  fi  fa  niente  . 

Cor,  Belle  promeffe  ,  e  uno  zecchino^  cónto  »  può  £ar  ^rar 
qualche  coia*. 

Fh.XjgQ%  /ille  promefle  »  fi  può  ahboidate  »  anche  con  ani» 
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"5 


mo  H  mantenerle  }  ma  h  ifificoltà  '  maggiore  confifte 

nello  lecchino. 
Cor.  Voi  non  Vdsfttéf 
Fh.  Oh  Dìo!  Non  ho  m  foUo. 

Cor,  lo  nemmeno  . 

Fio-  Dunque  lo  (pcrarlo  è  vano  • 

Cor,  Prefto  ;  in  virtù  della  mia  polvere  comparìfca  uno  zec- 
chino .  Eccolo ,  fa  vederi  a  Fiorindo  lo  {cechino  • 

Fh.  Dove  i*  avete  avuto  ?  con  alUgria . 

Cor.  Non  fapete»  ch'io  faccio  Tenir  H  zecchini  difotterra? 

Fio.  Ditelo,  cara  Corallina  ,  dove  T avete  arato ^  L'ha 
mandato  fottk  mio  Padre}  • 

&r,  St,  Toftro  Padiei  Le  mie  povere  mani.  Lesmecalz^ 
vendute . 

Fio.  Ah  Corallina  mia ,  il  Cielo  vi  benedica  . 

Cor.  Con  quefto  zecchino  a  conto ,  può  eiTere,  che  facciamo 

qualche  cofa  di  buono  . 
Fle,  £  noa  vi  comprerete  un  pane  ì  .  . 

€$r.  Prefto , In*  virth  della  mia'pohrere . .  •  •  mmt  U  Mne 

m  M/m  • 
jna.  Un  altro  zecchino} 

C(M%  No  5  ^attro  paofi .  Con  qnefti  oggi  fi  mangerà  • 
Pb*  Ma  che  provvidenza  è  mai  quefla  f 
Cor^  Andate  nibito  a  ritrovar  Ser  Agapito.  Procurate  con* 
durlo  a  Cafa  noflra  ,  fenza ,  eh'  egli  fappia  il  perchè  , 
indi  lafciate  operare  a  me  . 
Fhk  Vado  lùbito»..*  Maqual  felice  nupva  dovevatevoi  darini^ 
Cor.  Ne  parleremo  •  Or  nòn  c'  è  ten^  • 
FU*  Datemene  nn  pìcdol  cenno. 


flbf  Oh  DiolOon  d^i^ 
Cor.  Con  una ,  che  yn  piacerà . 

Fk.  Con  miferabile  ? 

Cor.  Non  knporta  ;  lafciate  fare  a  me  • 

Fio,  Corallina  .... 

Cifr.  Andate  ,  prima  che  il  Notato  fi  poeti  da  voftro  Padr 
Fio.  Ah  le  aveA  da  maritarmi  ••••  Se  fofii  in  iftato  •  •  •  • 
Cm».  Chi  p»eiKÌe»bfte  ? 
Flc^'Non  voglio'dirvelo. 
Con  Via  9  non  fcrdiamv  tenpo*. 


Fio 
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th.  (Se  non  fpfli  si mifera , YO^$i ijpQfftr  CoraUifl^ •)  iafU 
Cor.  Prcfto  ,  camminate  . 

fio.  (  Ia  ina  bmti  la  iiierit«  :     ima  gvatiti}dÌ9te  la 
f ebbe .  )  /Arte , 

S  C  £(  N  A  IL 

Corallina  fda^ 

IO  eredo  bentffimo ,  eh'  ^gU  fie  hminiiorato  un  poco  d«;Ii 
la  Signora  Rofaura  ;  k>  v^do  fpefTo  alla  fin^Qra  ,  m  a 
il  povero  giovine  5  awilifce  ,  ^  non  ha  coraggÌ9  nem-i 
meno  di  parlare  «     ^Q\f  ^  ima  gran  paiTipne  » 
iame  la  Vipera .  '  -     '  *' 

"^  SCENAW, 

PsnttUan^i  e  detta  ^ 
fm*  I  Qnella  Zovene  ^ufto  tU  ve  cefctfa  * 

Cor.  \J  Mi  càmasidi ,  Sg*  Paiita]90e  «  . 
p4ui.  Np       vti ,  che  ha  vendei  un  per  de  pin  a  nui  Fia) 
Cor.  Si ,  SigiH>re .  Le  ha  forfè  pagate  troppp  ? 
fan.  No  dìgo ,  che  la  le  abbia  pagae  né  troppo  ,  nè  pocon 

No  fon'  omo  »  che  varda  a  fte  minuzie  ,  c  laffo  che  t4 
.  Sfte  colle  mìa  Fia  fe  fodisfa .  Ve  digo  ben  »  che  in  Cala 

mia  me  farè  fervizio  a  no  ghe  vegnir  .  .  * 
por.  Perchè  ^  Signpr  pantalone  ì  |ip  io  cofmaefloi  ^|èakii9 

malacreanza} 

fùm.  1^0  Ti  a'jibbiè  per  mal  •  bpafa  mia  no  gh'  b  gufle^ 
che  |be  regni  «  *  f 

jPer.  Beniii  imo:  larà  fervito  ,  Ella  è  padrone  di  caia  Tna^ 
Può  ricever  chi  vuole  ;  pub  cacciar  via  chi  comanda  \ 
è  un  Signore  tuttQ  prudenza  ;  non  k  capace  di  operare 
fenza  fondamento  ;  non  è  capace  dì  lafciarfi  acóecare 
jdalla  pafSpne  ;  avrà  i  fuoi  giuili  motivi ,  le  fue  giufte 
yigieiit*  Ngaini  vuole  in  Caia  fua?  Pazienta;  nonne 
Ibn  degpia  »  e  ncli  ci  v^r^b  mai  più ,  Non  \o  dHgufl^ 
tei  per  tutto  foto  del  Mondo .  11  Sìg.  PaMlpne  ^ 
^ìfognofi ,  cbe  coifi  tanto  aQkoee  ,  cop  tanta  carità  9* 
intereilato  a  favot^  del  mio  Padrone ,  difguftarlo  \  u 
Cielo  me  ne  guardi  !  No ,  Signor  Pantalone ,  nofi  te 
bi  ti ,  r  afiicuro  :  in  Cafa  fua  non  ci  verrò  mai  pib  *  ' 

Ptfn.  Piuttofio ,  fe  ve  bifogna  qualche  coffa ,  comapveme  ; 

^     mandeme  a  chimar  ^  vegni  al  Negoaio  ;  T^gfli 
che  pratico  ^  cbo  ire  ien^  voleawii  • 


) 
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^èr.  Giacché  eiJa  ha  unU  bontà  per  mt  »  varrei  ùàpfhwìà 

*  di  una  grazia  . 

Pgn.  Dìkè  par.  In  quel  che  pdb r ve itmr^ » 

tor.  Perdoni^  &  tròp^  arcUfco  . .  » . 

IVui.  P«rlè ,  cara  Fia;  ààxè  «oda  ickt  wlè  • 

tiwv  Vcirrèt  ;  dkeper  4faMttaa  »  per  gratta  »  »i  dioaft  É  qié> 
iìra^^pweliè  MilTiioles         Tenga  ntlafiMCa&'. 

fan.  Ve  lo  dirò  liberamente  ^  Ho  avudo  tanto  poco  gufto  » 
tanta  mala  fortuna  per  aver  parU  a  favor  de  Sior  f  lo- 
titìdo  >  che  no  voggio  più  intrigarmene  ^  né  poco  »  nè 
afTae  ,  e  no  voj  aver  da  £ir  co  niftm  p  che  dapoKlada 

Ella  Ca&Lé 
liflimò  ;  fyn  pafte£i(        la  Tua  condotta  ^  e  non 
ho  motiva  ìfi  lifliMtMia  ;  Dobitifi  faafi»  ah' ala 
avcfle  malcMceite  di  me  w 
#«i.Oh  «o,  4a^     «  . 

<iif.  Ella  &prà  benìffim^;  ch'io  £>no  una  Donna  onorata # 

fajL  No  digo  a!  coatririo  .... 

i?r.  Che  in  Cafa  del  Signor  Ottavio  dove  fon  nata  ,  crè- 
sima   maritata  ,  e  rimafta  vedova  ,  non  ho  mai  dato 
.     iBòtivo  di  mormorare  de*  latti  nÉei  w 
fan,  Xè  veriffimo  .  . .  i    ,  , 

«xr.  £  fé  ibno  veiMa  a  ftiért  ed  Sig.Fbrinao,  ftefiulk 
per  àfàtdana »  per  J^ompafione  »  peir  carità* . 

ri«.nii4;  mò ,  ^à  <niO  ,  ttitti  no  trede  ,  che  k  fiacusi . 

^«  &  che  ^reitono  ?  Ch'io  fi  a  una  sfarcrata  ^  una  Donna 
fcorretta  ,  una  poco  di  buono  ?  So ,  che  il  Signor  Panta- 
•kme  nOn  lo  crede  s,  fo  che  ùn  ìiomò  oiì>HIo  ,  un  galantuo* 
mo  ,  non  è  capace  di  penfar  degli  altri .  Ma  giuro 
al  Cielo  y  fe  vi  ioSà  peribaa  »  che  mrdiQe  macchiar  in 
^n  picciei  nea  la  mia  reputazione  ^  benché  fu  Donna  ^ 
arvei  cof  aggio  di  fakai^  alla  vita  »  «gryfiargli  il  vUo  9 
ftrappàrgli  la  lingnk  ,  t^fuià  È  cnore  »  tagliò 
,  calpejtetfo  .  ' 

lvai{Aleo{A  Fin  niia^  per  mt  digo,  che     una  I>onna 

•  •enoratimmà  ,  e  non  ho  mai  ditto  gnente  dei  fatti  voliti  • 
Ma  in  Caia  iiia  noi^  tm  vuole  • 

J«.No  v'ojjgio  ditto  el  perche?  .  . 

Mi  fa  quefto  fmacco  di  .non  volismtb 

V'wi  firn  peifaife  naca  yh» 


Digitized  by  Google 


XiU       l'A  S£RVA  'AMOROSA 

Cor,  Gioco  io  ,  che  qucflo  non  volermi  in  Cafa  ,  deriva  dal 
credermi  una  Donna  cattiva  .  Signor  Pantalone  ....  irata. 
Pan.  Mo  fe  ve  digo  de  no  .  Mo  fe  v'  ho  ditto  el  perche  . 
(  Cuftia  xè  una  beftia  »  la  fa  la  gatta  morta ,  e  po'  tutto 
in  t*  unà  vetta  »  k  sloga  el  pezzo  .  )      dafi . 
Ctf.  Come  c^  entro  io»  come  c*  enim  A^àg^orFì&tmdOflk 
. .  dal  Signor  Qbmo     dalia  Signora  Bearàce  ha  rkevnti 
degH  fgarbì  »  t  dei  dilaceri 
PoM*  Non  voi  dair  motii^o  a  Siora  Beatrici  de  perderme  un* 
altra  volta  el  refpetto  ^  e  obbligarnie  a  far  de  quelle 
refoluzion  ,  che  fon  capai:e  de  tar .  ;  . 
Cor.  Anzi ,  mi  perdoni  Signor  Pantalone  ,  ella  è  un  uomo 
di  virtù  ,  di  prudenza  ,  ma  quefla  volta  s' inganna.  Una 
vendetta  oncAa  è  lodabile  falche  VQlta»^  Per  ri£u:ii 
dell'impertinenze  della. Si^ora Beatrice»  dovrebbe  an- 
*  ti  affillere ,  e  favorire  il  povero  Signor  florindo  •  in 
.  ifaeflaflMiiim  farebbe  tm^  opera  di.^tà  ;  e  tpttHt*  opo- 
/     ra  di  pietà  tornerebbe  ^n  prefiuo  deM*  innocente  ,  in 
danno  della  Matrigna  ,  e  in  gloria       Signor  Pantalo- 
ne ,  il  quale  fendo  uomo  di  mente  ,  e  di  cuore  avreb- 
be ritrovata  la  maniera  di  vendicali^  .da  uoau>  grande  » 
da  uomo  celebre  ,  da  par  fuo  . 
Pam»  Vb  dùcè  ben  »  e  me  piafe  la  malTima  >  e  gh'  aveva  pensà 
anca  mi.  Ma  coda  poffio  far  perftopnno}  Mi  no  fon 
io  parente  »  ni  no  gh'ò  titolo<de^  a^CP^*'  eb^^Iii  e| 
gh'  à  poco  -ffìrito  »  queUé  Donna  sé  iiaJDiavjolè;  ao 

the  trovo  refnedio . 
h  !  Ve  lo  troverei  ben'  io  il  rimedio  ^     io  folli  ne' 
piedi  xlei  Sig.  Pantalone  •  « 
Pan.  Via  mo  ,  come  ?  • 

(W.  £'un  dar  acqua  al  laare^  Yctor.  dar  configti  ad  un 

uomo  della  fua  qualità .        .  •  » 
Pan,  Pariè  ,  che  me  fe  ktjmiù  . . 

Cor.  Per  obbedirla  »  dirò:  vuol' eM^ .acqwiftare  un  tilofe  lo- 
^  3.  FlorìndO)  e  poter  taccia  Icoperta  operw 
per  bi ,  e  far  che  ffitctto  •  ddvece.tl  Padre»  laMttii- 

gna,  il  fratellaflro  9  e  tutti  gli  /uoi  nemici  2 
Pan,  Via  mo  ,  come? 

Cor.  Lo  prenda  in  o^ik  »  gli  dia  per  moglie  la  S^ora  Ro-* 
iaura* ,  \  ,  %.       «j^*.  $ 

Poh. 
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Pmm.  Mo  adafio  ,  adafio  .  No  la  xè  miga  una  bagateila .  .  . 

Cor»  Sa  ella  ,  che  il  Sig^ior.  Florindo  è  figlio  unico  ?  Che  ha 
(uo  Padre  quattro  ,  o  cinque  mik  feudi  d*  entrata  ì 
Che  ib  Mfi  cafi^a- U  Moado  haiuio  ad  ^fiexe  tutti  iuoi? 

Pan.Xh  Tero;  laa»  »  » 

Càr.  Nm  »  che  U  $ifm>ir  OttarÌQ  i  VeecU»  »  indizio» 
iko^  imperfetto ,       IHKO  pub  irtim»  e  che  pretto 

il  figlio  farà  PadroQie  f 
P:iH.  Ma  intanto  ... 

Cgr.  E  poi  quel  temperamento  adorabile  del  Signor  Fiorine 
do  non.i.  uaa.gio^a  »  aoa  è  ua  u(qiqì  Nciq  è  ado» 
rabik  ? 

Poju  Tutto  va  ben .  Ma  mia,  fi^  ffica  eb  ^  unica ,  anca 
el^  gh'à  d  lo  biiiipo:,  om  vogipp  aMucidathi  co  Ài 

-  paftiaEai^       ,  . 

Cbit*  Fafvwiiba  •  Già  facciaitio  cosi  pet  difcofrere  »  per  pa^ 
.  iare  il  tempo .  Sé  il  Signor.  Florindo  fofTe  in  cafa , 
foffe  erede  ,  folle  come  dovrebbe  effere  y  avrebbe  dif- 
ficoltà di  dargli  la  ina  figliuola  ? 

Pan.  Mi  no  .  La  cafa  xè  bona  >  el  putto  ma  piafe  . 

Cor.  Orsù  ;  Vede  Yofigc^ria  quella  donnetta  ì  Quanto  va* 

.  .  le ,  che  non  pafu  domani ,  che  il  Sigi)or  Florìado  è  'm 
cafa ,  è  Padrone! ,  e  la  Sigpoia  Beatrice  «olle  trombe 
nel  Àcco  batte  la  ritirata }  * 

Poe.  Magari  t  Gh*  averave  jgufto  da  galantoiaa  • 

Cer.  AUora  gliela  dareU)ie     Signora  Rofaura? 

Pan,  Ve  digo  de  sì . 

Cor,  Chi  fa  poi  allora  ,  fe  il  Signor  Florindo   foffe  di  tal 
opinione.  Per  quefto  voleva  io,  che  il  Signor  Panta- 
lone avede  mento;  n«l  fuo  accomodamento ,  acciò  ad 
. chiufi  il.^ai»  <Padrop|9  f^wàdS^  por  n»gìt^  hSir^ 

5nora  Rofaura . 
lo  perche      iKVfa      p{aMi|a«{  Che  iateteffo 
asrett«|^  mi«  t  por  ÀoTsMira' mia  fia?  /. 
Cor*  Co^fiiflb*  il  v#ro  ;  mi  levo  la  mischerà .  Tutto  faccio 
per  il  mio  Padrone^  Conofco  la  Signora  Rofaura  ,  fo 
eh'  è  una   buona   figlia  ;  fo  ,  che  per  lui  farebbe  un 
partito  d*  oro.  Ho  paura,  fe  entra  in  grandezza,  che 
gli  amici ,  che  i  parenti  lo  tirino  a  qualche  matrimo- 

«  •  lùo  »  a»vni(^of»  in  ^ppv«Qaft  »  -o  prtyiidicialo  in 
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ibftanzft .  Che  gli  tocchi  qualche  vanerella  ,  qualché 
civettuofa  di  quelle  del  tempo  d'  oggidì  (  eflèndori 
troppo  gran  careftia  di  àmeiuile  (avte ,  iftofi|erit«9  co- 
llie la  Toftra ,  die  il  Odo  ve  la  benedica  .  h  fér  que- 
llo la  Torrel  afficurare  per  il  Sipior  Fbnadb  ^  e  ^e^ 
tee  ho  parlatoli  t  fikhi^  «MUkto  ;  ed*-eUa  £Mft ,  fer-^ 
ié  firn  «EréSbe  di  no ,  e  Mt  m  mitriìtìOAio  ^  che  fa- 
rebbe crepar  d*  invidia  thecia  ouefta  Città ,  e  mezza 
giubilerebbe  dal  contentò  .  Ma  V.  S;  ha  i  fiiòi  rtguardi  ^ 
non  vtiòle  ,  non  le  pare  .  Non  fo  che  diìe  ,  fe  il  Si- 
gnor Florihdò  tottla  in  «afa  farà  attorniato  ^  farà  fc- 
dottOy  non  mi  afcolterà  forfè  piiié  Me  ne  ^j^^ìace  % 
ma  non  c*  è  rimedio . 

^tfn.  Cara  GondKift ,  ifo  buttò  ]|^«lrffeiA4efi^lMll..La&è| 
che  At  pelila  ftifo .  Sé  he^t  no  i  le  fìi  m4o  pre- 
dpiaio  •  Me  piafe  Vièta  ,  la  lod^ ,  ghe  ti^voMle  éi£^ 
dcoìtk ,  itii,  ghe  trovo  del  bon .  uemt  tempo  »  e  poi 
cffer ,  che  me  refolva .  *  *  ' 

'Cor,  £  fe  fuccede  <{oaklie  novità  ì  ^ 

Pan.  Avifeme  • 

Cor.  In  cala  fuà  ìnofi  ci  Atvò  venìrei 
Pan.ìì^s  yroVvcfgni  por  in  €a&  mia)  diè  ^  é^gù  iiceii- 
Vedo  ,  che  tè  nlia  Donna  de  .^pfhOy^clieéeTii 
me  poib  fth^; 
€Sw.  BaAa^  Aóft  Vortei. 

fan.  E  po' ,  co  cctchè  de  maridar  !Sìo4  Flbrindo  »  ^ 

fno ,  che  con  Ki  fion  ghe  xè  niente .  - 
\  cefco  di  maritarmi  ancor  io-.  ' 
^4n.  No  iskWi  nfàli  <è  zovenc.  • 
Cor.  Noffi  vi  è  altro,  che  nbn  ho  db'te. 
F«i.Viù  ^  pur  ifiandack  ttn*  akim  ^oké  .Ge^m»i<(aM 
della  voftra  dotef 

Ladeite*  ch^  À  Ml^ri  Idbrk %•  Mdata • 
Pan.  Col  voUro  TpMt^,  no  ¥e  «aiMiéfrà  m  hdà  "p^i^. 

'Cor,  Eh  ,  Signor  Pantalone ,  Vi  vtfol  akW) ,  che  fpki^  I 
Fan,  Sè  una  bona  donna  ,  el  Cid  Ve  provederà  .  * 
ICer.  Senti^ie:  io  vi  parlo  fchiettOv  Faccio  taftto  per  il  Si- 
gnor Rorindo  ;  fpero  ,  che  aiidh/  egli  qualche  Cofa  fa- 
rà per  me  .  .Se  va  bene  per  lui ,  per  me  pure  mi  kifin- 
ffh,uAis  non  ^feidrà  naie  ^  e  6  «AÌrà:  j^aénar  drt  fiio  » 
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iùn  certa  ,  che  un  po'  di  dote  me  la  darà  .  Conofco  il 
fuo  buon  cuore  i»  fo  eh'  è  un  figliuolo  grato  ,  ed  one- 
Ao  'f  mai  quando  ancora  mi  doveiTi  mgannare  ,  e  meco 
doveilÀ  eU«re  iBgraio  e  .fconofcente  ,  non  mi  pentirò 
<  mai  àf,  qveUo ,  che  per  ìm  ho  fatto  p  fÓéndo  certa  » 
eiitacai^  dm  il  bene  è  feoiprelme^  e  che  tutto  il  be- 
ne,  che  da.aoì  ù  £àf  viene  ricotnpeni^o  dal  Gelo* 
Signor  là»  daliCklo 9  che  ooi|o(ce  u  cuore  delle  per- 
irne e  premia  ,  e  rimunera  le  buone  opere  ,  e  le  buone 
intenzioni  .  Signor.  PaolaloQ^  .la  river>(co  devotamente  . 

^'^^'^  S  C   E   N   A  ■  tv. 

Pantalone  ,  e  Lelio  .  - 
Pm*  Ti/[0  che  donna  de  proppAt9  •  Hoi  ben  guAo  aver» 
^VjL  bcog^efliia  «Vardè  quando  che  i  dile  delle  mor- 
moraxion  •  Tutti  credei'      M  Sior  Florìndo 

perche  i  ik  itm^mt/m  *  Oh  ,6190  pur  la  gran  sente  cat- 
*c,  «i^  ,a  'Ao  nsondo  !  Sto         de  fta  donna ,  me  mette 
la  tefta  a  psrtio  ,  €  me  farà  da  qui  avanti  penfar  ben  , 
ma  ben  ,  avanti  de  formar  giudizj  temerarj  delle  per- 
'      fone  .  Sto  negozio  de  fio  matrijnonio  no  me  difpiafe- 
nt  ;  fé  fe  podeiTe  combinar  •  •  • .  £^  iuiTe  vero  ,  eh'  ci 
tornafTe  in  ca£i«^ 
H  Signor  Pantalone  *de'  Bifognofi,  la  rtveri&o  profondar 
inente  •  ^  . 

Senritor  Umiliffinfb  *  '  ^  ;  ^   ff^  f^'W^  • 
^  La.&pplito  ,  ho  da  pairlaue*  !\ 
'«.G>ffa  vorla  ,  Patron  ?  ». 

La  mia  Signora  Madre,  la  rirenfce  . 
i^M.  Obbligatiflimo  alle  fo  grazie  .         '     iucl  partire  • 

Signore  ,  le  ho  da  parlare  d'  una  cofa  che  preme  .  , 
P^n,  Gho  un  pochetto  da  far  •  No  poiio.  trattegnirme  > 

budget- |)ai^e  tM^  sl|r|^  ,  . 

Pan,  Via  mo  ?  La  diga  . 

La  Olia  Sinora/Madir  tuok^  eh*,  io  mi  mariti  « 
^ao.Me  ne  iJegf 0  .ininitamei^te . 
^  £  per  queflo  mi  Jia  -mandato  da  V.  S'. 

€cjla  ibngio  mi?  Sanfer  da  xratrimoni  ? 
^  «No  Signore  ,  non  mi  manda  dal  Sensale .  Mi  manda 
^  MÌ^(ÌPiA(&  .a  di^tt^ra  . 


H  Pan. 
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Pan.be  la  voi  qualcoffa  del  mio  negozio       vaga  dai  zo- 

veni  9  che  mi  no  me  ne  impazzo  . 
LeL  Dunque  mi  dà  libertà  ,  eh*  io  vada-a,tf«tttur  colla  gfonatì 
Pan.  Co  la  zovene  ì  H9  #tfo  coi  sorcai  • 
LeL  .H^  figliuoli  nafisH  V..$.? 
Pa/t.  Patron  no ,  no  gho  altro  »  che  «tta  Cnmm. 
Zrf.  E  dice ,  eh'  io  me  la  intenda  con  lei  • 
Pan,  Mi  che  m  rcanzia  cerchela  ,  Patron? 
LeL  La  mia  Signora  Madre  vuole  ,  eh'  io  mi  mariti  • 
fan.  E  ia  lo  manda  da  mi  per  comprar  i  abiti  ? 
jLc.»  iSo  Signpie ,  noi^  $ai  manda  per  ^  abiti  »  n^  manda 

per  la  Spofa  , 
Pan,  E  chi  eia  la  Spofa  ?     -  -  •  • 
^Ld.  Non  «avete  mia  figlia  ? 
Ptf/i.Patrim  sì.  .     .  • 

99  Pdiato  ha  il  niello  il  rio  • 

Intendami  chi  può  ,  che  m'  intend*  io  . 
Pan,{  O  che  pezzo  de  matto!  )  Ho  ^apio  tutto ^  meco» 

mandela  altro  ì         '    .  -  7      ,  .       •  , 

LeL  Non  altro .  .  ^ 

Pan.  ServitQT  umilif&mo  • 
LeL  Ci  fiamo  mtèfi  • 
P^n. Senz'  altro. 
Lil.  E'  fatta} 
Pan.  E'  dittai  * 

^el.  Vuol  venir  dalla  Signora  Madre  ? 

Pan.  No  polTo  in  verità  .  Gho  un  pochettp  da  far . 

LeL  Che  cofa  vuol ,  eh*  io  le  dica  t 

Pan.  La  ghe  diga  quel  che  la  voi. 

LcL  Poffp  andapf:}  * 

Pan.  Per  mi  la  mando  . 

Ld.  Servìtor  umQiilimc»* 

P0/1. Patron  mio  rìmiftfbno.  (  Oh  dii  dhcpol  O  'eia 

babuÌA  !  )  pant  •  ^ 

$  C'  -  E   N  A  •  *  V»  •  • 

Lelio  ,  poi  Arltechìno  . 
Ld.  me  felice  !  Con  quanta  faciliti  il  Signor  Pant> 

^    \J  Ione  mi  ha  accordata  la  fua  figliuola  !  Con  meno 
parole  non  f:  poteva  fare  un  trattato  di  1 

ArL  Dove  diavol  va  iì  ficado }  lok  Furoaii  f« 
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LeL  Arlecchino ,  ti  ho  cU  dare  una  buona  nuova  • 

Ari  Via  mo  ?  ^ 
ùL  Io  fori  fatta  Spo£i* 

Ali.  Disi  ih  bon  ì  -e 
U.  Non  vedo  Pott,  che  la  fifpia  la  Signoca  Madft* 
ìR  E  dii  da  k  Spo&  i         .  « 

le/.  Indovinala.  Se  1'  indovini  ti  do  due  fbldi  • 
Ad,  Eia  furfi . . .  ♦         '  • 
Li  Signor  no  • 

Ari  La  farà   *  ..  '  . 

LcL  Nemmeno .  • 

Ari  Mo  laficme  dir  .  Aaca  ii»  cbt  l*  è..««  - 
lei.  Non  la  puoi  indovin;uro  •  ' 
ArL  Ma  donca  -dilUa 

E*  la  figlia  del  Signor  Pantalone  • 
ili  Mo  fé  tra  Sior  rantalon ,  e  la  Siora  Beatrice  ghe  ftà 

dei  radeghi .  • 
Lei,  La  Signora  Madre  mi  ha  dato  licenza  • 
ArL  E  cola  dis  el  Sior  Pantalon  ? 

Ld,  E'  contcntiffimo  .  Qui  adeffo ,  in  quefto  momento  gli 
ho  domandau  la  figUa  f  ed  tgji  wà  ha  ri^poAo  :-è  fat- 
ta,  e  detta . 

Ari  Bon  :  evviva ,  tne  ne  cMiblo .  Vedeltm6  na  beUa  mza. 

fd.  Orsù  andiamo  dalla  Sigjnara  idadwi. 

M  Aadè  pur  da  per  yh»  che  flifr  biibgna  che  lor^a  dal 

Nodaro .  ri". 
ld.  Oh  sì ,  dal  Notaro  »  che  farà  la  icrittura  del  mio  cop* 

tratto .  "  .  • 

Avi  parla  colla  Spoia  ì 
ld.  Non  ancora  • 

^  Tutto  ibi  a  quel  primo  incontro  «  Portarci  hfn  la  pi» 

ma  votai  $  t  eMat ghe  in  hrazia  a  dnttttim  « 
Jit  Che  cda  pcnfi.  ti^  Wio  ^idfi  dkk  laptÌM  vdt»^ 

rdo  le  parb  ? 
pev  ewmpio:  E*  tanto  tempo  ^  che  £bfpirandoper 
\  crim  della  voAra  bellezza  ... 
ld,  Oibò  ,  cibò  f  Te  i  fuoi  capelli  non  gli  ho  veduti  . 
ArL  Ben ,  podi  dir  ;  Che  ioÉpirando  k  pupiik  deik  voftrt 

luci ... 

M  Mon  jM»  mimi  BUMuno  i  £m  mùi . 
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Jrl.  Mo  coda  avi  vifto  ì  £1  fo  miiftaaTìO  ? 
X^/.  Sì ,  ma  dai  zendale  coperto  • 

jirU  Ho  capi^.  Podi  donca  dir  co«i:£*tattt^  tonpo^clié 

innamorato  4tl  voftro  zendale  •  •  • 
Ld*  MùOìàbmol  U  aentchlé  non  .innamoni  o 

Beftiacda!  Se  non  an  vifto  altro. 

Lei,  Ho  veduto  ^  e  non  ho  vedutt» ... 

j4rL  Donca  disi  cusi  :  Eflendo  innamorato  <}ella  vóftraiin- 

maginarìa  bellezza  ;  .  . 
Lei  Non  voglio  metter  la  cófa  in  dubbio 
j4rL  Ma  iè  non  favi  gnente  de  figuro . 
Xc/.  Come  non  iG>  jiient^  di  ficar^  i  U  j^ipwr.Pantalone  nn 

ha  a/ficurato ,  eh*  è  fatta  «     dwa  • 

Donca  icomenzè  cvsi:  Bellìffima. fà^^.e  detta.  •  • 
JUL  Sei  un  afino. 

jirL  Si  m  ignórsitè  ;        .     .  .  '^ 

ZdL  A  me  non  mancano  termini  equivalenti  al  merito  della 
bellezza  ;  e  le  dirò  all'  imp|-owifo ,  che  Amore ,  ed 
Imeneo  fono  quei  due  fratelli ,  che  prendendo  la  di  lei 
'  bellezza  per  loro  forclla  9  hgnno  (limolato  il  mio  cuore 
ad  inqiisutai:fi.  nel  [Kureliudo  •  Vado  a  durfa>  alla  SigpiorA 
Madre  •  parie .  < 

.  &  X  E  N  A      VI  . 
-Arludino  ,  fai  Srighdla  l 

M.  f^U  Oie  'i&ccè  de  fpropoiìti  !  Piii  (die  nApio^ 
V--/  ^  manco  T  impara. 

Bri  Paiffan  te  faludo  '  t 

j4rl.  Brighella  me  ne  confolo  # 

Sri.  De  cofa?  ^ 

j4rL  Som»  de  nozze  . 

Ai.  Nozze  t  De  cni?  v  .  . 

Ari.  Della  to  patrona ,  ed  fioi  d^t  fl|0  .TatfOH  • 

' Ho  guifo  da  galaiì^^  Ì0  «i^ 

trimonio  ? 

ArL  £l  zOyene  dis  ,  che  el  la  voi  ;  Sior  Pantalon  fhsL  dà  pa* 
rola  ;  non  ghe  manca  aker ,  icfae  una  co&>  da  gnentc* 
Sri.  Che  vuol  dir  ?  .  ♦        .  ' 

ArL  Che  k  contenta,  la  ptuttà. 

Jtri.  E  ti  ghe  difi  una  coia  da  gnente  ?  Ma  lenti  paefah  , 
diaefozi  fc  &rà^fcM^  ioiàt  hf9m^roìhuu 


Digitized  by  Google 


À  T  T  O  S  t  C  Ó  N  D  O.  I2J 

'At  Com*  ah^  mai  '  htì?  a  4biam6tarfe-4e  quel  mammahicco  ì 
Vi.  Mi  cred  ch«  d  fia  un  maneggio  de  CotaUiiia. 

Ari,  Goffi,  gh'  intrela  Corallina  ì 

jfri  No  fat ,  che  Cpri^lina  T  è  quella  ,  che  fa  tutt  per  el 
Sior  Florintfó  ?  L'  è  vegnuda  in  cafa  della  me  Padrona 
col  pretefto  de  vender  un  par  de  calze  ,  e  credo  che 
r  abbia  pa|-là  de  fto  negozi  ua  el  Sior  Flohudo  »  e  k 
Siora  Rofeura  - 

ìML  Tra  el  Sior  Florindo.  e  la  Siottt  Rofitnra}  Ponto 
Virgola. 

Sri  Come?  Ckk  qualcos'altro? 

M,  Mt  «figli,  cke  ile  nozze  le  s^ha  d^  fiur  col  Sior  Ltlr, 
c  no  col  Sior  Florindo . 

J^rL  Mo  ti  no  ha  ditto  col  fiol  de  to  Patron  ) 

ArL  Ben:  Sior  LeH  non  el  fu<j  fi<?l? 

Bri  V  è  fiaftrp  »  e  noi*  è  fioK  * 

M\  £1  Patron  lo  chiama  per  fiol  •  L*  è  fiol  de  (b  mujei  . 
El  farà  l'erede,  l'è  Hi  el  patron,  tutti  lo  chiama  ci 
fiol  del  Sior  OtttTÌ  »  e  anca  mi  ehc  digli  io  fidi  • 

Ai»  £  con  quefto  tè  ^ierà  1^  mia  Padroni  ? 

Ari.  Sigura .  Sior  Pantaló'n  gha  dà  la  paroh. 

Bri»  (Me  par  impolUbile  !  )  Mi  credeva  ,  che  ti  parlatìi  de 
Sior  Florindo  ;  adelTo  ho  capido  .  Ho  guilo  de  faver  ^ 
ehe  r  aviferò  a  Corallina  ,  e  a  Sior  Florindo  . 

•^f  Np ,  no  ,  Paefan  .  Me  parava  .  .  .  Ma  no  faràyero,* 

Bti  Eh  furbo  ,  te  coguoflo  }  ti  rorreffi  vokarla  ^  ma  tim 
ghè  pib  tempo.  ■  '  ^ 

caro  Paeian,  Utk  cbe  i  fe  defiriga  tra*de'|ori| 
^  iK>     n*  impaazemo .  Fame  (to'  ' 


rra 

1 

goffo?  ^         .      .  .  - 

Perche  ? 

Bri  Perche  a  chi  fe  trattien  de  parlai:  |he  vìen  el  gpifi)  .' 
parte  . 

Ari,  Alo  no  vorev  miga ,  che  me  vegnifs  el  goffo  ;^nca  mi. 
Vago  fubito  a  dirlo  al  me  Patron ,  o  alla  mo  Patrona|, 
ché  &  maniza  ft'  alter  negozi  .  .  .  Ma  bifognà  ' ,  cKe 
v«ga  dal  Nodar  •  •  •  No,  f  è  mej  prima t che raga  % 
cà  •  .  Ma  (e  no  vagh  dal  Nodar  ,  i  me  bafttma.  Cofs*^ 
jf^e)  d  go6* ,  Q  le  teftònade  ?  L!  è  mei    golTo  ;  Final- 

'         U  J  .  menta 
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meacé  r  è  una  belle w  «  e  Jfe  tornerò  al  me  patfc  col 

fofflo»  foderò  .vj^lta^w  de  jelfer  «m  Berg^mafi».  da 
lereamo.  ^     /jjrrc  • 

S  C  E  J<   A    VIL  , 
jCimera  in  càAt  di  Ottavio  .    '  - 
Ottavio  ,  e  Be(uri€€ . 
jOll.  A  T Andate  a  dire  al  Notaio  ,  che  verrà  -iiii  altro 

[vi  giorno  ;  oggi  non  ho  volontà  di  difcorrerc  . 
i^Ok  Caro  Signor  Ottavio  ,  da  qualche  giorno  in  ^uà  ficite 

un  poco  trifterciio  .  Vi  fentite  male  ?      /  ' 
On.  Eppure  P  appetito  mi  fem..  * 
Jfi09  Quefio  vpftro  appetito  loverchio.  noo  ma  piace  ,  Dice 
il  Medico  5  che  quali  tutti  li  vecchi ,  qufuido  a* avvici- 
nano alla  morte. mangianò^  fiu  del  folito .  / 
Oit,  Ma  !  voi  mi  vorrefte  veder  morire  .SicjECiasiaoiata  m 

me  ,  Signora  Beatrice  ?  Pazienta  . 
Jfcgt.  Oh  caro  marito  mio  ,  che  cofa  dite  ?  Defidero  b  vo- 
ftra  falute  più  della,  mia .  Prego  il  Gelo  ,  che  viviate 
piii  di  me  .  ; 
Ói$s  Vi  pollo,  credere  ?  .  . 

tea.  Mi  fate  torto ,  fe  ne  dubitate . 
Dai^  la  m^9  •   .  . 
Ecada  • 
Ott.  Cara  ! 
Bea.  Poverino  ! 

Ott.  Quando  morirò,  mi  difpìacerà  pur  tanto  di  lafciaryj. 
Bea.  Via  ,  non  penfiamo  a  malinconie  .     ^  _ 
Oa.  Se  moro  io,  ne  prenderete  altri 
Se^.  Oh  pon  v*  è  pericolo  • 

Ort.  Oh  nemmen  io  ;  fe  morite  voi.»  non  ne  pieiido  altif  t 
Biagio  ho  da  pregar  il  Gelo,  che  viviate  per  i|aollc  re» 

jriom.'  \ 
Ou.  E  quali  fono  »  Giojetta  niia  }  , 
Éea.  La  prima  ,  perchè  vi  veglio  bene . 
Ou^  111  quefto  poi  fletè  corriipofta .  Son  mtto  Yoftro  j  noa 

vi  è  pericolo ,  che  vi  faccia  torto  . 
Beat.  Secondariamente  ,  perchè  mi  trattate  $i  bene  »  che  br 

rei  un'ingrata,  fe  wo^  lo  conofcefii* 
On.  Ah  »  vi  tratto  bene  in  tutto  ì 

Bca.%ì^  caro  Signor  Otiairio  t  la  tutto  •£  per  iibteo»  co» 

fide- 
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Monte ,  (è  tqì  moiiAe  »  che  cofii  fiurebbe  di  me ,  po-' 
▼erina  ì 

On,  Ma ,  non  ne  trovcrefte  un  altro  come  me  ? 

JBc  a.  Ho  un  figlio  grande  ^  e  fenza  impiego  i  fiamo  avve72Ì 
a  vivere  con  tante  comodità  .  Morto  voi ,  m'  afpetto  » 
che  Florindo  ci  cacci  villanamente  tLori  di  caia  ,  ci 
yat oda  tutto  ^  e  in  praoM^  d'^avervi  fervito  »  d' avervi 
amato  »  aveirvi  &ttQ  vhrefo  tanti  atìtii  di  più  ,  veder- 
si ifaafiattata »  viiipefii«  icacciata »  e  in  iftato  iorfe di 
.  dover  mandi<afo.  il  pane 

(hu  Non  vi  ho  aA^gnato  feimila  (codi  di  Dote  ì 

Bta.  Si ,  mi  avete  fatto  quella  carta  ,  ma  non  è  autenticata  . 

Oh*  Mi  hanno  detto  ,  che  è  valida  ;  ma  ciò  non  oflante  per 
compisKcervi  la  farò  autenticare.  Ricordatemelo  doma- 
ni .  La  tengo  appoAa  nel  mio  Scrittojo  . 

JÌ€m*R  poi  a  che  fervono  feimiU  icudii  S' io  reft affi  vedo- 
va con  quei  figliuolo  ,  come  vivremmo  con  nn  capi- 
liaie.  di  ièiaiiià  Icodi  ì  Eh ,  Signor  Ottavio  »  prevedo  le 
mìe  dilkratio ,  prevedo  di  dover  piangere  per  troppa 
joia  dabbenaggine  •  pianga  • 

thf*  Via  ,  cara  ,  non  piangete  ;  ci  penfo  ,  ci  provvederò  . 

Bea,  Eh  si  :  Lo  dite  ,  ma  non  lo  tate  .  11  tempo  pafla  ,  ogni 
giorno  pafla  un  giorni^  ,  e  fe  afpettate  V  ultima  malat- 
tia, avrete  altro  incapai,  che  penfare  aUa  povera  Mo- 
glie t  al  povero  Lelio  »  che  non  ha  akro  padre  »  che 

-VOI  • 

Otf*  Non  dubitato  #  Vmo  di  quefti  giorni  £ab  teibMnto* 

Ho  penfato  a  tutto  «.Vi  voglÌ9  hcne  0 
Ani.  Ma,  caro  Signor  Ottavio y  il  teftameiitcl sioti  accelera 

,  ,  '  già  la  morte  .  Farlo  oggi  ,  farlo  domani ,  farL  da  qui 
.a  un  anno ,  da  qui  a  due  ,  per  chi  lo  ta  ,  è  lo  fleiio. 
Anzi  quando  un  Uomo  ha  fatto  tcflamento  »  fi  pone  in 
calma  ,  non  ci  penfa  più ,  lì  è  fgravato  d*  un  pelò ,  e 
gode  traOqiiiUanieoce .  i  (m^  giofoi  ,  e  viv^  proba^ 
mente  di  siii« 

<te*  . Sapete  ,  cbo  wm  dico  m^i^,  i  In  &tti  tanto  vcite  mi 
mf^via Mie,  e  penio  a  ciu<;fta  Sovente  ,n 

tavola  ancora  ci  penfo  1  Fatto  $      io  .1*  abbia  1  non  ci 
penferb  più  . 

Bea.  Voi  m  bsnsàif^i»   Sif^QK  Qtiavio»  4|uaiifip  .Jo  avrete 

"       H  4'  '  fatto 
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fatto .  Vi  contentate ,  che  venga  qucfta  fera;  il  N»; 

taro  r 

Ott.  Fate  quel  che  vi  piace .  - 

^^a.  Domani  vi  parrà  d*  eder  rinato.  ^ 

(hi.  Mi  fa  un  poco  di  cibrez3to.'<{uefta<fav  teibnicnto  »  m 
'  pTOCorerò  fuperarlo  . 

iktf» Sarebbe  bella,  che  tMaiBando  il  Medico  per  far  pur- 
ga ,  fbfle  un  mothro  per  ammalarfi  h  Od»  del  teft^ 
memo ,  fi  èi  per  precausktoie  ^  e  «oa  per  mceficà. 

Oit.  Voi  parlate  da  quella  DofMM ,  che*  fie^.  Oh  mi  fe- 
fle  capitata  vent*  anni  addietro  !  Cara  ia*  àia  Beatrice^ 
fe  m' avefte  veduto  da  giovine  1         .  v 

Afl.  Non  farefte  flato  tutto  mio. 

Ott*  Oh ,  oh  .  Vent*  anni  fono  ,  trent'  anni  fono  •  •  •  Baila  » 
ora  potete  viVer  ficura;  non  vr  è  pericola*. 

Atf;  M' inunaeino  ,  che  amile  dentro  di  voi  *  preparata  % 
voftra  dilpofitioiie.    •  « 

Ott.  %  ;  apprdBb  a  poco  tho  diviiaio^  il  'tua  teAateento  • 

Bm*  Ricordatevi ,  che  airete  «n  Fi^io  legictmo  ,  e  natu* 
rale  ,  il  quale,  benché  per  fua  difgrazia  iia  fcellerato  , 
pure  è  voftro  fangue  ,  e  non  lo  dovete  privare  delF 
eredità .  • 

Ott»  Brava  !  Siete  una  Donna  fàvia  ,  e  prudente  :  ammiro  la 
voftra  bontà  •  Beachè  colui  v'  abbia  ofyfà  »  fum  fi 

Smt*  Anzi  vi  prego  fargU  del  bene  .  Io  vi  configfieiei  la» 
.  IbaigU  ameno  almeno  ì^ecenio  /codì  P  iéitlp.:  «  .  * 
Oltr.  Qnnti  ne  nUiiamo  ora  d*  entrata?  Una.voka  erano 

Juattromiia  .  *  ■  *  *  ^ 

)h  adeffo  le  cofe  vanno  mahffimò  .  Dopo  che  avete 
tralafciato  di  negoziare,  ogn' anno  fi  fono  intaccati  i 
I    Coitali .  Levando  ogn'  anno  trecento  ùmA^aoni^y  non 
vi  reflano  riceheue  nel  Pa|rnnonio . 
4)tié  Bafla  ;  lafcerb  a  voi.  tntte  le  mie  £KC|)tir«oi  titolo  di 
Erede  nmverfale  »  con  1*  obbligo  di  dare  a  Florindo 
trecento  icndì  f  afrnio ,  i»  il  teltemnnto  fiu-à  prefto  Attoi 
Ar4.Con  facoltà,  ch*ia  poflìi  col  mio  teilameato  beneficar 

chi  vogUo .       •      *  *  '      .     -  • 

Ott.  Ci  s' intende  . 

Bea.  Quefta  fci»  lo  ftce  f  e  domani  non  ci  *ptdke  più  .  • 
'    *  »  Ou. 
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Orr.  Non  vedo  V  ora    averlo  £itto . 

,S  C   E   N  A  yilL 
ArUcchino  y  c  ietti . 
ArL  O  Ignori  ^  .  .  yóm  . 

Bu^  ^  Zitto  eoa  onella  gran  voce  ,  che  fai  ftordM  U 
gnor  Ottavio  .  (  Hai  tmvata  ià  Notaro  ì  ì      putto  • 
{iX 'Wtffàrk  1ka£ùm  .^ti  (liè  teft  noviti. 

Bearci»  eì^ì 

Ai.  Se  nmr  lÈMàimmài»  tm  ti  Ma     Sitr  Paa^n . . , 

Bea.  £  Lelio  mio  fidio .  La  fappiam»  v 
^r/.  Siora  no .  Co  >ior  Flozìndo  • 
Bea,  Eh  via  ,  pazzo  . 

AH.  Me  rha  dit  Brighella,  e  dù  tn^ft9iiia|iìinQni^(è 

•  Corallina  J 
Bea.  Ah  ind^^  I  ^ 

On^  Nm  andate  in  cottm •  M»cwie pub  dbrè?  ùiArL 
Jtl  V  h  <ii8i  <fe  figuro  -  Biighelia  aie  f  ha.  coafidi . 
JÌMk  (  Ah  qutóa  è  ana  cofa ,  che  fisonterta  tutti  i  miei 

'  '  oifegni .  Se  ciò  fuccede  ,  Pantalone  farà  vakrQ  k  rar 
•  eioni  del  Genero.  )  da  fc  fmaniofa  , 

Ou.  Quietatevi  per  carità  .  Sia  maladetto  quando  iei  qui 

venuto  !  ad  ArL 

ArL  Mi  ho  fcitt  per  ben  • 
Ott.  Va  via  di  qiià  ;  non  farà  vero . 
ArL  Se  no  rè  vero,  prego  el  Oel,  Afi  poisi  cnpar. 
Ou.  Mafadetto  I  ^  dà  una  h^ktnata  • 

AA.  T%Xk ,  1*  era  mei ,  che  oielaiBiar  rcgnir  tlgoflo..  parte  « 

S  CENA  IX. 

Ottavio  ,  e  Beatrice  . 
Bea,  TJErfida  Corallina  !  me  la  pagherai .      .  • 
Ott,  J[  ■  Cuor  mio  >  non  andate  in  collera  • 
i^.  Sentite       vo^a  cara.  Corallma  ì  la  vofkr^  Serri 
fedele  ?  •  •  -  '  . 

Ott.  Via  9  fiate  buoaina  * 
B§a.  Le  farb  dare  md  fFregio«  • 
9m:  Si ,  cara  ,  sì  quietatevi . 
Bea,  Lafciatemi  ftare  ,  non  mi  feccat^  .  -, 
Ott.  Via ,  che  farò  teftamento  •  *  • 

Bea.Qt^àoì  ! 

Of/..Qiiefta  .    ,   •  r  - 

T  Bea. 
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Bea.  Ahi  tutti  mi  vogliono  male*.'    ,  :  .  .       .    .  '  , 

Ctt.  Ma  io  vi  vogLo  bene . 

Bea,  lo  vedremo . 

Ou.  Vi  lafcio  erede  di  tutto . 

Bea,  Me  lo  farò  guadagnato  qoefla  facm  di  baie 4  , 

Cu,  Ma  ron  intendo  già  di  MfM.IKr :Mlir    .    .  • 
fea.  CoraMiiìa  indegna  1  '  . 

Oir.  Siamo  da  capo. 

ìVat.  Volgilo  ftrlà  penfipè  de'iboi  maneggi  ;  e  6  «on  giovt^ 

no  le  minacce,  metterò  in  opra  i.  fatti  »  poftc^ 

S  C   E  N  A  X. 

Ottavio  folo  . 

BEathce  cara  ,  fentite  4  Uh  povero  me  !  Tempre  in  col- 
lera 9 -Tempre  grida  •  Dc^^  di*  io.  T  bo  %  non  è  flau 
un  giorno  fenza  gridare;  ed  io  non*  parlo  mai\.  Jk 
TogSo  b«ne ,  nijpiaèt »  tin  crneita  età  m*  è  d* 
comodo  9  e  non  to  dt&oAsrh  «  Qoeài^         mi  1< 


verrà  far  teftamento .  rfon  ne  ho  Vefttitnte  gran 
-  '  lontà  ,  ma  per  contentarla  lo  farò  •  Oh  quando  fiamo 
vecchi  bifogna  pur  fofFrir  le  gran  cofe  !  Se  fiam  poveri  : 
quando  crepa  !  Se  (iam  ricchi  :  quando  fa  teftamentoìt 
Ah  mifera  umanità  !  Sarebbe  ora  »  eh'  io-ycnfiifli  a 
morire  1  £h  un  altro  poco .  m^M  • 

S^C  E  N   A  XL 
Cimerai-in  Cfl^a  di  ;FlóM 
Cormllina  ,  ras  BrìgheBm  *  t 
Cdf.    A  conta  si  Notaro  è  daUa  tsm .  OmO^  Kth 

•  giuftiaia  ,  che  fi  vuol  fare  a  qnefto  giovine ,  e  mi 

darà  campo  di  rimediarvi .  Non  ha  nemmeno  voluto  lo 
zecchino  »  £*  galantuomo  ,  è  difmterefrato  •  Ma  &  « 
negozio  finito  ,  gliene  dar^  dkci  »  fjà  ptmtAstk  • 
JtIC.  Oh  de  cafa  »  di  dmm» 

Cor.  Oh  !  Mefler  Brighella  l  Venite .  wanli  • 
Jtri  El^oftro  Fndron  gh'dor}*  ^  .     ^. . 

<br.  No  9  non*  c*  è  .^  Q^  vdofr  dii  ht  f 
Bri.  Da  Ih  gneiite.  Ara  ho  gufto ,  che  noi  ghe  Ila  »  La  oMi 

Padrona ,  la  vorria  far  un  contsahando  • 
Cor.  In  che  genere? 

Jlfri.  La  vorria  vegnir  quà  da  vii  6|ietamMtc  ^  fer  difVt 

^  una.  coià  che  ghe  preme  • 
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Cor.  Se  Tuoi  venire  è  Padrona .  Ma  fe  comanda  yerrb  da  lei  • 
BrL  No  .  la  gh*  à  gufto  de  vcgmr  da  vù  per  parlar  con  più 

libertà  .  Ma  no  la  vorna  ,  che  ghe  iuiTc  ^ior  Floriado* 
Cor.  Non  vi  è  ,  e  non  verrà  per  adeifo* 
Bri.  Vaeo  donca  a  dirglielo  • 
Cor.  Il  Signor  Pantalone  è  in  caia? 
Bru  £1  dorme»  «ner  nn  per  deore  noi  &  definifia. 
Cor.  AqQeft*ormcaUa,pttòvtttift»&isadieneflnnolayeda. 
JML  E      lerrada  in*ui  scndàt  niflna  Ja  cognoiTe. 

iàvudo  la  nova?  ' 
Cor.  Di  che? 

Bri,  Sìor  Lelio  ha  domandà  la  putta  al  Patron . 
Cor.  Oh  diavolo  !  £d  egli  che  cofa  gli  ha  detto  ì 
fri.  I  dìfe ,  cii*el  gli'iUibia  ditto  de  si. 
Cor.  PoffiUnl 

Bri.  Vado  a  teglie  ^liijpofta  n  SioimRol«ra»t  pompar- 


Cr. -fe  ttfto  aftMkè  f 

Bri.  Gho  po  un  altro  difcorfetto  dl|  farve  • 
Cor.  In  materia  di  che  ? 
Bri.  Tra  vìi,  e  mi  >  a  cpiatti^occhi. 
Cor.  In  che  propofito  ? 

Bri.  Baila  .  •  •  •  5o  che  tra  vìi»  e  Sìor  Florindo  no  gl||p  xè- 

•  Mente  de  mal.».. 
Cor.  Eli  si»  accaso»  Qnanda  ilfiflaè  tntto»«M  fi  rifinì 

tiAf  tfo  «     •  • 

BA.  La  gittfteremo.  Schiavo  »  fdnam  »  la  ghiftaremo  « 

SCENA  XIL 

CoioUina  ,  /^oi  Florindo  . 

iar.  TN  fatti  »  ié  doveffi  rimaritarmi ,  Brighella  farebbe 
X  ine  un  buon  partito  .  iioniadi  garbo  »  ha  quaJf 
che  cola  del  Aio .. Ma  chi  fa  coma  aMcranno  k  co& 
4et  Sigpior  FlitMia  i  Sp«oi  btna  »  ma  poflono  ancte 
ai|<hi  nula.  Quafta  novità  iSwhcerta»  t  Jbifogna iSiIb*. 

*  '  citare  il  rimedio  «  - 

ÌFlo.  Ebbene  »  Corallina  ? 

Cor.  Oh  fiete  qui  ?  Avete  veduto  Brighella  ? 

Fio.  Io  no .  Vengo  ora  da  dormire  . 

Cor.  £d  io  credevo  »€hi^£»fte  fuori  di  «afa*  Prete»  predo» 
A  '  prcn- 
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prendete  la  fpada  ,  ed  il  cappelTo  ,  o  guidate  a  fate.  ìft^Bt^ 

pafleggìata . 

fio.  Perchè  ?  '  * 

(gr.  Vi  dirò  .  La  Signora  Rofaura  vuol  venire  da  me  >  e 

non  ha  piacere  9  che  ci  fiate  voi . 
Fio.  Che  vorrà  mai  la  Signora  Rofaura  ?  ^ 
£ar#  Non  v'  Ho  detto ,  eh*  ella  -vi  'wolheiie  ?  Che  iperp  di 

coQchidere  quefto  buon  negom  pét  voi  ?  ' 
fk.  Senon  Vaggiuftanole  wk^tdm^  e.fii^pcrfliotratiatMf 
Cor.  Non  duHtate  anderà  tutto  bene  ;         /         >  ^ 
Fio.  £  fé  fi  aggiuftano  ,  CoraUina  mia ,  ho  qualche  altra  idea 

per  il  capo. 

Cor,  Come ,  5ifpoi  Florindo  ,  avc^  voi  qualche  altro  amoi 
retto  ? 

JF/p.  D*  amoretti  noft  mi  diletto  »  ma  fono  un  uomo  oaefto,uQ 
galantuomo  ;  povero  sì,  ma  grato. 

far*  Tutte  quelle  cofe  vi  fanno  meritevole  di  buon  parti- 
to ;  e  quello  della  Signora  RoftUra  Mft  è  fonMa  da 
traictirarfi 

Fio,  Per  or^  fofpendete  il  parlar  <S  eib  •  ' 
for.  Ma  capperi!  Ella  or  ora  verrà  dame,  e  ripigliando  fl. 

difcorfo  della  mattina ,  mi  porrà  forfè  in  neceffità  di 

dirle  qualche  cofa  di  pofitivo  - 
J/o.  Al  voftro  ipirito  non.  mancheranno  pt^tefti  per  difun* 

Pugnarvi .  ' 
€or.  Ditemi  in  nazia.  Che  coia  vi  difttace  nella  Signor^ 

Rofìtora?  Non  è  bèUa?  '  .        .      *  ' 

Fh.  Si  ;  belliffima . 

Cor,  Non  è  di  buon  parentado  ì    .      *  '  ' 

Fio.  E*  vero .  5  ' 

Cor,  Non  è  ricca  ?  .  »        .    *  *     •!  ^  * 

FU'  Non  dico  il  contrario .  ,        *  ^ 

Cor,  Dunque  »  che  difficoltà  ci  avete  F 

FU.  Corallina ,  per  ora ,  non  nii  obbligate  a  dirvi  di  pìh* 

Cor,  Braro  l  Bella  gratitudBne  «  che  dimoftrate  dell'  amor  che 
ho  per  voi!  Minente  perfino  la  confidenti  d«lv«rf^ 
cuore .  Pazienza  !  Ho  fiitto  tanfo  ,  é  non  ho  fiitt0  Mila  0 
Già  m*  afpetto  vedervi  amante  di  una  frafchetta,  e  iMUf 
in  fumo  quei  bei  difegni  >  che  ho  eoa  ta^o  (Indio  in  VOr 
ilio  prò  divifati  ^  •     i        ,  i    '  . 
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Ab.  Ah  CoraUina.»  non  Ioao  àk  ciò  capace  •  Coaofcoii  be^ 
ne»  die  iroi  mi-frte;  hm  Hotio  ingrato .  •  •  •  lo  redbrete  •••• 
flon  féno  ingrato  « 

€ùn  Dunque  ,  fé  grato  fiete  ,  parlatemi  con  fincerità  ,  e  ita 
una  ncompenia  air  amor  ^  che  ho  per  voi  ,  la  confeiUone 
Jei  yòftri  occulti  penfierì. 

F^é^  Voi  mi  obbligate  v  ed  io  parlerò.  Corallina  mia  ,  fe  vor- 
rà il  Cielo  ,  che  mi  fia  fatta  giufliùa  ^  te  andrò  al  poiTef- 
io  de*  beni  miei  ,  iarà  giuAo  ch*io  mi  mariti  ,  nu  farà 
{iofto  altresì  che  premiando  il  mentp^fett'vóorvoftro» 
icelga  rèi  per  mià  Spoia. 

OoK  Me ,  Signotre  per  roftrm  Spoià  ?  .  » 

Fio,  Si  ^  rèi  ^  che  per  tanti  titoli  ne  fiete  degna  • 

Cor.  Ci  ^vete  voi  benpenfato? 

Flom  Anzi  queft' è  il  maggiore  de' miei  penfieri  .  Volea  fo- 
Ipcndere  a  dìrvelo  ,  lin  tanto  che  il  dirlo  ,  e  il  farlo  fteffe  * 
in  mia  mano  4  poiché  mi  violentate  a  fpiegarnù^  si 
^o  replico  Tdi%  e  lion  altra  farà  mia  Spo£it  • 

Cor.  Eh!  via  1 

Fia.  Ve  lo  giuro  per  quanto  A^gSik  (acit>  •    ,  ^ 
iAr.  Zkto  •  ^Hma  4*  impegnarvi       giuramento  ,  penfati» 
meglio  a  ctò  ,  che  fiete  per  /are  ,  Lafciate  ,  eh'  io  vi 
|)arii  da  Madre  ^  phj^hè  aa  Serva  ,  e  che  fpogUandomi 
affatto  dell'  amor  proprio  ,  vi  apra  gli  occhi  a  meglio 
conofcere  voi  medefimo  .  Vi  ho  amato  ,  Signor  Fiorin- 
do  »  poffo  dir  dalle  faice  ,  perchè  ambi  in  quelle  livol- 
.    ^9  fiamo  infieme  crefckMik  £bbi  compaiTione  4i  voi» 
icacdato  dal  Padrr%  iMhffttteto  daUa  Matrigna  »  op- 
preib  dalla  ferfona  ;  e  abbandonando  H  mio  paàe  ,  il 
enio  ftato ,  e  le  mie  convenienze  ,  venni  ad  amftervi  » 
e  (oiFrite  eh*  io  il  dica ,  colle  mie  follanze  ad  aUmen* 
tarvi  .  Superai  o^ni  riguardo ^  diilimuìai  le  mprmora- 
aioni  ;  iòfferfi  degl'  incomodi ,  degli  ftenti ,  e  talora  per 
^no  la  privazione  del  pane  .  Tutto  ciò  merita  qualche 
cofa,  e  ia  voftra  gcaàtudine  è  impegnata  a  ricompen* 
làrmi.  Non  facciamo  iperb  »  che  la  ric^mpenvi  in  voi 
^ibiri  il  4ume  deUa  zaj^one^  e  in  fliC  diO:rugp  il  me- 
tko  della  ièrvieli  •  Se  ni  premiate  col  usauìi^onio 
comparirebbe  troppo  intereflato  P  innocente  amor  mio, 
^  direbbefi  »  che  fu  fcorretta  h  noftra  amidaia  »  e  che 

per 


Digitized  by  Google 


134 


LA  SERVA  AMOROSA 


per  tirarvi  io  nella  ietto  »  tvefli  canttUMiito  t  diflae» 
carvi  dai  Padre  «  A  iMr  prtioe  V  onor  mio  feprs  tut- 
to 9  e  avo!  àèrt  premete  il  voftto  •  Figifio  imifif  »  é*  ' 
Cafii  ficca  «  e  chrile  «  TorrtAt  av^airri  cotto 
ma  Serra?  Ah,  Signor  Fioriiido,  nondpenfiite  nem- 
meno  .  Se  mi  amate ,  afcoltatemi  ;  fe  avete  (lima  di  me» 
arrendetevi  ai  miei  configlj  ;  e  fe  volete  eflermi  gra- 
to ,  fiatelo  per  ora  col  raflegnarvi .  Se  il  Cielo  vi  ren- 
derà più  felice  ,  farete  in  grado  di  rendermi  ben  per 
jr     bene  »  amor  per  amore  .  Una  piccola  Dote ,  che  per 
[      me  efirar  vogliate  da'  voiln  beni ,  ùnfk  baflevole  rìcom« 
penfii  ai  fervigj ,  chcri  hopftftati;  e  gpdeadofni  ^  fen* 
tz  rimorfi  al  ciiore  ,fina  fi^rtna^;»  che  a  me  comreeea  ^ 
▼t  farb  fèmpre  amica ,  vi  fiir^  ftny fe  ferva  t  ftr^m* 
pre  la  voftra  amoroilffima  Corallina .  ' 
.  Fio,  Ah  voi  m'intenerite  a  tal  fegno  1  ... 
Cor.  Manca  il  meglio  deli'  opera  ,  Signor  Florindo  ;  quel 
che  ho  fatto  fin' ora  contaiì  per  nuila  ,  U  ia  macchttia 
non  ha  il  fuo  fine  •  •  .  v 

Fb.  PoiHbile ,  che  non  vègitate  ?  ... 
Gw,  Ho  parlai  col  Notaro.  Egli  è  perfiiaib  a  fiprorìrci 
nei  miti  delP  oneftà.  Sapete  che  è  tm  Uomo  piutto* 
Ao  ftcfle,  però  aveva  delle  Sficoltà*  Siamo  rimafiit 
eh'  ei  vada  quella  fera  dal  Signor  Ottavio  • 
Fto.  Ma  farà  poi  teftamento  ?  ' 
Cor.  Vi  dirò  :  vuole  il  Notaro  parlar  con  voi  •  Cercate 


{ente;  ecco  kiSigiioiaAo£Mira« 
li  rincrefce  . .  •  ,  . 

Cat.  Naftondetevi* 

Fh.  Berdiè?   

Cèr.  Fatemi  quefto  piacere.  Naicondatevi* 

Fio.  Lo  farò  per  compiacervi . 
Cor,  E  Aateci  fino  ,  che  io  vi  chiami  . 
Fio,  Ma  ,  Corallina  ,  penfateci ,  non  rtcufate  ... 
Cor.  Se  ne  parlate  più  ,  mi  fate  montar  in  beftia . 
Fh.  (  Che  Donna  4avip>  Che  SkumM  àmoriofii O  fi  ritira 
m  imo  cmera^m  •  ^    *  ^ 


che  voi  di  perfuaderlo 


sdfc- 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  XIII. 

*  Corallina  ,  poi  Rojawf  m  XfiUUJt  • 
Cofm  T^Qreio  Padreae  !  Se  t'oSTi  ma  &  quelle  ,  che  ambn 

»  accattmi  il  partii».  Mi  Ipofinrabbe  ora 
*       gratitacfine  ;  tua  poi  dopo  ^pakh^.  tamM  iS» 

pentirebbe  ;  e  in  wce  ^  rfaigramrmi  À  quel  clie  ho 
*   fatto  per  lui,  maledirebbe  la  mia  pietà  intereilata. 
Rof,  Corallina  ,     è  nefTuno  ? 
Cor.  Venga  ,  Signora  ,  non  c'  è  neHuno. 
Rof.  Non  Ttete  più  venuta  da  me  ,  ed  io  fon  venuta  da  voi. 
Cor.  Qaefto  è  un  ormt  »  che.  io  non  merito  •  Se  vrmBà  ella 

comandato  ,  farei  verata  a  fervirla  :  s*  accomodi  • 
Ufif,  Ora  ittio  Padre  dorme.  Poffi»  pighMim  qneftapocadi 

.  libertà. 
Cor.  Siamo  tanto  vicine  ... 

Rof.  Ma  con  tutto  quefto  vo  riguardata.  Via,  fedete  anche  voi  ^ 
Cor.  Che  cofa  ha  da  comandarmi ,  Sigaora  Rofaura  ì    tfudc  i- 
Rof  Avete  faputo  la  bel)4  novità?  - 
Cor,  In  che  propofito  f 

Rof  Quello  icimimico  di  {.elio  ha  avuto  ardire  di  pf eièntarià . 
a  mio  Padre,  e  chiedermi  a  lui  in  irpofa  . 

Cor.  Che  coia  gii  ha  ri^»ofto  il  Signor  Pantalone  i 

R^f  Pétete  fignrarveb Mio  Padre  non  nnama  A  poco»  eh' 
io  abbia  a  temere,  ch*ei  nnS  vokfle  precipitare  • 

Cor,  In  fatti  farebbe  un  peccito  ,  che  una  Signorina  cosi  gen- 
tile ,  e  garbata  andaile  in  potere  di  un  uomp  fenza  ipi..  . 
rito,  e  fenza  grazia. 

Rof  Mi  ricordo  ancora  d'  un  giorno  ,  che  ei  mi  tenne  dietro 
per  la  ftrada  •  Faceva  ridere  tutta  la  gente ,  e  <|«ando 
pafla  ibtto  le  mìe  fineftre  ,  è  il  divertimento  del  vicittat» 

Cor.  Anch*id  qnakhe  volta  ho  rifo  alle  di  lui  ipalle  • 

ib;^ .  Por  akro  ha  egli  latto  ^idBo'f  che  il  ìngnor  Fbfimfo 
non  fi  Ante  di  fare  •  Ha  parlato  egU  al  mio  genitore, 
cofa  ,  che  il  Signor  Florindo  non  ha  torfe  ancora  peniato* 
OgJRÌ  ha  deftinato  di  farlo  . 

Rof  Balta  ,  Corallina  mia  ,  lafciate  ,  eh'  io  vi  parli  con  liber- 
tà 1  Non  vorrei ,  che  quefla  cofa  fofie  promoila  da  voi 
per  qualche  buon  genio  ,  che  abbiate  per  me  ^  e  die  il  ' 
pignor  Florindo  cMnclinaiTepoco  9  e  lo  faceflè  per  cmn* 
.  phncnto^  loio  tono  aflhimno  y  caMPcomodat»  dbefie* 


Digitized  by  Google 


LA  S£&VA  AMOROSA 

no  le  cofe  fue,  defidererci,  che  mio  Padre  me  lo  proponef- 
fe  ,  però  s'  egli  non  mi  voleffe  veramente  bene,  non  fo- 
I  no  ancora  in  iftato  di  non  potermelo  fiaccar  dal  cuore  ^ 
e  non  vorrei,  che.fiicellìmo  la  Aia  ^  e  la  mia  mfeliqità. 

'Ctr^  £lla  paria  ySigm>ra  mia ,  da  donna  aflennaUi  non  da 
giovinetta  com' è  .  Li  (UA»  fteiH/fimi  £|fitiaenti  li  Ha  il 
Signor  FloMcb  *  OnUl^  egli  t  che  un  trattato 
to  per  via  di  terze  perione  ,  impegni  più  per  oonvcnim* 
za  9  che  per  affettò  «  E  in  veripk  in  materia  di  matii- 
monj  ,  farebbe  Tempre  ben  fatto  ,  che  gli  Spoil  prima  di 
concludere  fi  parlaflero  una  volta  almeno  ,  fenza  fogge- 
zione  ,  e  fi  aflìcuraiTero  della  loro  reciproca  inclinazione  « 
*i«  .'.Cosi  i  matrimoni  riufcirebbero  bene  .  Altrimenti  la  di^ 
flanza  inganna  •  Le  fineitre  confondono  la  verità  ^cCt 
fuol  dire  per  proverbb .  Non  ti,  coooTcp  ^  ìm  noa^  ti 
pratico^  .  ..    •  . 

Mrf.  Mal  CMc  xau  potrehbé  acq^dtre  ,  cìui  il Sfnor  FUh 
rindonu  vedefle  daVfdmf  e  mìparìadè?  loto  creda 
difHcile  .  In  cafa  mia  non  verrà  ,  fe  mio  Padre  non  gli 
dà  parola  ^  e  non  la  riceve  da  lui  »  e  data  là  p^ola  ^ 
non  c'  è  più  rimedio  . 

Cor.  Non  potrebbe  ella  venite  tina  mattina,  o  un  giorno 
cosi  l^etajp^te.  da  .me  e  qui  col  ^Signor  Flof  iodi 
vederfi .... 

Mgf.  Oihò  »  oib^  »  il  Cid»  mct  ne gOijF^f  Se  cLfofTe  jlSit 

£^r  Fiorii^, akm  ci  Venjeiper  turtp  l*pro  éfkgDÌ0* 
)  •  Per  qaefto  ho  flsumdato  BrigheDa  iaoan^ ,  e..S* 

'     c'  era  non  ci  venivo  .  Anzi  farà  b^e  eh'  io  palla  iùft^ 

Itanzi  eh*  egli  ritorni  ....  al^andofL .  . 

CoTs,  Eh  fi  fermi  lib^^nigiif a ,  pcur  pca  non.  torna.  • , 
Rof,  Dov'  è  andato  ?     .  .  ^        ^   /•    ,  i  ' 

Cor.  Credo  che  iìa  ì^l  iao  Padre .  . 
Riji  Si  accomodano  le  cole  ftie^  . 
Cor.  Quefta  l&ra  le  iptro  acrgmòjjate  •  L 
Rof  Ma  perchè  non  park  dunque'  a  mio  Padre  ì 
Cor.  Egli  per  quel  eh*  io  credo  »  Yorrehbe  prima  parlar  òén^^ 
Rof.  Se  fapeflì  come  ! 

Cor.  AiTolutamente  non  y'  è  altro  rimedio  »  che  venir^  una 

mattina  da  me .  .  •      '  »  . 

£ifif.  £  fe  li  vien  a  ùper^  ì 

tir. 
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(Sor.  Non  Io  faprà  nemmen  1*  aria  • 

Rof.  Come  £tfeiiio  a  faper  il  avando? 

Cvr.  Lafid  fia  a  me .  Baila ,  che  mi  dia  paiola  di  Taiira 

parlar  con  hii  »  ^pMuido  io  T  avriferò  . 
Rof.  Se  làrà  in  .010  poterà  »  yerrb  fem*  altro*  ». 
fipr*  Mi  Ak  parolai^ 
Rùf.  Vi  do  parola  . 
Cor.  Quand*  e  così  :  V  invito  adeifo  • 
Roj.  A  far  che  ? 

Cor.  ▲  parlare  col  Signor  Florindo* 

Dove  ?  ' 
Cor.  Oni,  ta  qoefta  Oifa. 

Non  ho  ttmpo  per  aiptttar  eh*  ei  rìtomi . 
Cor,  £*  rìtomatb. 
ttof.  Comal.é*. 

tor.  Signora  Rofanta ,  perdoni  »  Ma  (:  aditi.  Egli  è  ia 

quella  camera . 
Rof,  Quefto  è  un  tradimento. 

Cor.  Tradimento  ?  L'  ho  io  mandata  a  chiamare  ?  ' 

Rof.  Avete  detto  a  Brighella ,  eh*  egli  non  e*  era.. 

Cor.  £  allora  non  c*  era; 

Rof.  Ed-  ora  ....  » 

Cor.  Ed  ora      è«  . 

Rof.  Vado  via . 

C^r*  £  ia  voftra  parola  T 

B9f  Che  paiola  ì 

Cor.  Non  avete  promeflb  9  che  avviiandovi  (arefte  venuta  ì 

Rof  Ho  detto  potendo . 

Cor.  Oh  bella  !  Come  non  potete  venire  »  iè  già  ci  iiete  } 
Rof.  Corallina  lakiatemi  andare* 
Cor.  Voi  mancherete  alla  voftra  parola. 
Rof  Me  1*  avete  carpita.  Siete  w%  de^na  aAuta« 
Cor.  Oh  qo^'  è  con}  da  me  non  ci  venite  piii. 
ihf  Con^atiteini  •  Non  vi  adirate  • 


Digitized  by  Google 


ijS      LA  SERVA  AMOROSA 

Cor.  Se  non  è  cieco. 

J^pf.  Che  dirà        ima  debolezza  ? 

tàr.  Voci  dire  perchè      ne  Ta  ? 

Rof.  No  :  perchè  qui  fon  venuta .  • 

Cor,  Dirà  ,  eh'  ella  fa  il  giocolino  de  i  bambini  • 

Rof  Che  vale  a  dire  ? 

Cor,  Fa  capolino  9  t  fl^e  # 

/^oy.  Oimè  j 

Cor,  Vengo  ^  vengo  .  comi  fifrd  • 

Xof  Un'  altra  volta  fc  mi  awilerete  a  tismp^  9  verrb . 

Cctr,  £ti  !  Via ,  che  occorre  far  meco  cot9nti  fichi  ì  Chi  fo- 
no io  ì  Una  fguajataccia  da  non  fidarfene  ì  Sooo  tu» 
ciarliera ,  che  vada  a  dirlo  al  mercato  ?  Non  ibn  io  quei* 
la  9  in  cui  dicefle  di  confidarvi  ?  Il  rpflbre  ,  la  timidez* 
aa  »  va  bene  fino  ad  un  certo  fegno  ;  ma  il  folleggiamento, 
ia  melonaggine  poi  non  è  da  una  par  voftra  .  Se  avete  in- 
tenzione di  parlare  col  Signor  Florindo  ,  che  importa  og- 
gi,  o  dimani  i  Non  è  tutt*  una  ?  Non  fono  freddure  ?  Cer- 
te cofe  non  }e  pofTo  roflfrire  #  Già  che  p  fiete  «  ftateci .  U 
Signor  Florindo  è  lì  ».  lo  meno  qui  ;  lo  vedete  ,  parla- 
te 9  vi  fpicciate  »  e  ve  n*  andate  con  nn  poco  più  di  pri»- 

I      pofito  »  9  di  CQQVcmenaa  •  va  mila 

Rof.  Oh  Dio  !  Che  faccio  ?  Refto ,  o  me  ne  vado  ?  Corat- 
lina  mi  ha  confufg  ,  mi  ha  flordita  .  * 
SCENA  XIV. 

Corallina  ,  Florindo  ,  e  Rofaura  , 
Cor»  ^'^H  via  ,  anche  voi ,  fatemi  il  vergognolb  • 

a  florindo  ff lenendolo  verfq  RofttUra. 
Fio.  Non  vorrei,  che  ella  credeflei.',. 
Cor.  Che  ha  da  credere  ì  Quando  iprede  ^  che  k  vo|^iaie  te- 
ne ,  ha  finito  •  ■ 
JRof  Di  xpiefte  cahe,  CoraBina,  he  livifete^ddle  ahte} 
Cor.  Oh  »  si  Signora ,  dèHe  cake  ne  avrò  qfnanto  volete  , 

ma  dei  Padroni  non  ho  ^Itro  che  quefto. 
Fio,  Servo  fuo ,  mia  Signora.  -  '  \ 

Rof  La  riverifco  divotamente .  ,  '  '  ' 

Cor,  Eh  via  ,  via  ,  mi  contento.        .    •  ? 
Rof  Addio,  Corallina.      ,       in  a$$o  di  fardff* 
Cor,  Andate  via  ?  n*  JtofuurM  •  ' 

JRof.  Mio  Padre  dorme-. 
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Fio.  Se  dorme  ,  può  trattenerfi  .  A  Rofaura  • 

Rof.  Sarà  fvegliato  forfè .    '      '      '  * 

Cor.  Vi  è  tempo  un',  ora  •  Quando  s'  alza  io  lo  vedo  dalia 

fineftra.   '  . 

Fio.  Oggi  mi  pr^m^     darktglf  al  Sijfnbr  Pantalone. 

Xaf  Ha  qualche  bkiétfstà  con  hri  ?      *     '  ' 

Fh.  Si  Signora  t  ho  un.picciob' atfaré. 

Fof.  AìFar  picciolo  ? 

Fio.  Voglio  dire .... 

Cor.  Così  ,  e  cosi .  '  ' 

Fio.  f  Quanto  è  più  bella  da  vicino  ^  che  da  lontano  !)  , 

Rof.  \  Sudo  da  capo  a  piè  .  )  da  Je  . 

Cor.  M.'  immagino  ,  Signor  Florindo  ,  the  vi  premerà  vedere 

il  Signor  Pantalone  ^  per  parlargli  dblla  Signora  Roiàur^. 
«a.  Per  r  appunto.  ' 
jRo/.  Per  me  Signore?  a  Flùrindéri'  * 

Fh.  Afi  i^f^  foffi  degno . .  • ^  . 
Rùf.  Mi  moftMcà^.  •  /    •  ' 

Cor.  Poverini  !  Parlate  potò  ,  ma  i  voftrì  occhi  di^no  molto  , 
Fio.  Signora  Rolkura  9  fu6ererò  il  roiTore  ,  e  vi  dirò  »  ch'i» 

VI  amo  • 

Cor.  Bravo!'"  '  . 

Rof.  Non  merito  le  fne  ^utsit' • ,  •  *  msk ^  • 

Cor,  Via ,  dite  sii  • 

Ro/,  Ma  fi  a(ficuri    ckt  ìk&  della  flima  •  .  . 
C0r.  Che  volete  voi'  di  ^h  l  Ella  ha  della  ftimt  per  iroì  • 
a  Fior. 

Fio.  Troppa  bontà  ,  Signora  mia . 
Rof.  E'  il  fuo  merito  • 

Fio.  Se  il  Cido  mi  afTiflerà  ,  fiìirò  quei  paifi  «  che  fono  con** 

venevoli  per  ottenervi. 
Rof.  Mi  confonde. 

Fio.  Sarete  voi  contenta,  fe  il  Signor  Pantalone  Ali  eoo* 

rerà'  del  fuo  aflènfo  ì 
Rof.  Perchè  so  ? 

Fio.  Potrh  afficurarmi  della  voftra  fede  ì  * 
Rof.  Sì  Signore . 

Fio.  Datemene  una  caparra  colla  voftra  mano . 
Rof,  Per  obbedirvi ...  gli  vuol  dar  la  mano  . 

Cor^^lk  bafta  cosi:  JLc  cirimonie  Tanno  troppo  avanti. 
^  1%  Ere. 
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PrciMTm  fiipeve^fe  il  Toftro  goiio  è    accordo t or» ^ 
che  nt  fiete  afficwati  s* hanno  a  fìr  lè  coftadovare^ 
.     0  1*  ha  da  fipete  il  S^or  Pantalone  prìina ,  che  ri 
tocchiate  la  mano  •  Sondi  onà  Donna  onefta  «  e  nott 

permetterb ,  che  cosi  di  nafcofto .  •  • 
Rof  Zitto,  Corallina 2 non  Oli  i^te  anoilir  d'  avvantaggio. 

Serva  fua*  forte. 
Fio.  Dóve  ì  vuol  fcguuarUé  , 

Cor.  Fermatevi* 
Fio.  V  avete  di%uftata  . 

Cor.  Forbito  !  Vi  fiete  fvegliato  tutto  m  una  volta  • 
flàà  Oh  Geli  I  Non  fono  finalmiente  di  iafib.  Sapete  quet 
eh»  vi  ho  detto  •  La  mia  mano  V  ho'  efibita  a  voi  d[ 

cuofei  ina  ile. voi  la  ricufate ,  fé  voi  mi  ponete  alò» 
mento  $  torno  a  dirvi ,  non  fono  di  falTo  .    parte  . 

Cor*  Ed  io  ho  piacere ,  che  fi  vadano  a  genio .  Spero  che 
in  breve  faranno  confolati ,  fe  il  mio  difegno  non  va 
fallito.  Se  alcuno  mi  aveiTe  in  tal  incontro  veduta j 
.  mi  aviybbe  piiorato  del  tit^o  di  mezianaVmi  talin 

^  ;.direbbpnó  egualmente  tutti  quelli ,  cbp  trattano  »  e  che 
•rociiiràilo  jm  laciiò  &atrìmomo.  Al  fine  fi  fiprà  dal 
Mondo  .chi  Ibno  •  Si  faprà  »  che  ho  avuto  cuore  ,  A  ri- 
hunziafe  mio  Spoib  nobile ,  un  occafione  imridiamile  ^ 
mia  grandifllma  fortuna ,  per  delicatezza  d'  onore  ,  per 
zelo  di  fedeltà ,  per  impegpo  fU  ver4  oneftà ,  e  diuiir 
•  ^ereza^a  amicizia , 
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ATTO  terzo! 

SCENA  PRIMA. 
Oimer«  di  Ottavio ,  con  Tavolino  da  fcrivere  ^  Luni  » 
Sedie  y  e  Porta  fegreta  da  un  lato  t 
BééUrUt .  éd  m  Servaorg . 
£<a.OTa  attento  quando  rtaie  il  Notaro  ;  fallo  p^ffire 
^3  per  la  Scala  feereta,  e  zrfì£^^       lo  ùkcmi 
entrar  per  di  ^uu      aicmna  ina  Ponkìna\ 
Str.  Sarà  fenrita  . 

iffea.  Che  cofa  fo  in  Sala  il  Signor  Ottavio  ?  "  ' 

Ser,  Pafleggia ,  e  fofpira .       '  *  . 

^^a.  Digli ,  che  venga      Qamera  ^  cl^e.jg&  voglio  parlare 

Ser.  Sì  ,  Signora  .  parte., 

fita.  £  pur  è  vero  »  queftp  Tcftatnento      h  paura .  Di^ 
bito  andie ,  che  qualche  volta  gli  vengano  delle  tene» 
rezze  per  il  fuo  figliuolo  •  E  per  qneft^  fo  bene  a  noa 
fidarini  ^  fo  bene  a  ibOecilare  la  (iia  di^finone  •  E*" 
•  vero ,  che  il  Teftamepto  Ip  potrebbe  disfare  ,  nw  fi- 
no ,  che  vivo  io ,  farà  difficile  .  Non  gli  lafcero  can\-r 
po  di  farlo .  Eccolo  ;  convien  divertirlo» 
SCENA  IL 
Ottavio  ,  e  detta 

Ott.  f^He  mi  cpmancla  la  Sijpi^ra  Beatrice  ? 

fiOp  JL^^-  Venite  <pi ,  il  mio  caro  Conibrte  .  Che  co0i  maF 
arete  vói  »  che,  piftggiate  coA  ^  toì  Mp  ? 

Qtt.  Ho  un  iato ,  c||e       t^rmen^a  f  U  mqtq  mi  fii  bene^ 

'eo.Via;  avete  pafleggiato  abbaftaza:  fedete. 

Ott,  Sì  Signora  ;  me  lo  dite  voi  ,  lo  farò  volentieri . 

Bea.  Ed  io  penfo  Tempre  alla  voftra  ialute  t  al  voArQ  co«- 
modp  ,  al  voQro  piacere  • 

Ou»  Che  fiate  benedetta  •  U  ora  fi  ra  aVanzai^do  ,  Può  eP 
'  fere 9  che  il  Nota/O  non  ven^a  altrimenti. 
Oh  non  iftate  ora  a  penfii^  al  Notaro .  Se  verrà ,  '. 
Terrà  ,  &  non  rerrà»  bnon  viag^o  .  Se  non  fi  farà  fta- 

,     fera ,  fi  fari  nn*  akra  vokà  wNon  a  fimo  auefle  premui^^ 

Ott.  E*  vero ,  così  dicevti  ancn*  io . 

Bea.  Che  cofa  volete  quefia  fera  da  cena  ? 

Ott,  Un  poco  di  zuppa  ;  e  fe  vi  pare  due  polpettine  . 

Bta^     ^  preparato  una  buona  colà  • 

^  l  l  .  0$h 
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Ott.  Davvero  ?  .  . 

Bea.  Fatta  cQue  uiife  mani .  \  /  *  ; 

On.  Eh  via  ! 

^(a.Uaa  torta  d'  erbe  col  latte.  -  * 
On.  Oh  buona  !     avete  &tta  voi  Ì 
Bea.  lo . 

On.  Oh  farà  pur  buona  ! 
Bea.  1,2,  mangieremo  infieme  .  ' 

O/r.  Meglio  !  Ma  rpiccìamofi  preilo  •  Ceniamo  f  e  andiamo- 
cene a  letto  «  "  ' 
Bea,  La  torta  li  cucina  • 
On.  Intanto  facciamo  qualche  colà. 
Sta.  Che  co^a  vorrefte  fare  ? . 
On.  Giuochiamo  iin  poco  alle  carte  •  ' 
Bea.  Da  noi  due  ? 

On.  Si  «  da  noi  due  .  Voi,  ed  io  •  *    '  ' 
Bea.  A  che  giuoco  ?  .  ' 

Otc  A  viva  r  Amore  .  "  ' 

Bta.  In  due  non  fi  pub  • 

On.  Voglio  gittocare  a  viva  T  amore  ,  a  viva  1*  ainiore*. 

Piuttqfto  igittochiamo  a  Bazzica. 
Oti.  Si  i  cara  »  a  quel  che  volete'  voi  • 
f€a»{  Che  pazienta  con  queflo  vec^acdo  !  )  EccOtfii^ 

ciò  io  le  carte  « 
On.  Di  quanto  volete  )  che  giuochiamo  ? 
iPtfit.  Per  giuocate  di  qualche  cofa^  giuochiamo  d*  un  foldo 

la  partita  *  .  , . 

On.  Sì  f  d*  un  foldp  •  £  fe  guadagno  vog^  eflèr  pagato  • 
Bea.  Ci  s*  intende  •     ^      dà  le  cam  •  ' 
On.  Scàrto.  *  • 

*M.Anch'  io* 

On.  Oh  àfpettatf*  Hp  bazzica;  e  non  T  avevo  yedbta. 
^f<i.  Signor  no;  avete  detto  fcarto^  avete  da  Tcartare« 

On.  Ma  fe  ho  la  bazzica .    \  *    -  • 

Bea.  Non  importa  .  *       '  ' 
On.  Non  1'  aveva  veduta.'         '  '  * 

Bea.  Se  fiete  cieco  »  voftro  ianno. 

On.  Le  butterò  via  tutte  .  ^eua  U  carte  in  tovoìd^t  fi  ammutìfiié 
i7ea»Schiavo.(^  Un ''tedio  di  meno*  ^  U  gèna  aneh*  dia* 

Stanno  un  pe{^io  tmolì  tniti  i  dui  Jen^a  j. orlare^  f 
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fcn^cL  guàriarfi^  poi  Ottavio  tita  fuori gU  occhiali^ 
Jc  li  mtuc  al  nafo  f  e  mrfeoUt  k  carte, 

Ott.  Alzate  - 

Bea.  Mia  ferina  parlare* 
Ott,  Dà  le  cane  • 
Bea,  Bazzica  4 

Ott,  Buona  •  •  . •  Ko »  no •  Baazicofto $  l>izauoott4. 

Non  è  più  tempo:  batzica. 
Ott.  Non  avevo  conofcilito  il  comodino* 
Bta.  Via  9  vi  metto  buono  il  bazacotto  * 
0^.  Segno  (ètte  pvnti.  Fate  voi;  vi  ringrazio ,  carina  ! 
Bea,  (  Non  poffo  più  !  )  /i.  ^  carte  ,  €  U  dà  fuori . 
Ou.  Bazzica. 

SCENA  UL 

//  Servitore  ,  e  detti . 
Ser,{  O Ignora,  è  qui  il  Notaio *j[  piano  A  Beatrice. 
Bea.       Che  c'  è  ì  Battica . 

Bea,  (  Apri  quella  porta  ^.0  £Ulo  p^flàre*)  piatto  al ^er^.  , 

Ott.  Baazica  •  lE'  buona  ? 

Sea.Bwotm* 

Vtt.  Étcola  :  di  fei .  Carte  . 
Bea.  Gli  dà  una  Carta . 
Ott.  Carte  • 

s  c  É  N  A  rv. 

^o  Jgapito  dalla  Porta  fegreta  ^  «  Carallina  v^a  da  NotarOf 

che  rejla  indietro  f  €  ditti  • 
^^QErvo  da  lor  Stfmoii* 
^*  O  Schiavo  filo  4  Carte  *      ir  Btait* 
Bte,  ben  venuto  f  Si^ore  Agapito  • 
2*.  (  Maladetto  I  )  Carte .       come  fopra  . 
f^^ette  gììi  il  mano, 

^  Finiremo  dopo.  Ho  fette  punti*  Ho  bazzica  ,  e  m'aye- 

te  dato  una  carta .  , 
^^a  Sienor  Agapito*  Chi  è  cjuel  Signore  ?  accennando  Cor. 
mio  Gil^vine  9  che         condurre  con  me  •  Fa  le 

minute  fotto  Ja  lyi^  dettatura  «  Copia  ;  mi  iibrve  per 

teilimonio  9  e  impara  la  profeffioiie . 
^  Fatelo  venire  avanti . 

^«•Perdoni:  non  gli  do  tai^ta  confidenza.  Verri  innanzi, 
quando  bifognerà .  * 

^  I  4  • 
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Bea.  Edco  qui  11  Sig.  Ottavio;  egli  ha  defiderÌQ'  di  fercll 
fuo  teftamento' .     '  ^  ■   

Ott»  Eh  !  Non  ho  poi  qucfto  gran  defiderio  .  Graxie  al  Cic- 
lo ,  non  fono  ancora  decrepito*.  Sto  bene  di  iklute  ^  e 
poilb  ancora  peoiàrci. 

^tf.V.S. fi  accomodi.  Io  non  ibno venuto  percon^UarU 
a  ht  teftamento  «  Mi*  hanno  ckiamato v  ed  io  per  obbo» 
dire  .Ibno  cooiparTo  • 

On,  Che  nuove  abmaijQO  Sig.  Agapito  i  ^ 

Aga.  Non  faprex .... 

Ott.  Volete  giuocare  a  bazzica  ?  .  •  ' 

Sca,  Ma  Signor  Ottavio  ;  voi  diventate  peggio  affai  di  un 
bambino  •  Ogni  momento  vi  cambiate  d' opinione.  Ora 
si,  ora  nò .  Ora  voglio ,  ora  non  vo^Ko*  Volete  , 
clie  ve  Ja  dica  ì  Sono  fcandalevata  di  voi  »  e  credo,  che 
lo  facjciate  »  o  ùer  Anni  dilperure ,  o  per  barUrnit  .bea 
beae  ,  e  far  ridere  i  miri 'nemici*  • 

0»*  ISttàrdate,  che  penfièracd  vi 'vengono  per  3  dpol  Si* 
gnore  Agapito ,  fon  qui ,  voglio  far  teftamento . 
Beniflìmo  .  Io  la  fervirò .  Ha  fatto  niente  da  ? 
Ha  preparato  la  fua  dilpofrzione  in  ifcritto  ? 

On.  Non  ho  fatto  niente  .  Faremo  fra  voi ,  e  me . 

j4ga.  La  Signora  Beatrice  favcHÌrà  di  lafc^ci  in  liberti  •  ^ 

Jka.  Perchè  ?  Io  «mi  ci  poflb  effere  ì  ^ 

j!jfa;.Chi  fa  teftamento  »  non  ha  d'airer  foggetóme.Pefdi» 
flit  io  coftumo^  còsi. 

Èia.  Ditemi  >  Signor  Ottavio ,  vr rìeoldate  voi  di  t«tt#  le 
fe  voftre  ì  Di  tutto  quello  che  pofle^tt  ì  Delle  diipo& 
lioni  »  che  avete  detto  di  voler  iare  ? 

Ot(.  In  verità  ;  ora  ho  ia  tefla  confufa  .  N<^n  mi  ricordo  di 
niente  • 

Sia.  Faremo  cosi ,  fe  vi  contentate  •  Andremo  m  Camera 
mia  col  Signor  Agapito ,  faremo  un  Sommarietto  4l 
tutto  :  poi  egli  ve  lo  leggerà  ;  vedrete  ìb  va  bMt  ,  e 
xirca  alia  dil^ofitioii)» ,  vi  coi^Sgbetoe  eoa  liii\  o  fc* 
^  rete  tntto  quello  »  che  il  Gelo  v*inQ^r^.Si^  con- 
féitfto  ?  '      ^  i  ,  *  • 

Ou.  Contentiilimo  . 

Sed.  Anderà  bea»  così  »  Signore  Agapito  ? 
Beniflimo  • 

Sia, 
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Bea.  Dunque  andiamo  . 

j^«.Sono  a  fervirla  .  Sig.  Narcifo,  rcftate  a  far  compagiua 
^      al  Signor  Ottayio  ,  fino  eh'  io  torno  •      a  Cor. 

Xm^Noh  In  parokf     m  fu  Agé^. 
E*  timido  • 

JbhFi»  U  Signor  OnsrSOye  Id  dorii»ramio.(  Ed  io  ve- 
l^erb  per  à  mio  infefdfe  •  B  Sig.  AgapitQ  hxk  uà  Te* 
Itamento  a  mio  modo  .  )    da  /T,  e  parte. 
Afa.  (  Corallina  farà  4a      quello  »  che  iniìeme  dovevamo 
we  .  )      partt . 

-       S   C   E   N   A  V. 
Ottano  y     CoralUna  • 
Olrr.(l^TOn  redo  Torà  d^e&r  fuori  da  queilMmoicdo • 

Mi  p«t  d'im^i  ima  Mmìta^Da  ado&.) 
Sor.  fi  wnt  ^ati^onJo  • 
Ott,  Signore  ,  accomodatm  •      a  Cor. 
Cor.  Ricevo  le  fue  grafie  .      jicdt . 
Ott.  Anche  voi  volete  fare  il  Notaio  ì 
Cor.  Si  Signore . 

Ott.  Quanti  anni  avete }  .  •  " 

Cor.  Venti  paflati .    •  •  • 

Ckr.  Oh  1  Quando  io  tra  4ella  voftra  età  I 

Cor.  (Ancora  non  im  conofce.  )      ia  pr^,    '  > 

A».  Di  ^*  Faefo  fitto? 

Cbr.  DI  quella  Città. 

Ott.  Di  chi-fiete  Figlio?  - 

Cor,  Signore ,  non  mi  conofce  ? 

Ott.  No  davvero    Voi  ^  mi  conofcett  \  * 

Cor.  E  cornei  '  * 

Ott.  Dove  mi  avete  vtAMo  ^  * 

Cw.  In  ^èefta  Caiìi . 

Si  mite  gtt  OOM0U.  Eppwt 
On  Mi.  parth  affid . 

Oti.  Avete  una  fìfonomi'a ,  che  non  mi  par  nuova  a  i  mic^ 
occhi ,  ma  non  mi  ricordo  chi  fìete . 

Cor.  Guardatemi  megho  ,  e  mi  conofce  re  te . 

Ott.  Anche  queAa  voce  mi  par  di  conofcerla  •  • ,  Oh  bene- 
detta vecchiàia  !  Capifco  ^  die  foUQ  la.ftiso  bt  h  i  Va^ 

do  ^dtndo  tachtf  la  mtmitrift  •     .  «  • 

-   *  Cor. 
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Ar.  Signore  ;  1*  aria  di  qaeUa  porta  gli  fiurà  «alt  :  pe»* 

inette  che  io  la  chiuda  ? 

Sì  y  caro  ,  chiudetela  .  (  Bel  ragazzotto  !  ) 
Cor.  5*  al^a  ^  e  va  a  chiuder  /'  ufcio  per  dove  è  andata  Beatrice  « 

(  Ci  vuol  coraggio.  Óra  fon  nell'impegno*  )  ioim  a /eieriw 
On*  £  cosà  ;  diremi  »  chi  iìete . 
Csr.  Ma  poffibile ,  che  non  mi  conofciare  2 
Oir.  Sono  degli  anni  ^  che  non  pratkonefliM  «  Non  ti  co» 

nolco  * 

Cor.  Non  ientiie  la  voce  ftmiiifde  Ì 

Ott.  Compatitemi ....  Siete  mufico  ? 

Cor.  Non  Signore  ,  fono  mu(ìca  • 

Ott,  Come  !  Donna  ?  .  • . . 

Cor,  Ancora  non  mi  conofcete? 

Chi*  Avete  ferrata  la  porta  ì 

Cor*  Si  Signore  ^ 

{Ht.  Avete  bifbgno  ài  tpiakhe  tabkì  Comaftdatt  »  > 

Cor*  U  Qelo  vi  benedica  ^  CompaHte  ibopre  pHi  gionriae  • 

Otu  Mi  gorenuf  «r  Nra  fo  ftrapaxzi  r  ^  €{»a  figlia ,  copie 

avete  nome? 
Cor.  Ho  nome  Corallina . 
Ott.  Che  ? . . .  Qh  diamine  !  «  •  •  Corallina  ?  •  •  • 

con  ^/i  occhiali  ^ 
Cor.  Si  vede,  che  vi  ftete.  a&tto  dimefUìcato  di  me . 
Ou.  Ihl  Io  era  lontano  da  voi  mille  sflugfia  •  In  qneft*  or 

bilo^  a  oueft' ora ,  chi  le  lo  poteva  fognare }  E  poi» 

fi^ett  f  aie  ci  veA»  poco  ^  Come  qid  ì  Quei  motiro  ^ 
£ir#  Eccoflù  qui ,  in  pericolo  di^pefdeti  ^ 

amor  roftro. 
Ott.  Oimè  !  Che  c'  è  flato  ? 
Cor.  Signjr  Padrone  »  fiete  afiai&oato.  •  -  . .  . 
Ott.  Da  chi  ? 
Cor.  Da  voflra  Moglie  # 

Omw  Oh  vial  Siete  qnà  colle  voftre  lolite  cMMoetiei*  Tutti 

contro  quella  porera  Donna  •  . 
Cor.  Ma  ora  fi  tratta  di  mflo  •  •  • 
Ott.  Non  mi  venite  ad  inquietare  « 

•  Cor.  Volete  precipitare  .  • , .  ^ 
Ott.  Chiamerò  la  Signora  Beatrice  • 
Cor.  Chetatevi  Sig.  Padrone  ^per  an^r  del  Qclo  non  vi  al» 

teratc 
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.  tevalf»  SoiMK  Ttnimi  per  dtfiderio  4i  Ttdtrvi ,  ck>p# 

tanto  tempo»  che  fono  priva  della  voftra  cara  prefen- 
za  .  QuefÙ  preziofi  momenti ,  non  li  voglio  perdere  ia 
cofe  odiofe  .  Siete  uomo  prudente  ;  non  avete  bifogno 
de^  miei  configlj .  Parliamo  d'  altro  •  State  bene  ?  Siete 
fano  ?  Vi  ricordate  più  delia  voftra  povera  Corallina} 
Caro  Signor  Padrone  f  io  ri  amo  teaenuoeate  «  Laiciste  » 
che  vi  Mà  ìm  «uflo*  % 

On.  Cut  k*mia  CoraUiiia  ;  v*  ho  iémpre  vohito  beac  ,  c 
▼ot  in  mia  reccUaJa  mi  avete  abbandonato  • 

Cor,  V  ko  fatto  per  compaifione  di  un  voftro  Figliuolo  • 

Ott.  Che  fa  colui  ? 

Cor,  Poverino  f  Ve  lo  potete  immaginare  . 

Ott.  Suo  danno .  Doveva  eiTere  meno  altiero . 

Cor.  Ma  1  In  fua  gìoventii  gU  tocca  a  ibffirire  delie  gran  coié  ( 

Ott.  Che  caia  ùmstì 

Cor.  Scariézxa  di  pane ,  neceii&à  di  tutto  ^  il  roflore  di  V0* 
derìi  fiiori  di  Ca(a  faa  »  e  (opratutto  piange  aonmmei^ 
te  la  privaziotie  deDa  vifta  del  fuo  caro  Padre  > .  •  ^ 

Ott,  Oh  via  I  Cara  non  mi  venite  a  rattriflare .  In  quefta 
età  non  ho  biibgno  di  piangere  ,       alterato  * 

Cor»  E*  vero  ;  fono  una  beftia .  Compatitemi ,  e  parliamo  di 
cok  allegre  .  Sig.  Padrone  ,  io  mi  vorrei  rimaritare  . 

OUp  Sarà  beiì  fatto.^  ancor  giovine  ;  e  per  dirtela  ^  a  ftar 
con  Fiorindo  non  £m  buona  figura* 

Cor.  lo  diceva  ancor*  io;  mipmmek  mia  riputar 

'  {don»  f  C  non  ci  voglio  ftar  pib  •  Finalmente  non  è 
•  mento  del  mio  *  Vaoa  lacero  9  vada  pezzente  y  confu- 
mi in  un  giorno  quello  ,  che  gli  date  voi  per  un  mefe  , 
che  cofa  ha  da  premere  a  me  ?  Faccia  delle  male  pra- 
tiche ,  a  me  che  cofa  deve  intortare  ì  Io  non  fono  fua 
madre;  fin*  ora  ho  procurato  di  afTifterloi,  di  ^vernar- 
lo ,  di  fociBorrerlo^  colle  nuc  iaticbe  9  co  i  miei  lavori* 
Sono  ftanca  di  fiurlo  ^  voglio  peniàre  a  me  •  Vada  ìa 
rovina^  vada  ia  peecipìno**  Soo  danari  :  Signor  Padro- 
ne ,  pariamo  di  9ofe  idkgre .      •  • 

Ite.  Ma  !  Perchè  ha  da'  andare  in  rovina  ì  Non  gli  battano 
fei  feudi  il  mef^  ì  Non  gli  baftaijo  pe/  mangiare  due 
paoli  il  giorno  ? 

Cor.  Sii  9  gii  bafteranno:.  wrjp^  poi^  che  $' ingegni .  Per  vefliriì, 
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ci  penfì  lui .  Che  vada  a  giuocare  ,  che  faccia  t|uéllo  ^ 

che  fanno  tanti  altri  difperati  Tuoi  pari . 
Cu.  Come  :  Vorrefti ,  eh'  egU  fi  gettaffe  co  "i  vagabondi  ? 
Cor.  Sentite  ;  Un  giovine  oziofo  ,  fuori  di  Cafa  fua  ,  coii 

pochi  ^egnamenti,  e  bifognofo  di  tutta ,  non  può  fa- 
a  menò  di  non  getts^rfi  Wbl  «Cavita  .  Io  fin'  ora  T 

ho  tenuto  in  freno  ;  ma  fono  ftanca  eli  farlo  •  Voglio 

naritamù ,  Sig.  Padrone  foglio  goder  il  Mondo, 

elio  ftare  allegra ,  non  voglio  penfare  a'  guai  •  Vo] 

nir  come  fate  voi .  Allegramente ,  allegramente  . 
On.  Voi  mi  dite  delle  gran  cofe  di  quefto  mia  '  Figliuolo  ì 
Cor.  Oh  bella  !  Procuro  divertirvi ,  e  voi  badate   a  rattri- 

ftarvi .  Io  non  ne  ho  colpa .  Parliamo  di  cofe  allegre  . 
Otif  Non  fo  che  coia  fia  quefla  imania ,  che  mi  feiito  di 

dentro.  Le  voftre  parole  mi  hanno  rattrista*. 
Cpf.  Eh  Sig.  Padrone ,  non  ^|k>  ftatc  It  mie  |wob  »  dif 

vi  hanno  {concertato  •  > 
Ott.  Ma  die  Amqve? 
Cor.  Le  voflra  colcienza . 

Ou,  Che  male  ho  fatto  io  ?  In  che  ho  mancato  h  '  * 
Cor.  Vi  par  poco  eh  ,  aver  rovinato  un  Figlio  per  fecondare 
r  avarizia  della  Matrigna  ?  Non  fapete  ,  che  T  innoceii' 
za  oppreila  del  povero  Sig.  Florindo ,  erida  vendetta  4 
Cielo  contro  lei ,  contix>  féi  ?  Se  egli  u  getterà  per 
iperazione  alla  vita  trìfta  »  chi  farà  cauia  del  fuo  pre* 
cipizio  ì  Chi  iarà  colpevole  4e'  &m  wf  ì  Chi  muitif 
ti  la  pena  deHe  fae  colpe  ì  'Voi ,  S^o^  Padr<me  9  voi. 
£  dopo  eflere  viffuto  per  tanti  anni  uoiiio  onorato  »  no* 
mo  favio  ,  e  dabbene  ;  per  caufa  di  i^ftra  Moglie  , 
morirete  pieno  di  rimorfi  ,  pieno  di  roflore  ,  e  di  pen- 
timento .  Ma  non  vaglio  più  affliggervi  ì  parliaoia  di 
cofe  allegre  • 

Oh.  Eh  ì  Ora  non  cerca  aUegna .  Cara  Corallina ,  iè^toimi^ 
feina  al  cuore.  Son  vecchio  ;  fon  vicino  aHa'iOMte  ^ 
Oimèi  Treno*  UaiiniriiaLteflii  per  carità*      -  ' 
Cor.  Conofcete  voi  h  Sig«iM;a  Beatrice  } 
On.  La  conofco .  •    •       ^  ^ 

Cor.  Qiumto  vale  ,  che  non  la  conofcete  l     .  *  •  ' 

Otc,  E'  mia  Moglie  ,  la  conofco  . 

Q>r.  Qtant'  è  »  .che  è  yoibra  mo^  ì         *  ^ 

^'  OUt 
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Km  h.  fai  ì  Un  aano  • 
Cor,  A  conofcere  una  Dimna  non  ba(baio  daed  amu.  Voi 
non  la  conofcete.  -^ 

Ou,  Ma  perchè  ? 

Cor.  Perche  fé  la  conorcefte ,  non  vi  lafcerefte  da  Lei  me* 
nar  per  il  nafo  . 

Ou.  Oh  via  :  fapete  ,  che  le  voglio  bene  »  (oa  contento  di 
lei  >  non  m' inquietate  . 

Cùf*  Avete  ragione  •  Parliamo  di  coté  allegre  •  Finalmente 
io  .non  ci  devo  entrar^%  E?  vero  »  che  tono  nata  in  Ca(a 
Voihat  c&evi  hoAato,  e  vi  amo  còme  Padre  ,  ma  fi- 
Aabn^te  ^no  una  povera  Serva .  ba  da  importare 
a  me ,  che  il  mio  Padrone  fi  la&i  ragannarè  da  nnà 
donna  finta  ?  Ch*  ella  eli  faccia  la  bellina  fui  vifo  ,  e 
lo  maledica  dietro  le  Ipaile  ?  Che  moftri  d*  amarlo ,  e 
non  veda  1' ora  eh' ei  crepi?  Che  gii  faccia  fcacciare  il 
proprio  figliuolo  per  arricchire  il  figliaftro  ì  Che  gli  vo- 

f lia  ìar  £àt  teftamento  ^er  afficurare  la  fua  fortuna,  6 
opo  accclleràf  la  morte  dei  povero.  Vecchio  .benefatto- 
re ì  )?inabnente  queftp  co(è  a  nie  noit  faranno  nè  ma- 
le 9  nè  behe  ;  non  d  voglio  pentare  «  ^on  ne  voglio  dì- 
(correre  ;  Signor  Padrone ,  parliamo  di  cofe  aUegre  • 
Ott.  Ah  Corallina ....  Non  pih  cofe  allegre  i  cofe  tetre  , 
cofe  miferabili ....  Come  !  Si  vuol  ,  eh'  io  faccia  tp* 
ftamento  per  farmi  pofcia  morire  ? 
Cor.  Pur  troppo  è  la  verità  .  Ma  non  voglio  infaltidirvi*  Mu- 
tiamo difcorio  ;  parliamo  di  cofe  allegre  • 
Oir.  Ab  ie  poteifi  ci  ciò  afiicurarmii  vorrei  prima  di  mo- 

tire  {sLT  una  beila  rifoluzione  • 
Cor»  Signor  Padrone ,  pàrnamo  quietamente  »  fenza  che  vi 
&oiitar14ate :  che  torto  fate  voi.  alla  Sig.  Beatrice»  a 
dubitar  di  lei  per  un  poco  ì 
Ón.  Niente  affatto  . 

Cor.  Dunque  fate  cosi .  Dubitate  di  lei  por  un'  ora ,  ed  io 
m*  impegno  di  farvi  toccar  con  mano  la  verità .  O  farà 
ella  una  buona  Donna ,  e  voi  fate  tutto  a  fuomodo; 
o  iàrà  una  finta^  una  bu^ardf  ^  e  voi.£urete  quello^ 
che  più  vi  tornerà  conto. 
OUm  Tu  di*  bene  •  •  •  •  Ma  come  Milo  io  far  prova  ì 
Un  Sestili  i  hx^  €0^1  M  •  »  Ma  Mn  Tèrrei  >  parkuido 

di 
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di  coie  tetre  venirvi  a  noja*  Vobte  die  matiamt 

difcorfo  }  ' 

Ott,  No  ,  no    feguitiamo  quefto  .  Mi  preme  affai .  ^ 
Cor*  Bifogna  farfi  animo  ^cùi  cosi    piatti  alla  porta  chiufa* 

Oimè  !  Battono . 
On.  Chi  ÙLtk  mai  ì 
Cor.  G>nvxenf  aprire  9 
Ot^.  Ma •  •  •  •  n  noftro  diicorib  ^ 
"Cor.  Un'altra  volta.      ionum'a  iattert  « 
On.  Nafcondetevi .  Entrate  QeDi  wist  Cameta  •  Colà  noa 

verrà  neffuno .  • 
Cor.  Awifatemi  fé  vi  è  pericolo .  Vojg^lia  il  Gelo  »  eh'  io 
pofla  condurre  a  fine  il  difegno . 

CfUra  in  una  camera  in  fondo  alla  Scena .  - 
SCENA      VL  . 
Onavh  ,  poi  ArUcchìno  . 
*  On*  ^oQO  pnre  nel  jgrand'  imbroglio  !  Povero^  !  Se 

folle  vero.     Ahipero»cheiionfiiTà*  i^sre.  Che 
vuoi  i      ai  Arlecelino  ,  che  fi  prefenta  alta  Poitd  • 
Ari.  £1  Sior  Noday>  el  dis  cusi ,  che  Vunion'a  g^e  manda  • . . 
On.  Che  cofa  ?  ^ 
jirl.  Ghe  manda 

0/r.  Ma  che  ?  Spicciati  •     *  * 

j4rl.  Ah  si  !  El  contratto  dd  Noviz^  • 

On.  Che  diavolo  dici  !  Io  non  ti  capifco . 

jirl.  Me  par  certo  »  che  V  abbia  dit  ctm  • 

On.  Sei  mi  balordo:  n<m  avri  detto  coH*  ^ 

Adeé*  m*  arrecordo  :  la  creaWà  dd  Matrimonio . 
Ott.  Eh  va  al  diavolo  »  pappagallo  • 
V  Ari,  Mo  fe  el  m*  ha  dit  cusi  •  ; 
Ott,  Ma  fe  non  può  ftare  . 
Ari.  Ha  dit  la  Padrona ,  che  ghe  mandè  <}oetta  carjta  de 

notte  ,  che  avi  mefs'  in  tei  cantaro  • 
Ott.  Teda  di  legno  !  Vorrai:  tu  dire  ^Ua  carta  di  Dote» 

che  ho  meno  nel  canterale  • 
AH.  Qrcnmcirca. 

'  On.  Ho  capito  ;  è  nella  Camera  dóve  dormo  •  Vattene  ,  che 

ora  la  mando  al  Signor  Notato  . 
Ari.  I  m*ha  dit ,  che  la  porta  . ..  .  ' 
Ott.  Va  in  Sala,  afpctta,  e  U  Portcfài,       ^  '* 

^l. 
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JrL  Vado  in  Sala  »  e  la  portejrai  *      parte . 
Ctté  PreAo ,  feaiiaino  «he  icgft  fi  ftinm  quella  biitiia  dosma 
di  Gwallina. 

SCENA  VIL 

Corallina  »  e  detto  p 
Cor,  T?  "  Andato  via  ?       dalla  camera  ,  incontrandola  Ott. 
Ou*  rj  Sì,  ma  per  maggior  ficurezza  ,  entriamo  nella  mia 

Camera  .  Parlatemi  pure  liberamente  >  che  fon  diipoila 

a  far  tatto  per  chiarirmi  della  verità  . 
Cr.  Andate  innanzi  ;  permettetemi  eh'  io  dica  una  parola  ad 

un  uomo  ,  eh*  è  qui  fuUa  fcala  iègreta. 
On.  £  thi  è  quc^-  uomo  ì 
C0r.     il  fervitore  del  ffouro , 

ftf.  Vi  CQtìQk^  ì 

dr.  Ojbb , 

Ou,  Via ,  fpicciatevi ,  che  vi  afpetto  .  Mi  fento  un  ardor 
nello  ftomaco  ^  che  mi  par  di  morire  .  Ah  fe  fcopriffi 
un  inganno  • •  •  Ma  non  farà  vero  ;  mi  pare  inapoffibi" 
le  •      §ntra^  per  la  porta  di  fondo . 

s   e  E  N   A  Vili. 
foraUin^,  ^  poi  BrigkeUa  traveflito  . 

Cir.  jQIn*ora  Ja^pfa  ya  bene*  iy|re  la  porta  fcgruét.  Bri- 
ij  gHeil^  9  emratf . 
Son  quà  . . .  Coipe  vaia  ? 

fiw..  Andate  dal  Signor  Florindo  ,  e  dit<!gli ,  che  fi  confoli , 
che  le  cofe  vanno  bene  ;  che  ho  tifato  il  Sig.  Ottavio 
ad  afcpltarmi ,  e  a  dubitar  della  Moglie  .  Ora  tento 
un'  altra  cpfa ,  e  fe  mi  riefce  ,  (Umo  ^  fegno  di  tttt« 
to  •  Ayyiiaitelo  9  che  fi  trovi  m  quefle  vicinanze ,  per 
venir  qui  ad  ogni  cenno.  Awi^te anche  il.voftrorav 
drone  9  e  )a  yoftra  Padróna  »  e  che  tpt^  i}ìeno  pronti 
per  a)^taniu>feocc<Mrre,  per  profittar  ièl^gna*  Bri- 
ghella ,  fon  nell'  impegno ,  il  Cielo  mi  afHfle  »  il  Cielo 
non  abbandona  gì'  innocenti ,  favprifce  gli  opprefli  ,  dà 
forza  ,  e  fpirito  ad  una  Donna  ,  fetonda  i  miei  difegni, 
e  mi  afficiira  della  vittoria .  entra  dove  Ottavio  è  entrato», 
S  C  E  N  A  JX. 
Brighella  poi  Ottavio  . 

Bf^l  /^Ran  teda  ha  fta  Corallina  !  Gran  belle  vifcere  I  Gran 
VZ  belcvtrl  phiepoffos  lavo] per  tpì  fia  zpgpa! 
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Se  tanto  lafii  per  amor  d^atnidtia  >  figmere qad  che 
k  iSuè  ptr  «mta  sntriinoiwil  •      m  mù  di  fsràn* 

Òu.  Galantuomo  ^ 

Bri.  Signor .      *€bkranio  'la  i 

Ott.  Tenete  .  Fatemi  il  piacere  di  portar  queila  Carta  al  vo* 
ftro  Padrone  •  (  Corro  a  fentir  Corallina  .  )  * 

^ntra  ,  c  chiude  la  porta  . 
Sri.  Cofs*  eia  mo  (la  carta  ?  L'  ho  da  portar  al  me  Patron  ì 
Ch'  el  m*  ahbia  cognoisà  ì  Mi  no  la  io  (apir  •  Bafta^h 
porterb  al  me  Patron  .  pam  . 

S  C  £  N  A  X. 

poi  Mmrke 


Ari    A  Dels*;  tomerbon'altni  Tolta  «'^  mfiNOtJb  éiparlà' 
XjL  '  Sior  Padron  • . . .  Dov^  eló  ì  Sior  Pa< 

dron  . . . .  El  contrailo ....  La  creatura  ....  Sior  Padron. 
'  L*  è  andà  in  fumo  .  va  alla  porta  .  Siora  Padrona ,  ci 
Padron  Tè  andà  in  tei  cantaro  co  la  creatura 
Bea.  Che  cofa  vai  tu  dicendo  ì 
ArL  Digo  cusi  . .  •  • 
Bea,  Dov'  è  il  Signore  Ottavio  ? 
Jrl  Dov'elo  el  &r  Otuvi» 
BtA.  Sarà  nell'alt!^  Camerata  cercar  Jbi  Sctìttmi  • 
Ari.  Seni* alter-  el  farà  in  Camera  a  receder  le  Scritture. 
Bea.  E*  chiufa  la  Porta  .  picchia  Sig.  Ottavio  .  Sig.  Ottavio . 
Diamine  !  Che  è  mai  queila  novità  !  Non  chiude  mai . 
Sig.  Ottavio  .  tDhe fia andato  giù  della  Scalai  Noncre» 
darei .  Le  Scale  ibno  mefi ,  che  non  le  £a  « 
ArL  £1  poi  eiTer  andà  loib  da  la  feneitra  « 
.  Bea.  Che  gli  fia  venuto  aualclie  accidente  ì 

Poi  eiier  per  amor  della  creitura  • 
Buu  Arlecchinot  va^      Pian  temm.  Guarda^  lèmai 
feiTe  difcefò  ;  iè  Mk  Tenuto  il  filo  Fi^ittob;  fe  un 
ordilTero  qualche  tradimento .  Quel  giovine  non  vi  è 
più  .  Temo  di  qualche  inganno .  Va  preilo  ^  ^icòati 
Ari.  Vado  fubito  .  •  parte  per  la  porta  fegreta . 
Bea.  Io  entrerò  in  quella  Camera  per  V  altra  Porta  ,  di  cui 
ho  le  chiavi.  Miièramel  Seno  in  anguftia.  Non  Tor- 
rei  t  eh'  egli  foiTe  pericolato .  Faccia  teftamcnto  t  e  poi 
'*  crepi  9  fe  vuoi  crepare  •  •    pBn$  • 

SCEp 
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Corallina  dalla  camera  di  Ottavio  ,  poi  ArUcchino  . 
Cor.        /f  Anco  aule  ,  che  ù  n*  è  andata  .  PoiTo  ufcire  libe« 
ramente  •  Povero  Padrone .1  Ma  I  Quatti  vecchi 

imparino  a  ritnaritarii .  '    va  pir  Ul  fma  fcgreta  »  €d 

incontra  ArUcdina. 
Ari  Chi  va  là  ? 

Cor.  Oimè  !  , 

Ari.  Chi  live  vù  ? 

Cor,  Sono  il  giovine  del  Notaio  . 

ArU  li  giovjie  del  Notaro.  ì  coruraffactnid^  voce  di  Corallina  • 

Saldi  •      ,      U  frmdc  ptr  m  braedo  • 
Cer.  Lafd^témi  andare  • 
AH-  (  Sta  vofe      cognoffo.  )  Vegnì  con  mi  • 
Cor,  fio  lanciatemi  • 

AfL  Eh  fanguedè  mil  iavud tirare ìrnian^*  Gtìd^rb ,  farb 

vegnir  lente .  •  • 

Cor,  No  ,  per  carità  . 
JrL  Oh  corpo  del  diavolo  !  Corallina  ? 
Cor,  Zitto  per  amor  del  Cielo  . 

Ari,  Oh  non  voj  9  che  me  vegna  el  goiTo.  Voi  gridar.  Cora  • 

Cor,  Senti ,  Tenti  ;  prendi  qnefto  Zecchino  t  e  ila  aitto  • 

ArU  V  oro  elo  un  bon  remecB  centra  «1  goffo  l 

Con.  Sit  tslo  dono  9  lafciami  andare  9  e  non  16  dire  a  nefluno*. 

ArL  Va  là  ;  (àrb  fto  atto  de  cavalleria* 

Cor.  Cielo  ajiicami  !  parte . 

Ari,  Qualche  imbrojo  ghè  fotto  :  ma  mi  me  bafta  ,  che  fto 
Zecchin  fu  de  peio  .  parte  . 

SCENA  XII. 
Akra  Camera  con  Letto  chiufo  dal  cortinaggio* 

Tavolino  ,  e  lume  • 
Oaano  /tà  kua  chiufo  daUa  CamoreUa  »  cfo  non  fi  vede. 
Bemico  apre  V  yfcìo ,  od  entra  • 
Boa.  OIgnor  Ottavio*  Sgnor Ottavio .  Qui  noné^ènem» 
meno.  Povera  me  1  Che  mei'  abbiano  condotto  via? 
Farmi  vedere  ....    accofia  al  Ulto ,  da  una  parte,.  Eccolo 
nel  letto  bello  9  e  vjftiti>  .  Si  farà  addormentato.  Voglio 
deftarlo  ,  ritrovar  queiU  Carta  ,  e  concludere  il  telta- 
mento.  Signor  Ottavio  ;  elù  Signor  Ottavio  ^  Signor 
Ottavio  •  •  •  dico  •  •  •  Signor  Ut  • .  ta  •  •  •  vio  • .  •  • 

ìL  fino- 
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fcuotendolo .  Oh  me  infelice  !  Che  fia  morto  ?  Signor 
Ottavio  ,  Signor  Ottavio  ;  pare  morto  fenz'  altro .  Ui^ 
.  '  accidente  f  ^vrà  ccìfitQ  »  Qh  che  colpp!  Oh  che  ca- 
£al  Oh  Aia  ilif^axial      1^  mottQ  jpijm  di  iar  le- 
^bmento^ 

SCENA  .JOB- 

f^otaro^  e  dott. 
ffot.  T?  Bbcne  ,  Signor^  ,  T  ha  ritrovata  quefta  Scrittura  ì 
JPea,  Non  la  trova  .  ,  .  Ma ,  non  fi  può  far  fenza  ? 

iVbr.  Se  non  fi  trova  ,  faremo  fenza .  Si  licorda  ^Ua  preà- 

.  '  famente  la  £^tfuu^  della  fu4  PoMt  ì 
Bea.  Sì  3igaptie  ^  • ,  iebnila  feudi . 

jVSif,  ^ef^  9  meitteremo  fisimila  feudi  ;  giacdiè  ella  ha  pia* 
icère  f  .che  col  tcsftaiiifiito  fi  coofisroii  qudb  fua  Dott» 
lo  fareii^o  ;  bafta ,  che  il  Sienor  Ottavio  me  la  |li€# 

in  voce  , 
Bea,  lì  Signor  Ottavio  ^  nel  Jetto  p 
Not,  Che  fa  ?  dorme  ? 
Bea.  Ho  paura. ,  eh'  e^  abbia  j^ab  f 
Not.  Mal  gravé}  ' 

Bta.  Prattofto  ;  tt!»  p^  (ar  ^tA^tnento  fatema  atcnpo, 
Not.  Non  gli  facebbe  già  ventilo  qualche^  acòdente  ì 
Sia.  lo  credo  H  no .  ^  toflb  ^  il  leftiQiefito  oM 

fi  (arebbe  più  ? 
A^o^.  Oh  bella  !  Si  avrebbe  a  far  parlar^  im  ixiorto  J 
Bea.  Npn  farebbe  la  prima  voUa  • 
Not.  S' inganna  ,  Sisnpra  ,  .  , 

JBea.  Via ,  yia  t  il  Sfoor  Qttavio  è  mva^  Afi>etti ,  chfi  gK 
^erp  fi  ^waoàsLTt  ^  fe  yiipl ,  che  pya  V.  S.  gU  leggi» 
la  fua  annota  9  e  che  ficoochda.      f  ofitpAa  0Ìkim  • 
N^»  9emffimo  «  (  Cpftei  k  fii  lunga  .  )  /e  • 

^fo.  Ha  detto  cosi ,  che  fi  (ente  male ,  f^  viiol^  CgisicmA 
per  timor  di  morire  .  Anzi  colle  fue  mani  mi  ha  dati 
quedi  trenta  zecchini  ^  j^cià  V*  S.  l^v^  la  CÌQCCQlat4 
per  amor  fuo . 

Noi.  Non  occorr'  altro .  TrQviaii|U>  gli  T^ftimoi^  »  e  ^Kcia 

portar  da  fcfiv^e  r 
Sfa.  Dove  gli  troverano  ì  l  ami  S^mNif»  ma  Turtei  , 

che  in  aò  s'intr^aflero 
Nm.  Andtrò^  io  »  rin^mli. 

Sta. 
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Non  vorrei,  che  foiTero  di  qudlU ,  ci»  vo^Bono  pif- 
lare  coU*  amuulato  ,  e  dìllurbarlo  • 
Lafci  fare  ame.  Ife  io  de' teitiioMi^  aprdpofit«.0^ 
m(oo  il  biibeiia  fiio»  e  del  Si^or  Onwio  ;  vit  icci 
andare  aUa  Hatza ,  e  torto  in  tm  momeato . 
Bravo ,  Signor  Agapito  l  Facciamo  le  cofe  come  vanné 
fatte .  Mi  ha  detto  il  Signor  Ottavio  ,  ckt  per  voi  ci 
farà  un  piccolo  Legato  di  mille  feudi- 
Not*  Si  lafci  ìervire  ,  e  farà  contenta  .  pam  • 

SCENA  XIV. 

Beatrice  ,  voi  Lelio  . 
Sem.  \yf        nude,  che  ho  data  m  m  Vcmp  Arile  » 
iVJ  pratico  de!  meiUere ,  e  pionto  a*  tipichi .  Mi 
mtefo  baftantemente ,  erhnedierà  egli  aldifordine. 
Peraltro  o  fta morto  ,  o  (Ha  per  morire,  mi  aveva  ben 

corbellato  .  La  Scrittura  della   Dote  ,  eh'  egU  mi  ha 
I        fatto  dopo  il  matrimonio  ,   ho  paura  non  ha  ùttk  É 

dovere  ,  e  mi  preme  di  confermarla  con  il  teftuttfnto* 
Lei.  Buona  fera  ,  Signora  Madre  . 
Bea.  Figliuolo  mio  9  dove  fieie  ftatio  fm*  om-^ 
Lei.  A  fare  alleamele  colla  Signora Ro^^nr»* 
Beéi.  Con  lei  veramente  ì 
LeL  Si  Signora ,  con  lei  • 
Bea.  Dove?  • 
Ld,  Sotto  le  fue  (ìneftre  . 
Bta.  Vi  ha  ella  parlato  dalla  fineilra? 
LeL  Non  era  alla  fineftra ,  naa  piifcggiaVa  pot"  camera 

Serva  mi  ha  veduto  ,  e  Plin.awertititp  eh*  io  £ylpir»va  • 
Bea.  Eh  fcioccherelto  1  Con  quella  non  yi  i  da  ^emrtf  1 

ti  mariterò  io-.  • 

ld.  Ho  veduto  entrare  in  cafa  del  Signor  Pantaloni^ ,  Fio* 

rindo . 
Bea,  Peggio  f 

LeL  Sarei  rimafto  Vt  ancora  r  «a  T  accidente  ha  fatto  ,  che 
dando  l'acqiia  ai  fiori»  mi  hanno  bagMtto- éiT  if 

piedi. 

Bea.  ìion  ve  ne  accorgete ,  clie  vi  difprcmna,,  che  fi  biiT^ 
hn^  di' vtflf 

Hi  r  tiat»  1  Vorrei  dar  la  buona  fera  al  Signor  Padre, 
>  .aMjMM^e  a  letto- 

K  a  Bea. 
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Bea.  /Vvete  finito  di  dargli  la  buona  fera . 
Lii.  Perchè  ì 

Bea.  Perchè  il  Vecchio  o  è  morto,  o  fta  B  per  merife; 
LeL  Voglio  vederlo  •      vs  n/  letta  ,  h  fcmtc  ,  poi  ritorna. 

Poverino!  è  morto  leni* altro. 
Bid^  Mi  farò  liberata   da  quel  tedio  .  Potrò   maritar  voi 

nobilmente  ,  e  dopo  forfè  rimaritarmi  ancor  io  • 
Lei.  Volete  il  terzo  marito^ 
Bea.  Perchè  no  ^ 

Lei.  Bella  coià,  &  anch'io  poteffi  prendere  tre,  o quattro 

mogli  I 


mi  fofli  rimaritata  con  quefto  Vecchio,  non-  avreffi- 

mo  Io  flato  ,  che  abbiamo  . 
L^L  Signora  Madre  ,  quando  muore  qualcheduno  nou  il 

piange  ? 

Bea,  Sicuro:  £  bifognerà,  che  ^che  noi  ci  mettiamp  ^ 

piangere  . 

Lei  Quando  ?  •  ' 

Bea.  Quando  Terràmio  le  vifite  a  coadolerfi  • 
Lei.  Quando  ho  da  piangere ,  avvilatemi  • 

S   C   E   N  A  XV, 
Servitore  ,  e  detti .  ' 
Serv»  X7  '  Signor  Notar©  ^  con  alcune  altre  perfol^y 

che  non  lo  chi  f;eno  . 
Bea.  Che  pallino,  e  porta  da  fcrìvere  •     il  Servitore  pane. 
Lei.  Che  cofa  vuole  U  Notaro  ì 
Bea.  finir  U  teftani^t^  del  Signor  Ottavio  • 
leL  Dopo  morto  } 

Bea.  Zitto  •  Badate  a  voi ,  e  non  parlate  • 
Lei.  (  Quefta  domani  la  racconto  al  Cafie  •  ) 

S   C   E   N   A  XVI. 
//  No  faro  con  alcuni  Tefiimonj  .  Il  Servitore  di  Ofiayio  ^ 
che  porta  da  fcrìvere  ,  e  deiù  • 
Bea.  T)En  venuto  il  Signor  Agapito» 
Abr.  f3  Sono  di  parola,? 
Bea.  Bravo  ! 

Nat.  Ecco  li  Teftimon|.  Lor  Signori  laramio  tellimonj  cS 
quefto  :teflamento ,  cheiìi  il  Signore  Ottavio  Panzoni, 
Bea.  Li  fi]()plico  ,  e  faprò  il  mio  dovere  .   yerfa  U  Tf^monj . 

Noi. 
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ìfof.  Signora  Beatrice  ,  col  Signor  Lelio  ,  favorifcano  riti- 
rarfi  9  acciò  pofTa  io  interrogare  con  libertà  ,  e  conti- 
«  denia  il  Signor  Tcftatore  ,  per  leggere  poi  a'Tefiunonj 
la  Tua  volontà  .  ^  " 

Sta.  Volentieri,  ritiria«ioci«  «  Litio  • 

liL  Oh  bella  I  Vuol  interrogare  ua  morto  •      k  Spatria» 
Sta.  (  Vien  qui  fciocco  .  )       lo  tita  if|  diparte  . 
Not,      accofia  al  letto  di  Ottavio. 

LcL  Io   non  ho  mai  fentito  dire  9  che  i  morti  parlino  ! 
a  Beat. 

BfiA*  (  Sarebbe  meg^o  »  che.fbffi  morto  anche  tu^  chenos 

parlerefti.  )  ^! 
LtL  (  Oh  bella  1  Se  .i&ffi  morto  ^  non  ptenderei  mtfr 

Bea.  (  Bella  razta  ^  ché  tu  farai  1  ) 

LeU  (  Vedrete  ,  che  bei  figliuoli .  La  Signora  Rofaura  è 

bella  ,  io  fon  graziofo .  )  . 
Bea,  (  Tu  fei  pazzo  .  Eppure  ,  non  ayendo  altri  fìgjiiuoli^  ti 

voglio  bene.  )  ... 
Lei.  (Quando  andiamo  a  cena  ?  ) 
Abr*  Ecco  fiitto  •  Ecco  la  volontà  del  Signor  Ottavio  ; 

coltìno ,  Signori  Teftimonj  • 
Suù.Potb  lieiitire  io  ?  '      .       •  . 
ATor.  S*  accdmodi .  • 
LeL  E  ancor  io  ?  (  Son  curiofo  di  fencire  il  linguaggio  de' 

morti .  )  da  fe  . 

Not.  Il  Signor  Ottavio  Paa^pai  »  fano  per  gffi{ia  del  Cielo  di 

cùTffo  ^  ^  di  mente     4      tegge-*  ^ 
Id.  (  E*  vero  t  I  morti  non  (qmt  ammalati . .}  • 
A/ot.  :P€nfaHdo,  t  .ehe  f  Vom  4.  meìnttU  ka  .  fatto  f  e  fii  il  pre» 
[ente  fuo  siUimo  tefianfWto  pftnitfeuivo  ,  che  dìceji  fine 

fcriptìi  .  /.    .  ' 
UL  \Sine  fcrìptis:  nuncupativo  ;  queile.  faranno  parole  da 

morto  .  )  da  fe  . 

yot.  Per  la  /ua  fepokur^a^Ji  rUfiette  jill' ^tifrajcritto  J^Q  J^e- 

de  unlverfale  . 

Iti  Che  ùxò  Mi .  .   :       »  .  . 

Vaf.  Item  p^  Tagion  di  l4ga(0**é 

Bea.  Ha  dettoV  cke  non  yokva  fare  Legati.  Sentitolo  l'ifti*. 
tiv^ioii  dell'  Erede . 

K  5  Kof. 
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Net.  In  iutù  i  fuoi  beni  preferiti  ,   e  futuri ,  mobìli ,  fidhìiì , 
€  [moventi ,  tf|ia/zi ,  rsgioni  »  nomi  ir  deàiiori  ,  i;2j2ÙKÌ  > 
.<tf  infiituifce,  nominb  ^  4  fiomkm  U  SigfMf  Flormdù 

f  fis^i^      Ugittima  ,  €  naturali  .  •  •  i 
.  JSm.  Cornei 
Nat*  No»;  ha  inteib  ?  JI  5%Mr  Fbrindo  Pan^ . 
Bea.  Quefta  non  è  la  volontà  del  Signor  Ottavio  .  I 
Nat.  lo  le  dico  di  sì,  e  fe  non  io  crede  P  interroghi .  ' 
,  JM.  Volete  ,  eh*  ella  inierroghi  un  morto  ì  Coi  molti  «Pi 
fanno  parlare  altri ,  che  li  Notari  . 
Mia.  Quefio  è  un  tradimento .  U  Signor  OtMrio  Ila  ìafii»  | 

tuito  erede  Tua  Moglie  ,  che  fono  io  . 
Mv.  ^d  io  le  dko,  eka  Jia  kiflitittio  iiia  Figlia.  Ecco  il 
A  eftimoii)  •  . 

'Bea.  Téftimoni  falfi  !  Notaio  mendace  1  I 

Nat.  Io  dico  la  verità  • 

Bea,  Voi  dite  il  falfo  . 

Lei.  Chi  potrà  decidere  la  queftione  ? 

Ctt,  Efce  dappiedi  dd  letto»  La  decijder^  io. 

Bea.  Oimè  !  ^ 

laL  Brava  1  £yvira  ;  k  mMàmo ,  Vado  a  ceia^coamuai 

Ott.  Signora  Beatrice ,  vi  ringrazio  del  bene  ,  clie  «a  vékie» 
•  Bea.  Ah  marito  mio*.  • . 
Ott.  Bugiarda. 

SCENA  xvn. 

CoraUma^  i^iud. 

Cor.  k  Lto ,  alto ,  Signori  miei  ;  ora  tocca  a  faikre  al 
j\  me .  Siffiora  Beatrice  ,  ni  ricono^  ì 

4h».  Cor^Um  toh  CUkl  Ferfida  ...  ah  per  ntm  éà 
Gelo  ,  abbiate  flietà  A»  flMT . 

Cut.  Si  ricorda  di  quella  pettegda ,  di  cpiella  impertinen- 
te ,  di  quella  lervaccia  ? 

Mia.  Non  mi  tormentate  di  più. 

Cor.  Si  ricorda  »  die  ha  fatto  cacciar  di  cafli  il  povtfo  Si^ 

Kor  Florindo?  * 
^  )v'è  miofiglio>IWè  iljmreto  nbFiortfite 
€or.  Eccolo»  SjppMM^  Padrone.  Èc^  »  dia  vi  teairii 
piera  • 

.  •  SCE- 

« 
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SCENA  ^XVIIL 

Fio.    A  H  caro  Padre  .  .  *      i  ingitiùcctód . 

Oli^  Vieni .  Apprefl&ti  a  me  patte  delle  mie  vifcerc , 
e  del  mio  (angue  ^  Tu  fei  il  mia  unico  Erede  .  Signor 
Notaro  domàni  fi  ftipulerà  iiteftatnento  ;  e  voi  Signora  t 
ìkùj^  buéarda  ,  Siffu>Tz  Vedot^  i  che  afpetra  di  pian- 
'^krt  cpianSy  yen^pmo  le  vìùtt  m  condolerfi  ;  prima  di 
piangeref  per  lat  morte  dU  q^efto^  vecchiaccia ,  piangere» 
te  k  cali»  dd  TtAro  nahft  f  tffmv  dti  toftn 

^  .     fidi  inganni  i 

JfeAf  Datemi  la  mia  Dott.^ 

Off.  Che  Dote  ?. 

f     Seimila  feudi  • 

"^hi*  Non  è  Tero  •  Ha  fimofaitté  unsk  €«rt«  fadd  ^.e  ìa  fa- 
H  rarocare . 

SCENA  XIX. 
Paniabmé  f  Br  igh  tUa  »  €  imi . 
^fl/i.  Olor  Ottavio^ .  . 
On.  ^  Oh  !  Signor  Pantalone  ^  ^ 
fon*  La  compatii  fe  intra  con  libertà  .  Ho  fentió  tutto  : 

auante  copie  ghe  n'  ali  de  fta  carta  de  dota  ? 
W  (bhi  «  L'  aveva  io  >  e  il  Diavolo  poco  £»  mi  ha 
indotta  ai  mandark  alla  Signora^  Beatrice . 
Ptf0;Co  ghe  ne  xè  nns  ibk^  ficcok  qui.L»  xè  catpi^adA 

te  te  le  ne  man  ^  e  fum  txeà  i  te  ft/itcU 

Sta*  Fermatevi  • .  ^  "      -  • 

Paa.LoL  carta  xè  rcvocada ,  e  cusi  mef  vendici^  oeUt^iO.iiii* 

pertinenze  a  Beatrict  ✓ 

Bea^  Oh  maladetta  fortuna  ( 

Ou.  Come  vr  capitò  quclk  carta?  a  Pantalone. 

Bri.  }U  me  1*  hit  dacfa  a  mi ,  e  mi  l'^ha  dada  al  me  Padron . 
0^.  Ma  ia  te  ccfilfegnai  ai  Servito^  del  Notaro . 
Bri.  Elk  nfhà  l»k^  t>et<  é  Senriioìr  4A  Neidara  ^  é  fon 

Serrìtor  éA  ÌStor  FanlaliDn  ^ 
On.  Oh  che  belle  fimurazioni  f 

Sta.  Tutti  contia  di  me  •  Signor  Notaro ,  i  inici  trenta 
zecchini . 

iVar.  Non  me  M  l^a  ella  dati  per  parte  del  Signor  Qttavio  t 
Ika^Soni»  miei  »  e  li  voglio  .  _ 

K  4 
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On.  So  tutto ,  ho  inteib  tutto  •  Signor  Notato ,  fono  mki» 
•ed  io  ve  fi  dono»  io  premio  delia  voAra  oneftà. 

Njk.  Sarete  perfiiafo  ^  che  quel  chf  ho  fatto  ,  t  ho  fatto  om 
una  ooefta  finzione  ,  coitfigUato ,  e  animato  da  CoraUina» 

Cor*  Tutta  opera  mia  ,  tutte  invenzioni  mie  ,  tutta  condotta 
mia  »  per  illuminarvi  una  volta  ,  per  difmgannarvi ,  per 
,  farvi  conofccre  la  verità  ,  per  aiMerc  un  figlio  op- 
preiTo ,  per  (occorrere  un  Padre  afiailinato  ,  pec  cor- 
reggere una  Matrigna  ingrata. 

4)it*  Ah  CoraUùm  mia  p  voi  mi  date  la  vita  !  Voi  ora  mi 
fiite  piangere  per  tenerezza. 

Cvn  Orsh  :  parliamo  di  colè  allegre .  Signor  Padioae ,  3 
buono  piace  a  tutti .  Vi  .itete  voi  rimaritato  ì  Ci  vo- 
gliamo maritare  anche  noi.  II  Signor  Florindo  ,  ed  io  » 
abbiamo  bifogno  di  matrimonio  ,  e  ci  raccomandiamo 
a  voi  ,  perchè  ci  facciate  gencrofamente  il  mezzano . 

Ou.  Sì,  cariy  si»  venite  qui.  Tutti  due  lo  meritate  •  FJó* 
rindo  vien  crai ,  vien  qui  Corallina  •  Non  vi  è  rango, 
non  vi  è  diiparttà.  Io  vi  congiuugo  »  io  mi  contento* 
Siete  marito f  e  moglie. 

Meo.  Ecco  dove  tendeaoo  le  mire  di  quella  virtuoia  Eroina» 

Cor.  Oh  che  bei  termini  !  Che  bei  concetti  !  Ammiro  la  fua 
intrepidezza  !  Ella  in  mezzo  alle  fue  difgrazie  è  ipiri' 
tofii ,  e  brillante  .  a  Bucatrice  deridendola  • 

£ea.  Ah  non  ho  più  fofFercnza  ....       vuoi  partire  . 

for.  Si  fermi  »  e  iàrà  meglio  per  lei  •      a  Btatpict  • 

Bea.  Come  ! 

Cor,  La  fupplico  •  Il  Signor  Ottavio^  jni  vuole  ipoiàre  al  Sìp 

Enor  rIo9Ddo  »  ed  io  prima  dt  Ario  gli  voglio  date 
\  Dote.  ,.. 
Sta.  Che  Dote  ? 

Cor.  Ora  lo  vedrà.  Con  fua  licenza  Gentildonna,  parte. 

Bea.  Ed  io  foffrirò  ,  che  m' infuiti ,  e.  voi  lo  foffnrete  ?  Voi 
che  tanto .  pii  amafta  ì .  Non  vi  ricordate  più  di  quelle 
tenerezze  ,  che  provafte  ;per  me  ?  Caro  ,  Signor  Otta* 
vio,chi  avrà  cura  di  voi»  ch^  vi  affiderà  ti  giorno» 
chi  vi  djirà  fbccorìo.  la  notte  ì      md  (htawo  •  * 

Oir,  Ahi  Voi  ••••voi  mi  avete  tradito  I 


SCE- 
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SCENA  XX. 

Cfrtfttba  ,  Rofaura  ,  a  detti  • 
Cor*  Olniori  miei ,  ecco  la  mia  dote .  Ecco  la  f Signora 

^  Rofaura ,  eh*  io  prefento  al  Signor  Florindo  • 
Off.  Come  !  / 
Cor.  Signor  Padrone  :  voi  in  premio  della  buona  mia  fervi- 
Sù  »  mi  avete  f  eg^l^to  il  S^^r  Florindo  ;  il  Si^or  Flo« 
indo  è  mio  ^  ne  poflb  far  quel  ck'  io  voglio  •  Xo  poffo 
vendere  »  impegnare  9  e  donare.  Io  lo  <Kmo  alla  Signo- 
ra Rofaura ,  degna  dì  lui  per  .nafcila  »  per.  fiicoltà ,  per 
coflnmi  •  A  me  preme  1*  imore  deBa  Toiha  cafa  ,  il  bene 
di  voftro  iielio  ,  la  falvezza  del  mio  decoro  ;  e  in  quefta 
maniera  il  Padre  farà  contento  ,  il  figlio  farà  confola* 
to  ,  e  la  povera  Serva  compatita  ,  ed  amata . 
PM.Sior  Ottavio,  fè  ve  degnè  de  mia  fia,  fappiè»  che 

mi  fon  contento  • 
Cu.  Adorabile  Corallina ...» 

C^*  Parliamo  di  cofa  allegre  •  Spofini ,  fiete  irei  contenti  r 
jpbm  Io  se  fon  cootentifSmo ,  amo  la  Signora  Rofaura  ; 
confeflb ,  che  avrei  a  tutto  preferito  il  debito  ,  che  ho 
con  voi  f  ma  poiché  generofa  mia  Corallina .... 
Cor.  Parliamo  di  cofe  allegre  *  Signora  Roùura  ,  lo  fate  di 
buon  animo  ? 

Rof.  Sì ,  cara  Corallina  «  fapete  voi  la  mia  inclinazione  .  A 
Toi  r  bo  confidata .  Voi  avete  il  merito  d*  averla  ali- 
mentata 9  e  refa  felice  •  Mio  Padre  vi  acconfenle  »  il 
Signor  Ottavio  T  approva ,  3  Signor  Florindo  mi  ama» 
che  più  defiderare  potrei  al  mondo  ì  Si ,  defidero  unica» 
mente  poter  a  voi  procurar  quella  ricompenfa .... 

Cor»  Sì  Signora ,  parlianu>  un  poco  di  me  .  E'  giufto  »  che 
ancor  io  fu  contenta  .  Ho  bifogno  di  marito  ,  e  di  dote, 
li  marito  lo  trovari»  io»  la  dote  me  la  darà  ilSig^c 
Ottavio. 

Oit.  Si  »  vokntiiri  •  Trova  il  marito . ' 

Cor.  EcGofe.  Mficefmà  IMghelU. 

JBrL  Oh  caral  a€€efia  a  Corallinm.  ' 

Ott.  Ed  io  ti  darò  mille  feudi.  Baflano?       a  Corallina.  . 

Bri.  Se  i  fufle  do  mille  .... 

Pan.  Mille  ghc  ne  farò  mi  de .  contiadota  • 
Fio.  £  mille  io.... 

Cor. 
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Cor.  Bafta,  IniA»,  non  no|ta  rdia;  «6^  merita  tanto. 

SrL  Laisè ,  che  i  fazza .  a  Carallkia^' 

Sta,  Tutti  allegri ,  ed  io  mifera  fono  in  pianto . 

Oit,  Voilro  danno  i  andate  fuori  di  cafa  mia  ienz»  nulla  ^ 

come  fiete  venuta  ^ 
Bea.  Ah  pazienza  l 

Cor.  Caro  Steior  OttavU^ ,  fai  fuppKco  di  «M  gfttia  • 

Orr.  Comandate  i^'  mm  cara  CordKna  « 

£9r«  Per  ùAfemOk  del  Iìmp  decòro ,  egiacchè  ha  tanta  bontà 
per  nier  ;  fi  cotff em^  di  fave  vn  afi^pawiemo  aOa  Signora 
beatrice  ,  che  poffa  vivere  :  noU  permetta  che  una  fua 
moglie  vada  raminga  #  £' ancor  gl'ovine  f  potrebbe  fare 
delii  rpropofiti . 

OtÌ0  Via ,  in  grstzi»  voftra ,  fe  aflegneid  dugento  ioidi  f 
anno;  ma  fuori  di  caft  mia» 

BuL  Cara  Corallina  ^  voi  mi  fiite  arrofire  ^ 

Con  Cosi  mi  yendico  delle  fue  pefftcifiiont»lb^nettkoma{ 
nnMo  odio  eofi  k»  ^  nut  tutto  ho  fatto  per  3  povero^ 
mio  Padrone  .  Se  non  ero  io  ,  farebbe  egu  precipitato  • 
L*  ho  foccorfo  ,  V  ho  aflìAito  ,  Y  ho  rimeffo  in  ca(a ,  e 
in  grazia  del  Padre  .  L*  ho  ammogliato  decentemente, 
Tho  aflìcurato  della  fua  eredità     ha  liberato  da' fooi 
nemici .  Una  Serva  Amorofa  cofa  poteva  mai  far  di 
più  ì  Or  Tengano  qiieftf  Sacdu» ,  che  dicoor  male  dd- 
le  Donne  i  vengano  qoeffi:  Signori  Poeti  ^  M  eoi  pare 
di  no»  poterò  «vere  aopbxdo  ^  io  nén  ét  tagjfaiio  I 
panni  aodoflfar .  Io  gK  farb  arroifìre  ,  e  ci^  faranno  me* 
glio  di  me  tante ,  e  tante  ne  bili  virtuofe  Donne ,  le 
quali  fuperano  gli:  Uomini  nelle  virtù,  e  non  arriva- 
no mai  a  paragonarli  ne  i  vizj .  Viva  il  noftro  feffo  ^ 
e  cr^i  colui y  che  no  dieo  naale*  li  gjuibiky  mi  &di^ 
venire  PoeteÀ^ 
Polla  €oIui  ,  che  colle  Donne  è  ittgrat<r 
Amar  ,  ienca  ^omr  d*  eftf  amalo  • 
Provi  il  rigor ,  finché  fi  fenta  anch*  tth 
Dir:  evviva  le  Donae,  evviva:  il  ièflo' 
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Commedia  vii. 
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iH  CDiQU£  ATTI  W  V^I. 
Jtéf  fr^Jffttc  Gommedta  fu  rspprefentata  per  U 
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ALL'  ILLUSTRISSIMO  ,  E  SAPIENTISSIMO 
SIGNOR  MARCHESE 

SCIPIONE  MAFFEI 

NOBILE  PATRIZIO  VERONESE. 
?^^J^Z/iiWi?«^'^/r  Studj più  ameni  trattemi 

^^^J^  l'afìpt^r  diletto  la  f^condtffima  P^oHra 
^:r^.  tn^nte  ,  ILLVSTRi&SlMO  SIGNOR 
MARCHESE^  non  tfdegnafi^  rivolgerla  amiche 
al  Teatro  y  credendolo  oggetto  degno  de  $  f^o* 
ftri  pewfieri^  e  della  Fo^ra  nf^no.  Fo$  nmaarm 
cafie  la  mtjcrabtle  decadenza  di  quei^o  nostro 
Teatro^  e  ne proimve^  il  rtfirgimento ..Le 
ftre  più  ferte  occupazioni  ,  /  gravtfftmt  Studj 
vofin  y  co  i  qualt  rendente  glonofp  Fot  imn 
mena  ehe  la  Fo\ira  Pattiate  P  Italia  tuttéf^ 
non  vs  fermi/ero  donare  alP  altrm  piacere  qu^ 
dty  qttegli  anni y  ehe  eonfacra^ie  alP altrederu^ 
dizione  \  ma  tn  hreviffimo  tempo  fatto  avete 
etèyche  kaBar  poteva  per  ammaire  gP ingegni 
degP  lialtani  a  rendere  P  onor  primiero  all^ 
nostre  Scene.  Fot  aveie  Jcrttto  elegantementt^ 
e  con  ventiy  e  con  etnarezza  intorno  al  Tea^ 
tro  ;  avete  delP ongtne  fua  con  erudizione  trat-^ 
tato^  e  dgmoftrandola  utile  non  folamentey  ms 
ne  cedano  alle  più  colte  Naziom^  avete  adevi 
denza  altresì  Mmojtrato ,  ehe  le  Qonwteelie pnn^ 
cipalmente  diquefio  f ecolo  ^  erano  atte  piutfofio 


m  tWTomperè  $  buoni  cù^umè^  aHsà  che  s  iorreg^, 
^crity  0 migliorar it.  f^oi  fin  d* allora  ^  accordan* 
éé§vé  Teologi  più  dtfcreti  ,  che  contro  la  Jco* 
ftumatezza  de  $  Tcatrt  parlavano^  mn  vi  a^^ 
corda^ gtaconquc^ngtdiy  che  avr  ct^tfono  voluto^ 
e  che  vorrehbmo  tuttavia  i  Teatri  $n  cenere  ^ 
wlendùy  che  Teatro,  e  Peccato  ficm  due  (ino^ 
mmi  infeparabth  fra  di  hro.  ^jiella  oneftà  , 
eòe  incmcafte  nel  vomirò  Teatro  italiano,  ^ueU 
la  è  iìecejfaria  nelle  JcenicAe  Kapprefentazumn 
^ue/ta  fi  o(fervi^  fucila  (i metta  tn  pratica^  fi. 
sferzi  il  ViZio  ,  e  non  fi  jolletichi  ;  fi  pongano  i 
difetti  in  ridicolo ,  e  mn  ojfendafs  la  vtrtà ,  f 
non  far  avvi  allora  M'jralijia  zelante  ^  cbeecci^ 
ti  U  Swrani  a  demolire  i  Teatri ,  e  indegne 
foftenga  ejpre  de  i  M^fterjpiùfacn  quelle  per ^ 
fone^  che  It  frequentano. 

Ma  poco  avrefie  f^oi  fatto  ^     dì  maffime^ 
e  di  dottrine  Soltanto  avelie  t  Fogli  verguti  . 
Potrebbono  con  ragione  opporre  glt  Zelanti  al^ 
la  venta  delle  iftruziom  vojire  la  difficoltà  de  IP 
efecuzione^  e  con  gravità  fofierrebbono-i  li  Tea- 
tro correggibile  cllere  una  chimera  ,  T  oneftà 
incompatibile  colle  leene ^  lo  Icandaio  certo, 
ed  il  pencolo  manifefto.  f^oi  avete  dati  gli 
efempj  della  correzione ^  della  one{ià^dellebuo^' 
ne  regole^  della  gravità  del  Coturno^  delPa^ 
memtà  del  Socco ,  e  conte^^tandovi  di  dar  un 
modello  per  aafchedttna  forta  di  Teatrale  6om^ 
fonimento  ^  facete  altrui  comprendere  ^  che  per 

Tifirmargil  Teatro  mancavano  Soltanto  gli  Au^ 

lori  , 
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turi,  thtf^iii  e  le  Of$rf  y^^e  imiiafcn.  Ma 
amty  e  da  chi  mM  tmitsr  putrM^fi  ts  wftra 
Meiopc»  Is  fuale  Uj/cuéndùf  indietro  tutte  U 
Trageàtt- antHloc^  iia  quai  maefi&Jd  Mfgtns, 
tMtrandofi  a  ptè  del  liana  tutte  quelle  d«t  ma- 
derni  \  i»  »aw  intendo  recar  maturi  a  ad  alcum 
«Oyfe  la  Tragedtd  wHra  fopra  tutte  U  altre 
ào  f  alleata  :  tn  o^tu  genere  d»  ammate ,  e  tu- 
nanimatè  e»fe  una  dee  anere  fopra  delle  altre 
il  Pxtrnato^  eje  nelP  ordine  delle  Tragedie  la 
y^ira  Merope  ha  il  prima  luogo  ^  fieonfolino  i 
Tragifi  fttt  valorofiy  efère  tani'  alto  dt  quella 
U grada ^  the  poSlt  tununofiffum  rtmangom  per 
e (ji ancora.  Coloro y  che  contro  la  dtfonefid  del 
Teatro  non  cedano  dt  declaméire^Jie  questa  per* 
fitta  opera  yoftra  anelerò  prtma  letta  ,  o  ta- 
eerobbono  certamente  y  o  rivolgerebbom  le  loro 
^ida  contro  quegli  y  fke  non  ^  curano  dctmi" 
tarla,  bffi  per  altro  y  che  credono  empio  il  Tea* 
no  fonna  atnojcerloyfùeome  miybarbart^Ua', 
mo  chiamare  qu^ Popoli^  de* quali  pam^  foto  , 
o  nulla  tnfòrmattyjcagliano  U  loro  »elo  contro 
k»  é^efm  degit  Attori^eontro  il  eomodo^  ^oe^. 
,eajhne,  e  fi  pericolo  degli  Spettatori .  Jn  quan- 
te a  »  frtmt^  ven^ anno  ormai  fom^che  porta* 
to  dal  genio  mio  Teatrale ,  converjdre  he  do* 
vuto  con  tutti  qua^glè  Attori  nofiri  delPuno^ 
e  de  IP  altro  fefo.  Mo  ¥04rovató  fra  quegli  daUe 
nonne  lubrube^  de^H  uomim  Jco^unmtt  colle 
paffioniiBe^y  so  intede/Smt  nìtzjy  come  ieial'^ 
tre  krt^a^e %t»  altri  ordtm  dt  perj^nt^tntarìte 
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(Béfiy  im  tanti  Imgbi  pià  nfpet tacili  ne  ho  rav^ 
nujdti.  Ma  vi  kQ  irwat0  altrcù  tfQmimdìtanr 
ta  wfftà^  émn9  d$  $anta  mtrigeratczzs  ^  €he 

"oàfgiàgna  farchboìio  alU  ptù  r turate .  La  g$H^ 

^ix$a^  }éf$0  renài  a  tali  dtjetreti  4ttm^  a  ialite 

MeHc  Attmi  ,  non  mt  può  e^ere  imputata  a 
fa^i$e .  ferini  fi  chi  mn  crede  y  e  troverà  cer^ 
tamente^  ehe  fe  $1  Teatr§  nen  e  una  pernia  dell^ 
pikaf^^e  Virtù  ^  irop^  in^tu^iameute  f  sfie^ 
già  fH  titok  di  feanda^of^. 

Che  Spett^^tort  irovtm  né^kro  PéUcbetm 
ti  il  iimda  d' atmreggiare  y  può  amebe  e$er  ve^ 
TOy  ma  cotal  comodo  hon  manca  ioro  nciéc  $on^ 
tìerjamnt yneilewUeggtatur e ^e pm frappo  mei 
Im^hi  amora  ptù  vemer  abili  ^e  Jantt\  e  può  an^ 
zi  credcrjfy  a  parer  m$o  ♦  ehe  Pamnnr azione  del^ 
i^SpetteKolù  Teatrale ydèwda il emrdclPmman^ 

il  quale  in  altro  luogo  ^fcma  la  dijtraziòm 
delle  Heeme^  tiftto  al  /m  idah  hcM^aerereUe  ; 
^fc  talvolta  una  moralità  d^un  Attore  ^una^en- 
*^za  t  ui^  aceidente^  mm  rimprovero  toeca  alm^ 
^le  piaghe  di  una  Spettatrice  mal^  educata  , 

ayvamr  faciiment^y  che  dalle  Sceme  riporta 
palla  eofrrezw^y  fke  /#  Madee  awda^  #  eom^ 
dtfcendcnte  mn  le  averà  per  avventura  mai 
fatto.  Beeatikema  eleUa  Gamomedca  ime^a\  vw 
amebe  d$  fuefta  ne  avete  dati  gU  ^[^mpj^  ed  a 
inondi yktmekè  da  lungi ^  la  tracce  f^^g^mn 
^amfuHla  moderazione^  che  f^ot ,  per  mn 
abbandonare  lejer$e  occupazioni^  OjpryJ^  ^  ma- 
iìimjifnoftvrmi  Sétrttmà  dei  Gùdtce  ^  e  daDo^ 
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g;efii  ad  abbozzare  Commedie.  Prendetevi  la pe^ 
na  dt  leggere  la  Prefazione  alle  mie  Comme^' 
dte^lLLVSTRiSSlMQ  SIGNOM MARCHtSf^ 
f e  voglia  avefte  d* intendere  con  quat  prt7  cipj  , 
eon  ^UM  progYeffimt  jfia  avanzato  $n  tai^arte. 
yoi  troverete  aver  to  con  qualche  accortezza  nel" 
ie  frtme  operato^  per  guadagnarmi  ti  Popolo  y 
ed  avvedendomi  ^  efoe  tutf  a  un  tratto  non  fi 
potè  a  cambiarti  cervello  a  tantt  Vomtni  prove- 
nutt,^  nf$ndu(fi  a  lafctar  h  mafcbero  fui  mio 
Teatro y  e  a  toglier  loro  foltanto  quel piu^  che  le 
rendeva  mjoje .  A  poco  a  poco  ho  potuto  arr$J» 
chiarmt  a  levarle  da  auuna  Commedia  del  tuf^ 
to^  ed  ehht  la  tonjoiaztone  dt  vedere  Jmajcctlar 
dalle  r$fa  anche  ti  popolo  hajfo  Jenza  le  ftorpta^ 
.  ture ^ jenza glt Jpropojut  de u\4r lecchino.  Pa^ai 
più  innanzt  ^  e  provttr  volli  fe  una  Commedia 
in  vcrfi^\pQtea  fperare      e^ua^  fortttna  l^oifie- 
te  uno  ai  quegli  ^  che  uellè^  pugna  dftdue  ùar^ 
titi  protegge  quei  io  de  t  ver  fi  ^  ma  ver  fi  tali 
vorr£fie  ^  che  (t  pote^ro  recitar  fenza  il  f etano  y 
ver  fi  ^  ehe  jemwr afferò  prof  a  ^  verfi  tnfomma^ebe 
fomtglta{fero  a  quegli  del  K^^^tdelteCtl\Si\Q-^ 
ftiko^  aiuf  '  yellifjìme  Qottimedie  voftre. 

Io  vi  confeifo  e ^cr e  {iato  tn  quejta  parte  di 
Jenttmento  contrario^  nel  mto  Teatto Comico  ne 
ho  ragionato ,  e  dicboatetto  per  ia  prof  a  me  fono. 
Già  non  oftante^  cornato  diceva  ^  una  Commedia 
in  Vi  r(i  ho  poi  voluto  comporre  ;  non  perè  eottjfOieà 
ver  fi y  cfTe  pajon  profa^  ma  con  quegli  altri  ^  che 

ad  ideazione  de  tfraiuefi^Pkx  Iacopo  Maitd^ 

li 
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!ì  hé  tifatù  nelU  Opere  fue^mi  che  d^iadè  a  p$à 
§dé  verfs  Marte liiani  p^rtsTùm  $1  nome,  f^ot fape^ 
te  me^li^di  me  non  e£èr  e^l:no^  che  due  i^ite- 
fiikitH  umii  j  àc^^maU  non  fi  può  naJcMdere  ti 
Jmm^  accresciuto  questo  ancor  più  dalla  prima^ 
Jt$  cut  per  ordinano  Jìfa  terminare  il  penodg. 
"  Io  per  dir  vero^  non  Jone  mai  ftaio  amico  dt  eo^ 
tsà  yerfi^  ujfati  pel  Teatro  dai  Sopraddetto  Mar- 
tetti  ,  e  f  osmio  ho  èodmto  quel  VMtorofo  Autore  ne^ 
.  Juoz  caraHcrt^  e  n^fuoi  ptnfien^  altrettanto  in 
iuà        dijjpìacìuto  pteìla  marnerà  di  vcrjeg^ 
^étre ,  la  quale  toghe  molti ffimo  alle  opere  Jue 
di  q[ueUa  madià^cà^e  per  entro  dì  ejje  t rètto  trat^ 
to  jfifcorge.  éon  $mé  (inùle  prevenzióne  pitrrit 
impo(fibile^  ch^to  fami  da  me  medesimo  indotto 
u  ftr  eofa ,  per  eeà  io  fentivs  della  repugnsn'- 
za^io  fono  uno  di  quei  compo [{tonache  dicono  vo- 
lentieri Ja  venta:  Pietro  Cornelio  mi pia^e  aj^ 
faiffnm^perchèneiUfiiePrefàzionijolev0dirl^ 
cdtoin  fiéefto  mi  compiaccio  ajfat  d'tm trarlo, 
ifò  esdda  in  mtmte  voler  di  MoUcre  mede/imo , 

autor  celeberrimo  di  Commedie  ,  formare  una 
iSommedis  »  Leffi  la  di  lu$  f^$ts\jcelfi  aò^  che 
mi  parve  on  quella  più  comico piif  tmerejpfn^ 
te^  e  diedi  mano  allo  fendere. 

U  primo  Atea  k  feci  in  prof 4  ^fecondo  il  mio 
Of dinar io  co{tifme.  Il  f^ggett^  però  {travagante  ^ 
i  pei^finaggi  Franeejfi^  che  lo  componevano ,  il 
Protagonista  autore  ,  d^uno  Itile  {tramerò  mi  po^ 
fero  in  fog^eaaow^  ^  ftnffi  in  una.manicrayche 
f^ca  forje  raefcere  aggradevole  #  i  detti  ^  ms 
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fi  ausava  m  f^fO^  mpP»  ai  Ft4i/mft  ,  t  §aik 
nuJctvaMf)  4etieMt^  ti  frajcggtar^  fptrt$o^(ì  ,  « 
krfUitmf  ^  ma  firfe  fiwrditiimme  ]ìtukm.9  4 

ffHantftn^ue  pote{J$  eomptaetrnu  di  fufila ,  ikfi» 

/r#  anni ,  non  mt  lufin^éHA  dk  «mi  efito  pr* 
titnato-.  ^iiwa  ti      pi^tiU  ramili:  C  antmo  y  4 

imeridenào  to  par  mtgbarare  ìq  ^ifi ,  render l9t 
grafi»  4  tutti ,  piìtthe  futtién  t^'  ffd^  $tt*ma  «ftt 
fa ,  /a  (jttale  dal  ptél^tco^  appiéftadtta  ;  9f* 
firvoi  aihra  ,  ^»  maggnr  jwia  di  prima  yfkc 
tantt  mw^m  •fne  d^  è  mrtutc^fifom ,  «l«  firn 
permf^  ti  dtrlù^  dtjcarfiifimù  tntracm^  <wx 

càrattm^  appfist  tméf^  taéot  mai  dtpwto  ^fee^ 
neggtate  fenza  artifm^  e-  mn  pn^imcmi^  fi» 
eertàmpntt  nm  ifonm  fsi9lia pbitmttÀ^  che  i« 
molte  altre  s*apnmira,  eppttrc  fonà  appiamét*^ 
umc4mentf  ^  firfe  perchf  fono  ben  verjeggttae. 
Jiverfi  dunque {dke^fj^i^ me Jhg^yiM  Ut»^ 
£ior  mtrtto  fui  Team  Frameft ,  e  peteh^  «Nt» 
Potrebbe  amerit  Jìtli-  itaitankX  Ma  il  'mfi.  de  è 
Ftavc^fi  è  rim0tù\  pnmaim  dtmfues  9mml»y 
edimtttam<ì  il  Martelli .  ^^<a  eome  tjadimmtf»^ 
no  a  emwrtkne  in  ^erfrtmatè^  ftidi^  jUf  dà 
Cmm  dta^  ehn  m  prof*  to  ^veva  prtma  comp»» 
e  r^n^amkm»  nmamrm  Am»4fH*y  fiti^fp» 

fiuti  P  opera  firn  alla  fine ,  J^tmgcf^nai  é^enprè^ 
re p'ùehe  poffihil  fi^,  ti  dtfèttu.  di  talt  ver^ 
mtdendoit  fieti»  ,  a  néfftnUàì  ufi  afitm»  dtt^ 
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juelle  trjifppffzio^i  y  da  quelle  diffìcili  ìraflruzio- 
m ,  Itgamenù ,  e  proli (Jttà  di  periodi ,  chePVdt-^ 
torc^  non  meno  del  Recitante  apatie  ano  \ma  ciò 
noti  optante  ^  dubitai  jempre  dell'*  efito  ,  e  per 

<ltinm  4^^f  mffK^JfKy  ^'^^fM  leggeva  , 
mi  pf^ejagi^rò  hmn  lì^contVòy  non  me  ne  Japea 

lu^n^are.  * 

/«'Torino  /i^  p^r  la  prima^  ''^^^fta  rappre- 
[sitata  ^  in  tempo  ^  che  io  non  v^era  .  Appettava 
le  nuove ^  (iccome  ttn  Padre  ruco  attende  dalla 
Hr tonante  fua  fpofa  la  notizia  di  un  Primole- 
nifo^e  fui  Uet,o^e^ualmente  allor  che  m  Geno- 
va giunfemi  iì  fortunato  avvifo  di  un  pienifjtmo 
aggradimento.  l,aj,eplicarom  i  Comici  cola  pià 
wite\in  Venezia  non jfi  jaztavano  di  udirla  ; 
h  feguì  m  Bologna  ^  ed  m  Milano  ;  ma  il 
compimento  poi  della  gloria  ottenu^^al  mio  Mo- 
lière/Hr  allora^  che  Foi^  JLLVS^ISSlMO  SI^ 
GNOR  MARCH tSÈ^  veggendoU  rapprejenta- 
m^anT^o  fiorfo  m  ^^enezia^vi  degna\io  /offrirla 
^^Uay  vt  compi acefie  lodarla^  e  me  medesimo  o^ 
filtrar  volefte  del  f^oftro  benigniffimo  compatì^ 
^ntjf  .  Contento  non  ptiò  hramarfi  maggiore 
ùmfcolare^oltre  quello  di fentirfi lodare  aal fué 
Maeftro.  Voi  mi  avete  empito  di  confolazione  ^  e 

allora  mi,  entrò  r^elPanirJìO  Ì*ar dentiamo, 
brama  dipubhlicave  al  Mondo  il  nfpetiabiìe  f^o^ 
firo  giudizio  j  che  tanto  mi  onora .  Sa  tutto  ti 
^ndoyche  fin  dal  P  età.  più  fervida  impiegato 
Avete  lì  Juhlime  Foftro  talento  in  opere  d\alto 
P^fiiói  opere  della  più  accurata  Storia^  della 
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più  ti(c^rata  Shrìa ,  Mìa  piuSublime  teologia  \ 
f^o$  ta  mttes  ^y<nÌ4  ntora^  j  lajpertmev^ 
tale  Fthjofia^  è  fanìe  altre  SctengHe^^  ed  At'ti^  i 
che  h»èi9  troppo  Jaf  ebbe . ti  dejcrwarle  \  f^ot  le 
"avete  feitcemetue  tr^tsWy^d  4rr»èehtfte  $i ^I»»* 
Jo  dt  peregrtnè  nd^zie ,  dt  nuove  erudiziont ,  di 
falute'^lt  deMtfiom .  Non  è  perp  dtjdtcévole.  a  f^òi 
viedeàm^che  dt^te  iinof^ùa^do  papggièro  ai 
t^H^  opera che  fé  nulla,  ha  dt  huom^  io  nconojet 
da  ^ot  :  l^oi     in/ptrafte  fuel genié^eèe  andar 
mt  fece  della  buona  CLomm^dia  tn  traccia^  e  di  \ 
yot  roeéetto  prtmatU  ^ltone^%.e^  della,  rm-^  \ 
Mita  a p prendendo ,  ìmoì  ìd  èidni^é  dt  ditfts^  i 
ré  Jr/  rtfi  ncglt  mmtnt.fenja  '*»f- 

WueSla  Commedia  dun^T4e ,  dràitt  fhò^à- 
'Be  dtTSmphmvt ,  aVot  SIGNORE^  ogèrtfit^^ 
in  dono  ^credendola  dt^oi  degna  ^mnlper  attf^ 
ragione  ife  non  per  fuejla^  che  l^ot  l^  avete  ià^ 
data,  fregio^  che  baflàfolo  ad éfaltare qùalart- 


•  Vmifif  pevottjf^e  Qbbli^atif  Ser'ìh 


Vii 

EkOpb  àrer  io  parlato  intòroo  la  pre^^te  Commedia 
l 'nella  òrecedenu  ietf^fk  aUlUpftrlffimo  »  ed  Emditiflir 
Sij^hor  '  Marchelè  Maffei  ^  poco  fili  refta  da  frattehef* 

mi  Al  éal  propofifò  col  Lettore  .  Tùttavolta  defràùdar  nòfi 
voglio  di  una  piccola  Prefazione  quei  ,  che  delle  Opere  mie 
fi  compiacciono  ,  gualche  cofa  aggiungendo  ,  che  diiutile  non 
mi  fembra  .  Avviferò  gli  Attori  principalmente  ,  che  fcnz^ 
di  me  avefieto  il  mip  MoUcre  a  j-apprefentare  ,  valerfì  nel^ 
recitare  i  Vjerfi  d*  una  maniera ,  h  fpuJe  fecondo  me  ,  è  fai 
più  facile  per  1*  Attore ,  e  Ìsl  più  gtata  agli  Afcoltatorì  »  N<m 
fi  emù  i  vjèff» ,  no«  fi  épmmì  ^  noir  gii  fi  dia  im  iqpno 
fiaccato ,  TÌlbrato  »  fuòr  di  àatura';  ma  per  n  coafrario  boa 
fi  arviliica  fbrerchiamente ,  non  fi  nafconda  il  metro ,  e  non 
facciafì  lo  ftudio  vano  di  rendere  i  verfi  una  ftucchevole  profa. 

Cotj»li  verfi  (  dicanfi  di  quatof dici  piedi  9  o  di  due  Sm^ 
fiUahi  uniti  )  hanno  un  certo  fuono  naturale  ,  ed  umano,  che 
alla  profa  infinitamente  fomieiia  ;  che  però  recitandogli ,  cod- 
ine natigraUnente  fi  legjgvno  ,  fenza  fiiblimarli  ^  e  fep^  cpnio^ 
dérli,non  pub  amenp  ^ualfìfia  Recitante  di  noti  riufipiryi;» 
Ciò  non  ottante  t  alcuni  ho  io  fentito  recitarli  aflai  male  j 
Mffww  fier  quefto  t  Mrchè  ^redeirano  eon  una  iòverchia 
caricatura  di  migliorarli  •  Non^^vvi  cofa  più  fa(Hdioriit ,  oltr^ 
h  declamazione  de  i  yérfi  ,  e  ili  quefta  parte  non  loderà  maA 
li  Francefi  per  le  loró  efclamanóni ,  i  loro  lunghi  fofpiri  » 
e  la  caricatura  non  meno  delle  Ipro  Piume  ,  pì^e  delle  elr 
pc eflìoni  loro  ;  fìccome  non  loderò  nè  tampoco  quegli  Ita- 
liani ,  ^he  con  fi>verchia  tamilìàrità  ,  intendono  recitare  iiri 
profa  i  più  ^ori  verfi  della  Tragedia  .  Siccome  i  tragiqt 
Èroi  fono  petfone  per  Io  più  ideafi ,  è  neUe  viitù  »  né  i 
vizj  ,  da  i  Roeti  caricatiflime  ^  e  parlano  fm  linguaggio  ftior 
del  comufie,  e  coli' nenfieri  non  ufitad,  e  ftrani,  fembm 
mltresi  ragionevole  «  che  quegli  Attori  ,  che  li  rapj  refentano 
oflG^rvino  un  certo  modo  di  dire  un  poco  più  fbftenuto  v 
Ne  i  .verfi  Comici  meno  gravità  fi  richiede  »  ma  npn  si  po- 
ca ,  onde  fi  deturpino  affatto  ;  poiché  fe  queAi  non  acereta 
cono  pregio  ali'  opera  non  il  hanno  a  ufar  dagli  Autori  ,  c 
fe  per  em  rieift  m^lioratay  non  bamo  a  vergognai  iene  f 
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Un'  altra  cola  disò  agli  éSitók ,  ÉffÀr  4^^tllft  n- 
^aropar  voleiTero   le  mie  Commedie  f^^^^va^^^  v*^jC 

nio  mio  elomplarc,  Rampato  c<^me  le  C^fffcdie  m 
par  a  devono ,  non  già  di  quello  della  edizion  di  \^ 
:iiezii/m  cui,,gl^e  gli  lenfi   rotti ,  ed  iverfi   confufi , 
'ftampato  égli  è  tii  ' fiuiik  tale  ,  come  le  tofie  mproU.^O- 
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IL  MOLIÈRE 

A  T  T  O   P  R  I  M 

SCENA  prima/ 

MOU£a£^  e  LÈAhDKÒ. 

tEANDHO. 

i  vtfl  >  KfotHfre  «tisico ,  mofkm^  igio^k  ; 

Un  Aiitor  di  Commedie  ,  un  Uom  ^  che  ha  unto  fate; 
Che  con  le  fue  facezie  fa  rider  tutto  il  Mondo , 
Co'  prAj^i  amici  in  càfa  non  :far4  p^i  giocooao  ì 

MOLIÈRE  * 
Oh  (]uanta  volentieri  q1  Diavol  t[na»derei 
7ttlte  ^  Wàt  Commedie ,  e  i  CMm^dionti  miei  1 

LEANDRO . 
Oh  Mh,  oh  biiUa  «ftè^or  li»bw  «the  zitéSk 
V  4sia1bile  efetciiio  A  'fèhkdherar  Ommiedié  ; 
E  f  or  V*  hàrfno  ac^iftato  la  protècion  Reale  , 
£  un  migliaio  di  lire  di  penfione  annuale  . 

MOLIÈRE . 

.  Servir  sì  gran  Monarca  ,  fé  non  fofs*  ió  oi>biigato 
Vorrei  andare  a  farmi  rimettere  ibldato^ 
O  fc^ra        monti^pM  é  rtv^r  da  ciemiu,^ 
Aii^i  che  (9fik  T^WTo  cu^ar  si  éùtM.  vta 

iEANDkO. 
libL  Etèrni  ài  ÈMmy^  jdlve ,  die  cóùl  tttté  ì 

MOLIÈRE-  .  • 

Deh  non  rHu  •ftte  dire  .  .  .  ÌPer  carità  tacete  • 
Il  Pubblico  indifcreto  non  Ti  contenta  mai . 
iQb  ^qiiaftii  dtTpiaceri^  guanti  affanni  provai  1  . 
E  quel  «h'or  -^i  -d^riv^  -da' miei  Minki  4eri 
^miiffmi,  *<àe  itikt  po^a  tm  diipiac«r  im^fiì 

LEANDRO . 
Dir  V*  intendete  fotÙs     4Hat  $  che  1*  Ifiqpoftore 
W-^WHcforoibitti  ^"',.    ^  . 

pi  -ijueMo  ,  ÈÌ  Sigaoie  . 
.-fimio    i  lumi  accefi  ;  e  *gli  operari  in  Vaiio^,  ^-.^ 
tRur  aitar  il  Smario  tenean  le  corde  in  maoo^ 

^  La 
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1^,  IL  MOLIÈRE 

Noi  tutti  eravanl  lefti  y  di  popolo  era  piena  y 
Come  ,di  Francia  è  1*  ufo  ,  oltre  il  Parter  ,  la  Scen*  , 
Quando  a  noi  giunfe  un  Meffo  con  il  Real  decreta^. 
In  cai  deli'  Impoftore  lefTì  il  fatai  divieto  • 

LEANDRO  - 
Ma  fe  ri  fu  fofpefo  un'  altra  volta  ancora , 
Perchè  violate  aràxfte  l' ordine  ofcito  alloca  ì 

tóOUERE. 

II  Re  dappoi  lo  leffe ,  e  1*  approvò  egli  fteflb , 
E  di  riporlo  in  Scena  mi  diè  il  Real  pehaeflb  * 
Fu  mia  fventura  cftrema  ,  che  in  Fiandra  indi  feti  ^Sc  ^ 
E  la  licenza  in  voce  mi  ha  data  ^  e  non  la  fcriiTe . 
Spedito  ho  immantinente  un  abile  foggetto , 
E  a  momenti  la  grazia  in  Regal  foglio  afpetto  . 
Vedranno  quei  Miniftri ,  che  a  me  non  prefian  fede , 
Che  a  Moller  fi  fa  torto  »  quando  a  lui  non  fi  crede« 
£  ^Ipocriti ^indegni  ipero  avran  terminato 
Di"  esultar  il  trìomo ,  eh*  hanno  di  me  cantato  • 

LEANDRO  • 
Ma  per  dir  vero  ,  Amico ,  avete  agi'  Impoftori  # 
Rivedute  le  buccie . 

MOLIÈRE. 

Eli ,  che  fon  traditori  « 
Dall'  altra  trifta  gente  difender  ci  paffiamo  ; 
Ma  non  dagr inimici,  che  lioi  non  coMfcianfO. 
Cd  è ,  credete  Amico ,  fanta  lodevol  opra  , 
Che  r  arte  degl*  indégni  fi  fappia ,  e  fi  ékoprz . 

•  '  LEANDRO.  .        "  * 

Bafta  vi  paflb  tutto  ;  ma  vedervi  desio  , 
Senza  penfieri  trifti  allegro  ,  qual  fon  io .  ' 

MOLIÈRE. 

Un  Uom,  che  ha  il  pefo  grave  di  dar  piacere  altrui  » 
Non  pi>b  91  fietamente  paflire  i  giorni  itti'. 
Voi  altro  non  penfàte»  che  addivenir  voi  fteflb^ 
Viver  &n2a  pènfieri  a  voi  folo  è  ipermeffi)  •  . 

L&ANDRO. 
tutto  il  gran  penfiere ,  che**  nf  oeqoff^  la  ittente 
La  mattina  per  tempo  bilanciar  fe  riamente . 
Qual  partita  d*  amici  a  fcegliere  ho  in  quel  giorno  , 
Per  jpailar  la  giornata  in  ^uefto  «  o  in  ^i^l  contorno  • 

•  •  •  MO- 


Arto  PRIMO^  177 
MOLIEI^ . 

^    Siete  pbr  mdeiitv  :  So  io  quel  che  ragioiio  « 

LEANDRO. 
VìYQt  f  river  vogl'  io .  Fifeibfo  wm  Uno  4 

MOLIÈRE. 
E  ben  ^  più  virerete ,  fe  avrete  più  ragione:  4 

LEANDRO . 
Chi  lènte  Yoi»  Molière  ,  io  fono  un  crapulone.. 

MOLIÈRE. 
A  un  Amico  fi  dice  la  retità  fincera: 
Qual  fiete  k  mattina ,  voi  non  fiete  la  fer^ir 

LEANDRO. 

Bevo  eh  f 

MOLIÈRE. 
Si^  un  po'  troppo  . 

I4AMDRO . 

E  il  via  mi  fa  aUegria<r 

MOLIÈRE.  . 

Eccomtf 

LEANDad.       •  • 

E  il  voftro  latte  fa  a  yoi  mafinconiaé  * 
Fate  coti  anche  voi  >  bevete ,  e  ftatc  allegro  \ 
Che  latte  ì  Altro  che  latte  !  Mefce^e  bianco  »  e  iregro^ 

MOLIÈRE  . 

Voi  non  m'  infegnerete  una  sì  triiU  fcuola .  * 

LEANDRO . 
Nii  io  li|  iFdIra  imparo  ;  no  »  fulla  mia  par^  ^ 

MOLIÈRE. 
CKbby  qadr  iaebriaffif* 

*  I4ANDRO. 

Ditemi ,  Amico  mio  ^ 
.  A;  letto  pik  contento  andate  voi  9  o  io  ì      ;  ' 

MOLIÈRE . 

Voi  non  potete  dire  d*  andar  contento  a  letto  ;r> 
l^n  ebrio  neo  olnofce  il  bene  dal  difetto. 

l£ANDRO . 
Oh  9  ab  t  Mi  ila  inaridito  jE!iIofi>fia.  U  jpdato  y 
'  Ecco  per  cauft  voftra  ièntomi  già  gflevitQ  • 

MOLIER^^,  ^  ' 
'  >?Wete  il  Ti^  C9I  lattf  ì 

LEAN^ 
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iy$  IL  MO^IIUB. 

N6(  Mi|  Irmi  m'aUìA^^^. 
Kttttoflo  tma  bottidfià  M  UMo»  o  di  Borgogna. 

A  qucft'  ora  ?  ^ 

^  •  LEANDRO. 

Non  bevo  ,  cotrte  voi  vi  credete  , 
QvaiiSo  fttortW»  T  ore  ,  ©a  bevo  quando  to  lete  , 
S«  fofte  galantuomo ,  «i  '^{&  amici  veri . 
Me  h  furéfti  atte  ia«((b  i 

MOldEIlEv 

^^MsMlen  • 
Dalh  Bejart  potete  andar  per  parte  teSHi 
Il  via  .  che  più  vi  piace ,  tate ,  eh'  ella  vi  dia  , 

LEANDRO . 
Ahi  SI.  à  la  Beiart  a  voi  &  la  cuftodel 

^MOLIÈRE . 

EU'  è  ima  brava  Attlte*,  chb  awru  qualche  ìtAtf 
'  Sen  mai ,  che  vivtaflio  in  buoM  compat'*^^ 
JEd  ài»  geatibiieitte  M  Mi  ftitcoMaua. 

Ehi  !  Per  c^on      «(«Klffe  «li  A  «If  «fc  «MfftMr 

Che  «1  Kìmoièo  Meftiere  vi  ftìetft  lù^abdiaBatew 

MOLIÈRE . 
^Oihb>  itti  'Énrotette .     _  \_ 

LEANDRO. 
Eh  Uiciv  ÌÌIÌii*)iWi , 
Ti  piaccMoo  le  DoMb  < 

molbeme-. 

<flW<ilb  i»  te  pSacv  K.iitM. 

LEAM&RO. 

Bada  beile',  éhe  il  vino  itea  Imi  4"^  dtaae  « 

Che  asli  iwHnini  fovc^  <le  letamine  fatt'  haliti» . 

MCH-IERE. 
V«b  %  Mi  ddh  <Be)art  •!»  Égjih . 

IfiAKDRO. 
Amicò-,  ¥<lK«aAMlrv  *^  M  <tt  «ori%fa^ 
.  Già  ftft  del  Sàngue  > 

Via  ,  Tìk>  ^  fti  ktovtat», 

LEAN- 


ATTO  PRIMO.  tff 

Di'  quello ,  che  tn  vuoi ,  la  gente  è  perruafa , 
Che  c«É»  M  Teatro  tu  fai  le  Sdené  in  dkk . 

MOUÉM.. 
Gindizia  »  &  fi  « uò  ,  giudìzio  chiacchierotie . 

,  LEANl^O . 
0{r<^ ,  ft  io  if^UUtt';  oda  6  ib  ^AKì^éOM» . 

.    TOvc  tch  Vii  ? 

•    laEJWRDRQ.  - 

A  bere  una  bottiglia . 
A  trattéhkr  h  Madre  »  ^chè  HUi  coUa  . 
pane* 

SCENA  If. 
MOUERE  ^  poi  (QÌUERRÌNA  . 

OH  Bel  temperamento  è  quello  di  coftui! 
Se  il  vin  non  T  opprìméfTe  ^  òh  fortunato  lui  1 
Quanto *piìi  ramerei,  &  fótte  men  foegetto ,  •  • 
Ma  cèco  ridòló  hut»»  ecco  il,  mio  dolce  affetto  9 
Il  dnol  dal  mio  penfiero  «lil^r       Oat  Ma  ; 

ini  coiifeli  • 

Vda'io  venir? 

MOLIEttE. 
•     Venite . 

GU£RRÌNA . 

Mi  titdtai  fc-iÉiiÉoeclh. 

.  MOLlEilE, 

Perchè  mia  Madre  mi  Icguita, e  m' adocchili . 
MOLIÈRE.    •  ' 
.  CrecKain  ,  eh'  ella  s' awe-da  dèi  Jwa,  che  vi  vogl'  ioì 
^  GUERRINA . 

»«b  già '^  toiftro  «Setto;  naV  mUtk  del  mio. 

MO- 
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MOLIÈRE  i 

Perchè  dpvfcbbe  accorgerfi  di  j^i^  g^  chedL  mèi 

GUERRINA.  "  . 
Perchè  T  a&tip  ypftr^'pjui  del  11119.  no|i^,^  ^,  *  s 
Perchè  y*  amo  più.  mÒHo^À  «fuel  clie  voi  mi  wiate^ 
E  miaato  a^^te  meno^  ta^to  pfii.^i.  gelate  ^ 

MOUERE. 

Eh  f^rbol^a  !  Furbetta  !  Che  arrabbila'  io  lo  cr^^  • 

GUERRINA. 
Voi  r  amor  mio  vedete  ^  il  voftro  io  non  lo  vedo  •• 
Eccomi  »  perchè  io  v'  amo ,  arrifctyo  «(Ter  battuu^ 
Se  fofté  a  me  vennto»  qui  nfn  iarei  Tenuta  v 

.  MOUERE . 
Ah  !  Qi'^^^^  T^n'ei,         9  Tendermi,  felifift  p 
Se  fdegnar  nòn  tenieffi  h  voftra' Genitrice» 

GUERRtNA. 
Ma  fe  è  ver ,  che  mi  amate  t  perchè  darmi  martello? 
Datemi  Quella  cofa ,  che  chiamafi  T  anello  f 

*     "     MOLIÈRE.   •  •    .         ,  '  i# 
Coipetto!  S' ella  viene  a  rilevar  tal  fatto. 
Va  a  feq^adro     cala  ,  d  ammaaz§  t^t;i  i|  m  tfatto*- 
Ella  ooii.vW»!  ftntir  .  .  ,  ^ 

Si,  sì  nóif^qiòl  £rntif«* 
TujtQ,  tijtt.o  fni  è  noto,        '  . 
.        ...  MOLLERÉ. 

Che  intendete  voi  .di  ifirc  ? 

GUERRINA, 
là  mia  di&reta  Madre  t^a  deUe  preteiifiom 
Sopra  del  yoi^ro  cuore ,  ed  ecco  le  tagio^  »- 
Per  coi  k  p9verìna ,  Giierri|ia  è  iVenturata'» 
Per  ciB  ùtk  b<n  tóÌÌo  ichernitia ,  e  aUiaiidottat»»* 

XtOUERE. 
£h  puè  la  Madre  voflra  cangiar  le  voglie  (uef  ^ 
A  lalciar  farei  pazzo  il  vitello  pel  bue  • 

GUERRINA . 
U  vitello  pel  bue  ?  E*  femmina  mia  Madre  • 

MpLIEjflE. 
Ah  9  ah  9  maltzìófetta  !  A^  pupiUette  ladre  I 

Vi  hó  mm  <Uk  fafoi^^  ri  ko  >yrdii(4> 
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A  t  Tó       I  M  O.  |gl 

È  ÙAto  àh  occhi  miei  fitte  m  bfkk  €XtCàÈULp 
.  ..j;  .  .ioI.it  FT  .  GUERRINA. 

Ifafctre      wdefte  ?  Qk  Qp^  9  V<Nrfil« 
Cfce  foftro  vietati  perciò «j^flri  Imenei. 

MOLlJEilE  .        v  t 
Ma  voi  rider  qui  fate  .  ' 

'  GUERRINA  / 


Quel  tifo  JloH^  piU9  , 

MOLIÈRE. 
\    ''^ii'ék'^'tàà^Bptia,  cara,  datevi  pttf, 

GyERWifcA-v  •      -Ji^.-*  .... 
Eccm  mÌM.  Madre ^  oioièt  '-'"^ 
^  ^  V       in/  f.  MOLIÈRE. 

-  •    i*.  .«  •  ^'-'Conviene  irikr  qualch'arter  - 
Avete  ileMè  tàfche  quaklie  Comica  ptpte  è* 

•  GUERRINA    ^"^  • 
quella  di  Marianna  . .  :    Guerr.        di  iafca  la  panu 

MOUERBl  / 

'  *  Sì,.aì  acHfimpdlforc. 

Via^^Q :  ^Ito  ^^ecMdo •  Lt  Figlia  ,  e  il  Genitore , 

>M0&r^  tka  fu^^U  CommiMà  dtW  Imp^Aort , 

GUERRINA,      ^  , 
%nùr  Padre.  lugtado . 

MOLIÈRE . 


Qiù  inali  r  Ilo  da  fotlarà  f 

S  G  E  N  A  tlK 

BEJART. 

M^fia  in  dìfparu  afcoUando . .  . 
MOLIÈRE. 

Mariarma^  ho  conofpiuto  ^  che  di  buon  cuor  tu  (n^ 
Qndc  a  $t  più  ^  che  agli  altri ,  danai  gli  afanmi  t 

GUERRINA. 
Wadrt  9  urna  ì  fono  al  voftro  dokt  afuta  p 

MOUEBLB  ». 

X       d  44  «fedtaad» .  )   jmm  a  (^minà , 

GU£R- 
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•         j  (  S/^  Io  dko ,  è  ai  ÌQi^etto.) 

•  •  -  ■ .  mm.  \  .  ...  :^ 

f  avanza  bel  è(lit). 

MOLIÈRE .    ..,     .  . 
Che  cofa  fate  là  ?  f^ifi  ftfff,  WÌSf^  •  '  " 

'  .•&«a4>4.^..4rc«iÌH^4  •  •  •■ 

Ch'i»  ùptt  iMn  d|^e»^     .  «  ikolun. 

^'f        Con  voftra  permifllone. 
FaceTasìQ  h  Sc^na        ^arian^a  »  ed  Orgone  • 
Veduta  non  yi  ^>^^ya  .  La  p^art^  f£f<4l  « 
Voi  fiat  curiofa',  QrgQn  di^  $q|^. 

Ma  qual  neceffità  trpv^t^  di  ftudiare 

La  Uoittordia  iQfpefa  ,  che  piti  nm  s*  ha  da  £ure  ì 

Tomi  U  compagno  noftro ,  tomi  VaUm^  ^  , 

E  fe  più     ha  3a  foie  Jp  ^e^ere^^  poi . 

A'  piedi  del  Monarca  fpe^dito  ho  a  tale  oggetto 

11  £ÌQVi»e. «fintile  ,  e  Coipi^  pfiy^up . 

£  a  mi  chi  di^  lic^H  yenire  in  queAi  quarti 

A  farvi  da Moher^  veder  I^^^e^  PV^t  aQum. 

MOtlERE.  • 
Via  la  raftlà  Figlinola  è'  una  failchilla^  onefta  • 

Edi  non  mi  ha  védufa ,  Signora ,  altro  che  queda  . 

-  BEJART. 

Via  di  qua  •  sfacciatcUa  .  '  ^ 

GUERRUi  A . 

ia  fe  . 

So  ftuU  rimedio  eJfiftt  mm»  k  jAtfvtmure .  " 

leggendo^. 

BEIART* 

Olii  che  cofa  dici?    '     "    *  .  '  .  ^ 

tfUER- 
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ATTO  ^ 

esìmiti  A . 

ÌDiceva  U  sgù  part^* 
(  Quella  M>atÌMlt»M  ha  wk  ìa  grand'  arte  1)  dafe. 
Con  IW* 
Quel,c]ie  Moller  a»*  iaj^pVVr^  m'tniègniite  Toi  .  jMryc 

S   C   E   N  A  IV- 
MOUERE,e  BEJAaT. 

BEJART , 
DiAe  r  infoknte  ì 

MOLIÈRE . 


U 


Sigckp^9  »  perdonate , 
;  la  gloria 


toqilè  4ii  Ft^ctlore  la  gloria  9r  mi  levate  i 


£ii  galantttotno  nuo  Ì  fenfi  dì  0okf  f 

Seoyiiqi  npja  fQo  t^Qto  •  Conofco  voi  e  lei , 

MOLIÈRE.' 
Ma  come  !  Io  non  intendo .... 

Vi  parlerò  più  fchietto. 
Mia  Figlia  voi  g^ard^te ,      par  eoa  troppo  affetto  • 

MOLIIWE. 
Vmai  fin  dalle  faA^o. 

E'v^,  ma  è  differente. 
Dal  converfar  paiTato  ,  i|  converfar  pi:%fonte  • 

MOLIÈRE . 

Allora  la  baciavo  ;  ed  era  cofa  oncfta  ; 
Adeflb  ^ar  noi  po(Ib  ;  1^  differenaa  è  quefta  • 

JÉJART  ; 

▼ia»  ft  voi  ramate  9  Tv  datelo  atta  Madre. 

"MOLIÈRE . 
(Svelarlo  aoii  ni  fido*)  Io  f  amo  come  Padre. 

BEJART  . 

Se  con  amor  paterno  la  mia  Figlinola  amate , 

I)'  a&CHrat  ùU  ìqH^  4unque  non  rì^uiate  « 
'    ^  ^  MO 
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1^     .      tt  MOLÌHt^li^ 

MOUERE.  • 

Vslet*  nurinAit 

Anzi  pel  Matrimonio  ^  in  un'  et^  perfetti. 
M»  f:he  ko  44  far  per  lei  .>  ' 

PLJART.  •  0 

4«aate  (eir):r  ino  Padre) 
MOLIÈRE^     '  ' 
Qucfl»-  ^  qnrl  «k*  io  desio  • 

'  9EJMT 

Spofaten^  4  Tua  M^dri. 
MOLIEjfiE, 

Che  fietc  vt», 

BEJART . 
Sì ,  io  fono  .  Mi  reputate  indegna , 
Di  Vffx .  per  V9i ,  nel  dito  1»  coniueal^  in&RiM  • 

^  .  MOUEBt. 
■  Sienota  . . . ,  in  Verità  ....  voi  ttieritate  °a^-. 

bejart; 

Vifiwce 

Vi  lodp  ,  c  viJodfU , 

Orca  r  «t^  mi  pare  .... 

MOLIÈRE .  -  • 

Eh  non  parli^m  di  craefio* 
^  BEJART  r 

Kel  ìnio  meftiet  ibn  franca. 

MOLIÈRE. 

E'  vero  .  anch'  io  V  Attefto. 

.  Qu%l^  ^  la  migjipr  dote  ,  che  vaglja  a  U4  CommecUante. 

MQLU£RE. 

Affiu  mil  9-^*99  kon  merto  dote  ^v^te  jib|H>ndaate 

BEJART. 

DunnCf  che  piti  vi  refta  per  dir  di  si  a  drittnra . 

MOLIÈRE .  - 
Signora  >  U  Matrimonio  mi  fa  Un  po'  di  paura . 
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A  T  T  O   P  R  I  M  O.  ig^ 
BEI  ART  • 

Perchè} 

MOLIÈRE  . 
Perchè  Con  io  gelofo  alla  follia. 
BEJART . 

Non  credo ,  no ,  che  abbiate  in  capo  tal  paz^  • 
Ma  Cs  nudrir  Tokfte  il  crudo  f<?n>e  in  ièiio^ 
Modje  non  eìoyinetta  temer  vi  uria  meno  • 

MOLIÈRE. 

Anzi  più ,  che  ili  Tive ,  più  a  vivére  fi  apprende  ; 
.Più  cauta ,  e  non  ^iù  faggia  Pctà  la. Donna  rende* 

BEJART. 

Moller 9  un  tal  difcorfo  non  è  da  voilro  pari. 

MOLIÈRE . 

Lardatemi  fcherzar  •  Non  ho  che  giórni  amari  ^ 
E  cerco  quando  pefTo  di  dir  la  barzelletta , 
Che  tocca  »  e  non  offende  ^  e  rido  9  e  mi  diletta  • 

BEJART. 

FiacMi  di  vedervi  allegro ,  e  lieto  in  ftcda  « 

S   G  E  N   A  V. 
VALERIO /e  detti»  poi  LESSINO  ; 

MOLIÈRE . 

A Dorato  Valerio  venite  alle  mie  bracfda» 
Che  muova  mi  recate  ì 

VALERtO* 

Ecco  il  Real  decreto^ 
Che  revoca  »  ed  annulla  il  fofferto  divieto . 

.  MOLIÈRE . 
Oji  me  contento  !  Predo  ,  chi    chi  è  di  là  } 

LESBINO. 

Signore  # 
MOLIÈRE.  ^  . 

Che  è*  eiponga  il  Cartello  »  s'  invili  alt  Impofioh  » 
Per  qneila  fera;  andate. 

LESBINO . 

Affé  ,  eh*  io  fon  contento  t 
GV  Ipocriti  ayetanno  ftarfera  il  lor  tormento  • 
parte* 

M  MO- 
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l^é  IL  M  O  L  I  E  R  £. 

JtfOUfiRE . 
Pretto  «  Signora  »^  andate  a  riyedei  le  carti* 

£  a  voi  9  e  a  voftra  figlia  ripaiTate  la  parte  • 

'  BEJART. 
(  Ah  ro*  veder  fe  puote  aiCcurar  mia  forte , 
V  acifuitto  d'Uomo  dotto ,  e  amabile  k  Conforto  •  pam 

S   C   E   N   A  VL 
MOLIÈRE,  e  VALERIO. 

E MOLIÈRE. 
Ben  narrate  »  Amico ,  come  la  cola  i  afldata  • 

VALERIO . 

Il  Re  pien  di  clemenza  la  Supplica  ha  accettata 
Fè  ftendere  il  Decreto  ;  indi  mi  difle  ei  fteflb  • 
Che  odiava  fopra  tutto  d*  Ipocrisia  l'  ecceflo* 
£*  fua  meMe  Soirrana  ^  ehe  i  perfidi  Impoftofi 
Si  vengano  a  ^>ecciiìare  ne* loro  proprj  errori* 
E  il  Mondo  iflomsiiAo  vegga  h  loro  frode  t 
E        ^  Autor  faggio ,  qual  H  convien  fua  lode  # 

MOLIÈRE.    •  ; 
Ah  !  Quefto  foglio  ,  Amico  »  mi  fa  gioir  non  poco  $ 
Avranno  gì'  inimici  finito  ir  loro  gioco. 
Gran  cofaiA  niun  fo  male,  e  fon  perfèguitato^ 
,11  Pubblico  m^infulta»  e  al  Pubblico  ho  ^ovate* 
Di  Franfcia  era ,  il  fapete  f  il  Comico  Teatro 
In  balà  di  fifone  nate  fol  per  P  mtfo  • 
Farle  vedeanfi  folo  \  Butletié  aB*  improwifo  ^ 
Atte  a  muover  foltanto  di  fciocca  gente  il  xifo^ 
£  i  Cittadin  piii  colti ,  €  il  popolo  gentile , 
L*ore  perdea  preiiofe  in  un  piacer  sì  vile  • 
Gi'Iftrioni  pili  abietti  yeuian  dT  altro  Paefo,  » 
A  riderfi  di  n<A,  gòdmfa  a  noftre  %efe  9 
Fra  i  quali  Searamuccìa^  tuoùùwm  tutti  laM^y 
Dodici  mila  lire  fi         etfMU  P  anno; 
E  i  nòAri  Ottadiid»  con  poco  piacer  loro» 
Le  fue  buflbnerie  paf&rno  a  pdCo  H  oro* 
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ATTO  PRIMO.  il^ 

Tratto  dal  genio  innato  ,  è  dal  desio  d'  onore  , 

AI  Comico  Teatro  died*  iò  la  mano  ,  e  il  core  ; 

A  riformar  m*  accinfi  il  peflìmo  coiltith^ , 

E  fur  Plam  f  e  Tiftàih  b  mìa  guida  »  il  mio  lume  • 

V  ÈBffiaMCó  tmtnmmt  itìV  op^a  «lift  prioa: 

Mtntò  lo  Stordito  d*d^  dxxMfb  la  ftima^ 

E  U  DìfpHtb  mnérofb  ,    U  'Pf^iofe  Vii«é  * 

Mi  acquiftaròno  a  tifi  tratto  T  onot ,  la  gloria ,  il  pane  • 

E  fi  fenti  alla  ter^à  voce  gridar  fincera  : 

Moliir  »  Moiitf  S  tor aggio  ;  ùuefta,  i  CommtàiA  vira  • 

VALERIO. 
Per  tutto  cib  dovrefte  gidjà  6ntir ,  non  pena 
•D*  Avar  tafdAto  il  Fòro ,  per  ìk  Golnicà  Soni  • 
Còiràègio  ,  attch*  io  ripeto  ,  coragglò  • 

MOLIÈRE. 

Si ,  coraggio  •  • 
Mi  dà  ragion  <f  averlo  il  Popol  grato  ,  e  faggio  • 

lo  due  per  ironia , 
Quel  ti^e  Scaramuccia  »  di  cui  parlai  poc*  anzi  • 
Andato  era  a  Firenze  co*  fuoi  felici  avanzi .  * 
ho  maltrattamo  i  Figlj ,  Ip  baibonò  la  Moglie  • 
C  lafcib  lor  tuoi  Beni  per  yvféx  ìenza  doglie  ;  ^ 
E  tornato  a  Parigi  a  ricalcar  la  Scena  , 
Le  Logge  9  e  la  Platea  ecco  di  gente  ha  piena  • 
U  Pubblico  ,  che  avea  gufto  miglior  provato 
Eccolo  nuovamente  al  pefTimo  tornato  . 

£  in  premo  a  mie  fatiche  (  perciò  arrabbiato  ibno  ) 
Corrono  a  Scaramuccia,  lafcian  me  io  ablondono. 

VALERIO. 

Per  un  Vom  qnal  voi  fi^te  ,  queilo  è  penfier  che  variia  ) 
Non  vedete ,  Sig^re  9  che  quel  foco  è  di  pagliai 
Non  badavi  per  voi ,  che  fianfi  dichiarati , 
E  ferbinfi  coftanti  i  Saggj ,  e  i  Letterati  ? 
Ah  queila  gloria  fola  ogni  difguilo  avanza. 

MOLIÈRE . 
Del  Pubblico  m'afligge  la  facile  inconftanza. 

VALERIO . 

B  Pubblico  ^  il  fapete  ,  è  un  corpo  grande  ai&ii  • 
Tutti  i  membri  perfetti  non  ha ,  non  avrà  mai  • 


I 
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)8I       IL  moIiIKRe; 

MOLIÈRE. 

Qcsii  andiamo  a  raccorre  quanti  faran  rumori  i 
Per  il  Cartello  efpofto ,  i  garruli  In^poftpri . 

VALERIO . 

Oue&i  Cammedia  voftra  o»iiia  vedere  afpctta*  , 
^  MOLIÈRE . 

Che  bel  piacere  ,  Amico  ^  è  quel  della  vendetta4 
Però  vendetta  tw ,  che  U  giiiilo  non  offenda  » 
E  che  utile  a'  privati  ^  e  al  Pubblico  fi  renda  » 
E  folo  in  quefta  guifa  io  foglio  vendicarmi. 
La  Verità  •  e  T  Onore  fono  le  mie  fole  arme .  parte 
'  VALERIO . 

Armi  di  li|i  ben  degne  ^  di  lui ,  eh'  ebbe  da'  Nuqu 
Di  corregger  ]a  fona  i  vizj ,  e  i  rf i  cpftumi  ; 
E  -3  dolce  mefoolando  alla  ÌMTsinda  amara 
fg  che  tUom     dBetti  j  mentre  virtut 
parte  • 


m 

/lf«f      ^tg  Mm 


ATTO 
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ATTO  SECONDO- 
SCENA  PRIMA. 

PlRLONE,  poi  FORESTA . 

PIRLONE4 

Hi  è  ani  I  Non  V' è  neiTuno  ? 

FORESTA.. 

Cti  cerai?  die  cemaada} 

PlRLONE. 

Dov'  è  '4  v^firQ  Padrone  t 
FORESTA.  ^ 
-V£àto  i  AmI'  dì  Cafa . 

PlRLONE. 

Ha  porero  Ifretiat»! 

FORESTA  V 
Oimè  !  Che  di  è  accadute  1 
■  •       ^  PlRLONE. 

Molière  è  rpvinato . 

FORESTA  i 
Girne  1  Qualdie  diferazìa  ? 

PlRLONE. 

Veduto-  ho  qttel  cartello , 
Per  etti  ibi  di  Iti  «apo  cadrà  qodche  flagello .  , 
La  carità  mi  tptoia  venirlo  ad  avvertire. 
Del  mal.  Te  non  rimedia ^  che  ^  potria  avvenire. 

FORESTA. 
Ma  fe  la  Tua  Commedia  è  contro  gì'  ImpoAorì  ,  • 
Anche  la  eente  ,  trifta  avrà  ì  Cuoi  cu£epfohJ 

PlRLONE  4 
Ah  Forefla ,  Forefts ,       nòta  ikpete  n&lla . 
Son  r  arti  del  àal&ató  ignote  »  tnn  Fancinlla 
Finge  (Xender  di        mntkto  r  Impolhira , 
Ma  gli  uomilìi  dabbene  difcreditar  procura  • 
Tutte  fofpctte  ei  rende  le  aiion  di  gente  buona  , 
E  a  i  più  cadi  ,  e  a  i  più  faggi  Molier  non  la  perdona» 
Se  d'  una  verginella  uom  faggio  è  precettore  , 
Chi  lènte  quel  ribaldo,  le  iniegna  iar  T  amor^  / 
Chi  tu  di  €afa  m  Cafa*  con  ntili  configli  r  . 

M  }  Va, 
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Va  {^r  tentar  1^  ^  va  oer  focfatirc  i  Fkl»< 
Chi  f  mi&ri  Ibccom ,  e  pretta  il  mo  dea8rQ7 


Lo  fa  pei^  h  net^dc ,  lo  £|  pei:ch'tj^  no  ay^. 
Cot&nde^^  tm}i  i  e  i  tuoni ,  fcem^  a  d^cuii  la  lede, 
E  il  popolo  ignorante  T  afeolta ,  c  tutto  csede  ; 
Baila ,  non  fo  che  dire  ,  io  parlo  fol  per  zelo  • 
L'illumini  ragione;  lo  benedica  il  Qelf.. 

FORESTA- 
ÌAà  che  mai  gjl|^ate  pofla  accader  di  male^ 
Se  delTavriib  a  tempo  qnofk*  ì^t%  vfm  f^^^ef^ì 

*  PjM-QNK. 
K  vanta  ma,  licen^  ^  o  falu ,  o  aknen  carpita , 
E  il  Tuo  foverchio  ardire  gli  coderà  la  vita  • 
£  i  miferi  innocenti,  che  hanno  eh;       cq^  l^l» 
Saranno  caftigati  per  i  delitti  fui. 

FORESTA. 
Io  patirei  »  Signore  ?  Son  ^rva  9  ma  innocente  • 

E  fempre  in  gran  I^^j^i^^         ™  dcEm^pmif* 

Voi  mi  mettete  in  corpo  ùmqr  non  ordinario  • 

Spiacemi  9  che  il  Padrone  mi  4^y%      l^uon  t|)%^io« 

PIRLONJE  . 

Non  temete ,  chr  il  Cielo  ama  le  genti  buone» 
ìq  9  it^     qilà  partite  ,  vi  tr^vf^l»     S^^im^^  •  ' 

FORESTA, 

E  b^n  »  di«i  fendi  aiKtte . 
F08Le§TA . 

E  mi  regala  • 

PIRLONE . 
.     V  giufto  ;  regalata  fèm»  f 
^        BQilESTA . 
Ma  du  fvk  il  PafhoM}  Cqnofeerki  deiSe • 

PALONE.  • 

Sentite  ;  in  confidenza  ;  il  Padron  far&  io . 

Son  fblo ,  folo  in  Cafa ,  neffun  colà  mi  oflerva  ; 

Sarete  con  il  tempo ,  padrona ,  arni  che  ferva . 

A  voi  duò  le  dùvi  del  paà>  del  vin  »  dell' oj-Ot 

E  n- 
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E  virerete  meco  almea  con  pìii  decoro  • 
Che  beli'  onore  è  il  voftro  ,  fervir  gente  da  Sctaa« 
Gente  dell'  peio  amica  9  e  di  miferie  piena  1 
Meco  direte  afaneno  ;  ùtk  fenra     un  Mercente  » 
Ricco    onor  «  di  fede  ,  e  ricco  dì  cofMIuite  • 
.  FOÌELESTA. 

(Qqfft*1|l^l|Ù  piace.  ì  da  fi. 

'       FIRLONE . 

E  ben  »  che  rifolretc  ì 

FORESTA. 
S^ote  »  ho  già  rìfolto  ;  verrò  fa  mi  volete  • 
$taaea  £m  di  lèrvire  dne  Femmine  ^uajate  # 
Che  taroccar  piùicipiaiio  9  t«ftOf  che  mo  alzate  « 
Ed  m  JhMkoiit  cht  monta  k  collera  per  anUa* 
C!he  fa  «tetoft  i  hni  j  qneiido  il  cerval  eli  fratta, 

PIRLONE.  - 
Ecco ,  quell*  uom  dabbene  ,  che  fa  da  fàccentose^ 
Frenar  non  fa  in  fé  fteflb  collerica  pailìcne . 
Ehi!  Dite,  in  fegretezza;  con  quelle  donne  file 
Molier  come  la  pafla  ì 

FORESTA . 

Fa  il  hello  a  latte  due. 

POLLONE. 

Oh  Comico  (corretto  !  Con  voi ,  la  mia  fanciulla  ^ 
Ha  iQM  quell'  i^mo  audace  tentato  di  far  milk  ì 

FORESTA. 
M' ha  latto  certi  iclterzi . 

FIRLONi. 
Pretto  «  pretto  fuggite . 
Ib  eal^  aUa  l'oMie  «  eìeomr  mài». 
Ma ,  ditCMi ,  potrei  parlar ,  per  lee  fidate , 
A  qucfte  fvcatuf ate  due  Femmine  perdute  ì 

FORESTA . 
I>a  Madre -eolio  Secchio  fì  adula»  •  fi  coi^jBlià. 

PIRLONE. 
ICAm  aMMia4eaata  I  Parlerò  cofla  Figlia .' 

'  FORESTA. 
Or»  ora  ve  la  0UMidi>«  Dosmuh  &ìi  4ì  vot« 

PIRLOME.  ' 
Vhrrem .  le  il  .Gel  lo  vuole  *  ia  pace  fra  di  noi . 

M4  FO- 
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FORESTA.  . 
(Servir  un  uomo  foìo  ,  un  uomo  ricco  9  e  vecchio ì 
/L  far  la  mia  fortuna  in  breve  m' apparecchio  • } 

da  ftf  €  parte» 

SCENA  n. 

FIRLONE,  poi  GUERRINA: 

PIRLONE . 

MOlier  di  noi  fa  fccna ,  ci  tratta  da  inumano , 
E  noi  farem  veduti  llar  colle  mani  in  mano? 
li'  onor  ci  leva ,  e  il  pane  Tua  lingua  maladetca  9 
E  la  natura  ifteilk  ci  {prona  a  far  vendetta.  . 
Poidiè  vivìam  ^  merchini ,  di  dolce  ipocrisia  » 
Come  taeft*  Uomo  vile  »  vive  dì  paink  •  .  . 
Seminerò  4ì&ordie  fra  quefte  Donne  »  e  Ini  • 
Procurerò  diftofle  dalli  configli  fi» . 
£  fé  la  ibrte  amica  feconda  il  mio  difegno , 
Oggi  la  ria  Commedia ,  non  fi  farà  t  ih'  isipegi 

GUERRINA.    :.  . 
CU  mi  cerca  ì 

PIRLONE . 
fattola  i  vi  benedioi  il  Gtìm* 
;  Perdonate 9  vi  prego,  queftf impottmio  seb, 
'  Gm  «i  fér  ^mkro  bene  «  io  vengo  a  ragionarvi , 
Ah  voglia  il  Ciel  pietofb ,  che  vaglia  a  illuminarri  I 

GUERRINA . 
Signor  9  mi  forprendete  .  Che  mai  dovete  dirmi  ì 

PIRLONE. 

Prefto  f  prima ,  che  giunga  Molière  ad  impedirmié 
Figlia  f  yoi  ficte  bella  »  voi  fiete  gmrinectn  9 , 
Ah  waf  'witt  fceilerata  feguìr  vi  tete  eietdi# 
Piange  cìafinm  9  che  voi  di . vezti ,  e  grazie  piena  » 
L*  onor  profiituite  fulla  pubblica  Scena  ; 
Ah  peccato  »  peccato  I  Qie  il  voilro  amabil  volto 
S'  efponga  a  i  riii ,  e  fchemi ,  del  popol  vario»  e  folto  « 
E  quella ,  che  farebbe  felice  un  Cavaliere  • 
Mirifi  fui  Teatro  feguace  di  Molière.  ' 

Paggio  9  peggio  ancora  ;  fi  mormora  ^  e  fi  fiot  9 
Cìm  fittte  dtte  nvali  Figliuola 9  e  Gfttitrìce, 
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A  T  T  0  S  £  C  O  N  p  O:     ,  .19; 

E  che  auel  difoneilo  ridicolo  ciarlone 
Voi  miiera  infiruifca  in  doppia  profeffione. 

GUERRINA . 
SigQor  :  mi  meraviglio  ,  io  fono  onefta  figlia  , 
Mokere  è  un  uom  dabbene  ,  e  al  mal  non  mi 

PIRLONE . 

Vhm  Mbi  My  Figliuola»  il  dite  io  vivo, beat» 
Ma  flpam  del  tutto  lo  (cambio  conviene*  ' 
Ditemi  in  confidenza,  ma  a  non  mentir  badate. 
Voi  Aefla  ingannerete  ,  fé  me  ingannar  penfate . 
Il  Ciel  ;  che  tutto  vede  m' infpira  ,  e  a  voi  mi  manda  9 
U  Ciel  colla  mia  bocca  v'  interroga ,  e  domanda  : 
Avete  per  Molière  fiamma  veruna  in  petta?  - 

GUERRINA. 
(Mentire  non  ^^^^jj^^^^  ^  affetto  « 

Buono  ,  buono  ;  feguite .  Affetto  di  qùl  lotte  i 

GUERRINA. 
Mi  ha  data  la  parola  d*  efTere  mio  Conforto  « 

PIRLONE . 
Ia  Madre  v*  acconi  ente  ? 

GUERRIKA . 

La  Madre  non  ,&  méb^m 
PIRLONE. 

Vi  par  9  ého  un  tale  «tfetto  convenga  a  una  Fanciulb^ 

A  tma  fanciulla  onefla  legarti  altrui  non  lìce  , 
Se  non  r  accorda  il  Padre  ,  ovver       Genitrice  9 

Perchè  non  dirlo  a  lei  ?  .   

.  GUERRINA. 
'  Perchè ofrckè  ib\io. 

PIRLOMEr.  «  ~ 

Kgltnoli»  IMI  toneter;       Mka  il  aelo  nio^r 

.  GUERRINA.      i  r. 
Perchè  mia  Madre  ancora  . .  .  oimè  { 

PIRLONE.  t 

GUERRINA. 
Ama  Molioo  «eh'  efla  . 

.  PIRLONE. 

Ob  Cieli  Voi  itti  ;itttfrke . 

Oh 
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Oh  perfido  MoHero  1  Qk  Momo  knu  l«ggf  t 

£  il  Ci«l  aoQ  ti  pnniice  ?  £  il  QqI  i)qii  ti  coijegge  ! 

Fuggite,  Figlia  mia,  fuggite  un  Uomo  tale, 

GUERRINA . 
Ma  coQH  da  Molière  potrei  alloatanarflii  ) 

¥i  tfovcfk  Matitii  •  Vi  trgytr^  h  dote , 
Vi  metterò  fra  tanto ,  CQQ  pie  di^nne  »  9  devote  • 
Io     ,  che  vi  ibfpira  por  mogHe  n>Q  Caralicre  » 
Ma  tace  ,  perchè  f&it  quell'  orrido  mefliera  . 
Però  coi  tndafciarlo ,  alterando  U  peotimealo  & 
L*  amante  ,  che  V  aA^M  Ùfk  di  voi  contento  • 

▲hi  fi  oggi  r*f%tìm^f  fnÀ^mi^  l^uerMtt 
Pardace  mia  fortima »  ckt  il  Qalo  vi  éciÌM« 

GUERRINA. 
E  il  povero  Molière  ì 

PIRLONI. 
Inutili  rifleili! 
la  carità  t  figliuola  ,  principia  da  Aoi  4ifi  • 

GUERRUU. 

Oiaè! 

PALONE. 
Sii  via  »  coraggi».  Gaerriaa  »     vi  ytltftfOj 

Che  Dama  voi  farete  di  Spofo  giovint^o^ 
Per  quefia  fera  fola  tji  recitar  lafciate  , 
E  ic  il  ver  non  vi  dico ,  a  recitai  tomUd* 

GUERRINA  . 
(  Ah 0011  la 'WtcV'mMuKhi diveda  al  mio  Mollerei) 
Signore ,  io  per  malte  aon  merlo  na  Gavafieffe* 
a  GomiM  ftkfigUa»  ^  folan^  matìl^^ 
Arte^  die  iol  da      trifta  onamare  intasi. 

PIRLONE . 
Fia  bella ,  (e  credete  a  i  voftri  adulatori  $ 
Che  nome  di  virtude  dar  fogliono  agli  errori; 
Ma  io  f  che  dico  il  vero  y  e  lofiagar  nan  ibgUo 
Softango  t  cha  al  Teatro  all'  innaaa—i  è  ftagii»* 

GUERRINA. 
Ecco  la  Madit  fa»,  Mi  ptr  pietà  f  Signote, 

A  W 


ATTO    SieCONDO.  ^  i^^ 

A  ki  non  ifvekte  il  mio  naftofto  ardore  • 

PIRLONE . 
Eh  fan  maggiori  arcani  tacere  i  labbri  miei . 
itOggt  ptx  quanta  ia  poffi>  9  tu  reciur  non  dei  •  )daf€j 


SCENA  lU. 
La  BEJART ,  e  de,eti . 

▼oi,  F^adiiQa mia ,  irhrtte  »  mode 

Pochiifimo  vi  piace  di  ftar  nel  quarto  noiUo. 

"XJ,  


GUERRINA . 
'  Signora 

PIRLONE . 
Perdonate.  U  mann^nuntp  è  vm» 
UnUkW^  ^  1*  Fitf^^ifapete  d»  i«9  i».  . 

Gm  ahti,  che  con  voi  tr»T«la  1^1»  P^iViflì  ' 

L'ocdderei.  Sfacciata!  Stamane  la  correlH. 
1a  W^Ut.  dft  Arianna  a  tioìthft  andate . 

GUERRINA . 
{ Ab  fCf  v^Qt  del  Ciel^  >  Si^or  noa  m  ^V«l»*e  ) 

8  e  fi  N  A  IV. 
FI&LON£»  e  la  BEJA&T . 

9*1  Ih*,  per  voA(»  Wao  ter  or  Ph*  ifmiiixn  ; 
Cd  iM  fe^MM»  4eA,  dMsvai  MMò  igaoM.  , 
Signor» ,  »  voikra  Figlia  prcnarate  la  Doti* . 

bejaiCt. 

yUILQNE. 

Lo  va^t  «  fi»  travato: 

rat- 
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1^  It   UOLlKKi  , 

.  PIRLONE. 

Mgliere . 

BEJART, 

Molkre  1  Ali  fcelkt^o  I  . 

PlilLONE* 
Ma  vi  4  di  pecdò . 

BEJART .  - 

Io  fttitiO 

PIRLONE . 

Vuol  ftafera  ipoiarlt. 

BpJART. 

CoAtJ 

PIRI,ONÉ. 
A  Tm  fui  Teatro  niedita  d' iaVohrla . 
£  dMo  h  Ctaiinedia,  che  a  lui  per  quefl»  p!Cn«« 
li  affiena  tutt  carrozza ,  e  fagàitito  tiifiirtll  < 

BEJART. 
Ah  traditore  1  '  ' 

.    •  .  PIRLONE . 

A  tempo,  io  fui  di  ciò  awifat»'. 
Ho  corretto  Guerrina t  e  in  parte  ho  rimediati' 
Perj>  non  vi  configlio  condurla  a  recitare  » 
Egli  potiia  ftdurlift  ^  e  fkrvek  involar*  • 
Sute  con  iflk  in  Cafii ,  datele  foggezioitt  • 
VadA  Molier ,  fe  tuole  ,  a  fa«  fdo    bmme  ^ 

BEJART. 

$i ,  si ,  la  mia  Figliuola  ,  e  me  per  quefta  fera 
Molière  fui  Teatro  vedere  invano  fpera. 
Ringrizio  il  Cielo,  e  voi  d'avermi  illuminal^^ 
Ab  fona  dalT  indegno  tradita  »  afiaffinau  l 

PniLONE^ 
Vado^  «ile  fe  teHiffe  Molkte  or  ét  àaiàr 
Che  aoeft*  opera  buona  è  mera  Ipocrisia  v 
S*  ei  fa ,  eh*  io  fia  venuto  a  difcoprir  P  arcat^é  , 
Quante  udirete  ingiurie  fcagliarmi  il  labbro  infano  ! 
E  chiamo  in  teftimonio ,  di  quel*  eh'  io  dico  il  Gelo  » 
Cuidommi  a  (|uefta  Cafa  la  caritade ,  il  zelo  • 
Sia  di  mia  £una ,  qmUo  ch^  vuol  la  forte , 
Al  proffimo  fb?aiiao  t  incontrerei  la  morte  •   pam  4 

•SCE- 


ATTO  SECONDO  tj^ 

SCENA  V. 

U  BEJARTf  poi  FORESTA . 

bejart  . 

AH  perfido  M^Uer  I  Ab  Fig^  malandrina  ) 
Forcfiaì 

FORESTA* 

Mia  Signora. 

fiEJART. 

*Cluamatfmi  Gnerrinn; 

forefia  via  • 

JA'  accorfi  dell'  amore  ,  che  avea  per  lei  Y  indegno , 
Ma  giunger  non  credea  dovefle  a  ouefto  fegno  • 
.   E  meco  la  il  gelolo ,  di  fcherxar  fi  compiace  9 
£  Àige»  e  mi  kfmga?  Oh  Comico  mendace  ! 

S   G   E   N   A  VI. 
U  BEJART,GUERRINA,cFORESTÀ. 

VEnite  gratioiina.  Voglio  parlarvi  im  poco. 
Di  me  ,  degli  ordini  miei ,  voi  vi  prenaete  gioco  r 
Indegna.  sfacciateUa  Tape  te  vpi  c)u  fono? 

'   -  GUERRINA. 
lAh  traditor  1  )  Signora,  a  voi  chiedo,  perdono,  ^ingfnaccir 

^  ^  #EJART. 

Alzatevi  t 

GUERRINA  • 
Non  m*alzo,  finché  ti Tfdo  irata, 

FORESTA. 

f  Su  a  YCdaT  «  (he  Guerrina  ha  fatto  U  fritta^  •)  4«y«* 

BEJAtlT, 

^kàtcfi  dico  • 

GUERRINA . 
$ignofa  ...  i'oii*. 
^  BEIART  . 

Cndr  bficcooel 

Io  non  fp  9  ch^  mi  tenga ,  che  non  ti  dia  im  ceffone  • 

FORESTA, 
^igoora»  ch'ili  cUa  lauo? 
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tif  II  MOLIÈRE* 

BEIART. 

>        .  ^  L'amor  (ii  con  Molière* 

Quefto  delle  fanciulle  è  il  folito  meftiere . 

BEIART  . 

Indeg^ul  Era  difpolia  di  prenderlo  iil  Maiité* 

GUERRINA. 
E'  ia  ttk  poverina     fentime  il  prnrìto . 

BEIAilT.  • 
■  >  1\l  dontt  ftfafejhfeieHa  ^  darefti  a  lei  ragione  ? 

FORESTA . 

Patifce  anch'  io  quel  male . . .  Zittò  ,  yka  il  Padrone. 

8  C  E  N  A  yn. 

MOUERÉ ,  e  dette  • 

MOLIÈRE. 

FReouno  pitr  gli  aiidtci ,  arAoio  d*  ini  il  jpect»; 
Al  Tcàtrò,  al  Teatfo  queftà  fera  li  àfpettd  ;  .  " 
A  voi  mi  raccomando  ;  in  vóftra  man  V  onore  . 
Male,  o  ben  recitando,  ftà  del  òovel-o  Aotdre.  atU  JDmme» 

BEIART. 

Guerrina  lu  U  ttial  di  capo .  é\  tei  tttaflif  £ue« 
AniMìt  a  oori^rvi .      à  GittfrÌM  ; 

MOtmiE. 

Oimèl  Tiri  Ihi  ammazzate.  étBqan* 
Ah  per  amor  del  Cielo  ,  Guerrina  mia  diletta .  • . 

BEIART.  * 

Nòli  recita  vi  dìcò  ,  olà  parti ,  frafdietUo   m  Gumiua. 

GUERRINA . 
(  Mlftfit  firenturàta ,  che  tni  fidd  tf  ùii  linciò  ! 
Oh  ^  ,  ciie  qudILìbaldò  Ih*  Irt  ìdala  un  l)tt<m* 

€   G  E  N  A  VIIL 
MOLI&Rfik  la  BI^IARt,  t  FORESTA. 

MOUERE. 

Cieli  !  Che  avvenne  nìsti  ?  Chè  diamine  ha  Guerrina? 
Se  manca  alla  ComAeéia»  à^i  h  màà  Mm^. 


Googl 


I 


ATTO  SECONDO.  |^ 


So^fo  un'altra  Tolta  dtraii ,  eh'  è  V  Impoftort  ^ 
Cke  ùì£k  è  la  liceaaa ,  eh*  io  fono  un  mciititorc . 
B  f  iMitefle  vdbo  forfè  c 

BEIART.  •  ' 

Non  f celta  GttctfiHa  y  uè  ftokir  vm)*  io  • 

MOLIÈRE . 

Come  !  Cosi  parlate  ?  Y*  è  aoto  ii  voftro  iiaptfiio  I 
Ah  roi  (leu  una  pazza . 

BEIART. 


s   e   E   N   A  IX. 
MQUBilE,  e  FORESTA . 

MOLIÈRE . 

Orefta  »  ab  donde  viene  cotanta  efcandefcenz»? 

FORESTA . 
Sigaut  B^idroot  v>  pi'^go  d^rmi  la.  mìa  liceaia. 

MOÙEIIE* 

Ci»  diòt 


FORESTA. 

la  licensa  chiedo  per  Andar  fk. 
MOLIÈRE . 
Andar  (ènza  ragione  ten  vnoi  di  Cafa  mia? 
O  tu  mi  dici  il  vero  >  e  via  n«a  anderai . 

FORESTA.  , 
FandaB^  cMnmKnte  di  viver  nati  nnsai» 
I4  T«g|io  ouritamu  »  a  ftar       patisco . 
Nati  irogito  piti  fètvitc .  Pad>««  il  nvtnft9  •  f  <n< . 

^'      SCENA  X. 
MOLIÈRE  ,  folo 

QH  Gel  !  rivolte  ho  contro  tre  femmine  ad  un  tratto? 
Perchè  mai?  Voglion  farmi  coftor  diventar  matto? 
Guerrina 9  che  mi  «ma,  o  finge  almea  d'amarmi f 
Colla  crudel  fna  ||adra  congiura  a  rovinarmi? 
Ma  9  oifliè  1  la  dura  pesa  dei  mio  fcfaenuto  amoM 
.E* Tinta  dal  perìglio,  in  cui  pofta  è  P onc^re* 

Ak  mMwè  iHf^QiWt       appreil  UA  talmelb^r 

Alt* 
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^oo  ILMOLIERÈ 

Meglio  era  »  con  mio  Padre  »  bctffi  il  Tapeziere  . 

Mio  Zio  per  la  CofUinedia  mi  toUe  al  nuo  eftrciuo^ 

Diè  morte  à*miei  Parenti p  t  fè  il  mio  ftetìfèao* 

Studiai  9  nm  che  mi  valfe  lo  Audio  Sciagurato  , 

Se  dopo  avere  il  Foro  per  pochi  dì  calcato; 

A  quefta  lufinghiera  novella  profeflione 

Diabolica  ,  mi  fpinfe  violenta  tentazione  ? 

Ecco  il  piacer  eh'  io  provo  in  premio  al  mio  fudore  3 

^Sto  in  punto ,  per  due  Donne  9  di  perdere  f  onore  4 

E  tutta  la  fatica ,  eh'  io  fpefi  in  opra  tale  » 

E  il  procurar  di'  io  £eci  il  Decreto  Reak  ; 

E  il  dir  y  che  per     vie  s*  ^  fiifto ,  e  per  le  pia» 

Inutile  fia  tutto  per  ragion  di  due  pazze  •       •  . 

Ed  io  farò  si  ftolto  di  fèguitare  lih  gioco 

^  Ii|  cui  s' arrifchia  tanto  ^  e  il  guadagna  pooQ 

*  ~  • 

SCENA  XL 

VALERIO,  e  detto • 
Valèrio. 

MOlicr ,  fon  prefe  tutte  le  logge  del  Teatro  ^ 
I  podi  del  Parterre ,  quei  dell'  Anfiteatro  ; 
£  il  popol  curiofo  ripieno  di  contento 
Di  vóder  T  ImpoAore  foUecita  il  momento  • 

MOLIÈRE. 

Vorrei ,  che  andafle  a  foco  il  Teatro  ,  e  le  Scene  # 
£  i  Cmiid  t  e  le  Donne  alle  Tartaree  pne  • 

VALERIO.'  . 
Signor  5  ben  obbligato .  Dove  T  Autor  mandate  } 

MOLIÈRE . 
A  divertir  Fiutone  fra  l'anime  dannate  • 

VALERIO . 
Queftfr  parole  ibno  da  Uomo  di&erato  • 

'  MOLIÈRE^ 
Ì^«roIe  da  mio  pari  • 

VALERIO* 

CKme  t  clie  coGi  è  ùzìoì 

MOLIÈRE. 
Sdegnata  la  Bejart ,  non  fo  per  qtial  cagione 
Di  £b  ji^della  figliuola  contro  al  4i»rer  £^ne . 

Che 
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ATTO  S£C43NDO. 

Che  in  Scena  non  verranno  protefta  in  faccia  mia . 
Ragion  di  ciò  le  chiedo  ,  m' infulta  ,  e  fugge  via  • 
Vi  è  nota  T  odiofa  (bperbia  di  tai  Donne  . 

10  non  ho  fofferenza  di  t accular  con  gonne  •  - 

VALERIO.  . 
Come }  S  ^jutUe  ftolte  »  farà  dunque  in  balisi 
All^okiaui  roirina  ridar  la  Compagnia  ? 
ìhir  troppo  abj^iafn  fofferto  per  caula  de  i  nemici , 
Senza  guadagno  alcuno ,  de  i  giorni  afprì  infelici  • 
Ali  fentiran  ben  effe  ,  e  meco  parleranno 
Tutti  i  compagni  noftri  ,  per  non  foffrire  il  danno  • 
Molier  ,  non  dubitate  ,  in  Scena  le  vedrete  . 
Minaccerò t  fe  giova»  k. femmine  indifcretc.  pofU* 

S   G    E    N    A  XIL 
MOLIÈRE,  poi  LEANDRO. 

MOLIÈRE . 

SI\  SI  fra  poco  fpero  veder  le  Donne  irate , 
Per  opra  di  Valerio,  alla  ragion  tornate. 
Ma  come  in  un  momento  tambiolfi  Madre  ,  e  Figlia  ì 
E  fin  la  Serva  ifteffa  ?  quaich'  empio  le  configlia  ;• 

Suaich'  empio  feduttore  le.  refe  a  me  difcoidi»  / 
a  iarò  •  ie  lo  fcopro  ,  che  di  me  fi  ricordi  • 

LEANDRO  • 
MoKett  le  tuo  bottìglie  gettar  puoi  tu  nel  fiume. 
Ah  ne  ho  bevute  un  pajo  ,  choi  incantèriano  un  Nume. 

11  tuo  Borgogna  amaro  non  mi  è  piaciuto  un  f.co  , 
Oh  che  vin  di  Sciampagna  bevuto  ho  da  un  amico  ! 
Con  due  fette  di  pane  (alato  ,  e  abhrul-lolato 

Tracanaù  duo  bottiglie  di  vino  prelibato  • 

MOLIÈRE, 

Buon  prò  ri  faiccia.  (  ok  Dome  1  oh  Donne  indiavolate!) 

LEANDRO. 
F«rte ,  fcUmMlb  9  e  bianco .  ^ 

MOLIERI. 

Oh  Gel  I  Voi  m*  annodate  . 
LEANDRO . 
Ecco  qui  ;  maladetta  la  voftra  ipocondria , 
Gofj)i  Oik  i&ere  degno  di  ilare  im  compagnia . 
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IL  MOLIÈRE^ 

Eh  non  penfate  a  nulla ,  fate  il  voftro  meftiere  ^ 
Ogni  due  verfi ,  o  quattro  bevetene  un  bicchiere  » 
E  dopo  d*  ogni  Scena  una  bottiglia  almeno  , 
E  term<nando  ogni  Atto ,  un  groilo   fìa(co  piena  p 
Indi  finita  V  opra  »  fe  fianco  è  V  intelletto  » 
Bevete  ,  e  pofcia  andate  caldo  dal  vino  a  letto  • 
Il  vino  è  quel  che,  accende  la  noftra  tiastaita  ^ 
Pel  Comico  Poeta  vi  vuol  dell'allegria* 

MOLIÈRE . 

Se  avcfle  da  comporre  de  i  verfi  ,  o  delle  profè  » 
Oh  si  col  voilro  vino  farefle  le  gran  cofe* 

LEANDRO. 
Eh  s' io  compor  doveiFi ,  Opre  farei  piii  amene  f 
Non  già  come  le  voilre  di  freddure  ripiene  . 
Poiché  ,  Ntolier  mio  caro ,  per  dir  la  cofa  fchietta  » 
Nelle  Commedie  voftre  vi  è  fem{Mre  la  burletta  • 
Staccar  non  vi  potete  dal. bado»  e  dal  triviale; 
Il  veflro  ftile  è  buono,  ma  non  è  Tempre  eguale» 

MOLIÈRE , 
Io  fofFro  da  un  amico  cffer  riprefb ,  e  tacio . 
Vario  è  il  mio  ftile  è  vero  »  ma  a  cafo  non  lo  faccio  » 
lo  parlo  agli  Artigiani  »  iò  parlo  a  i  Cavalieri  9 
A  ognun  nel  fuo  linguaggio  parlar  fa  di  mefiicri» 
Onde  in  un'opra  iftefla'ulàndo  il  vario  ftik^ 
.  Piace  ima  Scena  al  grande»  piace  una  Scena  al  vilt« 
Se  per  la  gloria  Ìbla  P  opere  mie  fermaili , 
£  di  piacere  a  tutti  per  T  util  non  curaAì , 
Con  tempo  »  e  con  fatica  anch*  io  forfè  potrei 
D'alto  ibnoro  ftile  ornare  ì  verit  miei» 

LEANDRO . 
Gh  ie  a  me  l*opre  voftre  avefte  confidate  , 
Quanto  iarian  migliori ,  quanto  men  criticate  I 

MOLIÈRE . 
Oh  fé  a(coItar  voleffi  i  bei  fuggettmenti  ^ 
Che  ognor  dati  mi  ibno  da  fertili  talenti  , 
Ogn'  opra  eh'  io  faceffi  ,  almeno  almen  dovrei 
Da  capo  a  pie  rifarla  tre  ,  quattro  volte  ,  e  Tei  « 
Onde  ,  fe  noi  fapete  ,  quefto  è  lo  ftile  mio  : 
Afcolto  fempre  tutti ,  t  fo  qpàk  che  vogl*  io  • 
far$€. 
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LEANDRO. 

éhc  Diavolo  1  qntft'  oggi ,  e  non  ho  ancor  ftmzat^p 
Non  poiTo.  ftare  in  piedi ,  ho  un  fonno  innfitato  • 
Nella  vidiia  ftanca  io  vedo  un  Canapè , 
Pel  fenno ,  che  mi  opprime  egli  è  opportono  «A  m- 

Ripoferò  (in  tanto ,  che  il  ftioho  del  bicchiere  , 
ili  defti  ;  e  s*  egli  praasu  >  pranzerò  con  Molière  • 


fine  de  IP  ÀtU  Seconda. 

« 


Nt  ATTO 
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A  T  T  O  TÈRZO. 

SCENA  PRIMA. 
MOLIE&E,  poi  VALEiUO. 

MOLIÈRE. 

T^Orme  Leandra  incoi:».  E' cotto  il  poverino. 

1  V  Ok  vizio  vergogndib  è  pur  quello  dei  vino  ! 
Per  legge  d' aniictna  lo  (offro  ,  e  lo  riprendo  ; 
Ambì  nam  flati  infieme  fcolari  di  Gaffcndo . 
Oh  mal  fpefi  fudori  d'  un  Uomd  fenia  pari  ! 
Ha  fatto  veramente  due  celebri  fcolah  l 
Quello  i  Tuoi  flud)  impiega  in  crapulare  »  e  bere  % 
Ed  io  mi  ftruggo  in  quefto  difficile  meftiere  • 
Ecco  Valerio  torna  .  Mi  fembra  allegro  in  yìto  • 
Mi  recherà  (  lo  fpero  )  qualche  felice  awiib  • 
Valerio,  quai  novelle? 

VALERIO. 

Via  i  via  ,  non  farà  nulla  ^ 
La  Madre  è  fcorrucciata  ^  afflitta  è  la  Fanciulla  , 
Ma  a  recitar  verranno  ,  faranno  il  lor  dovere  , 
Che  per  pafTion  privata  non  lafciaii  .il  mefliere  • 
Sol  la  Bejart  pretende  veni|rè  afficnrata. 
Che  le  iiirà  la  Figlia  non  tocca  ^  è  ri&etuta  • 

MOLIÈRE . 

E  chi  i  ,  the  fiir  _prefttma  iiifulto  aBa  Guerrina  ) 

VALERIO. 
Dice  f.  che  di  rapirla  Molieré  a  lei  defliaa* 

MOLIÈRE . 
Amico,  queft^è  un  fogno. 

VALERIO  i 

E  MiuÉ  i!t  to  contrafta  i 
Di  già  dalla  Setveiiite  intefi  quanto  bafla  • 

8 là  venne  ,  voi  aflente  ,  il  perfido  Pirlone  , 
^e  va  per  ogiu  dove  mendace  bacchettone  • 

MOLIÈRE . 
Sì ,   si ,  quel  Profeffore  d' indegna  ipocrisia  , 

Cti' è  il  primo  originale  delk  Commedia  naia. 
J^itemi  »  che  ha  egli  f^^tpì 
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VALERIO . 

Con  arte  fop raffina 
Oprò  y  che  Y  ampr  voftro  fvclafle  la  Guerrina  . 
Lo  difTe  indi  alla  Madre;  e  dielle  il  van  confìgUo  • 
Di  evitar  fui  Teatro  di  perderla  il  periglio  • 
'Con  •  •  • 

MOLIÈRE . 
Cosi  ipera^  qptì  peiRmo  knpoAore 
•  Troncar  «ueUa  Commedia ,  che  gli  trafige  il  core  > 

VALERIO. 

Seduffe  la  Forefta  ,  che  giffe  a  ftar  con  lui; 
Ma  pofcia  la  Figliuola  penfando  a*  cafi  fui  , 
£  meglio  da'  miei  detti  dei  vero  illuminata  9 
Vi  présa  <^  tenerla ,  ed  è  mortificata  • 

MOLIÈRE. 

,àk  ftmpre  pi&  éf  ttportii  il  mio  Tanugo  ho  leti; 
Di  Ptrtone  il  ritratto  fulla  €cena  vedrete . 

Mancami  una  fol  cofa  ...  oh  fe  poteflì  avere  . .  . 
Forefta  ,  fe  il  volerle  ^  iarmi  »  potria  ^  il  piacere  • 
Ella  l&a  Ipirto  ballante  .  . 
.  '  VALERIO. 

Qualche  peafier  novello  ^ 
MOUERE. 
pi  Piilone  vorrei  U  tabarro  9  t  H  cappeHo . 
Moftacchi  a*  (iioi  fimili ,  e  ugual  capeìlatara 
.  Farei  al  naturale  la  (ua  caricatura . 

VALERIO.  * 
Ma  come  mai  di  doflb  levarh  il  fuo  mantello  ? 
jCome  vi  luiingate  ,  eh'  ei  lafci  il  fuo  cappello^ 

MOLIÈRE , 

Un*  invc^zion  bizzarra  or  mi  è  venuto  in  ttfta  t  " 
f»  bada  mi  fecondi  con  frte  la  Forefta. 
Vedrò  di  lufingarla ,  le  darò  Pinftruzione, 

E  in  quefta  Cafa  io  fteflb  tornar  farò  Pirlone . 
Indegno  !  ecco  iVelato  per  opra  fua  V  affetto  , 
'Che  per  la  mia  Guerrina  tenea  celato  in  petto  . 
£  fenza  il  vodro  ajuto  ,  iaggio  Valerio  amato  » 
L'  onor  mio  ,  V  util  noflro  iarta  precipitato  • 
Di  ri& ,  e  fli  jfifchiate  Pirlon  farà  la  meta  p 

|o  voglio  rendicarmi  da  Comico  Poeta.  '  parte, 

N  3  SCF. 
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.IL  MOLIÈRE^  '  * 

s  c  £  N  A  n. 

VALERIO,  poi  LfiSBlNO:  , 

VALERIO. 

"T^Unque  Molière  anch' eflb  arde  d'amore  in  petto | 
\  3  £  tra  fceniche  Donne  coltiva  il  fuo  genietto? 
FDofofia  non  vale  contro  il  poter  d' Amore  : 
E  gli  Upmìni  più  dotti  ao»  kan  4i  ièke  il  cose» 

Guerrina  è  tal  Attrice  ,  che  merta  effer  amata 
Da  lui  f  che  ddi  Teatro  la  gloria  ha  riparata  • 

LESBINO. 

Signore»  il  Conte  Frezza  domanda.il  P^on  mio» 

VALERIO . 
JMoliftr  Terrà  fra  poco  ;  frattanto  ci  fon  io . 
A  Ini  rmb  &  il.cbiede  »  l' attenderò  i  ei  Tuole  • 
Labmo  pane  * 

SCENA  III. 
VALERIO^  poi  il  Conte  FREZZA: 

VALERIO  • 

IL  Conte  è  nn  ignorante,  che  abbonda  di  parole. 
Non  (à  9  non  ha  'ftudìato  ,  non  gufta  ,  e  non  intende  ; 
E  criticar  prefume ,  e  giudicar  pretende  « 

II  CONTE . 

*  Dov'  è  Molier  ì 

VALERIO. 

Fra  poco  qui  tornerà  •  SUffmt  • 

Il  CONTE . 
Convien  per  aver  pofto  ricorrere  air  Anfora , 
Le  logge  fon  già  date,  l'udienza  faiÀ  piena. 
Vorrei  per  quefta  fera  un  luogo  fulla  Scena. 

VALERIO. 
Servir  £a  noftra  gloria  un  Cavalier  gentile» 

'    U  CONTE . 
Valen<>  ,  fiete  voi  un  giovine  civile  . 
Riufcite  a  perfezione  nel  Comico  meftiere» 
£  in  capo  non  avete  i  grilli  di  Molière. 
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VALERIO  • 

Fra  noi  V*  è  diflFerenza ,  f  fan  «fiacre  Attore  9 
Molière  è  «n  Uomo  dotto ,  è  un  ecceUente  Autore  • 

ilCONTE* 

Molière  è  un  Uomo  dotto  ?  Molière  Autor  perftttof 
Spropofito  mafficcio,  Valerio,  avete  detto  « 
Caratteri  forzati  fol  caricar  procura  ; 
HnH'  Opre  di  Molière  non     è  ,  non  y*  è  satura  • 

VALERIO , 
Egli  ha  il  punto  di  vida.  Riflettere  conviene  » 
Cae  i  iriccolà  litratti  m  Scena  non  fkn  bene. 

11  CONTE. 
Che  davol  d' argomento  triviale ,  e  temerario  I 
Che  titolo  immodefto  !  Cornuto  Itnmaginario  • 

VALERIO . 
Dovriano  confolarfi  i  foli  immaginar}  . 
Ma  i  veri  ibno  molti ,  e  i  finti  fono  rati* 

U  CONTE. 
La  ScmU  dilh  Donne  è  affatto  ièma  ialt  • 

VALERIO. 

£>er,  non  ha  ìncontnao  ;  ma  non  vi  è  poi  gran  male. 

V         11  CONTE. 
Può  dir  maggior  fciocchezza,  che  dir  Tona^  ài  Utttì 

•  VALERIO. 
Sta  qui  tutto  il  difetto  ? 

ÌX  CONTE .  . 

Cibò  :  rem  il  i«oe  !  ^ 

VALERIO . 
Non  nafta  mia  Coomnedia  im  termine  triviale. 

IL  CONTE . 
Una  Torta  di  latte  !  Che  fciocco  !  Che  animale  l 

VALERIO . 
Sisnore,  avete  udita  quefla  Commedia  intera? 

IL  CONTE . 
Eh  y  che  non  fon  A  pazzo  a  perdere  una  fora  • 
Afcolto  qualche  pezzo  «  poiWado»  poi  ritomo; 
Fo  vifite  alle  Logge  ,  giro  P  udienza  intomo . 
Diicorro  cogli  amici,  un  poco  fo  alP  adiore. 
Non  metta  una  Commedia  »  che  un  Uem  taccia  tre  ore» 

M4  .VA.., 
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tot  M-OUIBRE  ^ 

VALERIO. 
£  p<H  ne  dodicate  ferìza  afcolttf  paroh?  '  • 

11  CONTE.  * 
A  gente  di  boon  aafo  bafta  mia  Scena  fth. 

VALERIO .  :  * 

La  Scuola  delle  Donne  fi  fa  perchè  non  piacque . 
Sentirfi  criticare  al  bel  feiTo  diipiacque . 
•  Contro  1*  Autor  pungente  le  Donne  han  moflb  guerrL 
Gettata  odagli  Amanti  fu  la  Commedia  a  terra. 

«CONTE.. 
Vedrete  in  tempo  breve  MoGere  andar  fallita  «. 
Val  pHi  di  tutto  lui  di  Scaraa^ueàa  un  dito  * 

VALERIO. 
Ahi  Sofferir  non  poilb  P  indegno  paragone  > 
Che  fate  d'  un  Autore  col  Ciurmator  poltrone  •  ' 

Il  CONTE . 
Don  Garzia  di  N avana  poteva  effer  peggiore  ì 

VALERIO.  • 
La  Scuola  di  Mariti  poteva  eiTer  mig^ore  ì 

Il  CONTE . 
Di  peib  r  ha  mbbata.  Sono  fe  noi  fipeitey. 
Oi  Adolfi  di  Taeimù . 

•  VALERIO. 

Gli  AdcLà  dir  volete- 
Il  CONTE . 
Adolfi^  e  non  Adtlji .  Vo'  dir  come  mi  pare. 
Vn  Comico  ignorante  verrammi  ad  infegnarc  ì 

VALERIO . 
AncV  io  leffi  Tertniio ,  e  poflb  dar  rag^e 
De  i  titoli)  e  dell*  opre. 

lì  CONTE . 

Oh  via,  fiete  un  buffone* 
VALERIO. 
Signor,  r  onefta  gente  così  non  fi  flrapaaza; 
fa  il  ridioolo  iti  Scena ,  ma  voi  lo  £ite  in  pieatil# 

Il  CONTE. 
Adoprerò  a  baAooe .  . 

VALERIO . 
*.  /  Vedrò  ^  fe  tanto  . o£ate.. 
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U  CONT£.. 

AadaM* 

VALEJUO. 
le  ficu . 

SCENA  IV. 
LEANDRO,  e  detti. 

.  jLEANDRO. 

Olà ,  che  diavol  £ite  ì 
11  CONTE. 
Ci  mi  Mtd»  «1  lifpetto  . 

VALERIO . 

Mi  tfattt  da  MbM.. 
n  CONTE , 
Difende  il  fuo  Molière . 

VALERIO . 

Difendo  la  raeioM* 
LEANDRO-, 
:  '  2'  lattato  coUé  firida  m' avete  rìfvegliato  , 

Li  tempi» t  che-fi^nando  berea  éel  knon  l4oica|». 

'        fi  CONTE. 
Leaa^  »  vm ,  che  liete  Vota  fchietto ,  e  di  famre  ; 
Dite ,  fi  può  ftar  f^ldi  all'  Opre  di  Molière  ì 

LEANDRO. 
.  4mu  boiut  wixt»  ffutU^ ,  Jitm  m*ia  mitu*  imùt  , 

IL  CONTt. 
n  aB«k  è  iiiaai£sfto .  Del  ben  rtHt  rtàm*  • 

VALWaO, 
Raàvù  gnàtiv».  Va  Jbeae^  ra  Iwuffifao. 

11  CONTE . 
Che  ne  fapett  voi  »  che  fiete  ienorantiiSmo  * 

VALERIO.             .  . 
.  Jo  /o  .  ^  .     .   ,  ^ 

LEANDRO  • 

n  CONTE . 
•Lafciate ,  eh*  ci  parli  • 
-  LEANDRO. 

State  cheto . 
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U  CONTE . 

LEANDRO . 
D*  ^puftarla.  io  troverò  il  fegret9« 
-Vi  rimettete  eatnunÙ  a  qnel.chc  4irb  it^ 

Valerio. 

Hon  parlo. 

IL  CONTE . 
Mi  rimetto  ;  ma  falvo  F  onor  mio . 

LEANDRO. 
Seguite  i  pafB  miei .  L*  albergo  i  qui  vicino  ; 
j4 aliamo  ogni  difcordia  a  feppaliir  nel  vino» 

VALERIO. 

SlÉBOf  •  «  • 

LEANDRO. 

Non  fi  ripete . 

IL  CONTE . 

Ma  io .  .  • 
LEANDRO. 

Per  «i^iiftir  lit^  firn  Voaw  £itte  a  pofta . 
Andiamo*  Conte,  andiamo  a  tonmere  1'  ine&» 
£  poi  nella  mia  Loggia  verrete  alla  Commedift* 
.  lì  CONTE  . 

Eccomi  >  con  voi  fono .  Avrò  doppio  piacere 
A  rimirar  le  u&te  fciocc'Rezze  di  Molière. 

LEANDRO  . 
Vcaiievoi}  •  fUme. 

VALERIO. 
SSgBOfe  ,  vi  domimi»  patA»* . . 
Sapete  ,  che  impegnato  per  il  Teatro  k>  fono  « 

LEANDRO . 
Reftate .  AbiI  non  ficte  c«l  ber  di  ftarmi  a  fronte 

VafUe,  ik  m  lie&e»  obrjùKare  il  Conte*  i*ru* 


set- 

\ 
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SCENA  V. 

VALERIO  folo. 

ECco  chi  vUipende  1*  onor  de*  buoni  Autori  f 
Ridicoli ,  ignoranti  ,  maligni ,  ed  impoftorì . 
Avide  abiette  fpugne  vanno  afforbcndo  il  peggio* 
E  fremono  il  veleno  al  g^oco ,  od  al  pafleggio  • 
Divifo  è  il  Popol  folto ,  ma  r  opinion  previe 
Ndr  ignorante  vol^o  di  qud»  che  dice  mak. 
£  chi  non  ha  talenti  per  comparir  creando, 
PaiTar  per  Uom  iaputo  $*  Muftria  cfiticasd*  p 
patte  • 


S  C  K  N  A  VI. 

U  Sifr  PiRLONE,  c  la  FORESTA. 

FORESTA . 

Ui,  qui  non  c*  è  neffnno.  Venga  »  Signor  Pirlone^ 
Lungi  éa  «efte  ftanze  fen  ftamno  k  Padrone. 
.  PALONE. 
Melier  dov*  è  ? 

FORESTA . 
Venuto  è  a  chiederlo  un  Curfore  , 
Lo  cerca  il  Tribunale,  cred'io  per  1* Impoilorc 

PIRLONE . 
fao  danno  »  la  galea  »  la  forcf  gU  conviene  \ 
Impari  a  parlar  meglio  degli  ooaùni  dabtait* 

FORESTA. 
La  carità  fraterna  in  voi  non  opra  niente? 

PIRLONE . 

Pietà  da  noi  non  merta  un  trifto  ,  un  delinquente* 
Figliuola ,  che  volete  ì  Un  ^vine  wol  Imi  detto  » 
Càe  yqi  «lì  lieeicate  . 

EORESTA* 

Che  fiate  benedetto . 
Premevami  avvifarvi ,  eh'  io  già  ibn  lìcensiattf 
Che  di  venit  con  voi  fofpiro  la  giornata, 

PIRLONE  • 

Sif  cara«  oin^i  paveoito.  ^  .      futuriM,  ^/•''^'x 
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IL  MOLIÈRE 

/OiUiSTA . 

Zitto  ttHto  «  a%€tta|te  » 

v#  €hiudend0  V  ufcio  • 
Seco  fermato  V  iifcio.  Con  libertà  parljttCt 

PIRLONE. 
Cara  la  mìa  figliuola  •  •  •  ' 

FOliESTA . 

Giaj^jci^è  fiam  da  noi  (oli 
Sedete  Jin  pocolino .  gli      un€  fcdia  • 

.        PIRLONE.  ^  ^ 
U  jCieJ^  Ti  conili* 

Sedete  aacora  ym* 

FORESTA. 

Ohi  A  me  non  è  peraeflOf 

PlRLOf^E., 
fiitel  pur  ojibe^enza. 

FORESTA . 

Lo  faccio.  'fodc* 

PIRLONE. 

Vu  po*  piii  pppreQb. 

•  FORESTA. 
Obbedifco.  /  aecojlm  célia.  JisdUp 

PIRLONE . 
Ob  che  caldo!  i  afciuga  la  fronte  m 

FORESTA. 

Cavatevi  il  cappello  •  gli  leva 
il  cappéUé  A  uftfi  9  €  h  affpd$  il  m  pom  4^ 

PALONE» 
Jfari»  c«B«  Tokt«. 

FORESTA . 

Sembrata  a^cor  pià  bella» 
PIRLOME. 

.Ah  !  Che  vi  par  ?  Son  io  un  Uomo  bea  teanto  ì 

FORESTA .  . 
San.  ,  9  *oba&9  fiete .  ' 

PIRLONE. 

Con  il  celefte  ^ato . 
JDite ,  ri  fono  ia  caTa  tiik  fn  Madre  »  e  Figlia  i 


•  •  • 

•  •  • 


FORESTA . 
te  fotta  la  Éionuia  vi  è  ftato  un  parapiglia . 

PIRLONÉ. 
AndraiiM  a  rcdiare  ì    '  ,  . 

FORESTA. 

Oibb  ;  fi  danno  al  Diav^.. 

Pirlone  fa  fegno  £  allegre^ . 
^Ma  d^ì  ve  n«  jdifpiace  ? 

PIRLONE. 

Non  me  li*  imBorta  un  caT#l*  « 

^  Foresta. 

Ah  !  non  vofrei  »  Signore  t^.  .  eh' una  delle  Padrone 
M*  involale  la  grazia^y  « ,  ^«nuo  Signor  Pirlone 

PIRLONE. 
Ah! 

Foresta.  . 

Che  avete  ? 

PIRLONE . 
Io  Tento  . . .  ctrto  calor  novello  «  •  ; 
FORESTA. 

Prefio  venite  qui ,  cavateti  il  mantello  *  fotefia  s*al^ 
la  y  ^cfrthht  k¥arglhU  mamàlo  ,  egli  Mh  wrMt , 
td  tUti  per  forim  glitlo  Uva  • 

PIRLONE . 

No  9  no  • 

FORESTA* 

.  Si  9  lo  voglio  . 

*  PJRLONE . 

. ,   No  ^  dko  • 

Foresta. 

■    I  91  >  TI  dicè  . 

Così  Aarete  meglio  • 

va  a  rìfont  il  taituTO  ,  t  M  ctffpflU  m  (um  uff 

PIRLONE. 
(  Oìmè  !  ioo  attf  infHeo .  ) 
'  FORÈSTA.  «  / 

Ok  come  Cete  frclto  I  Che  Uomo  fiitto  bene  1 

PlRtONE . 

Vife  &niià  jiù  >  gibhofo  non  diviene  • 
1  /     •*  •  '        *  fiella 
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JMb  fuiòiiUa  mia ...  /  «ceoJk  «  JForWb. 

FORESTA. 

Con  Toi  provo  un  piacerà  . .  « 

6  fuU€  violentamente  picchiare  alC  ufc'to . 

PIRLONE . 
9ÌAè  !  eente .  che  picchia  . 

FORESTA. 

Oimè  I  oMfti  è  MoQere  ^ 
PIRLONE.' 

Hiftf*  aM  I  S*  al{a  . 

FORESTA  . 

Là  dentro  v'  afconderò .  Venite  . 

PIRLONE. 

Porc} 

FORESTA . 
.  h  m  ripoftiglio . 

PIRLONE. 

Oimèl 
FORESTA. 

Frollo»  predo.  apre  lacamrs^  eltornajia  pUf 

€lUar$  aWufcto. 

PIRLONE.  • 
Son  qui  ;  datemi  il  mio  mantello  • 
FORESTA. 
Frcfto  t  che  Ma  V*  è  tempo . 

PIRLONE. 

'  B  mantdlo  «  il  cappello. 

FORESTA  . 
Son  nella  CaiTapanca  feorati  ^  io  n*  avrò  cura  • 
Pretto  »  pirefto  »  venite  . 
'         ^  PIRLONE. 

Io  crepé  di  paura.  Farefis  ìé 

S  C  E  K   A  VII. 
VALERIO,  poi  FORESTA. 

^  VALERIO, 
lìi  G>inìca  non  vidi  Scena  giammai  di  queiU»  ^ 
Noa  crede»  AirìtoA  tttmto  b  FordU  •  „^ 


P 


r  A  T  T  O  T  E.R  ZO.  jl^ 

FORESTA. 

Stà  li  per  tuo  malanno  ,  vecchio  birbone  adut^  • 
La  foUa  tu  £acefti ,  e  in  quella  ièi  caduto  • 

VALERIO . 
O^/fw  V  avete  fitto  ? 

FORESTA . 
In  luogo  buono •  e  Mio. 
Egli  è  fotto  la  (cala ,  e  chiufo  ho  il  chiaviftello  • 

prende  dalla  Cajfafanca  il  mannllo  ^  id  U  capptH$  • 
Dov*  è  a  Padron  ì 

VALERIO . 

V  attende  colle  acquiftatt  feoElie  « 

FORESTA . 

Eccole.  Non  la  cedo,  al  Diavolone  fu  Moglie  •  |UttXf» 

SCENA  Vili. 
VALERIO  iolo . 

MOlìer  nulla  intentato  lafcia  per  dar  ri/alto 
Air  Opere  ,  per  cui  va  colla  fama  in  alto  • 
Maeftro  di  Teatro  fa  tutto  ,  e  tutto  vede  ^ 
Alle  maggiori  cofe  ,  e  ali'  ii^me  provvede . 
O  Francia  fortunata  ^  per  un  Autor  si  degno  I 
In  te  della  Commedia  alza  MoUere  il  Regno  • 
Nè  ScaYamnccia  puote ,  nè .  Zanni ,  né  Fiamettn 
Scemargli  quella  gloria  »  che  la  lui  folo  fi  a^tta  « 

S  G  E  N  A  IX. 

MOLIÈRE,  vefiìto  da  Tartufo  cen  il  takano  ^td  il  eéffilU  44 
Sgnor  Pirlone^  t  le  bajette  y  e  la  capiUsturm 
(ondglìan  allo  (lefTo  9  €  dittto . 

A MOLIÈRE. 
H  t  cke  yrì  par  ?  fto  heneì 

VALERIO . 

Bellinima  figura. 
Formar  non  fi  potrebbe  miglior  caricatura* 
Siete  Pirloae  ifteiTo . 

MOLIÈRE . 

L' indegno  là  ffiachiiiitf 


Digitized  by  Google 


llift  IL  MOLIÈRE  . 

Finché  di  qucfti  cenci  in  Scena  abb*  io  fatt'  ufo  ; 
V  ora  fi  va  accoftando  d' andar&ne  al  Teau#  •  f 
Son  dopo  il  meno  giorno  vicine  le  ore  «joatòp* 
Vedete  fe  far  grazia  vogliono  k  Sioiore  ; 
Se  ancora  haa  terminato  di  mettem  in  ^lendorea; 
La  legee  a  voi  è  nota  di  quel ,  che  a  Francia  impera* 
£i  vuol,  chi  la  Commedia  fìnifca  avanti  fera. 

Vi^LERlO. 
Eccole  unite  a  noi  la  Madre  con  la  Figlia  • 

MOLIÈRE. 

Una  ha  VitM,  negli  occhi,  Taltrif  amor  nelle  ciglia. 

S   G   E   N    A  X 
La  BEJART^  GUERRINA,  ia  abito 

da  SccDg  9  c  decn  «  e 

BEJART. 

Moller ,  vengo  d  Teatro  ^  é  meco  vien  Guerrii^  > 
Per  evitar  la  voftra ,  e  k  comun  rovina  • 
Ma  fe  d' un  folò  fguardo.  m*  accorgo  »  la  Commedia 
Finirà  •  ve  lo  giuro ,  in  Sceni  di  Tragedia  • 

MOLIÈRE. 

Signora  ,  poiché  il  Cielo  mi  fcopre  reo  ,  qual  Ibno  % 
Dell*  amorofa  colpa  lo  chiedo  a  voi  perdono  . 
'Per  Aon  mirar  la  Figlia  avtan  quefti  occhi  un  vcJf. 
Odiatemi  ^    io  manco  ,  e  mi  punifca  .il  Cielo  • 
■  fofìà  in  tuono  di  bacchettone  • 

BEJART. 

Vate  voi  Sqeftà  or  meco  ?  'Mi  deridete  ,  indegno  ^ 

MOLIÈRE ♦ 

Per  carità ,  Signora ,  calmate  il  voftro  fdegno  • 
come  (òpra  • 

VALERIO .  "  / 

(  Egli  mi  muove  a  rifo  .  ) 

BEJART. 

Queft'    V  amor  da  Padre , 
Che  aver  per  la  Gnerrina  dicefte  a  me  foa  Mndfe  ì 

MOLIÈRE.' 

^Ahi  !  che  il  rolTor  mi  opprime  ^  come  * 
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Atto  tÈUZO. 
BEJART. 

;  ^        .  Akni  d*  inganni  amica  • 

Li  parte  d'  Impoftbre  farai' fònza  ftfica. 

MOLIÈRE. 

Soffro  gì'  infulti  in  pena  degli  delitti  mici . 

BEJART. 

Non  finger  fccllerato ,  che  un  mentitor  £ià  ièi  ^  * 

MOLIÈRE. 

Il  Cielo  vi  perdoni .  tome  fiora . 

BEJART,  . 

U  Cielo  ri  ptmirct . 
MOLIÈRE. 
Ch*  io  partaT  j>ermettete  ,  e  eh'  io  vi  riverifca . 
come  Jopra  ,  c  j?aru  . 

SCENA  XL 

La  BEJART,  GUERRINA,  c  VALERIO- 

O VALERIO. 
H  come  la  deride  !  )  da  fe . 

BEJART. 

Di  me  fi  prende  giuoco  i 
Molier  lo  fdegno  mie^  conofce  accora  poco  • 
Per  te  sfacciata  indegna  ...     -  «  Cuirnn. 

VALERIO , 

Signora ,  e  con  qual  lena. 
Andrete  furibonda  a  mitare'  in  Scena  ì 
Calmatevi  di  grazia , 

.  BEJART  . 

Meftiere  maladetto  ! 
Dover  moftrare  il  vifi>  ridente  a  fuo  difpetto! 
£  quando  tra  Je  femmine*  arde  di  fdegno  il  core  t 
Deve*  oUr  aiiivico  in  Scena  far  1*  amore. 
Andiam  .  •  .  ma  £i  mia  Parte  lafciai  fuU  Tavoliere  • 
Forefta .  1^  ForeiU .  Nm  fente .    •  - 
:  .  i  VALERIO:. 

'      •    *   '  -        .    Andrò  a  vedere .  .  . 
BfcJART .  ^ 
Se  poi  non  la  trovafte  ,  doppio  avrei  Contento  . 
Bufiate  con  Guerrina ,  io  tomo  ia  un  mòaiento  .  parte. 

O  SC£- 
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SCENA  XII 
GiJERRlNAt  VAi^l^liiQ^  poi  MOLIÈRE. 

VALERIO. 

TW  non  diavf  r  ira  i^V  afi>ra  Genitfice, 
Molière ,  che  v*  adora  faravvi  un  di  felice . 

GUERRINA. 
Ah  più  foffrir  non  poffo  gl'  infulti  giornalieri  ! 
La  Madre  troppo  cruda  fari  eh'  io  mi  difperi  • 
Vivere  non  ini  la&ia  un  ipl  momento  in  pace  • 
Mi  batte  9  m  minaccia ,  fp'  infulta ,  e  mai  non  tace« 
Mi  ftruggo ,  mi  ^vorOf  non  (o  quel  che  mi  faccia. 
Com'  è  poffibS  maif  che  (iilla  Scena  i'  piaccia  } 

MOLIÈRE .  * 

Deh  ferenate  o  cara ,  i  voflri  amati  raj  • 
A  togliervi  di  pene  la  guifa  ixieditai. 
'  QUE^WNA. 
Molière  f  oh  Cieli  Mi  Tento  mancare  a  poco  a  poco.. 

MOLIÈRE  : 
Nutrite  «  o  ma  fi>eranta^  nutrite  il  voftro  fpQO. 
Lafciate,  che  a  rarigi  torni  la  Rcal  Corte. 
BeUa  Aitexire  a  difiietto  iarete  mia  Conibrte. 

GUERRINA. 
£  quanto  aipettar  deggio  i 

/MOLIÈRE. 

Non  più  d'un  mefe appena. 

GUERRINA. 
Soffrire  ancora  un  meie  dovr^  accanta  pan} 
Poififaile  non  credo  lo  sforzo  a  quello  core. 

^  VALERiO. 
(Lapowt  Klnfiulh  fi  fante  tm  grand!  ndom .)  da  ù 
'  MOLIÈRE . 

Ptfc^it4r  tnia  i^ara»  doa  deefi  un'  opsa  tale. 

»  ■ 

s  e  «   N   A  XilL 

La  fiEjART,  c  detti. 

(\>r  titìAKf. 

XVl,01iar*fat]»  a  Guerrina  ì  ) 

V  MO- 
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MQLIilVE . 

•Io  (ÌMi%*w  «op  leale. 
Oqerrma ,  1*  amor  yoibo.  conyi^n  metter  da  l^nda  , 
£d  obbedir  dorece  h  Madre ,  che  comanda . 
Udke  un»  p4rl^. ,  pien  di  paterno  zelo. 

(  Ecco  la  Genitrice.  ;  )  vi  benedica  il  Cielo  •  panp . 

GUERRINA . 
(  Comprendo  il  cambiamento  .  )      da  fi  • 

VALERIO  . 

\  <  E*  un  Comico  perfetto .)     A  • 

BEJART/ 

(  Di Molier  non  mi  fido . Vivrò. ftfnpre  in  iblpetto ,)iaju 

Andiamo  *       a  Guerrina  . 

GULRjllNA- 
V  obl^edifco . 

BtSAaT . 

Mia  mqDte  tu  . 

Siìgm\  perdpi|at|$ . 

Pe;a|it.  / 

Ol^  non  ta<;l  ifok  !  joarm^  • 
VALERIO  . 

Ah  !  Voglia  il  Ciel ,  che  al  line  va^ap  le  Donne  in  Scena  | 
E  prendano  un*  altr'  a^ia  tranquilla  ,  e  piii  fcrena  • 
Oad^  dal  popol  yarip     appUud^  l' Impofiore  , 
£  a  noi  tt,til  ni»         %  m  glo^ifi.  al  ^^^f^,  AiitoM . 


F$9e  dtJi;  4ffx  1ftz$ 
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ATTO  QUARTÒ* 

SCENA  PRIMA. 
FÒRESTA5  e  LESSINO  col  Ferra|uolo^cd 
li  i^appello  del  Signor  PlRLONEi 

hita  è  la  Commedia  ^ 

«.  Fmhai 
FORESTA* 

Ed  ha  incontrato  ? 

j  LESBINÒ: 

IL^  incóntro  ftrepitofo  univerfale  è  flato  4 
Nobili  y  Cittadini  ^  Mercati ,  Cortigiani  , 
Artieri ,  e  balTa  genèe  »  tutti  battean  le  mini , 
Mentre  Orgoa  la  Commedia  co'  i  detti  fiioi  finirà^ 
Sentiafifi  d*ogiii  lato  veiiir  gK  applauii,  e  i  ma* 
n  Popòl  <k&t  fpoglie  »  dagli  atti  dei  Padrone , 
Non  efitò  in  Tar tuffo  a  ravvifar  Pirlone  ; 
£i  1*  immitava  in  Scena  ,  e  caricava  in  guifa  ^ 
Che  univan  gli  Uditòri  lò  fdegno  colle  rifa  . 
E  furdtivi  di  c(iielli ,  che  ad  alta  voce  han  detto; 
Tartudb  fcellerato,  Pirlone  miaiedetto* 

FORESTA 

Anch'io  plàcet  rilento 9  ^^andò  il  Padróne  è  lifto. 
Se  1'  opre  Ibe  van  male  »  è  ^iftkltofo  ^  inqiuefoi 
Che  ho  a  &r  £  diieife  robe? 

LESSINO . 

Vuole  il  Padron  ,  che  £i 
t'rima ,  che  à  Càfà  tonti ,  Pirlone  andato  via  • 
Dategli  il  fuò  cappello  ,  dategli  il  fcrrajuolo  ^ 
È  htCf  che  fen  rada  al  Diavolo  il  mariolo* 

FORESTA . 
Non  avrà  pih  il  P^w^m  fpogSe  or^|pnal } 


Le  ùxk  far  dòmani,  affatto  affitto  eguafi. 

FORESTA . 

Ancate  9  che  il  mefchino  or  traggo  di  prigiònè  « 
•  '  '  «lira  t 


le 


ATTO  QUARTO, 

LESSINO. 
Vo' dietro  la  patterà  mirare  il  Bacche ttone  « 
Se  ioffe  in-  mia  kalia^  poter  &r  im  bel  gio^o , 
Accender  gli  vorrei^ alli  ^pftiicci  i}  fycq\  para, 

S  G  E  N  A  ly, 
FORESTA,  c  PJR}4)KE. 

PIRLONE .  ' 

OImè  !  r^on  poflb  piìi  «  fono  tatto  Igai^herato 
Quatr'  ^rf  in  ima  buca  mi  avete  confinato  ^ 

O  fa  fapefte  quanto  provai  per  vol^màrtéflol 
Fretto ,  prefto  prendete  i)  mantello ,  e  il  cappello , 

ZIRLONE.  ^  ir. 

Udito  JiQ  nella  via  cpnùgu^  ^a  muragli^ 
Gridare  ^  tutto  fiato  Pirlon  dalla  Canaglia.   '  ^ 

FO/^ÉSTA  .  ^  ^ 
Cibò  ,^an  fintarmi .  Prefto  ,  yi  dico ,  andate  . 

PIRLOI^,  ^ 
Oimè  I  Sì  bruicamente  ,  Forefta  .  mi  fcacciate  ? 

FORESTA . 

Ufcite ,  ||fci;e  tpftp ,  pria ,  ch^  muMi  il  Padrone , 

;     pijiLONE  .  ^  • 

Come  !  Molière  adunque  ito  non  è  in  prigione  ì 

TORESTA'.  ^ 

Di  recitare  adeiTo  finito  ha  l'Impoftore» 

PIRLOME , 

Con^  1  Che  <k>&  dite  i 

FORESTA,  '{ 
,     Andate  m  *  SatMe  .  . 
PIRLONE,      '  ^ 

.     ■  FORESTA.  -  - 

^*  '^nXi         '      flp'P'*  »  V»  flagella , 
TIMI  piRj^QT^  ffk  r  .  P> 

'         FORESTA,  ■  ' 

•  »  .     JY'  ^*"8.1J^  ,W«5na ,  . 


Digitized  by  Google 


^gff  IL  MOLI£&£ 

PIRLONE. 

Vad»;  (Cet^  indégni  han  iàtIB  l'bmoflDre; 
Sentii  iridar  Firlone .  Oioiè  tti  «m»  il  tme.) 

FORESTA . 

Colpetto  !  Cofpettone  ! 

*^  PIRLONE. 

Parto  i  non  m'  infultate . 
(  Oh  fcmtaitoaiiitlidacel  Oh  |e*n  fi^Berate  .)dajt^par. 

$  C   E  N   A  Ul 

FORESTA,  poi  PIRLONE  che  torna. 

FORESTA. 

SE  il  Popolo  in  Teatro  Pirlohe  ha  rilevato, 
Ei  farà  per  ÌPatigi  da  tutti  Tcòrbacchiato  . 
Anctf  ia  ài  preftài  f^de  ,  anch'  to  fedotta  fui, 
Valerio  mMia  fcopttti  tutti  gl'inganni  fui. 
Come  r  Ritorna  indietrò?  Che  noviiinte  «r^pnefia? 

Olà,  che  pretendete  ? 

PIRLONE  . 

Pei-  carità  Forefta  , 
Celatemi  ti  prego  ,  nel  ripoftigUo  ancora  . 
60h  l?lebc  Icelkrata  !  Lo  fdegno  nù  divora .  ) 

FORESTA.^ 
Sìgnot  di  che  letrtete  ? 

11  popolo  briccone  . 
Appena  mi  ha  veduto,  gridò!  Pirloil : ' Pitfaùte . 

FORESTA . 

Ma  io ,  che  Ooffo  farvi  ? 

PIRLONE. 

Finché  la  notte  avanti, 
Laiciate,  ch'io. mi  chiuda  entro  l'angufta  ftanza* 
Mi  caccerei  beii  aiiche  ii»  ma  tèpòltuta . 


Eh ,  che  un  Uomo  dabbene  sibn  dee  Aulir  paora 

PIRLONE . 
Eccovi  in  quefta  borfa ,  Forefta ,  lire  trenta  ; 
Stn  voftre ,  fa  celarmi  colà  iìete  contenta  • 
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Di  notte  ,  a  lumi  fpelitt ,  quando  cìafcun  tlpofa  , 
Io  part«  f  e  voi  avete  là  msinda  generofa . 

FORESTA. 
Ho  comps&dtéfì  di  voi  -,  4eliaevi  ì  à  concedo  • 
Ma  ptfiii  lire  Umiltà? 

le  avMè  «  (  Noli  b  trtdo^  /#• 
F0lti;9TA. 

Vengono  k  Padroné«   '  •  '  ' 

PIRLONE. 

Oh  Cieli  I  Oh  me  tapido  ! 
FORESTA* 
CUtlltifìSvI  là  dentro  .  * 

PIRLONC . 

Atiétb  nelb  ftantimi. 
Entra  netta  ÙÈMà  di  prìmà* 

S   C   E   N   A  IV. 
FORESTA,  poi  k  BEJART,  t  GUERRINA. 

FORESTA . 
T?Orz'è  clic  la  cofdentA  davvero  lo  rimorda, 
X!  I>1  tofto  ft  ijtovtnta,  dii  ha  la  Camicia  loniè-. 
ficcò  k  Aiè  rif«il.  ihbiJb  tufciè  à)^ è  Moni . 

BEI  ART . 
Credi  tu  ,  fudiciola  ,    a  Guerrina. 
Ch*io  non  intenda  appieno  ogni  atto,  ogni  parola  ? 
T*  offerto  «uando  parli ,  oflet vo  dove  guardi  • 
Quando  palla  Molière  gli  dai  languidi  Iguardi . 
Volgi  le  mefte  luci  amorofettein  giro,      con  ir9nia. 
Manèuldò  dal  bei  labbro  tabr  f|ttalthe  fo^i^  • 
Seéet  ^tùtun  fai  faccia     doke  tuo  tirxfmò  i 
E  bì  htiHe  irerfaccr ,  dié  t^ttt  mt  fanno  • 
Vai ,  vai ,  ftudiati  pure ,  io  troncherò  h  berta . 
Affé  non  mi  corbelli ,  ftaVb  cogli  occhi  ali'  erta. 

GUERRINA . 
Dir  wifo  mu  parola  ? 

r  ^     BEJART . 

StyChe  vuoi  dirmi  acrdita  ? 
O  4  *  GUER- 


Digitized  by  Google 


I  L  M  P  L  I  £  R  £ 
GUERRINA . 

Chiudetemi  in  ritiro  ^  a  terminar  mia  vita  • 

'      BEJART . 
Chiuderti  in  un  ritiro?  Eh  fon  parole  vane. 
Andar  dei  fuUa  Scena  a  guadagnarti  il  pane  • . 
Ma  (e  di  Matrimonio     accende  il  defiderio  , 
,Per  te. miglior  partko,  di'»  non  iària  Valerio? 
Voi  tu  »  c»'  io  gliene  parli  ? 

GUERRINA.  .  . 

Per  ora  Iblpeadete» 

Clii  fpoi^  non  è  Aata  ,  d'  eiTerlo  non  ha  fete  • 

BEJART. 

AK  temeraria  9  indegna!  Vuoi  tu  DÌmprovtr^iimii 

GUERRIN  A . 

Signora  t  qual  ragione  avete  di  igridainù? 

BEJART.       .  r 
Vattene  alle  tne  ftanie  •  Spogliati  »  e  vanne  a  letto* 
Forefta  »  - 1!  accompagna  J  *      " .     T)  r 

CUERRINA- 

?   *         (  Io  fremo  di  iìfpétU} . 
Ah  !  fe  Moller  mi  fpofa  ,  faremo  allor  del  pari . 
Vo' farle  fcpntar  tutti  quefli  bocconi  amari  •  )    da  jc, 

FORESTA. 

Andiamo  *  (  £  il  Bacchettone  ,  là  dentro      ne  ùk 
Cp  i  jKopi  f  e  con  i  ragni  in  bn<ni9,  cmpagia  •  ) 


R 


S   C   E   N    A     V.  • 
La  fifiJART  «poi  A40UERE.. 

BEJART. 

Eftar  finché  ritorna  Moller  ,  vogl'  io  qui  fola  ;* 
^  Di  non  amar  mia  figlia,  vo' che  ipi.dia  parola» 
Ò  in  altra  Compagnia  verrà  Guerrina,  meco . 
Vedrà  Molier  chi  fonOf  fc  piii  non  m'avrà  ièco* 
Faccia  Commedie  buone,  tutte  nufcirai|«male;  ^ 
Se  manca  la  Bejart ,  la  compagnia ,  che  vale  ì 
Io  (bn»  che  il  maggior  luftro  alle  Commedie  ho  dato > 
Ed  ora  con  gli  (cherni  mi  corrifponde  ingrato  ? 
Ah  l  benché  ingrato  ,  io  i'  amo  ;  «unica  ancor  gh  fono  » 

£fe 
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ATTOQUARTQ  .f^^ 

E  fe  perdon  mi  chiede  »  ogn'  onta  gli  perdpno  • 
Eccolo  • 

MQLIEJIE. 

Oh  piacer  fommo  de*  fortunati  Autori  ! 
Bea  ibffeirte  fatiche  !  Oh  ben  fparfi  fudori  1 
Deh  biciafénu  in  pace  goder  p^r  im  mpmentp; 
QueAo  ,  che  m^empie  l'ajipa  ijiipfitp  contento.  a//a  B^j^^tp 
Perdono  a  tutti  quelli  ,  che  ip'  han  tenuto  in  pena  ; 
Parmi  perciò  più  ^olce  la  gioja ,  ,c  più  f^rena  •  % 
Tutti  mi  fono  intorno  amici,  ed  inimici 
Con  iortiinati  augurj  ,  con  generofi  aufpicì  \ 
£  quel,  che  rimppftoire  aveap  fregiato  in  prìsEia» 
Per  r  appkufo  con\une  »  o;p  Y  hanno  in  alta  ftima  ; 
Tanto  è  Ver»  che  jfi  piega  il  Popol  dall*  evento'^ 
Com^  la  fionda  Mefle  cede  tI  M^r  del  Tepto  • 

BEJART. 

MoKcr  ,  del  piacer  voftro  ,  fefito  piacere  anch'  io . 
Che  quale  è  il  voftro  cuore,  crudo  non  è  il  cuor  mi## 
Non  per  turbar  la  gioja  »  eh*  ora  v'  inonda  il  feno» 
Aia  per  s^oga^r,  ft^^  pene ,  poilp  parlai*^  al^neno  ì 
\  MOLIÈRE. 
Ah  !  già  9  che  avrelenarmi  volete  jxa  po*  di  bene» 

forza,  ch^io  lo-Aiffrat  «e  favellar  c^nvienfs. 
Viffi  con  voi  tre-.lnftrl  in  it^icixia  unito, 
Nè  mai  vi  cadde  in  mente  d'  avermi  per  marito . 
Ed  or  ,  che  per  la  Figlia  arder  mi  lento  il  petto  , 
Vi  accende  ,  non  fo  bene  fe  amore  ,  o  fe  difpetto. 
Voi  non  parlale  allora  ,  quando  fioria  1*  Ajprilc  » 
Vi  diptàiarate  adeflb  nella  ftagipà .  ; . 

BEJART; 
jT/      -  La  hUf 

Voi  ftticitar  fc^tate  di  donna  foffertìfl'jte . 

^       MOLIÈRE.  '  '  / 
(  Femmina  tal  campana  ,  mai  con  piacer  non  fente.  Va  /r. 

BEJART. 
.Sii  via  »  che  coodudete  ?  ... 

MOUERE . 

Dirò  ^fta  rignardt , 
«rete.tf  dHi.r  .T^r#  iVeluto  un  poc9  tardi  • 

BEr 


'  ìbjart: 

Per  me  té  tardi  fia ,  ,pei:  la  Gnerrìiia  è  piltìftd  » 
In  Toftra  ccnnpagim'a ,  fà^^àtèto ,  non  refto  • 

A  noi  ilón  jmaneàii  dòfiné  .  Il  petéervì  fhi  fpiàce ' 
Pur  fè  CÒSI  v'  aggrada  ,  dòvtò  fofltrirlo  in  pace  • 
Ma  prima  1à  Gue/fina  datemi  per  Conforte  • 

fiEJART. 

Add  »  the  dMxik  ^  Voi ,  a  lèi  dafb  11  mòne . 

MOLIÈRE. 

Che  tàòHtì  Oké  ihihittéì  Ché  Hr  ^òfo^é  hddof 
Ali!  Iràttèiiéi'  hon  pófTo  t>iif'iliifiè  fibre  il  UlOo. 
vi  crédete  ilftpérò  aVét  là  Fi^a  ì 

hi  ad  cHei-e  fitàilnà  eon  ttÙi  vi  còiiiìglia  ? 
E*  ver  ,  la  genefafté  ,  Hia  a  Voi  ilòti  è  àflegnatà 
L' autorità  fuprema  dal  Ciel ,  che  ve  Y  ha  data  • 
iDevé  òbbèdir  i  éefitii  Figlià  di  Ma*dre  tmian'a , 
'    Madrè  hòn  dèe  àìk  Figlia  iftipòt'  tegge  hìOmatià . 

8uefto  bel  doho  d  i  Figli  Vienè  dàl  Gel  cOntefTo . 
li  ekgge  il  propHd  flato  pab  ÓutùgH»  &  ileflb. 
Ponno  impedir  le  Midri  delia  lor  Prole  il  danno; 
Ma  Un  bene ,  unà  fortuna  toglierle  fioh  potraimò  # 
Che  morte  ?  Che  minacce  ?  Rìlpetterete  in  lèi  ^ 
La  ferva  d'  un  Monarca  ,  cht  la  punire  i  rei . 
Volere,  (r  non  volere  fa  in  vói  lo  ftcffò  effettò: 
Mia  ibófa  h  Gaerrina  farà  a  toflro  ditoetto  • 

BEJART. 

Nò,  1IM  ùtk.  M'eleggo  dimandar  ttifhz  ìA  tònaa; 
Sott  madre ,  e  i  uUd  talentò  di^rt^  À  6iiartiitl  f§m. 

SCENA  VI. 
MOLIÈRE,  poi  VALERIO. 

MOLIÈRE . 

PArte  fde^nofa ,  e  fiera .  Ah  !  non  vorrei ,  die  ardente 
L' ira  slogar  tentaife  fbpra  deU'  innocente  • 
La  (ègnirò  da  lungi  •  La  ièta  ornai  s*  avanza  • 
Mi  trftterb  alcun  poco  ,  riàao  iUa  fna  ftanzi  • 

^  VA. 
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Atto  Qt^  ARTO.  aA; 

VALERIO . 
,  gxm  planfi  fento ,  gràn  Yiv«  $Ìt  ìmMàéxt  « 
MOLIÈRE. 
«ciMia  i  ntligm  r 

VALERIO. 

Cialcun  vi  tende  onore* 
Or  venga  il  Conte  Frena  a  dir  per  awenttirt 
Neil'  opre  di  Molière  non  v'  è  ^  non  v'  è  natura  é 

MOLILRE . 

U  Conte  9  eh*  è  fefior^te ,  fegtie  il  còfiame  antico. 

VALERIO. 
Difle  Leandro  anch' efib  il  voftco  fido  amico: 
Siau  mala  iéMa  hotm  ;  fufà  htta  mìkia  malìs . 

MOLIÈRE . 

I^uaùs  ejl  illc  mah ,  poji  prandium  nen  ejl  tdlìs  .  " 
Lo  dìflì  già  il  volgare  ,  lò  dico  ora  in  latino  • 
Tre  fono  i  pe^gior  viz)  :  le  donne  ,  il  gifioco  ^  il  vino . 
Per  donna  aodnr  io  languifco  ^  sia  non  è  amor  viziofo  ; 
£'  amor  ,  che  i4en  dal  Gelo  quello  di  fyo£k ,  e  fpbfo. 
Ma  non  vorrei . . .  Lafciate  ,  eh* io  vada  ;  or  ora  tomo. 

felice  ancof  non  ibno  ^  in  si  felice  gionlo . 
òréfta .      ihiamandc  font . 

SCENA  VU. 
FORESTA,  e  detti . 


jp         FORESTA , 


Cconìi  ptoiita . 
MÓLIERÉ, 

DiàuAi,  «he  GiRtrina^ 
FORÈSTA, 
fcr  Ahédii  h  Madre ,  è  a  lètto  Ifc  mÈfchinA . 

MOLIÈRE. 
A  letto  veramente  ?  . 

tORÈSTA. 

Io  {leda  r  ho  rpògUàta . 
£  l'ho  irtèxu  io  Aeifa  frà  i  lisi  cricata. 

MOLIERÉ. 

Qami»  m  la  Madre ,  g^id&^  U  diffe  anlla} 

.  FORESTA. 

V^taùn  %  »  éi  dormila  fineeva  k  Fanciulla  . 
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^  IL  MOHf.^.f, 

MQLIERE . 

Or  d«  &  la  Bejart?  - 

FORESTA. 

Prefe  arrabbiata  il  Jume. 
£  andat  rolie  digiuna  a  riveder  le  piume. 

MOLIÈRE  . 

Si  ftf ugg9  •  t  fi  divori  dpan^  d*  invidia  piei|ti .  • 
Mandatemi  de  i  lumi ,  e  pr^nt^  fia  la  fceàa. 

FORESTA, 
.Signor,  fiurete  ibacp»  ncatevi  f  doiTnine.. 
(  aU  ftanno  di  Pirlone  li^  cor  le  pénta  lire  .)dafe,e  par^ 

SCENA     VIIL  „ 
MOLIÈRE,  e  VALERIO, poi  LpSBIt^O, 

.    JfdOUERÈ,  .  ' 

OR  più  contento  ì  fono  :  Guerrma  è  coricau  \ 
Ntn  l9irba  il  fuo  ilporp  la  Góutrice  irkta  l 

Pofiibile  9  eh*  nom  tale 

Lst  «oja ,  e  lo  (contento  iblo  ricerchi  in  donna  ì 

MOLIÈRE./ 
Amico  ,  il  dolce  affetto  ,  che  ha  T  un  per  1*  altro  feile  f 
E'  in  noi  tenacemente  xiaUa  natura  impreffo 
Com'  opra  la  natura  ne  i  Bruti ,  e  nelle  piante , 
Per  propagar  fe  ftefTa  ,  9pja  nell*  4|0|Paò  amante  • 
£  fi  ama  quel  che  piace  ,  é     àìrnà  ^1  che  gp^fa^ 
^  fuor  de^  ^pr  proprio  altro  amor  non  (i  trova  • 
Lò  provo  t  ama  colui  V  arnica^  ower  k  moglie  , 
Ma  fol  per  reqdej  paghe  ihe  trifte  »  o  cafte  vo^e  « 
S*  amano  i  proprj  Figli ,  perchè  troviamo  in  eflt 
L' immagine  ,  la  fpecie  ,  la  gloria  di  noi  fteffi  . 
E  s*  amano  i  congiunti  ,  e  s'  amano  gli  amici  » 
Perchè  T  aji;[to  loro  jpup  renderci  felici  • 
Tutto  r  amor  terreno ,  poxf  ^  amor  proprvp  » 
Filofofia  r  infeena ,  per  eweri^nza  il  dico  • 

LESBINO. 

€^n  im  CanidSim  mMt  C^itk  aeetfe  ,  li  jnme 
Jid  TavQlino^  foi    accoda  a  MoUcr€  • 
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À  t  f  Ò  QÙ  ARTO. 

ftvri  il  Signor  Leandro  t  unito  al  Conte  Frezza  » 
Che  brattano  veicrvi .  ^  * 

MOLIB^lE  • 

Pailino .  UfUné  ponti' 

VALERIO. 

Gran  finezza  1 

Verranno  ìk  ctiticare  . 

MOLIÈRE  * 

Chi  lo  vuol  £ir  lo  faccia* 
Mi  ^ova  f  e  non  tt*lnfulu  »  chi  mi  tiprende  in-ftccia  # 

^   C   E   N   A  IX. 

Leandro,  ìi  conte  f&ezza^c  detti 

LEANDRO. 

Viva  Moller  mill*  anìii ,  viva  la  voftra  Mufa  , 
Ad  inftruii^e  eletta ,  a  dilettar  fdl*  uTa  « 
Ah  I  che  ipiacéir  di  ()Qefto  ndaggior  non  ho  jfkw$tof 
Mofier  •  ve  lo  protetto^  in*  avete  imbalfiuiiato  *  - 

MOLIÈRE. 

Grazie  »  amico  •  • . 

Il  CONTE . 

Che  ftile!  Che  nobili  concetti! 
Che  forti  Daffioni  !  Che  naturali  affetti  t  . 

MOLIÈRE . 
Sienort  tfooM  bontà  .  ; . 

LEANDRO. 

Pih  vivaiaente  eq^tfj&l 
Carattere  non  vidi .  Pàrea  Rrtone  ifteflb  • 

MOLIÈRE . 
Voi  ai  &te  arrofllre . 

P  CONTE . 

Gran  forza  ,  gran  florale  I 
Opra  non  vidi  inai  piena  di  tanto  • 

MOLIÈRE  i 
Oortefe  Cmliere  ...        ^  . 

LEANDRdi 

Celebre  egregio  Autore  t 
U  CONTE . 

.  ^aeilro  della  Scena  %  e  dcUa  Francia  onore  « 

^  •  VA» 
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0^  IL  |iOl4Ì£ll« 

VALERIO. 

(  Credo  »  che  «Uè  parole  ,  il  cg^r  non  corriipoiida  •  ) 

MOLIÈRE . 
(S(|g]iaia  gPigno^ti  andar  Tempre  a  ieconda.V 

LEAI^ldRO.  / 
Molière ,  a  VQi  vìciiia  |fete  un  Oftena , 
Con  rio  ,  di  cui  mieliore  ,  non  bevvi     viU  Qiùa . 

moli£;r£;  . 

iÌ99^  Io  ftilff  Hfato.) 

U  CONTf; . 

E'  un  vin  troppo  befiiale . 
fiEAKPRO* 
1|  Conte       ^  b^rc 

Il  CONTE  . 

Ma  voi  fiete  brutale  • 
LEANDRO  . 
Venne  ^  Teatro  meco ,  e  non  vedea  la  vi% . 
•  Andammo  barcollando  fino  alla  loggia  mia* 
Giunti        ripieni  4el  vino  faporito» 
nCmte  alla  Commedia  tre  o!re  avrà  dormito. 

MOUERE . 

Tre  ore? 

VALERIO . 

r  L*  ha  f^ntit;^ .  Par^  con  {jppda^facntQ  .) 

LEANDRO. 
Fec*  io  quel ,  che  far  fogli^  ,  quando  alterar  mi  kt^io* 
Andai  a  prender  1'  aria  a\Qp  caJda  ,  e  più  ferena  ; 
S' t^IMÌ  ft  «k*  ci  dormiva  verfo  1*  ultima  Scena  • 

VALtRtO, 
(  Non  ne  lafeiò  parpl^  *  ) 

MOLIÈRE. 

Dunque  per  quel  ch'io  vcgg^i 
-V^  dorrai  lutto  il  gig^np,  e  T  altro  tu  al  paffeggiO. 
Eppur  notjS  vivfono  le  cofe  pqifgrmp  ..«t 

U  CONT5 • 
A  me  bafta  il  principio . 

E4  4  me  bafla  il  fine  • 
n  CONTE. 

So  gii^Aii  le  cof%  xpix^tt  VV*f.^.Tq|p 
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ATTO   Q  U  A  a  T  O.  ^j^i 

LEANDRO  • 
U  Pubbli^»  V*  applaude  ,  ed  io  AVP^      <ÌQ^9\9  • 

Il  CONTE. 
SeaMH^.p^r  H  Arade  ridire  i  ^r^ji,  i 

LEANDRO  . 
Vn  Sino  )|a  fegiArati  tutti  i  p^^  VW^  • 

VAURIQ. 

(  Ecco  ^cMor  giudizi  la  for^  ,  ^  Y  ^rgogientp  .  ) 

MOLIÈRE.  • 
(  Que(b  fon  quei  cervelli ,  di  cui  t{ei^9  •  «  Pf^vf qto  •  ) 

LEANDRO.  *^     ;  ^ 

Dopo  ciTere  noi  fìati  ad  ammirarvi  in  Scena, 
Moller  9  vogliam  godervi  in  Caia  voftu  a  ccm  • 

MOLIÈRE . 

Ma ,  coinè  tUa  Qomiiie^i^  v'  a^n^afte  ^^liwanJo  » 
Un  cenerà  dormendo  ,  e  P  altro  paleggiando  • 

LEANDRO . 

Via  ,  via  ,  fiam  voftri  amici ,  e  fiamo  qui  per  voi , 
£  chi  vorrà  dir  male  avrà  da  far  con  noi* 

11  CONTE  . 
La  gloria  di  Molière  io  foftener  m'impeeno. 

LEANDRO . 
Che  nomo  Angolare  ! 

ucoirrE. 

C%e  i^egfìno  ingegno  ! 

MOLIÈRE  !^  . 
(Eppur  £a  neceffario  aver  tal  gente  amjca •  )  ^ 
Volete  cenar  meco  ì  Uopo  non  è  eh*  io  il  dica  * 
Poco  ,  ma  4i  boa  c(ure  avvett  4»  Molière  • 
Che  folo  per  4^  molto  ,  moitct  loriebbe  arere , 

LEANDRO.  ^ 
Conte  9  a  bere  ti  sBitx. 

U  CONTE. 

Io  la  disfida  accetto. 

LEANDRO. 
Voi  non  andate  a  Cafa . 

U  CONTE . 

Molier  ci  darà  im  lett*.  ptrtOM. 

VALERIO. 
Sfoor  codifta  ente ,  come  Mbit  potete  ì 

MO- 


j|jf  1  L  MOLI  ÈRE 

MOLIÈRE. 
GtoVàilc  fiete  ancora  ;  udite ,  ed  apprendete  4 
I  triftì  più  che  i  b  natii ,  noi  fecondar  coavieae. 
Aedi»  Aon  dfcaff-  màle  ,  fe  dfr  non  fanno^  bene  • 


parti 


il  finger  per  inganno  è  rergognofa  frode. 
Ma  il  fimolxr  oaefto  .è  pregio ,  e  metta  lode  • 

VALER©. 

Molière  è  un  uomo  faggio  ,  Molière  è  un  uomo  tale , 
Di  cui  la  Francia  noftra  non  ha  ,  non  ebbe  eguale . 
Ed  effer  non  potrebbe  in  Scena  Autor  valente  v 
S*  egli  non  Smt  in  GiTa  f  4ofpio  ecceiieote  • 
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ATTO  QUINTO. 

SGENA  PRIMA. 
MOLIÈRE. 

OH  (ciocchi  intemperanti  1  Non  ian  ,  che  Aa  la  vita, 
V  un  r  altro  ad  accordarb  con  il  bicchiere  invita. 
Umanità  infiilicet  Non  hai  baftant^  maH, 
Che  nuovi  ne  procaccia  la  gola  de*  mortaK  • 
It  Chimico  fa  trarre  balfami  dal  veleno  , 
Quei  col  vin  Talutare  s'  empien  di  tofco  il  feno  . 
Beva  Leandro  pure  ,  beva  a  fua  voglia  il  Conte  | 
lo  sfuggo  di  vederli  venire  ali*  ire  ,  all'  onte  . 
Poiché  »  ièrpendo  il  vino  per  fibre  ,  e  per  meati  »  - 
Alla  regione  alcende  de  i  ^piriti  fvegliati, 
E  copre  lor  d'  un  velo  d*  atomi  tetri  ^  e  denfi  » 
£  il  eerebro  fiiblima»  ed  imprigiona*  i  fenfi; 
Onde  alle  cofe  efteme  (embra  cambiarfi  alpelto , 
Tolto  da' caldi  fumi  il  lume  all'intelletto. 
Anche  1*  amor  talvolta  opra  con  pari  incanto  , 
Cagìon  di  fiero  fd egno  ai  miferi ,  o  di  pianto . 
Ma  quando  è  r'^golato  ,  amore  è  cofa  blanda  ^ 
Come  il  vin  moderato  p  falutar  bevanda  • 

SCENA  IL 
GUERRINA  in  vede  da  Camera,  e  detto* 

O MOLIÈRE . 
Imèl  Guerrina  mia  .'  .  . 

GUERRINA . 
^  Eccomi  a  voi  proftrau  . 

I?  getta  a  piedi  di  Molière . 
Mirate  ai  voftri  piedi  un*  alma  difperau . 

MOLIÈRE . 

^rMHe  anima  mia,  oh*CielIChe  aanrcone  mai} 

GUERRINA. 

Mia  Madre*  •  • 

MOLIÈRE  . 
Ah  Madre  tnde£na!  Ta  me  la  pagherai* 
P      ^  GULR- 


aj4i:  IL  MOLIÈRE. 

ÌStav^  ^  atiota  ppjMffa ...  .  . 

va,  a  chiuder  C  ufcio  . 
Di  qiH  non  paffe^iiai  .  Mija  vita ,  ièguiute.^ 

Stara  dal  duolo  oppid&.  £pfi  1^  TÌsflia ,  e  ftm^t 
Che  chmderfi  ^  tùno  ««^  éeói.  siiei  iioà  po«po« 
Quanda  la,  Genitrice  ,  pteiiaL  4f  ilH^o.  il  i^  ». 
Venne  sdt  miQ-  lettìcipolo ,  gridando  :  olà  ti  awiio. 

Alla  novella  aurora  akati  "oalle  piume  . 

Dif|)arve  ,  e  porto  feco  y  fenz*^  altro  cenno  il  lume  •. 

Reltai ,  qual  chi  d^  tetro  fogno  fatai  fi  defla , 

£*  in^a  Maidre^  dicendo  »  a  qualche  larva  è  quefta 

Pianfi ,  tremai  »  poi  corfi  a  rainoientar  ùìpi.  4e!(ti  ^ 

Ed  aiTalita  i  fui  da  mille  tti  nfel^etti . 

VeKlìè  ibvrei  l^mi  f^.  der  ai^ra  ì 

f  ei^^  vi^n  iOk  iraià.  ^  ifim^kn  4i  queA"  oi«,| 

ÀTumè  l  La  mia  rovina  al  nuovo  Sol  m*'  afpefW» 

L'  attenderò    dicea  ,  tranquiljamente  in  letto  ? 
Ohimè  !  Molier  ,  mia  vita ,  ti  perdo  ,  fe  qui  redo 
•  Balzo  allor  dalle  piume  ,  come  pofs'  io  mi  vefto  ^ 
Apro  r  ufcio  fQcclùu.fp^.  odo  ruflar  mia  Madre  , 


,  Affretto  n  paiTa  allora ,  bàhé  co-  i  ùiA  in  , 

Hitiro  il  chiaviftello ,  precipitp  1^  Tcala  • 
Giungo  alle  ftanze  voftre  ,  a,  voi  ricorro  ardita , 
Eccomi  ai  vqftri  piedi  a  domandarvi  aita*. 

MOLIÈRE. 

Peb  ahatevi  «  Ah  Guerrina  «he       £ifiA%  ?  Oh  Dìo  l 
Cagliavi    Mpr  Voftro  ,  vi  caglia  Ì*lanor  mi 
Di  notte  una  fanciulla  %  àìffùntz  ^  fiinsa.  teme , 
MemrQ  %  ftMdK  4ojrm^  abbamifliBar  tfeiEpiwt.^ 
Che.  dir  farà  di  vmi  vn>  Masmo  A  ardito  ì. 

GUERRINA. 
Qiran  f  che  amor  condulTe  la  Spofa  al  {xfi  Mvito  < 

Ma 
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ATTO.  QPINTO- 

MOLIÈRE  .  ^ 
Ma  c#me  àk  Ip  ponno  4  fe  tali  ancor  non  fiamo  ì 

Oh  Gel  !  Di  qui  aqi|  tal  non  diyenghiamo* 

A  quefto  ardito         J^r  ym'fp]^4?fPf^  » 
Solleciti  mi  refe  4i  P*t4i0!^  i}^tt0iore  *   "  ^ 
Se  a  voi  noli  h  la  colpa ,  cm  nota  è  la  cagione , 
Voi  riparar  potete  la  mia  riputazione. 

Porgetemi  la  deftra  ,  e  coir  anello   In  dito  , 
Dir  potrò  ;  Ckp  volete  ?  MoUeiQ  è  mio  Marito  • 

MOLIÈRE  / 
Oh  cafo  inafpettatp  i  Q^a  X^^gprrina  mia , 
Di  ri9iediar  domani  di  me  1*  impelo  fia. 
Tornate  ónde  yenifte ,  rider  di  npi  non  iate  •  ^ 

GUERRINA- 
Ah  mifeta . ingannata t  Crudele  Voi  non  mi  amate. 
Avrà  la  Genitrice ,  con  fue  lufinghe  ,v^e  vezii , 
Comprato  V  amor  voftro  ,  comprati  i  misji  difpreixi . 
Ma  ie  da  voi  y  che  adoro  ,  barbaro ,  fon  tradita 
Porto  a  chi  diedi  il  cuore  donare  ancor  la  vita . 
Tornar  più  non  mi  Jicc  9  tornar  più  non  vogl'  io  • 
Perduta  ho  la  mia  ]^ce  »  perduto  ho  T  onor  mio  ; 
Farò ,  che  il  Mondo  fiippia  chi  fu  djel  mal  ciup^ne  t 
£  andrò  dove  mi  pòrta  la  itua  d^peruióne  •  ' 

Guerrina,  oh  Dio!  Mia  vita.  .  .  •  > 

•  GV^Jf^RlNA. 

Molier  mia  auda  morte 

.  MOLIÈRE.    '         ^:  ' 

Fermatevi ,  m{a  cara ,  farò  di  yoi  Conibrte  • 

.  GUERRINA. 
Se  tal  diyeneo  adeflb » 4' oitqrr  iri  reco  in  Dote. 
Sceft» te  J  Vidgo  ignaro  tali  ffitie  fon  npte . 
Cvo  Molier,  mia  vita,  mia  fpeme ,  e  mio  teforo. 
Se  il  |>erciervi  m'  uccide  ,  mirate  s*  io  vi  adoro . 
Tanti  foipiri ,  e  tan;^  ,  (parfi  non  iìano  in  vano  •  •  • 

MOLIÈRE. 

Oh  refida  chi  puote  •  •  •  Mio  ^ene ,  ecco  la  mano 

Mia         e^op  !fj  ipa»4»  • 


«  •  » 


P  s  GUER- 


ih  iiótiEkt 

GUERRINA . 

Or  fon  contenta  appicMo  • 
Freiha  la  Genitrice ,  e  crepi  di  yeleao  • 

MOLIBKE. 
•  t>m8aal  il  iacro  Rite  fi  compirà  • 

GUERRINA. 

L'Anelb. 

Datemi  aJmen. 

MOLIÈRE. 
Prendete  ;    fi  Uva  uno  di^  fitoi  ,  e  b 

ik  A  Guerrina . 

GUERRINA  ; 

Oh  caro  I  Oh  filaat»  è  balio  ! 

Voi  penatala  al  dito^. 

^  MOLIÈRE. 

Si,  Tè  ^adatto  io  fiallo* 

io  prende ,  e  glielo  poné  in  dito  • 

GUERRINA. 
Vaaea  la  Genittice ,  venga  a  vedermi  adeflb . 

MOLIÈRE. 

Ma  nóa  coAvien  »  mia  vita ,  che  noi  reiUam  ^  ibJi . 

GUERRINA . 
Oh  come  mi  fiat  benelOh  qoamo  mi  coofisdil 

^  MOLIÈRE . 

Ho  degli  Amici  ift  cafa ,  che  fletter  thccd  a  cam; 
Troppo  lor  femlirerebbe  ridicola  la  Scena  • 
Venite  in  quefta  danza,  e  ftatevi  ficura  .  . 
accmna  la>  fianca  ove  è  entrato  Piriotu  •  ^ 

GUERRINA. 
E  yi  dovrai  fl^  fola  >  Morrei  dalla  paoìM  ^ 

MOUERE  ; 

Lmiga  hòiì  fia  la  notte  ;  Verrà  coH  Voi  Fotafta  » 

Guerrina  ,  fiate  faggia ,  quanto  voi  liete  onefta  • 
Ecco  il  lumÉ  •  Apro  r  uicio  .  Entrate  ,  io  vi  precedo  • 

GUERRINA. 
V*  andrb  mal  volentieri . 

MOLIÈRE . 

Ah  traditpr»  che  Ytdt^ì  - 


ATTO  QUINTO, 

s   e   E   N   A  .  IH. 
Il  Sìg.  PlRtQ^E  d«ll»  Camera,  c  detti, 

PIRLONE.  • 

ECcomi  a  voi  proftrato  .  Così  vuol  la  mia  forte  » 
Schernitemi  voi  pure  ,  datismi  pur  1^  morte  . 
Mon  è  che  a'  voftri  piedi  mi  ^etti'un  vii  timore  ^ 
Mi  guida  il  ^nhmento  i  il  rimorfi)  »  il  roflbre  • 
In  quel  recinto  olcuro  il  Gel  m*  aperlè.  un  lirnif;  » 
Mi  lece  il  mio  periglio  penfate  il  mio  cofininf  • 
£  il  popolo  comnumb  conCfro  Pirkme  a  fdegno» 
Eflfen  m'aflìcura  dell'  altrui  fede  indegno  • 
Temei       j^armi  voftri  V  afpre   ppnture  acute , 
Qual  s'  odia  inìV  Inferno  »  chi  porge  a  lui  falute  ; 
ET  feci  pgni  mia  poflk  per  peculiare  al  Mondo 
L'  immagine  d*  un  triuo  ^  che  mi  fomiglia  ai  fondo  ^ 
.   Pentito  <r  ogni  errore  »  l*  lifiifp  aùe  detefto . 

Rinunziò  ali*  Impol^raj-  a}  vivere  inonefto  ; 
.  A  voi ,  al  i^mdo  tutto  ifii  .^ppro ,  qual  io  foifo  » 
E  dalle  trame  indegne ,  Molier ,  cUedo  perdonò  • 

MOLIÈRE. 

Ed  io  perdòn  vi  chiedo  ,  fe  a  voi  feci  V  oltraggi^ 
*  D'  ufar  le  fpoglie  voftre  nel  noto  perfonaggio . 
Oh  Scene  mie  felici  !  Oh  ibrtunato  inganno  , 
Se  vai  d'  un  Uom  penduto  a  riparare  il  danno  1 
Diafi  la  gloria  jal  vero .  11  Ciel        meati  tali 
Sovemt  i  coor  rifchiara  dei  mifcti  ^mortali . 

GU£RiUNA. 
Pirloiic  9  a  voi  non  deggio  rntiproreri  «  ma  lode  ; 
Fu  di  quel  ben  ,  eh*  iò  godo  ,  cagion  la  voftra  frode . 
Pili  prefto  fi  fcoperfe  di  me  la  fiamma  afcofa , 
Più  prefto  di  Molière  fatta  (bn  ìfì  la  Spo(a  • 

PIRLONE. 

Lafciate  eh*  io  man  vada  fcem>  .d^  infoltì»  e.fcprnty 
Sui  die  la  pkbe  dorme- ,  piangente  ai  miei  ^pntomi  • 

MOLIÈRE» 
miei  fcortato .  •  •  Chi  picdiià  a  tpiella  porta  ? 
/  fMte  ficchiare  alC  ufcio . 

P  ^  ;GU£R- 
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IL  MOLIÈRE 
GUERRINA.  , 

Oioiè  !  La  Genitrice  s'  è  di  mJa  fiigà  ac€bm  •  ^ 

LMa  più  di  lei  non  temo  »  Molière  è  mio  Marito  • 
i  farò  difpcrarè  con  queft*  anello  in  dito  . .) 
* .  MolUrt  va  ad  aprire  la  pena  • 

S  C  E  N  A  IV. 


FORESTA>€ 

C'         •  .'  lltOUERE.  ^  • 
He  vuoi?   "  "     ■  .'  ■ 

FORESTA .  ' 
Strepiti  grancfi .  Va  la  Bejart  in  traccia .  .  . 
"Guerrina  è  qui  con  voi?  Signor,  baon  prò  vi  faccia. 

MOLlER£.  -  '  •  •  • 

ia  Madre  ci  Ila  fctóerti .      ■     •  '  \  Gutrr. 

GUERRINA. 

E  heat  'iOié  jfintìt  Uni 


(  Pirlone  è  ufdto  fi|ori  ?  Adcfio  le  tteittalire'.  )/4rtf. 

SCENA  V 
ÌU  BEJART  veftitafuccinwmrhic,  e  detti. 

BEFAR  :  .         •  - 

PErfida  indegna  Figlia,  fu  gli  occhi  miei  fuggita? 
Ah  Molier  traditore  !  Ah  tu  me  1'  hai  rafùta» 
-  Rendiiai  la  mia  Ftglia,  rendila»  ^ftUerato» 

MOUERE. 
.Oa  aoa  è  piii  voftni.  ,  .. 

90ART.  , 
'       -  i    S ,  di' ic^  è  itaia , /pietMo i 

AI  Gel  di  tal  violenza,  e  al  Tribanal  mi  afféOO' 
Vieni  meco  Guerrina  . 

GUERRINA. 

Signora,  ecco  TìUmU»* 
BEJA&T . 
•ìjo  ftrapperì»  dal  dito  ...       '  ' 

GUERRINA. 

OìbJ>.  • 

BE' 
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ATTO    QUINTO.  ti9 

BEJA&T . 

VieU  tnii  nfacmUik 

GU£&R1NA> 
J^ittléfi  kifcettò  i  fon  Doìit»  »4tH«M|^ 

MOÙERfi. 
lEh  io  fdegno  coìftiite  ^  ti  fia  btr  Veftro  meglio . 
Spofo  fon  di  Guef  riha  ^  e  in  lua  difefa  io  veglio  • 
Staccarmeb  dal  fianco  non  vi  farà  chi  pofTa  ,  ' 
Congiunti  in  matrimonio  vivreìn  fmo  alla  fofla  • 
II*  vano  il  furor  Voilro  fia  collega ,  o  fia  zelo  ; 
Non  ift  àkUfàogM  m  Terra ,  qiitl  diT  è  legato  in  Cielo. 

BtJlART.  ' 
Oioièì  Inèfif  fd  fyàté  ^  Unirne  àmm  «degna  ^  . 
ChhAfdÈé  ^imb  «(^iteyar  t'aborfiTce  ^  e  ialina. 
Rettane  ,  FigKm  ìnigratii',  accanto  al  tuo  Ditettò  » 
£  ila  per  te  felice ,  com'  io  lo  fono  ,  li  letto  . 
Fuggo  d' un  Uomo  ingrato  la  vifta  ,  che  mi  cruccia  ^ 
£  andrò  per  vendicarmi  a  unirmi  a  Scaramuccia  • 

GUERRIKA  », 
(lift  darò  il  buon  viaggio  .  )    .  . 

MOUERE. 

£h  via  >  frenate  l*ira  • 

Signora ,  quelle  Iclégno ,  che  a  vendicarvi  a/pira  > 
Farà  pentirvi  un  giorno  d*  averlo  il  voflro  cuore 

Matcmofóttto* 

BEJARt . 

in  vann  ih  parìa  un  Impoftore  • 

S  C  E  H  A  Vi. ,  ^  U  L  'T-  I  h^  A, 

VALERIO,  e  detti. 

vAiEtuo.    \  y 

T^^Olìer,  per  voi  tal  giorno  fempre  divìen  pih bello* 
JVl  Vi  reco  in  quefto  punto  un  trionfo  novello  » 
£•  ardito  Scaramuccia  cede  la  palma  a  voi  ^ 
Partirà  di  Parigi  con  i  Compagni  fubi . 
L*efito  fortunato  della  Commedia  voftra 

Ìf*9bUifa  à  nóxv&f  e  rinunar  la  gioftra* 

P4  BE. 
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a40  IL  MOLIÈRE 

BEJART . 

(  Qimè  t  tutto  congiura  a  readermi  fcontenta  I  ) 

MOLIÈRE. 

Eppur  gioja  perfetta  il  Gel  non  vuol,  ch'io  ftnta. 
Guerrioa,  6  mi  amate  »  la  voftra  Genitrice 
Pregate,  che  mi  resda,  colino  perdon,  felice* 

GUERRINA, 
f  Lo  Spolb  Io  comanda,  e  il  cuor  me  lo  configlia.  ^  dap* 
Signora  ,  perdonate  l'ecceffo  a  vodra  Figlia  . 
Amor  mi  refe  ardita  ;  mi  duol  d'  avervi  offefii , 
L' interno  affanno  mio  col  pianto  fi  palefa . 
Oimè  t  lo  fdegno  voftrp  1  oimè  !  m' avete  detto  s 
Felice,  com*  io  fono  ,  fia  per  te  ,  Figlia ,  il  letto  • 
Oimè  I  che  da  flua  Madre  mticra  odiala  ibao  l 

BEJART . 

Va ,  il  Gel  ti  benedica  9 1*  aflblvo  ,  e  ti  perdono  • 

MOLIÈRE.  .  - 

Viva  la  faggia  Madre,  viva  la  mia  Guerniia  .  ' 
Moller  la  bpofa  abbraccia  ,  e  voi  »  Suocera  ,  inchina. 
Dov'è  Leandro  t  e  il  Conte?  ...     ..4  yakr.j 

•VALERIO. 

Il  vìn  gli  ha  (iterati  » 
E  con  Molière  in  Jbocca  fi  fiaoo  addormentati  • 
Non  facean ,  ehe  lodarvi ,  ed  era  ogni  «hiecUeit 
Sttl  fine  confacrato  al  merto  di  Molière  • 

8uefto  vuol  dir  ,  che  V  Uomo  ,  giorni  fijoi  .fcfidf 
vunque  volga  il  ciglio,  può  numerar  gli  Amici. 

MOLIÈRE . 
Or  si  felice  giorno  poffo  chiamar  io  quefto  » 
In  cui  nulla  ravvìfb  d*incertOj  o  di  iun^fio '  !"  ^ 
Il  Pubblico  m' appUude  ,  fi  cambiali  Isapottorij^ 
Mi  creic^n  gli  gamici  »       liato  fra  u  amori  • 
Sol  manca  &  M  ^liete  per  coronar  k  Palma  , 
iChe  gUUditor  cjnirati  battìno  pakna  a  palma*  • 

Firn  à.Us  C9mmfdi0, 


.1.  <  « 


L' ADULA  TORE. 

COMMEDIA  VUL 

lafprefmtérta  per  U  prims  volts  in  Jk(an(ùV4 
la  Primavera  dei P  Anno  iji^g. 
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MI 

A  SUA  ECGELLENiJA  .  . 

It  SIGNORE 

ANTONIO  VENDRÀMlN 

KOBULS  patrìzio  V£N£IO. 


>  * 


wie  mi  fu  con€€^  pàtcr  ferviti 

c  di  ^èrtè  ,  ^he  alla  grandg^za  del  Sangue 
éie9pp$M  W9irwkiimfn$g  ik  pià  éfHc  fd&ti  éelP 
animo .  ' 

mm  wkr^  »  ^«  Jcelto  fife  fef  ^mpo^itofit 

re  ^  onor^  d$  cùtal  eaneo  ,  fdand^fi  ^  eif  io 
fo^  slm  fa^fti  no^rt  etorm  ^  in  fi  è  rejó 
il  Popo/o  oM^modo  dt^eik  Ji^^ere  Joddisfat^ 

t9%  }  fo^ti!tmfl''Om  Àeih  P^ojb^if  ^ene  ^  t 

queU 
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qu^lh  iegli  Mtm  Fo^n.  V^t  wm  fi&btavétf 

^é^i,ECcELLENThSiMO  SlGNORt ,  d$  af^ 
fthif  ^€  d$  mentile  ^  ihc  oMUiga  aaSchedmo  ad 

Ciò  mt  ha  convinto  ad  e^ere  cofa  J^^jtra  , 
moJ^  piu  di  jfueU^snuHA  f  enfiane  ^  cbc  yoi 
mi  avet^  gencrQfamentt  suvdéUa^  fokbè^$is^ 
dico  io  mn  dar  fi  piacer  maggiore  in  chi  jerve^ 
oltre  fueiia  di  a^ere  un  Paét%m  mmétìfiU^ 
Quantunque  però  cono f ceffi  il  gran  ben^y  che 
da  f^Qi  mi  VfniV4  6§ert0  ^  ebbi  il  eoragjgt^  dà 
rimiuziarvi  per  fare  un  Jd^jifixm  alP  mmeù 
Zia  )  alla  convenienst4  ^  c  a  certa  mi0  ntede^ 
Jìma  praeklezi^uf  9 

f^.  E.  mi  ha  dato  i  più  efficaci  fegni  di  bem 
nigmtày  dì  amore  ^  alloracbè  penando  a 
4iìi0€carmi  da  fmàUa  Compagma  Gomkàypm. 
cui  aveva  cinque  anni  fudato ,  feppe  in  me 
eMipatire  le  mie  om^ffime  comtememzc  «  d^ 
tempo  ad  aUrà  di  i^mfcotatmi  ;  ealkta^  a  hc»^ 
eia  aperte  mi  acfolfe  >  quando  forfè  y  per  il 
iungo  iianeéeggio^  a^ebée  ^etto  ua^ioutvok 
mente  jcacaarmi . 

Vollfi  $1^  delUno^  ^  tif$0  gode(J%  un^  tal  ftr^' 
tuua^  ^  vogm  trcd^ri  ^  che  Jdeliai^  Hrpiak. 
vedeva  la  fincentà  del^e  mie  intenzioni  ,  al^ 
ha  voltilo  premiarle  ^  conciedandpm  tm  bamc^ 
che  io  mi  credeva  in  debito  di  ticufare .  Fae* 
ci0  iddio  parimente  ^  che  vaglia  io  a  cwmfpon^\ 
dette  jol  dover  mio  «  aUe  i 
fettazme  dei  M9»49*^M^t^  .con^cjjfl  ti  vero  ^ 

m 
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mi  mék4umUhi  sppr4n(bi»$i.  Dm  un  €bè, 

in  anque  anm  ha  dato  al  Pubblico  uta  si. 
isM^A  fer$c  d$  Comiche  JKaffr^^tUéUMm  y 
^wu  afp€t$€fs9im  sffiù  péè  j  aìtrt  ntikrmmè 
mn  potffr  attendere  co  fa  buona   J  frimt  fòn^ 
datifuila  ragione  j  che  Aorte  fi  migim$  sùiP 
ufoy  ifeemdt  fui  fèndamento^  che  l'intelletto  * 
d^M^  uomo  abbia  tanto  più  facilmente  ad  sfie^- 
ràUrfiyjuant^  pià  rapUstnente  fiéieff^tUMt^. 
Puè  efere  l'unoy  e  P  altro  \  nè  to  me  de  (imo 
fapra  d^cidert  una  toL  fuefisone  ^  la  fuaU 
farà  poi  fciolta  dalP  avvenire .  Se  fidarmi 
leff$  d*un  certo  Spinto  y  che  mi  amma  ^  di  uh 
eetto  fuoco  ,  éhc  mi  rende  folleèito  s  digerire  . 
etna  mottittàdine  di  nuove  idee  ^  the  mi  fi  af^ 
follano  m  mente  ^  Spererei  darla  Vinta  a  quei' 
li^  che  im  m0  afwaniaggioSamente  eonfSdam. 
Tuttavolta  mente  più  abbornfco  dt  una  teme^ 
rana  preSunzione .  Capifeo  hemffimo^  fuaiU§ 
difficile  fia  il  piacere  ad  era  Fecbblico  ,  figgete 
to  anche  a  fiancar  fi  ^  e  a  pretendere  la  novità 
delle  opere ,  e  degU  Autori  •  Preveggo  pur 
troppo  ie  avverfità  degli  emuli ^  le  perjecuzio^ 
ni  4ti  malcontenti  ^  ma  firde  m$  Prepongo  di 
e^re  a  quaiunfUe  ^te  ingiuriofa  aegU  apm 
paffionati  nemici ,  ballandomi ^  che  P  E.  F.  iH 
me  nconafta  f  ardente  brama  ^  the  ho  di  fer^ 
^ria  y  e  di  eerrtSpondere ,  per  quanto  a  me 
fia  poffibile  alle  infime  grazie  ,  clf  Ella  fi 
dfgna  di  impartirmi.  Per  cm  pnmo  attefias 
^  dclt^umiligima  fervitù  mia  o^enfco^  e  dt^ 
.     '  dite 
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JSm  sifM^V,  fuefLd  Qmwi»iUy  che  ha  fer  tu 

toh  y  ADULAI  ORE  ,  ma  quei  ebe^  c§ert^f», 
e  deiit*  co»  maggwr  amm»  egl*  è  Hutto,  mè- 

taitnto  M  frodar  fa  eontejfò  ^  tutto  in 

fuo  ^  ^ridotto  ,  #  moivr4'  ^éwtofo  kafhnt*^ 

ménte ,  fi  fmrò  i  miei  ^tòrm ,  fieeme  to  fpe- 
ro  y  in  dt  Le$  jiprvtfito ,  fr4te^éuiamà  em  fra» 

fimk'òfeftào. 


e 
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L'  AUTORE  4  CHI  LfiGGg: 

TRoppo  onore  vien  fiim  «^iiclhOmiiiiedki  dalla  Edi- 
zione del  Bettinelli ,  in  cui'  ne)  Tomo  quarto ,  in  un 

fogliaccio  fenza  numero ,  precedente  alfa  Commedia 
del?  Adulatore  ,  diccfi  eiTere  fiata  applauditìJfimA  per  tutto  » 
dove  la  Compagnia  ne  fece  le  rappreJeata{ÌQni  ^  per  lo  più  riccT' 
cote  con  molta  avidUà  •  Io  ho  piacere. ,  che  delle  mie  Comme^ 
die  A  dica  bene  ,  e  non  avefli  fatto  ,  che  qrieda  fol^i ,  moi^ 
urei  in  fuperbia  fentendò  dire  «  che  foffe^o^  ^vi^à  ricerca^ 
fa  .  Ma  ficcomc  tant'  alttt  CMimcdie  mie  Amino  pih  di  eptf 
ih  felici  9  vuole  h  mia  ingeniliià  a  di*  io  dica  noti  ìgtkt  vero  » 
c  V  clU  tinfciflle  applaudhìjima  par  iutté  \  «  Inoko  ineiiO|Che  fiafl 

Editore  frà  gK  altri  ioiBmti  errori  ^  avrà  latto  aliche  qùefto^ 
d*  appiccare  ali*  Adulatore  un'  annotazione  ,  che  era  forfè  pre- 
parata per  qualche  altra  Commedia  ;  e  ciò  rilevafi  maggior^ 
mente  ,  perchè  non  fu  per  la  prima  volta  recitata,  ìjx  AlUano  ^ 
com*  eeli  dice  ,  ma  in  Mantova  la  Primavera . 

Chi  diamine  ha  detto  allo  Stampator  di  Venezia ,  che 
io  «eUa  mia  Edizione  Fiorentina  ,  voleva  alle  Commedie  pre4 
mettere  ne  ìFrontefpiz)  cotalì  annotazioni  ?  £gli)aiiha  pit- 
vengto  ,  in  grazia  di  qualche  mia  buon  amico  :  ma  almend 
lo  iaceffe  a  dovere  ^  con  verità  « 

V  Adulatore  non  poiTo  dire,  che  &i  ftatt  Commedia  vniver- 
ialmente  diipregiata,  ma  npn  fu  univerfalmente  graditaJ^iacque 
in  Venezia  »  e  fu  rappre(èntata  cinque  ,  o  fei  fere  ,  con  mo- 
derato concorfb  .  A  Mantova  poco  piacque^cd  a  Milano  meno. 

Dirà  tal'  uno  :  che  perdi  tu  a  far  credere  ,  che  la  tua 
Commedia  vaglia  più  di  quello  ,  che  tu  la  (limi  ?  Sì ,  ci  per- 
do :  voglio  dire  la  verità  .  Se  chi  la  legge  »  non  la  trova 
corrispondente  all'annotazione  ampollofa,,  può  fcemare  la 
fiima  a  tutte  le  altre  «  che  con  mag^r  verità  l'avrebbero 
meritata  «  Dunque  fi  concluderà  per  queAo  ,  che  fia  P  Adular 
tore  una  cattiva  Commedia  ^  GorbelU  t  Non  fon  sì  pazzo  a 

»  e  non  lo  creda  ailbhitamaite  •  So  quanta  tatica  mi  co- 
Aa«  Non  è  Commedia  di  gran  paffipne  >  di  grand*  intreccio; 
non  interefla  ^  come  tante  anre  fanno  ;  ma  è  Commedia ,  che 
forfè  cinque  anni  fono  avrebbe  meritato  V  elogio  dello  Stam^ 
p4tor  Veneziano  « 

.  •  PER^ 
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Jbon  SANCIO  Govematere  £  (ìaeti . 

Donna  LUIGIA  di  lui  Conforte .  . 
Donna  ISABELLA  loro  Figliuola. 
Don  SIGISMONDO  Segretario . 

Donna  ELVIRA  MogUe  di  Don  Filiberto,  die  non  fi 
vede  . 

Donna  ASPASIA  Moglie  di  Don  Ormondó ,  aliente . 
Il  Colite  ERCOLE  Romano ,  Ofpite  del  Governatore  • 
PANTALONE  de'Bifognofi  Mercante  Veneziano. 
ÉRIGHfiLLA  Decano  della  Fainiglia  badili  del  Goyetitt' 
tote. 

ARLECCHWO  Buffidmé  del  Gtimrmoft. 
COLOMBINA  CameHera  delk  Govcrnatrice* 

Un  Cuoco  Genovefe .  .  ^ 

Uno  Staffiere  Bolognefe  .  ' 

Uno  Staffiere  Fiorentino  . 

Uno  Staffiere  Veneziano. 

Un  Paggio. 

Un  GabeUicre. 

U  Bargello .      Tutti  parUno  ^ 

* 

(a  Scena  ftabile  rappreiènta  nna  Camera  Hobile  tùA  Vaiii 
Porte  nel  Palazzo  del  .Goyematore . 
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ADULATORE. 

ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA, 

D*  Saneio  a  federe ,  />•  Sìgìfmnio  in  piedi , 

Sig0  V  ^  Cceilenia ,  ho  formato  il  difpaccÌQ  per  U  Cor- 
'  te  •  Comanda  di  fentirlo  ì 

^       £'  lungo  qp^fto  di^ac^io  ? 


iìf.        T  Mi  fono  riftrctto  pm,  che  bo  potuto*  Ecco 
qui  iwt  facciate  di  Lettera. 

San^        ora  ho  poca  volontà  d|i  fentlrk. 

Compattfco  mfinitaiiiente  Voftra  EcceDénzar  ;  tm  Cava- 
.  '  fiere  nato  fra  le  rìcchetzf  »  allevato  fra  gli  agi ,  pieno 

...  di  magnifiche  idee,  foffre  malvolentieri  gì*  incomodi. 
(  Tutto  ciò  vuol  dire  ,  eh'  egli  è  poltrone  .  )    da  ft . 

^4M*  Scrivete  al  Segretario  di  Stato ,  che  mi  duole  il  capo  ; 
.  «  con  un  comptitueuta  diiunpi?^4t$au  dallo  fcrivero 
di  proprio  pugno . 

$if%  A  me  preme^  V  onot^  di  Voftra  £i:cellenza  quanto  la 
mia  propria  vita .  Se  mi  £i  1'  onore  di  riportarti  aMi^ 
mia  mfumfiienaa  nel  formare  i  dispacci  »  ho  piacere  « 
4^e  di  quel  poco,  ch'io  fo«,  fi  &cda  ella  meritò. 

Uà*  So  vi  ordino  i  4ifp^(c> >  non'è  perchè  non  abbia  io 
la  facilità  di  dettarli  ,  ma  per  ioUevarmida  que{lo  pc* 
io .  Per  altro  fo  il  mìQ  meftiere  »  e  la  Corte  fa  (lima 
delle  mie  Lettere  , 

(  Appena  fa  fcriveré  •  )  Eccellenza  sì  ;  io  quanto  A 
efalti  alla  Cort^ ,  e  per  tutto  il  Mondo  lo  ftiie  beiriflS- 
mo  »  terfo ,  e  concifo  de*  di  lei  fo^lj .  Io ,  dacché  ho 
r  onore  di  lèrvirla  in  qualità  di  Segretario ,  cQnfe.£b 
aver  appreib  queUd*  che  per  favanti  ikio  eraai  mk 
cofoiaione  « 

Siili.  jjOcUtenu  fentire  U  Ab 

%.  Obbedi&o.  lem. 

Sacra  Real  Maefià* 
Da  ehc  la  Clemenza  della  M.  V*  mi  ha  deflinato  at  governa 
di  queàa  Città  ,  fi,  è  femprc  aumentato  in  me  il  [do  or- 
deatiUfm  di  fscaniart  le  magnanime  idee  del  mio  adò- 

'      "  rafm 
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Ttuo  Sovrano  mlF  ef4i$dire  le  prai      fuoì  fedeUJM^fti» 

dui.  Bramano  quefiì  inflituìrc  una  Fiera  in  quejla.  Gttà 
da  farfi  due,  valtc  .P  4nno  ^  ed  hunna  già  difegnato  ilLuO' 
go  fpavofo ,  c  comodo  per  le  Botteghe ,  e  per  li  Magai' 
[ini ,  facendo  ejji  cofiart ,  chi  da  cih  ne  rifuUerà  un  pr^ 
fitto  riguardevole  alta  Città  %  e  un  utile  grandiofo  alle  Re* 
gic  Finanze  ,  Mi  hanno  prefentéUo  l*  ingiunto  Memoriale  ^ 
c/i*  io  fedelfmnu'ifofmetto  al  Trono  dfUa  V*^  doUé 
di  cui  Clemenza  attendcfi  il  favorcwl  refcrìfto  ^  ffr  con- 
folar  quefti  PopoH  ùU€nti  a  mgfhrar  fa  ^^fiimo  dà 
toro  Faeje ,  e  aammwrf  il  RM  Pofmumio  .  •  i 
San,  Fermatevi  un  pocp  «  Io  di  quefto  affine  non  ne  Cono 

intorniato  , 

Sig.  Queft*  è  r  affare  per  cui ,  giorni  fono  ,  vennero  i  De?» 

putati  della  Città  per  informare  V.  E.  ,  ed  ella  ,  càc 
'  '  m  cofe  più  gravi  ,  e  f^rie  impiegava  il  fuo   tempo  ^ 

'  ha  comafidato  ^  me  di  C(?ntirli ,  e  raccogliere  le  iiìaa- 
ze  lorp , 

tan»  Mi  pare  ,  eh'  efi  veniflero  tma  -mattina  ^  in  coi  col 
mio  Cred^zieiKf  lU^a  disegnando  un  Defe/r , 
Gran  delicate^  ha  V.  E»  wA  difegno  (  In  verità  t«*t 
*     tì  reftano  uiaravigliatt  *       /  •  * 
San.  In  ogni  pranzo ,  che  io  do ,  fcinpre  vedono  un  De- 
fer  nuovo .  I  pezzi  fono  i  medeumi ,  ma  difponendoli 
diverfamente  fermano  ogni  volta  Una  cofa  nuova.  \ 
Sig.  Ingegni  grandi ,  talenti  telici  ! 
San.  Ditemi  quant*  è  ,  che  non  avete  veduto  D.  Afpafia^ 
Sig.  Jeri  fera  andai  alla  converiaziotte  in  foa  caia  •  • 
San.  V  ha  detto  nulla  di  mef 
ggr*  Poverina!  Non  faèeYa^  die  4b^tfare« 
}an.  Sofpirare  ?  Perchè  ? 
S^.  V.  £•  le  Io  può  ìtnmagiiiare  • 
*an.  Soipirava  forfè  per  me  ? 
Sig.  E  chi  è  quella  Donna,  che  dopo  aver  trattato  una 

volta ,  o  due  con  V«  £•  non  abhia  |Ia  ioigirarc  ì 
San.  Voi  mi  adulate  . 

Perdoni  ;  aborrifco  1'  adulazione  ,  come  il  peccato  più 
orribile  fulla  terra.  11  Marito  di  D.  AfpaTia  i focon 
prefTo  la  Qorte  per  impetrare  da  S.  M.  di  potar  Want 
^  cpllà  fuà  compagnia  a  quartiere     iaterto  m  Gmtm. 
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Sm,  Come  io  fapet^  ^ 

Sigm  Erri  la  lettera  del  Segretario  di  Stato* 

Sa».  Io  noa  1'  ho  kttg  •  Che  coA  fticc  ì 

jSf«  £gli  ne  dà  part^  a  V.  E. ,  e  ficcome  ù  fii  allaGort^» 
che  D.  Ormoado  Marito  di  D.  Jj^fy^ùst  «vera  fui  ìm- 
^tmcbm  crnddc  col  Qj9C%  .^iilftlipò  ,  chiedi»  per  mfor^ 
mmme ,  fiano  nconf^ì ,  e  fé  pub  témerfi ,  che 
il  ritorno  di  D.  Orn^pp^o  aQj^  P^tt^a  pofljii  riprodurre 
de*  nuovi  fcandali .  " 

San.  Mi  pare ,  che  qu^fte.  à^p  /aflaig)ie  ^no  da  ..qualdbft 
tempo  pacificate  • 

5/^.  E'  veriflimo  . 

^an.  Dunque  D.  Omuinde  Y^*^^  ^  G^^tf^* 

Sg*  Piace  a  lei  ,  eh'  egli  venga  ? 

San.  Se  ho  jda  dire  il  vero  »  iiimi  1q  defidero  mólto . 

Sg.  Ebbene  9  ii  vaglia  del»  fua  autprit^«  Rifponda^  So* 
gretoHo  di  Stato,  dm  la  qyàtte  di  duella  Città  efige, 
che  D.  Ortnondo  ne  ftk  lontano  •  Con  due  righe  d' 
informazione  contraria  al  Mempfial^  <ji  D.  Ormondo 
è  fatto  tutto.  *  * 

San,  Fatele  ,  ed  io  le  fottofcriverò  . 

Sig,  Sarà  ubbidita .  (  Giovami  tenerlo  occupato  negli  amo* 
ri  di       A£p^9  per  suweggiiirlo  ^,  9ÙO  modo  •  ) 

San.  Ditemi,  -e 'voi  cénie  ve  la  it^ftte  con  D. .Elvira? 
Sig.  Qualche   momento»  che  Iftt  «TiiziL  Y  inipi€|[0.  vole^- 
tiof i  tielf  omfAfL  cctartrSmogit.  di  quell^r  onora^ma 
Dama.  ' 
Smu  Mi  dicono,*  chè-fiio  Marito  fla  molfo  pelote. 
«%.  Lodo  in^nitamente  D.  Filtìjerto  .  Egli  è  un  Cavaliere  onq* 
rato  ,  e  tutto  fa  ombra  alla  delicatezza  del  fuo  decoro. 
Mi  pare  però ,  eh'  egli  non  ai)bi9  graix  piacere  ,  chie 
voi  ferviate  la  di  lui  Moglie  . 
Sig,  Oh  !  La  mi  perdoni  !  Siamo  amicifinni .  Anzi  vorrei  pre- 
aite ¥•  IL;  (A  vaà  gram  m  ffivor  d^lmiawQ  miiic^. 
^fA.  Dite  fttte^'pet  Tttkdifb  ttttio . 

L*aflFare  contdiuto  in  ^^puflo  difpaccio  premf  *t^msfm^ 
•  «Miti  aik  «Gitti  di  Gaeta.Viviioka  Naf^  vanw^ 
Iona,  che  agifca,  e  intbnnì-  con  cW.c49f#f  ^'^^J^'*^ 
«Mei,  eh*  etia  appo^iaiPk  un  fai  cpirico  ^O- Filiibei:« 
^  ,  e  gli  ordinaiTe    portaril   immediataix^eii^^  alla 
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Corte  f  e  là  émffnA  fino  alla  coiif«iia»oiie  di  na 
affare  • 

San,  Bene ,  ftendète  ii  Decréto  è  ck*  io  lo  Ibttoftfhrerb . 
%•  V.     è  fempre  ftdkf  è  kmfm  dcawotc ,  qamé^i 

irfàk  fi  benefictre  • 
^Sàiu  Pitemi  fiieetaiiieste ,  è  fotta  aarioiia  quella  ,  cbe  ti 

^roaa  ad  allontanare  da  Gaeta  D.  Filiberto  »  o  ri  è 

iln  poco  di  &eranaadi  c^glioraf  la  voftra  iorie  con 

D.  Elvira? 

Oh  !  Signore  ,  le  mie  mire  non  (omo  di  tal  caratteri. 

sii'  Parliamoci  fchietto .  Nemmeno  io  vedrei  Tol«iitieh  il 
ritorno  di  D«  Ormondo. 

Sg.  V.  £.  non  è  capoce  fi  proferire  al  pcoprio  piacere  4 
pubblico  be^c  V        ^  *        r     ^  ' 

Sin.  Ma  la  kibianàna  fi  D.  dmoOcU  im  g^o^a  4 

S%.  Che  giovi  a  lei  è  un  acddente,  che  non  dodde^O» 

•  •'^^  giova  m^ltiffimo  alla  c[Uiete  della  Gttà  >  che  fob  fi 
lui  aflenza  fi  mette  al  ficuro  dà  i  torbidi  ^  cl^  pro- 
durrebbe la  di  liti  prefenza. 

San.  Caro  D.  Sigifmondo ,  voi  mi  confblate .  Con  qualche 
rimorfb  m' induceva  io  a  procurare  T  allontanameatp 
di  p.  Qrmondo  }  ma  |[/oichè  voi  mi  aflicura^e ,  che  iJ 
hìio  fia  uri  atto  d*  aipiità,  e  di  giuftizia^  pongo  ia 
quiete  ì*  animò  mio>  e  itfMrfb  fbpra  il  vpftro  ^oufiglìt* 

%  Bel(«  dpd»à.  Mi  ^Uamu  fi  ^Uto^che  appièuta 
'    tutto  con  fiicilitè  *  o  difteme  o  ptìMò  Tii|a  il  roo  ^ 
d  bene ,  la  ragione ,  td  il  g^ofto  t 

Sut.  I^ei  parlare  con 

Sig.  La  £iremo  ><*.nire  a  Corte.  La  inirtti  a  pranzo  « 
San.  Mia  Moglie  ,  che  dirà  ? 

Sig.  Ella  lìQiì  è  domifiata  daOo  ij^iriio  4db  gel^sif  9iaa4» 

Tieilo  delT  ambizione  •        *  . 
a  foa  paifióae  è  V  isvifià . 
^g*  Un  Manto  ^lÉM»»  coma  V^E.^  &prà  coimginla. 
San.  Non  prendo  tura  della  patate  #  «of  D^hiO. 
5:^.  Fa  behifiafe».  Peofi  ogtt^  par  h.  . 
San.  Quaidie  volii^w  akio  wà  fa  vciìlé  Ik  fAUi* 
•Sg.  irMfrito  ala  61  fine  cémaoda. 
Som.  Ma  per  goder  h^  mia  qi«kfe  ^iiSmulo,  c  ìaftif  c•^ 

< 
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aijgi  Oh  bei  aatorale  I  Oh  bel  tempciramtato  1  la^iar  coch 

fere  ;  Itivìdìo  ana     belhi  virài  • 

Qàék^i  che  più  ini  i^feft  è  lAbtOt  .nt  B^i  £Ut 
ortfee  ncrii  anni»  e  mi  coiìvdhrà  coBocarb. 
Sig.  Cenamente.  Le  figlie  Mi  i#n  iftan^»  beÌM  àBa 
Colte;  fSffcchè  il  Qmu  Erarie  )fi  éeifdera,  pnò  Ih 

beraf  feiie  ; 

Àsn.  Ma  io  non  vorrei  incomodarmi  titl  darje  ù  dote 
Sif»  Sarebbe  bella ,  cKe  V,  E.  aveif^  da  incomodar£  per  U 
figliai  PenÌ4  a  godere  il  Mon4os4«P^  b  figibaoM 
maiieberà  tempo .  , 
Sàm  ììiài  Ùto  Spretanti  9})a  è  dqiuttifo  léaylipf ^  non 

Vorrei  un  pencoÌa&^     .  . 
Sg.  Ohi  QkMiKPè  cosi ,  maritafU^ 

La  maritarar  wrimiwn  »  ma  noli  àà  Ufin»  ia 


a  ftorpòimre  4à  mmi  e(fetti  la  Dpie 

Pet  amdr  del  Gkto  séni  fncomòdi  la  fm  Cw«  •  Ve<}è 

tu  che  impegno  fi  crora.  Gorernatore  di  una  Qittk  g 

pieno  di  credit^  «  ayrezio  a  trattarti  . 
San,  Ecco  mia  Móglie  .  Non  la  poilQ  fo&iiBe  w  . 
Sig>  Per  dirla  è  un  p<»€0  odioiàtt#é 
San,  Voglio  andar  ria. 

iSy.  VacU;  fi  liberi  da  una  fiMMturd.  , 
Aaa.  Ma  no  i  rogUo  trattarla  con  difiaroltura  ^ 
Sg.  BravìfiflìMi  1  relid  ^elli , ehe  fiuMo  édtavìtM itfmk 
'  lem  capace.  B  aii»  difctto  è  foefto:  ^eUotChehV 
In  ptoe»  totis  boeca. 

Qualche  volta  bìibgna  fingere  •  Vt>i  non  fapete  vivere. 
Sig.  E*  verìifimo^  io  non  fo  vivere.  V.  |L  iie  faafiaifii^ 
di  «ie.       i..    ^  . 

*  C       N  A  ..  l-L 

D.  Luigia  f  d^tj 
Di  Stpfmndù  fa  dtiU  ntertMi4  4  À  IsigUi  . 
firiL  Ol^r  Marito  «  S^iipr  Govenietofé  »  per  «e) 
^  IO  rcié  i  fiamo  rtmA  à  Gaeu  p«r  faroibiiijM^ 
Pem 


'efdii  dite  quefto } 
ÌM.  In  ^iiefta  Qttà  capiMo  fiaqwMneiito  Kobili 
polotàu  còl  Uro  a  fis^e  voi  mi  fate  andare  écill^ 
ro'  a  quattro .  .     .  •  * 

JSmi  (^^icili  9  che  bdniioilTiro  a  £u  firn  Principi  1^  e  £)uchi. 
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lite.  li  GwittJttote  Asire  effcte  piii  Bi  loro- 

Io  iion  mi  voglio  róvinàte  per  complimento . 

Mattateteli  a  wA.'  Qai  *ltta  il       é^i^Éma  tiw. 

glio  ftàre.  •  '  . 

San.  SegretaHò  ,  «te  *  Vè*»  <^«^»* 
lui.  SI ,  dite  voi ,  tht  fletè  M  TObiao «'|i^bo.  . 
Si£.  Perdonino,  di  quefte  cofe  non  me      intuMO* (Teip 

ga  forte,  dica  di  rto*y    '        piano  a  D*  SatMOi 
San.  Orsù ,  non  vi  è  bifogno  d'  altri  difcorfi  .  D.  Luigia , 

ààfymo .  lAftiate ,  che  à  Segretario  vack  à  fiaìre  Je 

Aie  incombente.  ,  >^ 

Jffr.  Voglio ,  ctf  egli  rifpoii*!'       me  a  quefta  lette»  « 

premura.      <tó        /err^m  aj^irtà  ni  Sitgmarìmé 
San.  Wponderà  poi  ;  laftiaiélo.  mOmr^ 
Zz//.  La  voglio  adcffo'.  •  '  •  - 

5a/i.  Se  fegniterete  a  diffe  i^tWlta  pditol*.  Tegho-^^-àllapoB 

vi  rimanderò  con  pòco  vOftfo  piadew^  • 

^     '  S   C   E   N   A      IH.  . 
D.  Xziig/tf,  c  D.  Sigifmondo.  "- 
ili  /^He  dite  Segretario  rfcU*  indifcreteaza  £  mio 

rito  >  •  ■  • 

5£^.  In  verità  io  mi  fthiivà  al|5ghiacciar  il  fàngue  • 
Im.  VaìtTt  vatmo  toèl^U^  *       ti     aaukai»  mélTt^ 

a  quattri»  r  • 

Sarebbe  Ifnà  mdOlfuéfifl  * 

Lui.  Una  Dama  della  mia  fortaf  ' 
Sig.  Una  delle  pririie  Famiglie  tf  Italia . 
Xwi.  Una  Govematrice  f  ■     *  •  r  • 

Ha  da  comparire  con  più  pompa  affai  dell*  altre  • 
Lui  II  Tiro  a  lei  lo  vogÌo  affolatameaté^ 
Sig.  E'  giufto  :  r  averà  .  . 

luL  Ditemi,  coii  ftlfiUttà  Do(i^  troveremo  Aie  Cavaita 

da  accoinpagiiare  1  ifriittfd  dilla  itila  Catini.' 
SSg.  Gli  troveremo  ;  *  /  1 

Lui.  Mi  fiirefte  voi  il  piacere  di  pUPVflideitlÉelf  ^  KoÉ  » 

fido  d'  altri,  chè  dì  voi .  *  "   *  , 

Grazie  a  V.  E.  della  confidenza,  die  ita  £  Ar.  I< 

fervirò  con  tutta  attenzione  . 

Lui.  Per  dir  vela,  à  veniito  1*  alu' jeri  U  Caffiero  ddH^O^- 
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manità  ^  kàr  portate  iefliinta  Doppie  ;  mio  Manto  non 
•     €*€*i,'  l'ho  prefe  io  ^  e  me  ne  voglio  fervire . 
Sigé  Fa  bcnUfimo  »  Finalmente  le  impiega  per  onor  proprio  » 

e  per  onor  ilelk  caia. 
lui.  Manco  nudti^^ltt  Tti»  «fa  ùm.unVoinùUrìo^m^ 

jr«^piiMle» 

approvo  t  i  vcrt0iAio;  oia  per  amor  ddOel»»  av« 

¥tm  non  dieà  niiBa  alPadb-one  ,  petchè  fe  «à  prebét 

in  fdfpettv^  ohMò  liaéei  di  ki  partito  »  aon  avi^  più 

la  libertà  di  fcrvirla. 
Lui  Dite  bene  ,  non  lo  faprà  .  Ecco  le  feiTanta  Doppie  ^  vi 

prego  trovarmi  preilo  qtteAi  due  Cavalli  * 
Si§.  Sarà  immediatameme  ièrvita  .  Ma  favorifca  in  gt^azia^ 

come  va  t  skShtù  del  Gmte  colla  Signora  Ifabella  ì 
ÌmL  Guardate ,  che  paziia  fi  è  pofta  in  capo  quel  caro  Con- 

ter.  Tr<yvaAdo&  egli  idi  paffiggio  in  Gaeta  »  e  tràttatò 
'  ém  nào  Manto  per  una  raeeoiMdldaaione  di  M^oli  »  fi 

è  'perdutamente  innamorato  di  me  *  Vede  »  cV  io  iba 

tMritala;  ve<fe#  aKe  datt»  mia  oneflà  nonpuk  ff>eraf 

coA  aknna  y  ed  egli  ha  risoluto  voler  per  moglie  Ifa- 
'  '    bella  mia  ifìglia  . 

Sigé  Segno ,  cW  egli  anla  in  V.  E.  la  nobiltà  del  fangue  , 
*  •  '   là  virtii ,  la  bontà  ^  tutm  cofe^  cke  avrà  ella  comu* 

nicate  alla  figlia* 
Ivi.  Ma  vi  pare  ^  di*  io  pofla  avere  una  figlia  da  marito  i 
Queftb  è  qodlo  i  tht  mi  Ha  fatto  mafavigKare^  quando 
móf  teMib  peeiaMr  di  ^efto  J4f  trimonio  •  Come  mai  » 
diceva  fra  ine  medcfimo^  la  min  Pjdronn  pnk  avaro 
.nM        Ai  maiitp) 

Imi*  e*  véro ,  che  io  mi  timo  maritala  di  undici  anni  ,  e 
m^M>  i  ma  ncm  ibno  altro  ,  cbe  dieci  anni ,  chi:  ImL 
marito .  .? 

%     £  tei  figlia. né  ha  diciotto  .  )      Jé^fc  « 

Lui.  ^arà  un  bel  Matrimonio  ridicelo  s 

Sg^  Io  gmocOf  che  da  V.  £«  alla  Signora  Ifii^etta  »  non 
ftìngueramio  fhi  fia  k  ifoÙL  4  \ 

Lui,  Tutti  dicono ,  àhé  6mm  ibrette  « 

%  ftf.  104,  fin  doÉid  €«ii4ntin  il  t^pone^ ,  A  f ofi  mGk 

veliere  »  e  aveifi  a  Icedieaa  ioLiofO'dkiif  attaeche- 

Hi  fik  TokBCiàn  aia  «]lk4re  . 

Q  4    *  LuL 
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Oh  che  caro  Segretario  !  Ifabella  non  ha  giudico ,  è 

pura  quando  fimte  parlare  di  Matrimoaio  &  confiA 

tutta .  *     '  ' 

Sig.  Di  qucU'età?  ;  ^ 

Xw*  Ora  twifpff"**  coOa  tnall/ia  in  caffo  • 
.4%;  Ma  «OH  è  mm^igla»  le  fi  è  nuurilau  testa  banÀimi 

anche  la  Madre .  *    '  .  ^  .  * 

Z/J.  D.  Sigirmondo ,  liete  amko  vt»  del  Conte  Ercelef 

Sì  Signora^  <|^i  mi  ha  fione  ABe  eenfideme^ 
Zi^i.  E*  ricco  ?  , 

Moltiflimo .      '  • 

Mi  pare  anche  difinvolto ,  e  graziofo . 
Sg.  EgU  è  Romano  ,  ed  ha  tutto  il  brillante  di  quel  paefe  ; 
.Xn.  Peccato»  ch'egh  fi  perda  eoa  <jpisUa  fcimun»a  d'Iiàf 

beila  • 

%•  Ma  fe  V.  £.ètanto  rigóroia ^ e fevera , che  nulla vnal 
arcre  di  conde&endensa  per  U  t  eatdo  Io  £K»n  per 

nna  ipècie  di  di^j;ierazione .      *  •  /  -  * 

^'^^mL  Sentite  ,  faccio^  a  rm  una  cenfidenia^  che  MI  h  fimi 
ad  altra  perfona  di  qucfto  Mondo .  H  Conte  è  nna  per* 

ibna  y  qW  io  {limo  ,  e  venero  infinitamente  ;  ibno  nnc 
Donna  onorata  ;  ma  tutto  quello  »  che  può  fperarfi  d* 
nna  Moglie  nobile»  ed  oneftii&xoa»  iotfe. forfè  1'  avrà 
egli  da  me  • 

% •  Perdoni  la  mia  imoraasa  ;  fono  all'  ofcuro  affatto  di 

Sefta  belUffinia  4tcie  4i  condefcendenxa .  Un  Cara- 
re  »  che  ama ,  ^  fi»  »  cke.cofii  pofl^IpnritiDedi  nn' 
onelminia  Moglie. 
fuL  Non  unporta»  che  voi  lo  fappiata«  Fi^  il  Conte»  e 

me  c*  bitendeaeino  perftttaatente  •  . 
Sif •  Dice  bene  ;  queiti arcani  nonfioo  accefflbilì  alla  gente 
balta . 

Lui*  Badami  ,  che  voi  ,  D.  Sigtfmondo  »  ttovisUe  il  .  modo 

di  farglielo  gentilmente  fapere .  ' 
Sig*  Lo  farò  con  tutto  lo  fpirito  ,  con  tutta  la  cautela  « 
IÌL  Non  £9U  finifiro  concetto  <li  me ,  poiché  ri  aificuro» 

che  i  miei  fenti|nentiNlbno  onefiiffimi  . 
£f*  Di  ciò  ne  fono  pHi  che  ceito^  Illa  ama  onfftiffni» 

mente  il  Signor  Conthio. 

Im.  No;  no«  i  1*  mone.  >  àm  nC. ìfism'  n  pe^cwaMipi 

r  acqui* 
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V  acqnìfto  del  cuor  del  Conte  .  Ma  il  mio  decoro  non 
fbfire  vedermi  ancora  preferita  la  figlia  •  Può  crederò 
alcuno^  ch'ella  fia  in  età  da  £ar  ritirar  laMadro 
€Ìal  pHi  btl  Moodo ,  ed  io  troppo  prefto  akrui  cedendof 
il  mio  locò»  ttidiffei  ne  ftefla  cdptOndb  il  pih  tei 
fiore  ddl^fià  aiit«  O.  SìgifmMto^  m'tfM  iiMi^^ 
pane* 

Sg*  Bel  carattere  è  quello  !  Invìdiofa  fino  della  propria  Fi* 
gHa.  Le  Madri  amano  i  loro  figliuoli  fin  tanto  ,  che 
queiti  non  recano  danno  alla  loro  ambizione  ;  e  il  piti- 
cere  »  che  provano  nel  vedere  i  figli  de*  loro  figli  ^ 
vien  loro  fieramente  amareggiato  da  quel  brutto  nome 
di  Noima.  Ma  ià  lafò  k  Govematrice  co*fuQÌ  carata, 
teli  f  e  penfiaaio  a  noi .  Ec«o«ii  in  una  carriera  ,  che  mi 
pntaiette  k  mia  fortuna ,  fcortafo  dalla  dokiffima  ada« 
limone  •  Quefte  è  il  mféor  Nar cetiro  per  Ét&amxé 
fjk  i|rfriti  pìfe-  iFitMofMi  •  £ccMBt  con  iagegnofii 
^  pofitìca  fatto  padrone  del  cuore  del  Gorma^afe  9  le* 
condando  la  (uà  pigriziar  ;  e  di  quello  della  di  Iia  Mo* 
glie ,  adulando  la  di  lei  invìdiofa  ambizione  .  Quefie 
impre(è  fono  a  buon  porto  ,  non  mi  refta  per  eller  fe- 
lice ,  che  fiipcrare  V  oftinata  avverfione  di  D.  Elvira  » 
'  la  qade  tfopp<^  iaaaniorata .  di  fiio  Marito  ,  non  foffré' 
le  mie  adorazioni .  Ma  k  ftacchetò  dal  ina  ^aco»  k 
ridurrò  in  necefiìtà  d*aver  biiegno  di  flie-^  #.octn^ 
foftft  dell*  artifiaiolii  finmlasioiie  spetto  y  dhe.  ^eraia 
non  poflb  AllT  amore  #  •datk  fenmii  »  e  dal  denaca  me- 
defimo  ^  3  qiìak  iodi  efflere  per  lo  più ,  k  elnara  fi^ik 
per  ifpalancare  ogni  porta  •  paru  •  - 

SCENA  IV. 
D.  IfabtUa ,  e  Colombina  €on  uno  Specchietto  ìn^  mano  • 

CoL  TN  verità  Signora  PadfiMuàaa  »  che  cpiefla  &u£a  vi 
1  fta  ficffai  bene  .      /  •  • 

Tfa,  E^verof  Sto  bene?  \ 

tfft  Bemffimo ,  e  non  potete  ftaf  flM^»  fo  in  materfa  ik 
far  le  fcnffie^^te  nnnMtfloMii»  tnona  »  eha  incontri 
Varia  di  tatti  i  Tifi.  .      ;  . 

iji.  Mi  voglio  mi  poco  rodete  • 

Col  Ecco  lo  Specchio  ,  guardatevi .      -  * 

ijftf»  yh  {lo  tanto  bene.  Tieni »^  Colombina^  un  bacino»- 

CoL 
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€W.  Quantlo  ti  f^tstif^  ve  ik  f«iè  uM  aoMra  pìii  bella. 

€óL  Ceyto  i  tlMr  irt  fiire«é 
fit.  fìyauide^)  - 
(•  Pi'eftd  • 

Col.  Oh  !  Domani ,  è  poi  troppo  pretto  •     •  * 

Jfa.  Dopo  doiwarii  ?  ^ 

€oL  Che  credete }  ^hà  il  mtnaxd  fia  eèflW  mangiare  una 

truppa  ?  -si 
Va.  Eh!  lo  fe,  che  coffa  rtiol  mmtXMftxé  - 
Cd/.  Si  ì  Che  cofa  vuol  dire  ì  '  '  - 

Jfa.  Vuol  dire,  prènder  MariÌo«  .     '  '  • 
€(A,  Brava!  fiele  fpiniKil. 

Ké.  So  «idhe  ^i^ké  i^*  altfo  y  «n  mrb  te'lar  t8|M 

Vof  né  fapefe  ^ib  di  m* 
ffa.  E  come!  So. M«  hoà^tnà  krdir  a  iieAm* 

^<>/.  No ,  tìo ,  non  psLfìeth- .  »  •  ' 

ijfd^.  So ,  che  I  Matrimonj  fi  lamio  anche  tra  Uomo  »  e 
Donna 

C0I.  Anche  ?  .         "  "  • 

Jfa.  Ma  ié  tòrt  Hit  Uomo  mi  vergognerei  . 
€oL  tffpìÉre  ri  è  il  Sig^r  CémÈtcole^df  èioiiaoiorat» 
motto  di  voié 

Cól.  Vi  piace  ?  ^  •  —  • 

Jfa.  E*  tanto  carifio.  .   .  • 

Co/.  Lo  prendcreftc  per  iharif o  ?  *• 

Jfa.  Un  Uomo  >  H#  paura  di  no  • 

€óL  Povera  fempMtie  ^  che  fiete  ! 

jPjfa.  Io  femplice  ì  Semplice  è  fiata  mìa  Madie. 

Col.  Perchè  cauiai 

Jfk.tmMià     piatomi  Vétoer,  e  ho  fentkodiRii^aa.voi^ 

te,  die  ptfr  eduA^  Ab  è  tpmà  morta* 
CM.  Chi  ve  rha  dettot  ,  *        :  i 

La  Balia .  .  '  .  • 

Col.  Ecco  la  voftra  Signoia  Madre. 
-   -  —  -  ...  ^^1^ 

SCE- 
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S  C  E  N  A     V.  i 
Lui.  f^Ht  fi  fa  qui  ?  .  % 

fta.icnffia. 

Zttf.  Chi  re  rha  firtU?    '  .  ..  « 

//a.  Coloinbiiia  •  « .    ^  .  « 

CoL  Sì ,  Signora  ,  io  1*  ho  fatta  ;  non  iftà  bene  }  * 
'  Lui.  Per  lei  è  tro[]|>o  grande  .  Laioa  vederd  y  me  la  vogli^- 
'    provare  io .  '  '   .        /      •  • 

CoL  L'ho* da  levar  di  teda  alia  Signorina? 
Lui.  Gran  cofa  !  Signora  si  & 
Ifk,  No  i  iéàté  KgMk  Madrfe  . 

Lui.  Sì ,  cara  Signora  Figlia.  AnnM'^à  tvieré^^t 
CoL  Via»  htTogna  obbedire •  * 
Ita.  Ho  tanu  rabbia  1  * 

Im.  Via  ,  SigBorina ,  vi  fate  pregatt  ì  -  * 

Ifii.  La  {traccerei  in  mille  pezzi .  ' 
C§L  Lafciate  fare  a  me  .    Uva  la  fcuffia  ad  Jfàh  Em>1%  Ec^ 
cdlcnta  .  (  Di  tutto  s'innamora,  ha  invidia  di  tutto.)</a  fe^^ 
Jfa,  (  Quando  farò,  maritata  »  non  mi  ^a^iffà  ìm  fcuma  •  ) 
"  '    éi»  fi .  '    '  '  ^  *  •   "  .  -j 

LUlt  ^ffiM^  là  fcaffid  i  Oié  kk  là  mm^.  '  • 
Ifa.  Signora  Madre  »  la  mia  fcuffia  • 
Ltt/.  Andate  via. 

In.  Colombina ,  ^mmi  una  (cuffia  éà  ftktte . 

Col.  La  fervo.  va  a  f fenderla  in  camefé,  V 
Ifa,  (  Se  non  fafe  tnia  Mftdre  ,  gliela  ilf  appèrei  di  ffiaflo  .  ]p 
Col  Eccola .          *  dà  la  fcu§U  éa  none  a  D,  Luig, 
Lhi.  Teilete^  ihètt^tcvi  qtt«jfta«       -     Uk  ikf  mi  ifàb^ 
Ifa.  Una  fcufEa  da  notte  ?  .      .  ikV 
LtU.  QMtfa  è  betti^i #  boomi  pet  Mi.  ' 
4a*  Per  m»  i  Grazie  .            la  getta  ,  "tfÈfH . 
—            *        C  4  K  A    Vi.  -  -^'i 
  D.  Luigia  ,  e  CahmUns  • 

w,  J[  Cara  S^ora  Padrona  ,  ctì>nviei*  cottipathla  ;  k  pia- 
ceva tanto  qoeHa  fé tiffia  !  Li  Aava  tanto  htnt  I  Poveri^ 

na  !  {kC  ha  dato  im  ÌQl#r  umio  grande . 
»  •  Lui. 
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Àui.  Voglio  effere  obbedita  - 
Cot.  Un'altra  volta  non  fatà  cosi,'      *  ^ 
Zza.  L*  hai  fatta  tu  quefta  fcuffia  ?    '         ^  ^ 
M.  £«:elleiiià  à.  Cdt  dtoiì  Hotk  k  hm  £itt4? 
Xtfi.  Mi  pare  antica  . 

€aL  In  rerità  è  alT  ultima  mòdA  «... 
JLhL  Qoeftft  ak  Mn  im  pìaccioM  •  . 
M.  fiipaf  t     illa«^ .  * 

Oibb ,  che  brutta  faxml  Mònf  jpim.. 
O^/.  Se  non  le  piaceva»  poteva laftiiria amplia  ppvéfà  Ak^' 

gatza.  »  . 

Xiii.  1  u  non  fei  buona  da  nulla  » 

Co/.  Pazienza  .  (  Ho  una  rdbl^i^^       h  fimoesfif }  ^  ji. 
X«i^  Tieni  qii^  j 
CoL  la  teagà>.' 

X'a.  Dove  md  ritrovati  quei  fiori? 

Mi  6m  ftitti  denoti  f 
Iié^CU  tt  KlMda^r 
cult»  II*  Baffone  • 

Arlecchino  ?  U  Buffone  fe  S  1»        iMktMli  W 

forfe  aH'  amore  ?  ' 
Co/.  Io  non  (accio  all'  amore  •  Mi  ha  ufata  quella  finesu  ,* 

perchè  qnakhe  yii^  ^  giiMi  ^      abito  baSa^ 

nefca.- 

X«t.  Dànfltf  quei  fiori  ;  fi  tq(|ìo  io . 

CM.  Non  fono  fiori  dk  if9X  m.{Hém$Ìllm 

fiori.  ).     da  fi.   '  ,  r  -  •  - 

XffÉ.  DaauMlf  dia  li  vogUp  •  ....  x 

CSM,  Eeaoh^  fi  ienra^Clblef^^         Jk'^  , 
Lia.  Tutta  fi0n  la  Signora  gr^dofa  I    «  ... 
Co/.  (  Non  ci  ftarei ,  Te  mi  defl^  due  l>pppie  al;meie  • }  fu 
Imi.  Il  Conte  dove  fi  trova  ? 

M.  Io  r  ho  veduto  a^I  £^otto  »  .che  barerà  Ja  Qoccolata 

con  il  Padrone . 
Ziii»      a  vedere  dov' è,  e  a-^g)i^  iblo»  dig^€lla  ^  to- 

gKo  parlare  .  >  ' 

La  fervo .  (  Poveri  i  nùgà  fipnl  ¥«4  «M»       M  |f 
tutto  oer  lei .  )     /arie  • 
$m,  Oibb  f  Qpefli  fioxi  potftAo  w  Non  K  toglio 

fi  gctU  m  urr€j» 

SCEr 
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jétefltai»  tntré  fentApmHan^  «  wU  Mb       firn ifan  9. 

U  guaram  eoji  Menzione  ^  e  fobìtd  • 
ié,  /^Hi  ti  }\%  faiftgiiato  lé  ci«aa«e>  Vksi^  e  «pn  ^ 

X^^civi  nemmeno  il  Cappello  ? 
ÀrlcQchino  ferina  parlari  prendt  i  fiori  ,    ojferva  ,  <  fi/pira  * 

Zitf.  Ti  fpiace  ▼e4ere  ftrapazzati  qu»  fiori»  che  tu  lui  do- 
nati alla  tua  faTorìtaf 

jfrktcMaù  fo^iramb  »  è  piangendo  forna  f  hftW  i  fmi  ff| 
*  ttrra  i0n  mia  efelama^iom  • 

ìjà.  Poffibile  p  che  ^pri  fipri  n  facciano  piangetet  e  fe(j^«|p> 

JrL  No  piamo  per  quei  fieri  |  no  fb&tro  per  lofiè 

Xnb  Dnnqae  perchè  ni  tantt  finflkie  r 

ArL  Kaaao  per  1^'»  fo^iro  pet  canfii  ▼oftra.  . 

im»  Per  mèi  Spiegati^  per  qual  cagione f* 

Quella  povera  rofa  flamattina  à  ben'  ora  f  era  Bella  ^ 
frefca  ,  e  odorofa  ;  adeiTo  1*  è  fiappa  ,  pelada,ftrapaziada . 
FianzD  perchè  ui|  zomo  apca  4e  Vii  Si- 

?iorìa .       parte .  ' 
mcrario  briccone.  Ehi ,  chi  è  di  li^? 

SCENA  Via 

'    JrvMfe;  t  deus. 

im.  XJj  Pfefto^  fil  c&t  fi  aifTcfi  9  B^ffqnt  »  e  (agli 

cinquanta  baftonate» 
Sri,  Perche  cau/à ,  Eccellenta  ) 
Lui.  Perchè  mi  ha  perib  il  ri(petto  • 

firi^  La  perdona ,  no  fala ,  che  1*  è  Un  bafib|i  ?  No  fé  fa  » 
che  i  buffoni  i  perde  el  refpetto  4nca  a  chi  ghe  dà  4s 
magnar  ?  £1  Patron  la  protegge  ^  e  noi     poi  bafioiMf  f 

Xftt.  Mio  Marito  è  pazzo  a  aianfener  quel  briccone  . 

#ri.  Votè  fo\0.  C^ttf  è  4ei  akri^  che fti^af^fidirqat^ 
te  t  polbper  iéntirìè  a  ftrapMKaf  •  * 

Èri.  Eccolo  €fvk  I  die  ci  ipm  « 
UL  Tmcranol 
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SCENA  IX. 
Arltcchum  €an  un  nnkQ  »  c  detti . 
ArtmUfiù  fs  mà  merenda  alU  G$¥pMricf  ^l^ifitéfmi^ . 

//  mrbo  a  Brighella  fwyi  Jfdrhre  « 

Sri.  f^y06^  o)o  4ia  £nr  ds  4d  iifftfM? 
jirL  \^  Baftcmanne  mi.  !s 
Luì.  Sa  il  ino  fluetkp  cpiel  bciefiapt  • 
-Bri.  Baftonarve  ?  Perchè? 

Ari.  Perchè  ho  dito  una  baronada  .  Ho  paragonà  la  Patrona 
a  una  rofa  fìappa  ,  e  pelada .  £1  paragon  no  va  beo.  Le 
rofe  anca  fìappe  le  ia  da  bon  ;  le  X)afloe  anca  fref(^e 
le  manda  cattivo  odor.  pam* 

Imi.  Ah  fccllerato  1  Ak  iodegnal 

Bri.  No  la  vada  in  collera .  La  £i ,  che  )'  è  «in  buflFon  • 

Idd.  Q^ftin  ¥«ol  «ffer  la  mvina ^  quefta  noftrii  fallii^. 

JBrì.  Ekl  Eccellenui  ^  nel  ifoì  df^M^  if  lÀma  4o  fla 

f   '  Corte,  ma  tm  altro* 

Lui.  £  chi  mai  ì 

Bri.  Se  no  gh'avoiTe  paura  da  precipitarmi  »    la  dii/a 

volontiera  .  '       '  . 

Lui.  Parla ,  e  non  temere  . 

Bri.  Son  ièrvitor  antigo  de  cafa  ;  e  fucceda  quel ,  che  /a 
tiicceder  »  ne  poib  tafrr  ,  a  ao  lievo  tafer .  Per  i  mi  Pa- 
loni fon  pronto  -  a  figrificir  anca  el  iàn^e  .  La  perfo- 

de  fla  fa«fi|a  f  ^  «1  Sior 

D.  Sigifmondo* 
Lui.  Come  !  Un  uomo  di  qaék  Tacte  ì,\Jm  non»  »  & 

tanto  per  noi  ?  Cosi  umile ,  cosi  riiptetcofo  ,  cosi  ìnta- 
reffato  per  i  noftri  vantaggi  I  ' 
Bri.  L'  è  un  Adulator  ,  1'  è  un  omo  fiato  ^  io  mi  quel,  cbo  digo. 

"X«r.  Va  via  ,  Tei  una  mala  lingua . 

Bri.  Col  tempo  ,  e  la  paja  fé  madura  le  Ne^le  .  Poi*  eflar  t 
cha  un  zorno  la  fé  recorda  de  ile  mis  parole  • 

Itu.  Sai  cofa  ha  di  malf  D.  Sijgifnoadoi  £'  te  QDfliD  eco- 
nomo .  Suggerlfce  qualche  veAià  la  boeiio  ^^gtlc  »  ^ 
voi  altri  Senritori  non  io  potete  m^/m  • 

Bri.  El  fiitterifle  1*  Econbmfa  per  i  altri ,  per  ià^aAii&  % 
fi)lo  •  è  do  mefi ,  che  nò  tiremo  ianmo  »  né  dlMirief 
e  me  vien  ditto ,  che  fto  Sior  Economo  abbia  avudo. 
y  ordene  de  pagarne  • 

Im» 
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bì.  Orsti,  Uftn  coà.  Da  im  akio  ùffitot»  qqpi  arrti 

foflfertp  tanto  . 
JBri.  Son  trent*  anni ,  che  feryp  in  fla  Cafa  ,  e  me  recordy 

quando  elPadron  ha  fposàvoilra Eccellenza  vint'anni£i,,« 
Zmì.  Vent'anni  fono?  Pezzo  d*afìno  y  ^Pv'ImÙ  ìète&^ì 
Bri.  Mò  quanto  farà  ,  Eccellenza  ì 
Lui.  Undici ,  dodici  anni  al  più  . 

Bri  Se  r  UluAriffifiia  Siora  ìSibék  U  f}^  n'ì^  4i<^tf|/ 
ìm.  Sfì  m  J)cftia  :       i  verp  • 
JIM.  Se  r  ha  lattada  mia  Mujer  • 
Lm.  Ammo ,  bafta  cori  • 

Bri.  La  perdoni . , .  •  (  Ecco  quà  ;  chi  vuol  aver  fortuna  , 
bifogna  adular.  Se  anca  mi  la  faveffe  bvirlar  ^  i^ia  et 
fo  caro  Brighella  .  )      paru  • 

LuL  Già  quelli  iervitori  antichi  di  cafa  vc^gliaijiQ  (tmfX^ 
pere  piil  dei  Padroni . 

S  C  E  N  A  X. 

  Colombina  ,  e  iitut  • 

toL  TjCciflefiiA^  «r'fm  il  Sioior  Conte  wt\^ 
Lui  jTj  BenUfimo ,  non  occorr  altro  «  . 

(U.  Q  miei  fiori  I  Oh  poveri  i  oiiei  fiori  f)  Ridendoli  in  urr^  • 
Lui.  Tira  avanti  due  ledie  . 

Coi  La  fervo  .  tnl  muori'  ultima ^ti^  ^  ^  abjfajfa p« f^^nit/li^ 

Lui,  Lafcia  li .  * 

Coi  Col  piede  della  fedia  li  pcfia  rabbiofcmunff  • 

Lui.  Che  cofa  fai  ? 

Col.  Quefla  fedia  non  vuole  i^r.  ritta  «  come  fijprs^ 
Luì,  E  rabbiolètta  veh?. 

CoL  (Poflbno  diventar  ùnti  Diavidi»  die  le  fiUtiiif  per  il 

^  Xìw^dm£wttC .  )      par$fi .  .  « 

Ivi»  Non  io ,  ìè  D.  Sigifmondo  avrà  ancora  parlato  col  Cqn^ 
te  a  tenore  dei  mio  difcorfo  .  Bafla  ,  mi  conterrò  diver-, 
famente  <:oa  luì ,  e     egli  ha  della  rogge;tione  a  dichia- 
jar£  per  me  »  gli  faro  coraggio  .  Eccolo  ,  ^  viene  • 
SCENA  XL 
Jl  Com^  Sr9^  9  ^  detta 

Con.  T]^ Accio  nmiliffinui  riyeinmH^  ^       Qoy^ OMrice  . 

Luì.  X;  Ajrva ,  Signnr-Coàie . 
Con.  Avete  ripoiato  bene  Signora  »  la  fcoria  natie  ì 
V|ft  poco  inquietila  . 
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Con.  Che  T4oldire^  Avete  qualche  cofa,  che  vi  diftttBiI 
Ztd.  Da  t|ff  mefì  i»  ^uà^  iim  troro piit  la  mia  feKu  ptte, 
fon.  Tre  ihefi  fon  per  Pfp^muoy  eh*  io  fono  O&ited 
Cafa.  Ho9  che  b  |Y^Or»  inmi^ieni 

Bf^toiiilb  per  Uria  cagioae^.  - 
£aà.  Conte  f  aceomodalen  • 
C9/1.  Obbedifco  • 

Lui  (Vorrei ,  eh*  «i  m'intendcffc  fenia  parlare  .  ) 

Con.  signora  D.  Luigia ,  che  rii{K>iU  mi  date  intoyia  alla 

Signora       Ifabella  ? 
LuL  Avete  voi  parlato  con  D.  Sieifmoodo  ì 
fon.       jeri  in  qo^  qmi  l'ho  vedato. 
ttd.  Mi  tittcreice» 

Con.  Aveva  egli  a  ^ì^m  <puddk  €«(^  per  parta  ¥oflca  f 

Ver  P  appimco  • 
foiu  Che  btfj^pio       a  patfam  per  kiteipfeia  }  Sigqora  1 
avete  a  dirmi  cofa  di  oualche  rimarco  »  £temeJfi  di 

voi  fteffa .      '  • 
Lui.  Vi  dirà  ilSegretarig  quello  9  iph' IP  4ir  non  alp*, 
Co/i.  Evvi  difficojtà  ì  ' 

Lui.  Se  quei  fentimenti  y  che  ho  da  voi  raccolti  ibao  ùfigerif 

tutto  and«r|ka  feconda  de'voftri  deiìri- 
Con,  Tome  è  vero  ,  che  Ì0  fark^  fisotrafuéiM  |  che  ^ 

preparato  1*  anello  f  * 
JLnL  Per  darlo  a  chi  ) 
^  Con.  Alb  Sgnoni  Dònna  tóbetlà  f 
*  JLnL  ABa  Signora  Danna  Ifibella  ì 
Con.  Ver  V  appunto  alla  mia  Sp^a  • 
Mm.  Alla  voftrà  Spofa  ? 

Con.  Signora  ,  voi  mi  parlate  con  una  £raft  »  che  non  intendo  * 
Lui.  Sarà  magnìfico  queft' Anello  ! 

Cqtf,,  ^ccd|p.  L'ho  pprtato  da  Roma.  Vi  Ibno  dei  diamanti 
Xai^^v^rte^*       ferft  non  ve  ne  fioanao  dei  pih  pnrHettk 

Con.  CHfervate.      gli  A  PAnoUou 

i^w .  Veranientt è i^iTai bdo »  fthponoinéko.  S^nccoUMìéa 

ol  mio  dBto  perfettamente  « 
Con*  Spero  ftarà  egualmente  bene  in  dito  alk  Signora  Donna 

Ifabclla  •  ^  • 

IfabcUa  è  ancora  troppo  r^gaz^*-  '  .  «  v  .  ^ 
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t&n,  EVeroyè  ragan&,maèinfiinetàgiiiAiffiiiitp6r<Briì 

Jm*  Ocdetepii  è  ancor  troppo  prefto.  Che  Mtete  Iperare  da 
una ,  che  non  fa  diftin^uere  il  bea  dal  mala  ì 

Ceni.  Spero,  cVella  intenda  d^beneiSmaa  cooo&ert  iloiak. 

LkL  dome ,  amate  voi  veraummi  IftboUa} 

CwL  U  amo  con  tutto  il  cuore . 

Lui.  Parlatemi  finceramente  \  perchè  V  amate  ? 

Con»  Perchè  è  vezzoia  ,  perchè  è  bella  »  perchè  è  iavia  ,  per- 
chè è  voftra  figlia  . 

Lui,  L' amate  perchè  è  mia  figlia  ? 

Con,  Così  è  ;  voi  F  avete  adornata  di  tutti  quei  pre^  ,  di 

tutte  quelle  virtù ,  che  la  rendono  amabile  «  . 
lui*  (  Non  m' ingannai  ;  egli  fi  è  prima  innamorato  della 

Madre  ,  e  poi  della  Figlia .  )       da  fe  , 
Cott^  Ella  ha  Ibrtito  da  voi  la  umiltà  di  quel  fangue  .  • . 
Iti.  Il  fangne  po(^e  vdt»  ìmuunorf ,  Oìt^;  iiabelb^v^ 

pare  ,  che  mi  (omigK  ì 
CoHf  Moltifllmo .  Ella  è  il  voftro  -ritratto  • 
Lid.  Chi  apprezza  il  ritratto  farà  conto  dell*  originale . 
Con,  Parmi  Signora  ,  avervi   dati  in  ogni   (empo  dei  con*» 
traiTegni  del  mio  rifpetto . 

^        S   C   E   N   A  XliU 
P,  SUifmonào  y  c  ditti  , 
%.  T?  Ec/elUnta ,  poto  venire  ì     .  éi^  dentié . 
ÌmÌ,  ÌJj  Sif  vcnitt ,  venite  . 
Sig,  Con  permtffiont  di  Voftra  EcceUndM*  rfc^^ 
lai.  Perchè  non  venite  a 'dirittiira } 
%•  So  il  mio  dovere  * 
Af  Per  voi  non  vi  è  portiera, 
Slg.  Grazie  alla  bontà  di  Vofira  Eccellenza  % 
C$n.  Riverifco  il  Signor  Segretario  • 

Servitor  umUimmo  di  V.S.  llluilriifima  « 
^«/i.  Sta  bene  ì    -  ,     .  . 

%.  Ai  comandi  di  Voil^a  Signoria  lUuilrilIima  « 
Lui,  Volete  nulla  ì       a  Sig'ifmmdo  , 

Eccola,  iarvùa  dtlk  n^o^  della  lettera^  che  mi  ha 
onoratei  di  comandarmi . 
Luì.  r  Dite  :  ìav^e  d«ao  nuUa  al  Come  ì  )  ptAno  a  Si^ifmmia^ 
"  •  (la  verità  non  ho  avuto  catnpo  m  fervirla •  J 

R  Iw- 
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JmL  (  Ditegli  ora  epàkks  cofa  ;  frattanto  leggerò  quefU  b»' 

chè        fitttofinfif^fTt  • 
CèA.  Prea^tt  3  rfàto  eoilodo . 
^\  (  Operate  éà  yéAto  pan«.  FategK  «lìiiiOj^  icd^ii 

chim  per.  me  ^  inaim  fmtttwnrte  jl       fkeiilnKi  e  • 

la  mia  pneftà  .  )      fmm  m  Sgifmm4$  • 
Slg.  (  So  come  devo  conteoenhi  .  ) 

ImÌ,  (  Vedete  qucft'  aneUo  ?  Me  l'ha  dato  il  0>nte.  )  come fopra. 
Sig*  (  Vortra  Eccellenza  meriterebbe  tutte  le  giojc  del  MpxKk% 

pcicl^è  è  h  gioia  più  preziofa  del  noftro  fecolo  .  ) 
Lui.  (  Via  ,  non  mi  bariate  .  )       legge  la  lettera  piano  . 

ì  Si»)or  Ointe ,  frattanto ,  che  la  Padrcoa  J^|e  quel 

Fo^io  ,  mi  pwnette  »  che  poffii  dirgU  ém  P^liniMf  ^  ) 
Con,  ( Volèntiertf  éccetiu  éavoi.  ) 

(  Mi(Kcaiiigtatia)iM'penlQài  &tri^  m*maici*u 
Con.  (  Pìnlal».,  libetami^^ 
Sig.  (  Ama  dk  ▼«Mmètit»  m  Signora  IfabcHn}  ) 
Con.  (  V  atn6  Stianto  m-  Mh  «  ) 
Sijg.  (  L*  amà  per  pura  inclinazione ,  oppure  per  ima 

d' impegno  ?  ) 

Con.  (  L'  amo  per'chè  mi  piaeé  ,  perchè  mi  pare  amabile,  • 
niente  mi  rprona  a  farlo  i  fuorché  il  deiìderio  4i  con* 
feguirla  ih  ifpofa .  ) 

Stg.  (  i^'PPUfe  la  Signora  D.  IJ^V^  iilfi«|i  t  chc  VqIi^ 
Signoria  IIluAriAÉ|t  ^«  «  •      pii  • 

Con,  (  Che  cofaM 

5/^.  (  FoITe        uumurata  di  lei.  ) 

Con.  (Oh,  queila  è  graiioftl^iM  4¥0Ì,€Ì|tièlA«pM 

4t  una  fimiltt  4mlfti»?  )  ' 
Sig.  (So  beniflinio qnanto      fRMl8e>Iaptiide«i«  41  Vc^bft 

Signoria  lUuftriflìma  .  ) 
Con.  (Ch*io  voleiTi  tradire  rOfpitalità?  Iniuiìaf  f  oa0ie  di 

D.  Sancio  mio  caro  amico  :  ) 
&g,  (  Un  Cavaliere  onorato  »  non  penfa  cosi  vilmetìtc  .  ^ 
Con,  (  £  poi ,  che  voleflì  preferire  alla  Figlia  la  Madtei  \ 
Sig.  (  Il  Sig.  Conte  non  è  di  queflo  cattivo  gprfi»  •  ) 
Con.  (  Voi ,  che  mT  configlieNfté  <£  fare  ?  ) 
Sig.  (Darò  a  V.&  lllvAhffima  à  tmà^ìo  mmÙlm. 

Quando  fi  compra  «Mpiir  gbme.  J 
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S%.  /Perbieila  ha  donata  1^  anello  .àh.Sigmvz  D.  Lisgia  .  ) 

tìn.  {  Donato  ?  Non  è  Tero  •  Ora  mt  ìo  ■«■idii  A  •  ) 

jìcr.  (  Non  faccia .  ) 

Cm.  (?etthkV ho  isifmémì) 

Sìg.  (Non  fa  qéèly  che  dio»  il  proiperbb  ?  ) 

Con.  (  Che  dice  >  )  ' 

Sig,  (Chi  vuoi  bene  alla  Figlia,  accarezzi  UrMamman) 
Con,  (  £'  una  carezza  ,  che  cofta  troppo .  ) 

Sìg,  (  La  politica  vuol  così .  ) 

Con.  (Non  vorrei  con  ^pMAa  pokioa^pcttltril^didla  •) 
%.  (  Si  fidi  di  me.)  i 
Con.  (So,  che  fitte  un  ^galanlMno.) 
%.  (  Son  r  nomo  p8i  fincero  'di  faeflo  jMondo  •  ) 
ìm.  ('Ma  prefto  »  ne  TOj^  nftAre .  )  ^ 
^^i^.  (Non  ctpcnfi.  Si  la&  fcnrire.ì  s^MofU  AD^Lmgim* 
'Cm.  (D.  Luigia  ha  qoefte  jpaazfewl  capo?  Ora  intendo^ 

enigmi  de'  fuoi  graiioff  difcoffi .)   da  fc. 
Luì.  (Va  bene  ?  )      a  J).  Sigljmndo  •         '  * 

rBcniATim©  .  )  » 
Lui.  (Si  è  dichiarato?  ) 

(Apertamente.) 
lui.  f  Per  me  ?  ) 
SIg,  (Per  Voftra  EcceDensa.) 
Ini.  (  Padfi»  parlar 'libcraftMMtr) 
^g,  (  Ancora  no  •  ) 

L^i  (Perchè?)  .  • 

%•  (Ha  t  inoi  riguardi.  ParienniocM  comodo.)  Signor 

l^onte ,  la  mia 'Padrona  non  è  niente  diiguftata  per  Je 

dichiarazioni ,  èhe  mi  ha  fatte  . 
Lui.  ^No  ,  Conte,ami  darò  più  cheta  ,  or  che  vi  ficte  fpiegato  * 
(^on.  Io  credeva  efrermi  baflantemente  fpiegato  alla  prima  • 
lui.  Eppure  non  vi  arerò  capito  . 
Con.  O  che  non  mi  avete  voluto  capire  . 
lui,  'Può  anche  darfi ,  furbetto  »  può  -anche  idaafi  • 
%.  Due  ingegni  così  Tubltmi  fi  devono  facihnenta  inttodere. 
luk  Guaime  D.  Sig^ibRNMo  é  il  'bnU'anallo,  che  .mi  ha 

regdMo  ll  Omte .  v 
Con.  Ónelio  era  deftinato 

If.  Era  desinato  per  ia.Signor»D«  Luigia ,  wkéavtnfzf 
iarc  in  altre  (aani>che  neSe  fue  •  Con. 
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Con,  Eppure 

Eppure  qpnfi  piU  ••••  paftft     ìq         che  dicQ, 
Ztti.  Lq  fo  aiioor'io.  .  <  / 

Con.  Atich*»»  y* intendo. 

Ecce  »  tutti  tre  c*  bitendìaoio  • 

S   C   É   N   A  XIII, 

Brighella  ,  e  . 
4«.  T?  CccUenia  ,  T  è  quà  la  Sipr^  D*  Elvira  9  dje  ddìd<^ 

ra  reverirla  .  ' 
ÌmL  Vi  è  neilun  Cavaliere  con  lei^  a  BrL 

Mrif  Ecicelknza  sì.  Gh-  è  el  Signor  . . . 
Z4U.  Ecco  qui .  Tutte  hanno  il  Cavaliere die  le  ièrve , 

ed  io  non  V  ho .  Conte ,  tocca  a  voi  . 
Bri.  La  fenta  Eccellen^  :  Cpn  la  Siora  D.  Elvira  no  g)^ 

migli  siiffuh ,  fe  la  m*  ifitende .  Gh'  è  Sior  D.  Fìliberfo 

fo  confiìrte» 

pu.  Vedete  ?  I  mariti  dcUe  altre  v^^nno  colle  loro  mogli  ; 
mio  M^nto  con  oie  non  vie^e  mai  ;  par  che  non  ad 

poflTa  vedere  . 
Sig.  (  Ora  per  invidia  le  viene  volontà  anche  di  fuo 
rito .  ) 

Bri.  Sior  D.  Filiberto  l'è  partilo ,  e  la  Siora  D.  Ebfirai'é 

redada  fola»  e  la  defidera  udienza  da  Y^Eu, 
Lui.  Dille  »  che  paffi  . 

BrL  Manco  mal.  (La  ^nriftii  de.  D.  Elvira  dir^  «he  mi 

?h^  ò  poca  creanza  •  )      ^  P""^^^  - 

lignora  »  con  voftra  buona,  licenaa  p  vi  hwo  P  ìnog» 
'  ^  mòdo  » 

Xnr.  Perdtè  volete  privarmi  delle  voflre  grazie  l 

Con.  Il  Signor  Governatore  nii  afpetta . 

JLui.  Non  fo  ,  fe  r  attenzione  ,  che  avete  per  lui  V  avrete 

per  me  .  » 
Ci>n.  So  la  flima ,  che  devo  a  qafcheduno  di  voi .  Alinone* 

re  di  riverirvi .  ifi  atto  di  partire  . 

Lui.  Conte .  L' Appartamentfi  di  mio  Marito  itila  di  cnà. 

Di  là  fi  vagella  Camera  d'ifabelja. 
Com.  Ecco  la  X}ama  »  clie  arriva .  Non  ander^  né  di  f«à , 

pane  ftr  Upmt»  éi  me{ji9  . 
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SCENA  XIV. 
D.  Luigia  f  e  D.  Slgifmondo  . 
/ài.  TL  Conu  ▼eraméate  mi  ama  9  noa  mi  tuo!  dar  gè- 
I  Ion  a 

Sg.  Cqo  pennii&one  •  ^  féurón  ; 

lU.  Perchè  ùtf^  ì 

Sjf .  n  mio  doTere  lo  vuole  •  • 

Im.  Credo  non  vi  difpitcerà  veder  D;  EMra  ;  Reftate  ; 

5/>.  Refterb  per  ubbidirvi ,  non  già  per  al»fo . 

Lu^,  Sì  •  si  *  c*  intendiamo  . 

SCENA  XV. 

D.  Elvira  ,  t  ditti  • 
Eh.  O  Erva  umiliflima  . 
Iki.  ^  b.  Elvira,  vi  riverifco  ;  * 
Sig,  Servitor  oflequiofiffimo  della  Signora  D,  Elvira;  * 
Eh.  Serva  fua .  (  Coftui  non  io  poflo  vedere .  ) 
Itti.  AccòrnódaieVl  i  '  \ 
m  Per  ubbidirvi .  fad^  i 

lui.  D.  Sigifinondo  i  Tedeée  ;  ' 

#  Oibbfig^tiffiiho  db  gra«t  di  V.B:    ;  fikwinfi. 

a  D.  Elvira .  »  i 

Lui.  D.  Elvira,  dove  avete  comprata  quella* liella  StdCif 
ojpsrvando  il  veflito  di  i>.  Elvira .  .     *  • 

Eh.  A  Napoli,  mia  Signora.  *  ; 

Lui.  Oh  !  quanto  mi  piace  quefla  Stoffa  .• 
òig.  (  A  lei  piace  1*  abito  ,  e  a  me  la  pedona.*) 
Lui.  Quanto  l'avete  pagata } 
Eh.  lo  credo  averla  .pagata  fei  Dncsti  il  braccio 
Idi  Come  fi  potrebbe  tare  a  trovai»^ dilk  compagna? 
Eh.  Si  puh  Krivere  a  Napoli.  Se  :C0f»andité  4  vi  Uà- 

vffb  i   ■  ' 

Ld;  Ségretario ,  offervatelo  ,  vi  piace  mt&o  frappo  ) 

5^.  Mi  Diace  infinitamente  .  ofintMUh  A  MMrjuiUl  * 

vìjQ  ,  più  ch<  nelT  abito  . 
Lai:  Vi  pare  ,  che  a  quel  prezzo  fi  pofia  prendere? 
Sig.  Non  vi  è  oro,  che  poila  pagare  la  (ua.  bellezza  . 

come  [opra .  .  ^ 

Lui.  Siete  voi  di  buon  gi^o2  <>  « 

Cosi  fofs*  io  fortunato ,  come  fi>n  di  buon  guflo . 
tf».  (Coftuimi  h  r mMiaffionàto ^ ed  io  faborriico.) 
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Sig.  Permetta  in  grazia  ,  cKc  di»»  tm*  altra  gnardatma  a  jae* 

ft'  opera  .  a  D,  Elvira  come  [opra  . 

Hiu  Mi  paté  ,  che  V  abi>iajts  veduta,  abbaflanza  .  Sigmta. 

GoTernatrice  ,  fono  venuta  ad  incomodarvi,  p^f  fipplr 

carvi  d*  una  grazia  . 
tdiL  I>ove  pofo»  vi  fervirò.  Clu  vi  ba  cqiy,,hfnf  laiBpttai» 

n  capo?  •  *  . 

f/v.  U  mio  Cametieiti. 
ImL  Di  dOT'èc^ 
,Eh*  £*  Fnmcéft  • 

tm.  Lavora  a  macaiHg^*  Miv£m^  3  piacere  di  nunidaf- 
lo  da  me? 

£/v.  Sarete  fervita  . 

Lui.  Segretario  »  ofTcnratc  Tuppè,  »  1^  iatif 

meglb?  * 
5/f .  E*  una  cofk  ,  che  incantai. 

ELv.  (  Sono  ormai  Aufa .  )  fi  vùls0^  Hf^B^  • 

Sig,  Pignora,  mi  penMTUiV 

JE/v*  Quefle  fono  oiTervaaioni  da  Peone  ^ 

fibrlSigiiora,  Signora  ^  ^fA  ài/m  tl^ofii.^ 

per  nomo  t  che  per  donna  • 
Ehfk  Come:  fiMftft  a  ^1  ^ 

Sì^,  M*  intendo  dire  f  dhe  'quel  Tuppè  i  oprc^  A  dea* 
na,  ma  di  un  Parrucchiere^  Eraneefe .  (  4(.  ino  teinpo 
la  difcorrercmo  megKo  .   -  da  fc . 

Elv.  Signora  ,  la  grazia  di  cui  fonq  a  pnegarvi.  è  qpeih 
A  Napoli  ho  data  la  comminfione  ,  per  chè  mi  prowe^ 
deflero  un  fornimento  di  Pìlzì  ali*  lutima  moda  ,  cKe 
Uxk  air  incirca»,  vanii,  braccia  •  Fu  confii^ui  (iatolM 
*  ad  uà  Vetturino  ;  i  Birri  lo  hanno   ntrqraiO't  •^mtf 
r  hanno  prefo  .  Supplico  la  vofira  bontà  a  iatetcedemi 
h  ifmsi  preflbfil  Signori  GQ^krMWlk<  <tLBftW- 
ii.mièi  Xiaai}*^  .    .  .         t  • 

fm.  Sono  beffi  quefti  Pizri? 

Mh.  Devono  eflTere  de.' più  belU.  Coftano  m»$txxQ  Zeccbiot 

il  braccio  •  ,  ^ 

Xia.  Capperi  !  Quattro  Zecchini  ? 

Elv.  Così  mi  hanno  mandato  ìL  Gooita.  Otitaata^  Zecdpi^ 

fenza  il  porto  . 

^«  Ottanta;  Zeachiai  ia>  m  ibouNMtOi^  Bàm  l 

Elv. 
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ATT  <»  9t.lUO.  zyi 

tJki  Èhmé  èidinad  pet  le  «lie  Uom  ,  <  me  gli  htmo  4>c* 

diti  óra  •  Poflb  fperare  di  eflere  fiavorita  ? 
Id.  (  Sé  ùm»  Mii  »  &  foM  d)^  mida  gli  roglio  pti  te 

▼erli.  SegretatìOt  dit  dittt  Gii  «Tremo  npt  fccii» 
mente  ? 

Sg*  Ci  vu^l  eflere  qyaiche  diiScoltà  •  Sopra  le  gabelle  il 
Signor  Governatore  non  ha  tutta  1'  autorità  ,  poiché  t 
Finanzieri  pagano  un  tantp  aito  Camera  »  ei  contrab- 
bandi  diventano  cofa  loro  . 

td*  la  quanto  a  quefto  pei^^aandaflM.AfLarìto  ^^maiidt 
lo  hanno  da  ubbidii  • 

Sig.  V.  £.  dice  beniffimo .  €on  una  thètMtu 

Per  facilitare,  dif  b ,  die  teefti  Pitzi  <bno  fliiieii  diè 
hb  ffxà  few  lé;SarelAe  betfa^clie  ióiiòafioteffi 
2tf  Ttnire  ISberamente  t||tt#  quello ,  eh*iè  voglia  fea» 

.     im  di|N»iie«e  da  i  GfteSetì.  Cke  diée.  Segretario» 

Sg,  y.  E.  non  può  dit  meglio .  (  Ingiuftizie  a  tut^  an* 
dare .  )  da  Je , 

Lui.  C  Non  vedo  1*  ora  di  veder  quefti  Pizzi .  )  Attendetemi, 
ì>.  Elvira,  vado  (obito  da  imo  Marito ,  |>ercb^  dia 
I*  ordine  della  reftituzione  . 

£l¥»  Spiacemì  il  voftro  ineomodo  •  SperiasaO  che  il  Sigioor. 
Df.  Sando  farà  h  grazia  ì 

Im.  Oh  !  Mio  Marito  &  pòi  a  modo  «iO; 

£/v.  Anche  negli  aSan  del  goV^rbo  ì  , 

Ift.  In  tatto.  Graaie  'al  OUkv  Ìio  mà  ]illd^«elitnfìifai 
coraggio  £  dkni  4t  n^»lEgK  comOÉitf  in  apparenat 
od  io  ^9ntandó  m  feAointa.  pàmr*' 
^        SCENA  XVI. 

D.  Elvira  9  e  D.  SigifmonJo ,  *  ' 

Elv*  y^Hé  buona  Dama  è  quefta  Signora  Govern a tr ice! 

Sig.  %^  ^  Non  è  diflìmile  il  bel  c4iore  dfi  fuo  Conlbrte  » 
t  T^usib  ,  e  i'  altro  hanho  della  flima  per  la  v^ftra 
nebiliifimà  Cafa  ,  e  dell'amore  particolare  per  il  yoilro 
degno  Con  forte  •  ^ 

Bh.  M£>  Marito^  i|en  merita  nulla ,  e  ni^  hi  firtto  per  41 

*•   genetoia  poufiialkà 

%.  Eppure  fema,      cgfi  i»4kfiìtt^4mém 
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2JZ  U  ADUJLATORS 

to  un  beneficio^  una ignuna  tale i  che  agji.  altri  dar) 

motivo  d' invidia  « 
fft^.  Che  tD3BX  ha  fatto  egK  pìer  tnio  G>nforte  ? 

Sapete  yoi  «  che  ora  fi  tratta  di  fuppUcar  S.  M..  p 

la  pernuffione  delle  due  Fiere  • 
£/v.  Lo  fo  beniflimo.  - 

Sig.  Il  Memoriale  è  diftcfo  ,  il  difpàccio  *  fic^atd  /Vi  TUO- 
le  alla  Corte  una  perfona  ,  che  agifca^  e  il  Pairoue 
ha  eletto  D.  Filiberto  per  un  impiego  si  degno,  e  si 

decorofo  . 

Jkiv.  Signor  Segretario  ,  avete  voi  operato  nulla  in  quefte 
affare  in  favore  di  mio  Marito ,  a«ci^  egli  fe  ne  va- 
da alla  Corte  ^  ^  < 
Siccome  Io  amo ,  e  lo  venero  infioitamente  ,  non  ho 
mancato  di  far  per  effi»  de*  buoni  .uficf  prefib  dfil  mìo 
Padrone  / 

Eh*  Già  me  ne  afy^do.  Ma  fperoi  che  mio  Marito  rinr 
graderà  9  Signor      Sancio ,  i  ^^^^^  .dii|>enfiiilo  • 

/>.  Luigia  j  €  detti  * 

T 

£/v.  In  venta  fonò  coiìfolatiffima .  Quando  gli  avremo?  " 
Lui.  Or  ora  manderò  il  Maeftro  di  Cafa  con  c(i|eft'  ordine^ 

e  glieli  dacaeno. 
£/v.  Quanto  vi  ibno  obbligala  !  ' 
Lui.  (  Nòn  Tedorf  ora  di  vederli .  ) 
Eàv.  Vi  iarà  ak^im  ^efa  ^  Supplirò  a  tiitta^ 
Zut.  Non  avete  a  fpendere  m  feldo« 
Sìg,  Fui  eiKi-e  ,  cke  i  G^belKen  rog^o  il  DaAo. 
X«t.  Che  Daaról  (^andé  cMiapdo  io  è  ^ta; 
Hf^  V.  E.  ^diòe  beniflìmo .  • 

Eiv,  Ma  quando  li  vedremo  quefti  Pizzi  ?  *  " 

Lui.  Afpettate .  Chi  è  di  là  ?  Dove  ibno  coftoro  ì  Noo  vi 

è  nefTuno  ?  . 
5ig*.  Comanda  ?  La  fervirò  io. 

ZÀÉi.  liabella ,  Colombina  9  dove  diavolo  fono  ì       chiama  . 
1%.  (  Senta  .  j(4on  yorrei  ,  che  la  jSigBOffa  Donna  Ifabella  con 
'  Colombina  .....  baila  parlo  con  U  dovuto  riijpetto  •) 

^  *  Lui. 


Lui.  T  A  grazia  è  fatta .  Ecco.  V  ordine  per  riavere  i 

Pizzi. 
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Attd  PRIMO.  iJl 

Im.  [  Che  foffero  con  il  Conte  ?  )  , 

Sig.  (  Chi  fa  ì  Si  potrebbe  dare  .  ) 

Luti  (  Voglio  andar  a  vedere.  ) 

Sig,  (  Eccellema  sì,  vada»  «  fe  ne  aftcmi.) 

Itti.  (  Se  fefle  vero  t  ) 

%  (  Vada*  fiAiW,  e  con  caulek.  ) 

lui.  D.  Elvira ,  «tteMctcÉn ,  the  ota  HftM . 

Eh,  Vi  fervirb  ,  fe  vi  contcìUatc .    •  • 

lui.  Trattenetevi .  Vado  in  luogo ,  dove  aù  conviene  an« 

dar  fola  .      '  •% 
Eìv.  Signora ,  mi  volete  lafciar  <juì .  .  *  ^  * 

lui,  D.  Sigifmondo  vi  terrà  compagnia. 
MkK  Ma  io.  Signora •••4    <  *. 
Im.  Veage  fiibito ,  vengo  fubito  parie  i 

SCENA  XVIII. 
Donna  BMra^  t  D.  Sigifmondo, 
Sig.  /^tte  v«ot  iSkey^upowA  DcmM  Shka»  ba  iuM 

paura  a  reftat  mk  con  me? 
Bv.  Io  non  ho  alcun  timore^'  ma  k  convenien^  non  lo 

fichiede .  •  •  ^ 

Sig.  Sorto  un  uomo  onorato  . 
£lv.  Per  tale  vi  confiderò. 
Sig,  Sono  ammiratore  del  voflro  merito* . 
£lv.  Non  ho  -  merito  iìcuno  ,  che  efiga  da  yoiriè  ftima ,  né 

àmmiraiione  •      '        •  -   '  .  '  ^ 

Sgi  E  fono . .  . .      '  eoa  ttiivt^a  •    •  *  • 

Permetteteini  ^  che  ^a  mtf*fi>h.coft^  epóihd'^fiié' 
to^  E  tono  on^adbi'More  ^MIo^foAfa  belleaea. 
f'v.  Se  pmils-  nu* aveìle.  «Mala ,  ora-mi  avete  «(feftv 

Sig,  Le  adorazioni  d'  un  cor  Amante  non  offendono  mai 
la  perfbna  amata.  Voi  non  potete  impedirmi,  eh*  io' 
vi  ami .  In  voflro  arbitrio  iolo       il  corri^ondermi  • 

Elv,  Quefto  non  )0  fperate  giammai  . 

Stg,  Non  potete  nemmeno  vietarmi ,  cji'  io  lo  iperi . 

£/v.  Sì  ^  ve  lo  poflb  vietare .  Una  Donfu  t>norata  fa  di- 
fperar  chi  che  iia  di  o](tener  cós' alcuna^  cke  pregxur 
dichi  al  fuo  decofo 

Sig.  Aipettate  •  Io  non  voglio  iberare ,  clie  Toi  ani  amiar 
te  ^  ma  toglio  bifingarmi  w  m*  Àra  coA  • 

Eh.  ' 
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f74  AOVthtQt$ 

Elv.  £  di  che  ? 

Che  voi  laTcerete  tutti  q^t iti  pregivclit) ,  c|ie  ^ii^enttà 
col  tempo  meno  feJv^tica  i  e  g9  po^p  pjìi  ^OiRptaceni^» 

iUv.  Chi  fi  iMiìoga  4i  ciiig  pin^i  lfiil»emi^iifli;(  $U  i|ie. 

alterata  . 

%•  Vedete,  fe  pHiick>Ì9^  »  fcald^rvi?  Al  Aho.iMIp 

gto  fnccede  fyit(ft  vojtf  qti^) 
.  SigUnoiidD»  ibbiiii  «il  n^piiào  p^kDwM 

Mi  pare  di  fiottarvi  $  quilèrt  ti  reaerp  »  Ti  ftiiM» 

e  tenerainiate  yì  aUMÌ* 
£{y.  E*  qualche  tetnpo  >  che  m  itulate  importunando  #  ed 

io  non  l' ho  fatto  fapere  a  D.  FiliJ^erto  ,  per  non 

yinarvi  :  guardatevi  di  non  provocarmi  piìp  óltre  » 
J%.  Io  ho  Tempre  fentito  dire.»  (he  Jà  c^disMV»  i  nemici  §  nm 

auelli,  che  amano  . 

Chi  mi  «M»  fi^me  voi»  è  mio  jmmtQi» 

Sir.  Ma  f^te  voi  come  yì  amp) 

S%.  Se  vi  figurate  1'  amor, mio  diAneftd^ fieff ffkimKud» 

imMMBie,.iI  pai  Platonico»  che  dar  .fi  paib* 
Eh.  Siccome  adtilate  tutti ,  adukrete  anche  voi  mcdcfani» 

Sig,  Giuro  fuU*  onpr  mio  »  che  dico  la  verità  • 
Elv.  Non  ama  il  proprio  oaote  ^  chi  tende  ia&dit  aUT  alerai  • 
5/^.  Giuro  fu  quefta  bellìillma  mano.'... 
Efv.  Temerario  !  Non  poiTo  più  tolleravi .  O  canfì^te  Me  tofl 
me ,  e  vi  farò  pentire  dell'  ardir  voftro .  Son  Dama« 

6^  MfiM«  9  £»po.  onorala.  TitcHé  chi  a&toa» 
44  m  ^MyaigQ  »  T|f  rgndiiiiMt  »  -fllia  yi  ftrawMi  <MÉaXt> 


a 

sMf  4ff  J^riWé 


ATte 
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ATTO  SECONDQ. 

SCENA  PRlMAé 

  D.  Sigifinondo  foh  . 

"F^Unque  D.  SMrar  hi  ottenuto  dal  Goir4i|M(ot«  ,  ck^ 
JJ  «IO  Mui«ai  flM  parta  ì  E  IX  Klilmto^  rtftef  à  in 
Ifii^fc  pel^  cdgioii' wbMoglie  i  e  qttdfoMftliefupef- 

piti  cagioB  cM  MariML}  f  m  ^  fii^ 
nnii^  tmitf ,  non  potvk  mai  ^mur*  iiiilb.*.  S«  am  mt 
riefce  allontanare  Filiberto  co'  benefiz] ,  lo  aUontane-'- 
rò  colla  forza .  Se  qnefla  volta  il  Govèmatore  fi  è  1à* 
fciato  vincere  dalle  fuppliche  di  una  Donna  ,  uè  io  ibno  ■ 
Atto  in  tempo  per  riparare  al  difordine  co'  mei  con-^ 
figli  ,  arte  non  mi  m^lnchetà  per  macchinare  ,  t  coftris^' 

J[ere  il  Governatore  medefimo  a  iKm  afcoltaf  par  1é 
^Qmnàà,  Yolu  qnefta  mia  adorati  aanm  * 
SCENA  Bf 
Mrighella  i  e  éUuQ  • 
Mfi^  ^Ignor  Sagrctario,  ghe  faazo  lamtaM^  • 
%.  O        Decano  imo  gentiliffimo  !  Caio  Ir^lk  nkl 
amatiflìmo  ,  vi  occorre  nulla  ?  PoiTo  far  nulla  per  ¥oi  ? 
Dite,  parlata»  cavcì  galantuomo*  UQaBO  Tamoanlé 
Abbene  .  * 

in.  (J  Eh  i  Forea  »  te  c<^ioflb  !  )  Vekra.  pDpgaxla  4'  ua 

ftazia^. 
on  qaiy  tutto  per  voi,  per  il  mio  caco  maA»  Bri- 
ghella. Sentite ,  fra  mid  i  SeUfétoav^  Mt  fim  ìt  nk 
aKfe,  e  iJ  mh- fWair*  ^  . 

ifrU  l>t  aUlkà-  w      'mk»^mm  te«Miia éa  ftèlMb^»i> 
'  W  tè9o  •  ÉiffibvSo»  ooioift^ 
'  Arifdabr. 

OfI  Bravo  1  Oh  bella  coft  la  realtà  ,  h  fctìeteiza  di  cuore  ? 
Bri.  Ma  al  di  d' oggi ,  chi  è  Ancoro  non  ha  fortana  • 

Via  caro ,  vi4  »  cKte  cofii  Totua,  (Oidià  ho  4m  f», 

CTualche  cofii. 
W.  Se  la  difturbo  vado- TÈI- 

No ,  aniou  mia  ,  do ,  non  mi  difturbate  •  Per  vw  m* 

impiqpr  irdboiMfti-.  (  Colbii  rton  lo  poffa  fofirire .) 
Sru  Mi,  come  capo  delia  £raiejahaÌ&dote€arte;la(up- 

plWo  in  aoaaa  da  tm&  »  tMrkiiai^  raavdar  al  Pa^ 

dron  ,r 
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L'  ADULATORE. 

<lron ,  che  fon  do  ntefi ,  the  Ho  fé  tifa  ci  falaiio  ,  ni 

5  denàfi  per  he  cibarie  ,  e  che  no  favemo  piii  come  £u. 
Ssg.  Poverini]  Avete  ragiant .  £ate  uaa  qqùl^  andate  dal 

Maiiftro  di  Cafa . 
Ai»  San  m& ,  «4*  ha  xikto  ,  che  .  ìù  no.|^*  à  denari  ^  e  dK 

eia  ha  avudó  i*  ordene  ^  e  i  bezai  per  pagàr||e  • 
Sig.  (  Graie  Oiavob  V  ha  iaputoi  )  Io,  noii  ho  aviqq  niilh. 

Ma  pet  «voi,*fr  «rete  bif^no.  tis  %  datò'  dd  imo. 
•   ttt  il  mio*  caro-  n»ffer  Bri^e^  bxh  tatto  •Prendete 

tabacco  ?  cava  la  fiatala  . 

Brìè  Quel  che  la  comanda .  Receverò  le  fo  grazie  .  Bon  ^ 

preiiofo .  -       '  • 
&g.  Vi  piace  ? 
Bri  £1  boa  piafe  a  tutti.* 
Sig.  Avete  la  fcatoia  ?  '  ... 
f/i.  Una  ftraaaetta  de  kg^o. 
Ay.  Oibò  y  un  uQiBO  par  voftto  Mna  fiàtpb  di  legnò  1 
.  nete  qnefta . 

Sri  Ghé  rendo  grane  ».   j 

S^  tk  prendete. 

La  me  perdona  ^  no  la  togo  feguro^-       -  • 
S^.  Quando  non  volete  pazienza .  Ve  la  dpnafvo  di  cuore . 
Bri.  (  No  bifogna  tor   regali ,  chi  no  voi  efler  obbligado 

r  a  far  de  quelle  cofTe  ,  che  no  s',ba  da  far .  )  da  Je . 
Cy.  Ditemi ,  vita  mia  cara  »  quanto  avanzate  voi  di  fida* 

^  rio  ^  e  panafiiai  ^ 
BrL,Quà  che  avanzo'im  T  è  umdo  .con «quel  che  manf 
anca  i'  altri .  Ecco  qnà  la  nota*  Semo  in  ottojipribliesp 
in  do  mefi  aie  rkm  in  tutti  jdnfim^  Ducati . 
Sgi  Ma  io  percbè.Ti  .Mg^.^raipiiire  .bene^vogfio  farri 
una  propofiiimie  da  vero  amico  •  Prendete  cpdip  it  '<i^ 
'  '  fi  appartiene  a  voi  /  e  non  ^^i  cun^  de|^  aw»  , 
Bri  Colla  volela  ,  che  diga  i  mii  Camerada  ? 
Sig.  Non  vi  è  bifogno  ,  che  dite  loro  d*  aver  avuto  denaro.^ 
La  cgfa  pafferà  fegretamente  fra  voi ,  e  i^e  •  Po^^ueftT 
altro  mefe  daremo  a  tutti  f|^^l^^CQÌa*     ,  * 
Bri  Mo  mi,  la  me  perdoaa  .   . . 

Sig.  Si ,  caro  ,  via  »  ,^qquux$  i^o0eru,«^|ijkt^ )>uon  «mico»* 

e  non  didiitate*  .  '  V 

Bri,  Ma  perche  no  .t^Wii  t%f/u^  ^ti  ì  y 
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-IHl.'iA'  Vdi  i  che  fictc  un  uomo  favìo  ,  ed  o^^flo  ^  confiderà 
]U  verità .  n  Padrone  adefit  noii  I14  denari  »  ma  zitto  , 
che  ndki  fi  fappia .  l^K  prcin^  P  oiiofe  del  «io  Padsone  . 

^  Bri'     onor  del  mio  Padron  el  me  prema  anca  w ,  e  me 

difpiafe  ,  che  el  fawa  fta  cattiva  figurai  preflì)  la  fctvir 
tù,  e  la  fervitù  parla  per  tutto,  e  la  xcnte  ride  .  Ma  , 
Z2L  c}^  la  me  dona  tanta  confidenza  ,  la  me  permetta  de 
'    dirghe  una  cofla  con  libertà  ,  qua  »  che  niffun  ne  fentc  . 

Sig.  Dite  pure  ,  caro  Brighella  ,  vi  aicolfo  icon  tacito  amore  , 
come  fe  fofte  mio  Padre  . 

Sri.  Tutti  fa ,  cke  V.S.  a^vudp  i  denari  ^  pagarne  4  e  fe 
mormora  aflài. 

£gr.  Amico  »  non  è  vero  r 

Bri.  Mi  fo  tutto .  > 
iig.  Orsù ,  vi  configSo  prendere  il  voftrp  deaw  ^  c  flif 

cheto .  '      •   f  •  e 

^/-i.  Qucfto  po  no  .  No  Tojo  cffer  diflferenzià  d|d  altri .  Ste 

mo  tutti  Camerada ,  o  tutti  ,  o  niflun . 
Sig.  Oh  bene  !  Non  1*  avrete  nemmeno  voi . 
JBri.  Che  giuflizia  eia  queft^  ì  Non  avemo  d'  aver  el  noftro  ì 

Ricorrerò  al  Padron . 

Si ,  caro ,  ricorrete  .  Dit^  le  yoftre  yi^giqni ,  a  aie  nofi 

mi  fate  torto  .      h  aecar^^fi  ? 
Jlri.  Mi  non  ho  bi^gno  di  tante  eareiie;  ho  bificno  dq' 

hezii  per  mi,  p  per  i  mii  Compagni.  * 
4Ìy*  Siate  JbeoeflettQ  !  Fate  ben^  a  procurare  per  tnfti  Aà^ 

miro  la  voftra  onoratezza* 
Bri.  Quando  faremo  pagadì? 
Sig.  Ricorrete  al  Padrone  .  " 

Bri.  Me  dala  libertà  ,  che  ricorra  ?  ... 

Sig.  Sì ,  caro  Brighella  ,  ricorrete  .  V  introdurrò  iq  . 

Bri.  (  Bifogna ,  che  i  denari  nel  li  abbia  avudi 

Sig.  Quando  volete  venire  ^ 

Bri.  Se  la  me  confeja,  inderò  ftaffera, 

Sig.  Si ,  quefta  fera ,  vi  farò  |a  fcorta  . 

Bri.  Baila,  &  l'avefle  officia,  ghe  domando  perdon. 

Sg.  Caro  t  il  nm  gito  amifo ,  niente  ajpaittQ .  Vi  cpinp^t!» 

fco  •  Comprèndo  «1  vpflro  zelo  i  vi  lodo  infinitaa^eiit^  • 
Bri.  La  me  permetta .... 

gli  y^ol  baciar  la  mano . 
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9^.  Oh  I  Von  yoelio  mflbhMmeiiie  ,Eec»mu^>4i 

atniciim.      h  SUrdt^h.  ' 
Mi.  Me  Taccomiftiflò  aib  fe  pfbImA . 

DifpMrte  4i  me.         '  * 

'Bri.  Ghè  hizo  umiliffimi  rererenia* 
Addfo  ,  caro  ,  addio  . 

Bri.  {  Stafferà  fcorerTirò  h  verità. ()  parte. 

Sjf.  Briccone,  me  la  pagkerai ,  avanti  fera  farti  iervito* 
^aìéRi  Serri  tori  bifogna  tenerli  corti  di  ckauo  •  Qnft* 
cip  ne  hanno  ,  vanno  ali'  Ofterta^,  '^pmp  4  (^tooca- 
9t .  Von  ìifàpn.  dir  'kMf  "occiiiìone  .di  icaltfvaf  i 

S  C  E  N  A 

Paggio  ,  e  dierid  • 
.  ^Igtidre  ,  vi  è  il  Signot  Pantalome  de*  BifbgnoTi ,  -cfce 
Ci  vorrebbe  udienza  dal  Padrone  .   Ella  m'  ha  detto  » 
che  non  faccia  paffar  nelTuno  fenza  prima  avviala  » 
de  fono  venuto  a  dii^lielo  per  obbedirla  . 
i%-  Caro  ^  il  mio  caro  Faggino  ,  avete  latto  bene  »  OToietet 
coiQpratevi  qualche  ^ianteria. 

gli  dà  uns  ifuma* 
IPdg.  Obbligattffimo  alle  fue  gvatie , 
Sjf.  Fatelo  venir  qui  da  . 

ferr0  voléntieri  qmlf ,  *c|i^  ilti'rftgahfio  •  ì  péote. 
2%.  Se  quefto  ricco  Mercante  ha  bifa^no'di  qualche  ^o&  »  àai 
da  dipendere  da  me  . 

S   C  E   N   A  IV. 

Pantalóne  ,  e  detto  . 
Ervitor  obbligatiffimo  Sior  Segretario  . 


Fan.  ^1 


caliti ,  decoro  di  qttefta  Città ,  in  che  pollb  ftrvirla  ì 
pan.  La  prego  de  £urmc  la^ain^  dt'lame  OTcmdiMBit 
So  Èccellenza  •  . 

Oggi  9  caro,  non  A  vldiAisea;  ttia  feiA  «ilccm  (|tt«kte 

cm ,  comandate ,  vi  Iktyièh  • 
JKfili.  Avriin  biibgno  de  prefeiKa^ghe  ^  nwÉiérU  > 
fig.  Oh  !  Volentieri ,  fubito .  Confegnatelo  a  me  ,  -glie  le 

porto  immediatamente  . 
|^j/j.Ma  avria  piafer  de  dirghe  qualche  wi&  a  bocca. 
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ATT0  6ICOVDO, 

M  pttk  parlare,  è  j^omaia  di  Pofta. 
fptu      rincrefle  »  die  ^ailera  va  via  k  lettere  9  e  mt  pr#» 

siieva  de  firiveV  ^palc«^j|  fidilo  propc»fito  «ttmiicoffi' 

ftottdtitti  • 
Sg.  Di  che  fi  tratta  } 

Péfi.  Ghe  dirb  .  La  fa  »  che  mi  ho  introdotto  in  ila  Città  la 
f^biica  de  i  Veludi ,  e  la  fa ,  che  utile  ho  portà  a  ftf 
Weie  .  Adeflb  un  Capo  Miftro  ,fe  m' ha  reità  contra, 
ci  xè  fpalleggià  da  do  Mercanti,  e  ci  pretende  de  vo- 
.  ler  eriger  un  altra  fabrica .  Mi ,  che  gh'  ò  el  merita 
d' eflèr  ftà  el  primo  ,  domando  ci  priviìejM  coU'  eicla!i> 
fiva  de  pgQ'  abro  :  efibendome  mi  de  cicflef  i  Jaorìeri  » 
ie  occorre  »  t  befiefiiio  della  Qttà . 

aofi  pub  e4E^  pHi  tàsAt»  Neo  dnhitittf  cfce 
firett  ceiilohiso  •  Dòte  a  né  d  Memoriak  • 

Péti.  Eccolo  •  ìàt  raccomando  ^  io  prottenon  • 

Sig,  Riefcono  veramente  Jbeae  guefti  vpilri  VeUnti  ? 

Pan.  I  riefce  perfettamente  . 

Sifi*  Non  li  ho  mai  confiderati  efattamente  .  Fate  una  cofa, 
tfiandatemelie  una  pezza  del  più  bello  ,  acciò  lo  poiTa 
far  vedere  ^  $igpar  G^verAatore  t  ptc  aaimark  a  far**- 
vi  la  graait* 

P^.  i  Ho  intefò  ,  el  me  voi  maì^r  iM  pemde  ydwk.Jf 
£a  Ar|^  Ibrvub  •  AdMK{i&  k 
filando  • 

%.  Non  ti  pc!i&le  »  UUiKt  Ikr  a  nie . 

Pia.  Vago  AiA>itp  al  negofeìo  ,  é  la  fnando  •  (  T^to  £1  :  quel  1^ 

che  s*  Ka  da  far  ,  farlo  fubitp  .  ) 
S^.  Ehi  y  dite  :  come  fi  chiam«(  a^eAo  Cfpf  Maeftro  »  ^he  - 

vi  fi  vupl  ribellare } 
Pan»  Menerò  Tarocchi  • 
Sìg.  Non  occ6rr' aitrd  * 
Pan.  La  pt-eigd . ... 

%.  Sa|«te  ftrtito .  ICiUdate  fubitò  jl  • 

Pipa.  SuUto .  (  Per  farme  fcrvìzio  9  ght  preme  Àa  ktfeik  da 

%.  MM^b  i  aùm»k  ìfkdRmMt^cm  Tatpcdu^  e  fek 
fie  pròèofizloai  ArMwo  ìvyantaggiofe  ,  non  V  abbando-' 

iKrb  9  Si&gai^.  «fi^gkir  tmù  9  d^l  b«ae  «  tatti ,  aa» 
'  mcn- 
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mentare  quandi  fi  pub  il  regio  Patrìmoai^  ^  td  Ti^g 
nella  ilcflo  tempo  i  mìei  oneili  prpfitfii  * 

s  c  E     A  y, 

Pag'  T  TN*  altra  perfima  tuo!  tuGenza  dal  Pinèwt , 

Pag.hz  Signora  D.  Afpafia.  ^ 

(  Viene  co  ilei  ora  a  difturbare  gli  aflFari  mìei ,  Se  il  Pa-« 
drone  la  riceve  ,  s*  incanta  ,  e  non  mi  abbada  più  .  )  Fa- 
te una  cofa  ,  Faggino  mio  carino ,  d^tei^  ^iiq  3«  ^  ÌH 
un  poco  d4  fare  »  e  chf  ^^etti ,   .  - 

P^.Sarà  iarvita» 

Sif*  Via ,  andate  • 

Pag.  Non  mi  dona  nulla  ? 

Shgn  Ogni  volta  iri  ho  d^  regalare  } 

Se  per  l'  ambaictata  d*  tm  iMaiiQ  vecchio  nd  ha  dato  dtie 
'  carimi,  per  Pambafbiata  d*iuia  Mia  Cic1vi11e.1i8.d9v 
vrebbe  dare  un  zecchino  • 

Bravo,  Faggino,  bravo.  Siete  graziofo,  ipiritpfo ,  Vi 
farete  ,  vi  farete  . 

Pag,  A  portar  ambafciatejC  a  prender  regali  s'impara  preflo./' .ir/. 

&g.  Prima  che  palli  D,  Afpafia  ,  voglio  difcorrere  col  Padro- 
ne ,  e  fargli  fare  tre  ,  o  quattro  cefe  ,  che  mi  premono 
i  mfimtamente  $  poi  voglio  vedere  ioi       Afpafia.  avann 
di  lui ,  peìr  avvertirla  d*  akime  cojk  •  Gi|  ella  è  del 
aio  ca^tte^re ,  e  facilmente  fra  di  noi  c*  jnMmdiynr^  « 

S  C  E  N  A    VI.  . 
D.  S^nwt  <  ietto  ^  ^ 
Ssn,  Tn\Ove  andate  ? 
Sig.  Venivo  a  ritrovare  V.  E. 

San.  Ho  mandato  a  invitare  a  pranzo  D.  Alpaila  « 
Sig.  Elia  quanto  prima  verrà  ,  così  ha  mandato  a  ri(pon<le^ 

re.  Frattanto,  fe  V.  E.  mi  permette  , vorrei  proporle 

alcune  cofe  udii  per  la  fi^ia^famìftia,  e  neoeflarie  pet 

il  Governo  •  * 
San,  Dite,  ma  brevemente;  a  me  piace  lo  flik  laconico  . 
Sig.  Beati  quelli ,  che  hisasm  1'  intel£itta  pronto  come  V.  £. 

EUa -intende  fuhifto,  e  cen  «faie  par^e  it^ia  capire  • 
Som.  Due  parole  delle  tuie  vagliono  per  ^jratod'ttQ  altro. 
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Sif'  E  verismo  .  Giuoco  io  ,  che  a  tre  cofe  eflTenziali ,  che 
ora  gU  proporrò  9  V»£.  nfpondc  »  riib^vc  »  e  provvede 
cmn  tre  parole  . 
SaiL  Io  non  P^rlo  fupccfliUimente  . 

Sg»  E'aeceflMrio  riformare  la  iènritù.  Tutu,  gesfe  yruko'* 

(a,  e  dì'poa>  (j^ito* 
Sdfu  Licentiatda  ^ 
Sig,  SpectAlmeiite  Br^hella ,  è  nomò  ormai  troppo  yéccbiOf 

refo  inabile  ^  e  non  buono  a  nuUa  • 
San.  Fate  ,  eh*  ei  fé  ne  vada  .  .  ^ 

Sig.  Verrà  a  ricorrere  da  V.  E.  ,  dirà  che  è  antico  di  Gi- 

fa  ,  che  ha  fcrvito  tanti  anni  • 
«San.  Non  J'alcolterò. 

Ecco  con  tre  parole  accomodato  un  affare  .  Ora  né 
proporrò  un  iltro.  Paatalone  de*  BiTognofi  vorrebbe' 
un  privilegio  per  lavorare  egU  iblo  i  Velluti. 
San*  Se  è  giufto ,  taflo  • 

Sig.  Vi  è  ua  altro ,  ebe  fi  eltUrce-  introdurre  un*  altra  Fab* 

brica  a'benelbto  de' poveri  lavoranti. 
Smi,  Se  è  giuflo  ,  ammetterlo . 

Sig.  Se  V.  ìL.  dà  a  me  1'  arbitrio  ,  procurerò  di  efaminar  la 
materia  ^  e  inforqierò  la  Corte  per  la  pura  giuilitia  « 
San.  Fate  voi  • 

Sig.  BraviiTimo  ,  fQuefte  fono  cofe  facili  y  ma  ora  devo  ef* 

porre  a  V.  £.  una  <oia  di  maffima  coniegueoza  ^ 
San.  Tutte  le  cofe  per  sue  fono  eguali.  ' 

.  Beila  OMOte  !  fiella  «ente  1  B  Signor  D.  Filiberto  no» 
Vuole  andare  alla  Corte* 
Sìui.Im6:ì  ilare. 

<%»  Ma  io  Ko  (coperto  il  perchè  .  ' 

San.  Perchè  la  rnoglie  novella  lo  defidera  a  lei  vicino  . 

Sig.  Eccellenza ,  non  è  per  quelìo  .  Egli  fa  il  Contrabban- 
diere .  Introduce  merci  foreitiere  in  queAa  Città;  ne- 
gozia in  pregiudizio  della  Camera  ,  e  de'  Finanzieri  ,  e 
colla  protezione  f  che  gode  della  Padrona  &  fa  adito  t  ' 
a  mille  frodi ,  a  mille  colè  illecite  «  e  fcandalofe . 

San.  Credo  »  ebe  cib  ila  vero  •  Ancbe  poco  fa  è  venuta  mia. 
Moglie  a  pregarmi  per  ùir  reftituire  a  D.  Elvira  ven- 
ti braccia  di  fixio»  arreftatole  daj  Birri  per  ordine 
de' Fioansioii  • 

S  Sig. 
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Sig.  lo  ,  Eccellenza ,  parlo  fempre  colla  verità  fulle  {a^F^ 
ma  i  pizzi  è  il  meno  ,  D  Tabacco,  il  Sale  ,  ì'Aq^iwÌ» 
te  »  {ono  coi^  9  che  rovinano  le  Finanze . 

&0*  In  auefte  impr(ft  yi  fto  glieli*  ia  il  mb  ^tto  •  Golii 
mi  defrauda  ^ 

Sìg^  £*  mn  Cmtrafiacentc  pubblico ,  e  abitmio  • 

San.  Df  Sigifinondo ,  che  oofa  fibUamo  da  firn  ì 

Sig.  Caffigarlo, 

San.  Senza  proceffarlo  ? 

•  Sigf  Formeremo  il  proceiTp  |  ma  bifoga^   «tiUcuratfi  daJk 
*  Perfona  . 
San.  Fate  voi . 

Sfg.  Mi  dà  la  facoltà  di  proced^e  9^  9  di  ordinare  ì 
San.  Sì  ,  fate  voi  •  •  •  » 

5<^.  Farmi  fentir  gente ,  pèriAetta ,  eh'  io  veda  dù  è  • 

5a».Sì ,  fate  quel ,  che     agerada  . 

òig.  (  Ora  è  tempo  di  divertirà  €p9  P«  Afpafia  per  non  dadi 

campo  di  penfsu'e  fugli  ordini  dati  •  )      pane . 
San.  Che  uomo  illibato ,  e  fincero  è  quefto  D.  Sigifmondo  ! 

E*  tutto  infervorato  per  me  ,  e  quello  ch*io  ilimo9Ìen« 

za  ÌQtereiTe  9  fenza  mai  domandarmi  nulla  • 
SCENA  VIL 

  Donna  Afpafia  ,  e  detto  . 

San,  venuta  la  Signora       Afpafif  « 

-4$^*  X3  Signor  D,  Sanào  9  ibiKÌ  vetffita  %  mercr  le  voftre 

frazie..  •     - 1 

)hi  vi  vuol  vedere ,  bifbgna  pregarvi  ;  Sedete  • 
AJp.  E  voi  non  favorite  ph  ài  venirmi  a  ritromrc  comv  {iaco* 

vate  una  volta"^ ,  fiedono  . 

San.  Una  volta  per  uno  .  Oggi  fiete  venuta  da  me  ;  un  altra 

volta  verrò  io  da  voi .  ' 
j4fp,  (  Non  me  ne  importa  un  fico  •  )  •  '  fi  \ 

San.  Avete  veduta  mia  Moglie  ì 

Jfp^  Le  ho  fatta  far  V  ambafctata ,  e  mi  ha  fatto  rifondere, 
che  era  impedita  ,  e  che  frattanto  Teniffi  da  ¥ti  9  die  poi 

farebbe  anch'  ella  venuta  a  vederci . 

San.  Oh  !  D.  Lmg^a  poi  9  è  di  Bnoftiffimo  cnoré . 
Afp.  EUa  è  una  Donna  ;  che  fa  il  viver  del  Mondat  • 
San.  Ditemi  9  avete  avuto  lettere  da  voftro  Marito  ? 
>^fP'  R  Sipiore ,  ftamattina  ho  ricevuta  una  iiia  lettera . 
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San,  Cofa  vi  fcrive  ? 

Alp,  Per  dirvi  la  verità  ,  mi  fono  (cordata  di  aprirla  . 

San.  Per  quel  eh'  10  Tento  ,  vi  preme  aliai  di  voftro  Marito  . 

Ajjp.  E*  Militare  ;  oggi  in  qua  ,  domani  in  là  .  Sono  tanto  av- 
vezza a  ftar  lenza  di  lui ,  che  non  mi  ricordo  nemmeno 
cP  averlo  « 

San,  Vorrebbe  venire  in  Gaeta  ,a  ^uartier  d' Inverno . 

Lo  fo ,  mi  è  flato  dettò 
San.  Che  dite  ì  Lq»  fk^c^uno  venire  ^  o  non  lo  facciamo  venire? 
^j^. Faccia  quel,  che  vuole, V"'nie  è  rifteffó. 
San.  Sta  a  me  a  farlo  venire ,  Q  a  fi^rl^  réftare  a  Napoli . 
Afp,  Sentite  :  A;  ha  da  venire  con  dei  denari  :  bene  ,  fc  no  ,  fe 

ne  può  ilare  dov'  è  . 
San,  Vi  occorre  nulla  ?  Avete  bifogno  di  nulla  ? 
Afp,  lo  fon  una-,  che  taccio  ,  e  io  come  poffo  ,  per  non  inco-  ^ 

snodare  gli  Amici  •  Per  altro  ,  lo  fapete  .  •  .  balla  non 

dico  altro  ...        .  « 
San,  Se  vi  occorre  ,  conumdate  • 

Afp,  Io'  morirei  4albt  fame  più  tofto ,  che  dom^dar  niente  a 
«efluno  • 

SAn.  Ma  fe  iàpeffi  co(à  vi  occorre  ,  lo  farei  fenza  che  me  Io 

dicefle. 

Afp,  Vi  ringrazio  .  La  ftima  ,  che  ho  per  voi  non  è  intereflk- 
ta  .  Se  amo  la  voftra  converfaziqne  ,  è  perchè  fiete  vera-  ' 
mente  adorabile  . 

San.  Voi  W  CQnioiate  ,  cara  D.  Afpafia  . 

A^.  Sono  unicamente  a  pregarvi  della  voftra  protezione  in 
US  affare      mia  fonft^a  premura . 

&A.  Comandate 5  di^pouete  c|i  me/    '  / 

^p,  Sappia|j^,  Signore  ,  che  fono,  due  anni ,  che  non  it  paga  k 
pigione  di  cafi.  U  Padrone  4  ella  ha  fattp  tutti  gli  atti  di 
giuftizia  contro  di  me ,  e  le  non  pago  dentro  domani, 
fono  foggetta  a  un  affronto  • 

«Sfln.  Quanto  importa  TafEtto? 

Ajps  Cento  Doppie  . 

San.  (  Il  colpo  è  un  poco  .groffo  .  )  E  che  penfate  di  fare  ì 

Voi  potrefte  acquietar  il  Padionc  .* 
5^/1.  SI,  SI  ^  gli  parlerò.  Lo  farò  afpettare*. 
Afp.ìAsi  poi  fi  dirà  ,  che  voi  fate  delle  ingiuftizie  per  caufa 
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San,  Lo  farò  eoa  buona  maniera . 

jijf.  No ,  no  ,  per  (àlvare  il  voftro  decoro  ,  e  la  mia  ti- 
putazione  manderò  a  vendere  tutto  ^elk>,€li*io  po' 
trò ,  per  pagar  quefto  debito  • 

San,  Queftò  non  è  conveniente  . 

^Jfi  Come  Yokte ,  eh'  io  faccia  ì 

Sm.  A&ettate  • .  •  più  tdfió  •  •  • 

Afp.  r  Oh  ié  ci  calcai  Eccomi!  )  Aliai  miii  voglio  per« 
dér  tempo  *  toàtir  ad(^  a  far  chiamare  un 

Rigattiere ....  ' 

San.  Fermatevi .  Gli  fi  potrebbe  dar  la  metà  ; 

j1Jj>,  QueAo  poi  no  •  Ho  promeiTo  in  parola  d' Onore  di  pa* 
ear  tutto. 

San,  Mandiamolo  a  chiamare  ;  Tentiamo  un  poco  . 

Afp,^'\  dico»  che  non  voglio  perdere  la  nlia  rtpttuaioiie* 

San,  Dunque  ?  ^ 

Afp^  Dunque  vender  tattò  a  rotta  di  coito  i 
Sané  Afpettate .  Ehi ,  chi  è  di  lài^ 

•    S  G  E  N  A  VHfc 

Aftecchinó  . 

Vejlìto  con  (otto  il  ^uo  Abito  ypoi  con  una  Livrea  in  un  btoc* 
,    «fa  ,  una  Giubba  civile  neir  altro  braccio  ,  dinam^i  mi 
Grembiale  da  Cucina  ,  una  Parrucca  arruffata^ 
ùnà  fri^  ià  mano  ^Stivali  in  piedi  i  f  doù  4 
Art.  y^Ofla  comandela? 

Satmi  \j  Oh  buffone  1  Nón  cercava  di  te  ^  Che  raàza  £ 
remiura  è  qùelh  «  the  tu  hai }  * 

JrL  Una  vefUdoraa  prc^ofito  éel  teinpo  i*cke  cone;  Que- 
llo f  è  raUto  da  Camerieri  i^a  fi  ìà  livrea  da 
Staffier  ;  <}ue(la  l' è  la  Penicca  da  Màftro  de  Cafa  ; 
quédò  r  è  el  Grcmbial  da  Gogò  ;  quefta  ì*  e  la  Scu- 
ria dà  Carrozzier  ;  e  quefti  i  è  i  Stivali  da  Cavalcante  « 

San,  Perchè  tutta  quefta  roba  intorno  di  te  ì 

AfL  Perche  el  Cariflìmo  Sior  Segretario  ha  liceniià  tutta  ila 
zente  ;  no  ghe  farà  altri  Servitori  9  che  mi  ^  e  ani  ne 
parecchio  a  ht  òffà  >  Coilà  • 

San.  Che  ne  dite  ì  E*gratiolb  coftni  ? 

Afp.  Sì  9  è  graiiofe  »  ma  il  ttài^  paflbi  t  il  mio  Ciediio- 
re  non  dorme . 

Sta.  A  propoiito.  Seoia  Af leeduM  •  •  •  • 

Ari. 
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/tfL  Afpcttè ,  Sior  Padron  1  che  fue  ijAa^caya  el  me jo  • 

vuol  partire  f 
fSane  Sentì  vien  qui  • 

jtrl,  Vegno  fubitp*  pt^ftt. 
San.  Voteva  mandarlo  a  doQMUMlare  3  Segretaiio  perii  yo* 

ftro  interefle. 
jijp.  E*  vero  ,  che  avete  licenziata  la  voftrg  i^^vitii  ì 

ian.  Sì ,  D.  Sigilmondo  la  vuol  mutare  . 
AIp,  C  Vorrà  eu^dagnare  fu  quelli ,  che  metter^  esli .  )  da  fc  \ 

SCENA     XSV.  '  *\ 

ArUcfhiriQ  ,  e  ditti  . 
ArL  ^  On  quà  con  ,quel  y  che  mancava  . 

^  Qualche  altro  l^roppfitp.  Che  cofa  hai  ? 
ognofsì  quefti?  gii  mfira  m  p^ja  fpetUali. 

San.  Quello  è  un  paio  d*  Ofcc^i^  •  * 
Ari»  Co^gnofsì  quefto  r  gif  mojlra  m  laea&. 

Sàn  Che  pazz>  !  QueHo ,  è  un  lacdo  •   '  . 
ArL  Quefti  per  vù  ;  e  quefto  per  el  Boja , 
San»  Spiegati .  Che  intendi  di  dire  ? 

ArL  Quefti  per  vii ,  acciò  imparè  mtfjo  a  cognoffer  el  vo- 
ftro  Segretario  •  .Quefto  jper  el  £oja^  acdocchè  «si  lo 
poffa  impiccar* 

Afp.  (Ride .  ) 

ArL.  Kidè?  Gh*&  una  coffa  anca  fff  y/ìt,.      4  ^^A^f 
Afp.  E  per  me ,  che  cofa  hai  ? 

Ari.  Una  piccola  galanteria  a  p,ropofito  •  .mw  Ma  Ca^agnà^ 
Eccola. 

A^,  Qiiefta  ,  ^  uiMi  Caftagna  , 

ArL  „  La  Donna ,  è  fatta  come  la  Caftagna , 

,9  Bella  de  fora»  e  drento  la  Magagna* 
AfP'  Temerario  ! 
San.  Compatitelo  .  E'  buffone  . 

A^.\a  fue  buffonerie  non  fono  a  propofito  par  il  ttio  cafii. 
San.  Va ,  tr.ova  il  Segretario ,  e  dieli ,  che  r^nga  da  me  . 
Ail*Qort.z  comandelà,  che  vada }  Da  O^nerier,  da  Staf- 
£er,  da  Cogo»  .da  Carroaii^,  o  .da  Maibo  de  Cafaf 
^«  Va  5  coiste  yuQ.i  »  ma  sbrigati  • 

^A.  Se  vado  da  Camerìer  ,  me  metterò  Spada  in  centura,  Pe- 
rucca  fpolverizada  ,  e  la  Camifa  coi  Man  e  ghetti  del  Pa» 
dron  .  Se  anderò  da  StafHer  ,  prima  de  far  T  ambaffada  , 

S  j  *  dirò 
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dirò  mal  dei  mj  Padroni  colla  Semtìi.  Se  anderò  da  Co^ 
20    me  porterò  el  mio  boccaktto  con  im  «  anderoh 
"    Carrozzier  ,  darò  urtoni ,  e  fpentoni  fcttza  diicrezìon  ;  e 
fé  anderò  da  Miftro  de  Cafa  ,  anderb  con  un  leguito  di 
tutti  quei  Botteghieri ,  che  ghe  tien  terzo  a  robbar  .  Ma 
fe  averte  d*  andar  da  Segretario  ,  vorria  andar  con  una 
Zirandola  in  man  • 
Smi.  Perchè  con  una  girandola  ?  ,    .      .  /v 

jirl.  Perchè  el  roftro  Segretario  fe  ferv.c  de  vù  ,  giufto  come 
de  una  Zirandoto.  da  pùtei .  p^u . 

SCENA  X. 
P.  Sancio  ,  è  Doitna  AfpafiA  .  -  • . 

San.  'T'Utti  r  hanno  con  quel  povfero  Segretario. 
jifp,   \^    Ah  pazienza  !  {^mofira  di  piangere.) 

San,  Che  cofa  avete  ?  Piangete  ? 

Afp.  Quando  pento  alle  mie  difgrazie ,  mi  vien  da  pian- 
gere . 

San.  (  Povera  Donna ,  mi  fa  pietà  !  ) 
^j^,  Kfogna  pagare. 
San.  Via  ,  pagherò  » 

Afp.Qttito  Doppie  non  fono  un  (bl<fo» 

San,  Pazienza  ,  pagherò  io  . 

Afp,  Ma  fe  fi  faprà  ,  che  le  date  voi  ,  povera  me  I  Sarb  U  filr 

vola  della  Città  . 
San.  Non  fi  faprà  ,  poiché  il  denaro  lo  darò  a  voi . 
Ajp>  Oimè  1  Mi  fate  refpirare  . 
San.  Andiamo  a  pranzo  ,  e  poi  fi  farà  tutto  . 
Afp*\<À  a  pranzo  ci  fiate  quafi  fino  a^ fera.  Vorrei  mangiar 

con  un  poco  dì  quiete* «Caro  il  mio  bel  D.  Sanùo  9 

Compatitemi  fe  vi  do  queft'  incomodo  • 
&iii.Ehi,  Chi  è  dilà> 

S  C  E  N  A  XI. 
D.  Luigia ,  è  ietti  • 
Lui.  /^Riamate  quanto  volete  ,  neffuno  rilponderà  • 
San.  Perchè  ? 

Lui.  La  cafa  è  tutta  in  rumore  ,  tutti  i  Servitori  fono  in 
difperazione  .  D.  Sigifmondo  gli  ha  licenziati  ,  ed  effi 
congiurano  contro  di  lui ,  e  lo  vogliono  morto  . 

San.  Bricconi  !  Gli  farò  tutti  impiccare.  iSoA  vi  è  nemmeno 
il  Paggio  ^ 
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tid.  Il  Paggio ,  tutto  ìndimoiito^  è'cotfo  aelhifiikaiiiiem, 

e  non  vuole  ufcire  ; 
San.  D.  Sigifrtiòndo  dov'  è  ? 
Lui.  E'  fuori  di  cafa  • .  « 
San .  E*  il  Conte  ? 

Lui.  11  Conte ,  il  Conte  ^  qnd  caro  Signor  Conte  « ,  «  • 
San.  Che  vi  è  di  nuovo  t 

iàà.  Dubito  ^  eh*  ei  faccia  all'  amore  con  liabcUn  • 
San*  Si  i       me  l' ha  cMcfta  m  ifpofa  » 
lidé  £'  troppo  ^vane  #  non  è  ancor  dt  nÀnrho . 
San*  Oh  bella  !  Ha  dicìott*  anni  ^  e  non  i  ih  0111119^ 

Lui.  Come  dicìott'tóniJ  . 

San.  Signora  si .  <^nnti  iond  1  che  fieté  miai  tno^  > 
Lui.  Compatitemi  D.  Afpafia ,  non  ho  fatto  il  mio  debito, 

perchè  aveva  la  tefta  flordita  da  <j[uei  poveri  fervitori  , 

non  per  mancanza  di  fìima. 
AJp.  So  quanto  fia  grande  la  voftra  bontà  « 
Lui.  Credetemi  f  che  vi  voglio  bene  » 

Compatite  t  (t  io  ionc^  vennu  ad  in^pooiodarrié  Dé  San- 

ciò  ha  volata  cosi  f 
ìjà.  Avete  fatto heniffifiio ^  aliti  vi  pregodi  renir  piiirpeP 

lo .  Mio  Marito  va  poco  ftMti  A  cttfa  ^  ho  piacere  » 

che  abbia  uii  poco  di  compaem^a'* 
San.  Mia  Moglie  è  poi  caritatevole  . 

Fino  »  che  ci  vengo  io  iapete  chi  iìmo  $  ma  guardar 

tevi  da  certe  amiche  .  «  < 
Luì.  Come  farebbe  a  dire  ì 

Afp.  Non  fo  per  dir  male  ;  ma  qoella  D<  JUvira  « .  •  bafta 

m'int^etè  « 
Zia.  Vi  è  qualche  cofa  di  miovo  ì 
Jtfj^  Tmta  h  Gttà  mormora  «  Sno  Maritar  fa  emtrabbandi 

a  ttttt*  Méin»  i  e  tfcefi ,  che  iroi  gli  pfoteggéte  *  (  ffir 

fogna  ,  eh*  io  fàccia  per  &«  Sigifmcmdcr  i  f  egli'  ha  da 

fare  per  me  .  )  da  fe  i 

Saité  Signor  sì  ;  e  voi  mi  liete  venuta  a  tentare  per  il  ri- 

lalcio  de'  Pizzi  . 
Im*  lo  non  credeva ,  che  lo  facefle  per  profefTione  • 
San.  D.  Filiberta  >avrà  finita  di  far  contrdbbandi  # 
Afp.  Perchè  ì 
Som  li  perchè  lo     -io  « 

S  4 
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£ta.  Arnica^  che  bdb  Snlioiie  avete  in  capol  . 

j4fp.  E*  una  bagattella ,  che  cofta  poco. 

Lui.  E' tanto  bea  legato,  che.  &  una  figura  prodiguA. 

Lafciatemelo  un  poco  vedere  • 

yifp.  Volentieri .  Eccolo . 

San.  Il  voftro  ,  che  non  vi  piace  ,  che  non  avete  mai  voluto 
portare  ,  è  meglio  mille  volte  di  quefto .       a  D,  LiUp 
Lui.  £h  non  fapete  quel  che  vi  dite  .  QueAo  è  magnifico; 

muojo  di  volontà  di  averne  un  con^agno  • 
j4fp.  Se  comandate ,  fiete  Padrona..  ^ 
Zui.  Quanto  vi  coi^a  ? 
Afp*  Che  importa  ciò  ?  Tenetelo . 
Imìì  Nòf  no,  quanto  vi  cofta ^  co»  per  cariofità» 

Sobmente  tre  ZeccUni  • 
Idi».  Datele  tre  Zecchini  •      fi  lo  pont  »  cspo ,  parlani§  m 

D.  Sancio  . 
Afp.  Non  voglio  aiTolutamente  - 
San.  Ora  T  aggiufterò  io  .  ptrte  » 

Lui.  E  c^uell*  Andriè  ,  chi  ve  T  ha  fatto  ì  . 
Afp.  Il  Sarto  Romano .  •  . 

Xm.  Che  bel  colore  i  Che  bella  gjaamiaione  I  Quanto  ai 
I&aeel  Ne  voglio  uno  ancor  io  . 

SCENA  Xtt 
D.  Sanclo  fon  imo  SpiUom.%  è  ifere  • 
San*  TT^Cco  qui.  Q^efto  à  lo  Spillone»  che  non  piace  a 
t^j  mia  moglie .  £Ila  hg  avuto  quello  <& P.  Aipafia , 
e  D,  Afpafia  li  tenga  quefto  • 
Lui,  Lafciate  vedere  .    lo  prende  di  mano  a  Don  Sondo  •  Si* 

gnor  no  ;  lo  voglio  io .  Datele  tre  Zecchi|3^ . 
San.  (  Quant*  è  invidiofa!  )  da  fe  , 

{Ed  io  perderò  lo  j^illone »  Ma  fe  i|ii  dà  le  cento 
Doppie  non  importa  .  )  da  fi* 

Sàn.  D.  Àfpfifta,  vi  darò  i  tre  Zecchini.  « 
Xw.  Dateglieli  fubito. 
San*  Venite ,  &  volete  ve  gli  do  adeflb  • 
Ida.  Pretto  D.  Afpaiia ,  avanti  eh'  ei  fi  penta  • 
,AJp.  (  Non  mi  premono  i  tre  Zecchini ,  ma  le  cento  Dcp» 

pie  .  )  Voi  non  venite  D.  J-uigia  ì  .  • 
itti.  Andate  ,  che  vi  fejjuo  . 
San.  Favorite .  U  dà  di  braccio  • 

Af,. 
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J^.  (  Che  Uomo  caricato  !  Mi  fa  venire  il  vomito.  ) 

San.  Oggi  mi  pare  d'  cffer  tutto  contento  . 

^j^.  (Se  mi  dà  le  cento  Doppie ,  vado  via  fubitQ . ) 

parte  con  D.  Sondo  . 
ìmL  EU  Colombina  ;  Colombina  dico ,  dove  fei } 

SCENA  XW. 
D*  IgkhlUf  e  ditta, 
^ah.  /^Olomlmia  no»  e*  è  ,  Signora . 
Lai.  E  dov'  è  andata  ? 

Ifah.  Non  lo  fo  .  E'  andata  giù  . 

Lui  Sarà  andata  anch' ella  a  pettegoleggiare  coi  Servitori.. 

Jfab,  Serva  fua  .  in  atto  di  partire  . 

itti.  Fermatevi .  IfabeUa  fi  ferma  .  Tenete  quefii  Spilloni  » 

portateli  fulla  TavoktU»  e  tornate  qui. 
ifmk  ^mon  sì .  Oh  come  mi  fiarehberp  beoe  t    fe  n»M^ 

€ofa  mio  al  Tuppè  p 
Luin  hsAmo  . 

Ifah.  Me  Io  lafcì  provare . 

Imì,  Signora  no  . 

Jfah,  La  prego  . 

Lui.  Via  ,  impertinente  • 

ÌJaù,  tremando  parte  , 

Lui.  Grand'ambizione  ha  colei  !  Se  niente  ,  niente  la  lafcjaiB 
fare  ,  mi  prenderebbe  la  mano  .       I),  JJahclla  rìt^tia  . 

Im.  Venite  .qui.  JX  JfahtUa  fi  actofta*  Tiratemi  giù  que^ 
ilo  guanto . 

ì^ék.(  Vuol,  cbe  le  iacda  da  Cametif rn  •  )      da  fi. 
Lu.  Via ,  pretto  •  • 
J^aè,  Ma  fe  non  fo  fare . 
Ijii.  Uh  ailnaiccia  !  Ti  darei  uno  fchiafib  * 

SCENA  XIV, 
//  Conte  Ercole  ,  c  dette  . 
^o/i*  T3Erdonate  ,  Signora ,  fé  vengo  avanti  Qpsi  .ardita^ 
XT  ^cnte.  Non  vi  è  nn  Cane  in  Anticamera,  Tutti 
i  Servitori  fono  in  tumulto . 
itti.  Non  vi  è  nemmeno  la  mia  Cameriera  •  Via  »  tifate  giù, 

a  D.  IJaMtk,. 
^«  Signora ,  {e  comandate ,  Io  farò  io  • 

Obbligata  ,  1*  ha  da  far  Ifabella  :  Ignorantaccia  !  nem-» 
meno  è  buona  a  cavar  un  guanto  .  Preilo^  qi^efl' altro. 

Con. 
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Con.  (  Quefta  poi  non  la  pofTo  foffrire .  )  da  fié 

Lui.  Tanto  vi  vuole  ,  fcimunita  »  iaocca  ì 
Con.  (£  di  più  la  ma!trattà«  )  .  . 
Ifa.  Sono  ftretti ,  ilretti  « 

lui.  Sono  ftretti ,  ftretti  ì  vi  tuòl  |ia£2io  •  Ma  tu  soa  « 

hai ,  e  non  ne  avrai  • 
Con.  (  Or  ora  mi  icappa  la  pazièma  «  ) 
Lui.  (  Pare  ,  che  ci  patifca  il  Signor  Conte  .  )  Prendi  ^  porta 

via  quefti  guanti ,  e  portami  lo  Specchio  - 
/fa.  (  Oh  pazienza  ,  pazienza  .  )  parte  • 

SCENA  XV. 
JD.  Lidgia  f  e  il  Conte  Ercole  5  poi  D.  JfabcUa 
ritorna  collo  Specchio  *  . 
ùnu  jy^^  *  ^^'^  Signora  D«  Lai^^ ,  compatitemi  »  ie  a 


_ ,  troppo  mi  avanaia  f  non  mi  par  canta  trattare 

COSI  una  figlia  « 
£wWoi  non  fapete^  come  (ì  allevmo  t  figliuoli*  Quefta  è 

una  cofa  ,  che  tocca  a  me  • 
Co/i.  Io  per  altro  fo ,  che  le  perfone  civili  non  trattano 

cosi  le  loro  figliuole  . 
Lui.  Cofa  vuol  dire  ,  Signor  Conte  ,  che  vi  rifcaldate  tan- 
to ?  Siete  forfè  il  fuo  innamorato  ì 
Con.  Quante  volte  ve  1'  ho-4a  dire  ì  Non  iapete»  che  h 

de  fiderò  per  conforta? 
ImU  Ooefto  fin*  ora  P  ho  creduto  un  pretefto  • 
Con.  No  i  Signora  $  difmgannatevi  «  Per  voi  ho  tutta  b  ìIk 
ma  y  tutta  la  vene]:azioht  ;  per  la  Sigaora  Iftbeb  ht» 
tutto  r  affetto  . 
Imì.  Beniflìmo  4  Ho  piacer  di  faperlo  • 
Ifa.  Ecco  lo  Specchio . 

Lui.  Lafcia  vedere  *  glielo  leva  cori  difpetto . 

Con.  (  Or  ora  le  dico  qualche  heftiaUtà  •  )  dnfi^ 
Lui.  Vammi  a  prendere  il  Coltellino. 
Ifa,  (  Oh  firn  pure  ftafa  i  ) 
léui.  Animo  »  ciompa  f  sbriaati  4 

Ifa.  (  Mi  fa  iVergognarer  dsd  Signor  Qmte  •  )      fané  « 
Con.  Signora  ,  dopo  eflermi  io  dichiarato  di  Voler  voftra 
Piglia  »  gK  ftrapazzi ,  che  a  lei  fate  fono  offe(è  ,  che 

fate  a  me  • 

Lui.  Garbato  Signor  Conte  •  D.  IJéUU  ri^rna  . 
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jfa.  Ecco  il  Coltellino  .  lo  dà  a  D,  Lmgìd  f  èia  lo  lafcin 
eadm  ^  e  dà  uno  jchìaffo  ad  IfabtUo, ,  la  ^ualt  Ofrmdofi 
il  vobo  con  U  granUaU  fnghienando  parte  • 

Con.  A  me  qoeft*  affronto  ? 

Lui,  Voi  come  ci  entrate  ^ 

Con.  C  entro  ,  perchè  deve  cffer  mia  moglie . 

Luì,  Prima ,  che  Ifabclla  fia  voilra  moglie  ,  la  voglio  ilroz* 
zare  colie  mie  mani.  parte. 
SCENA  XVI. 
//  Come  Ercole  ,  poi  Sigifinondo  . 

Con*  T7Cco  quel  che  fa  la  maladetta  invidia .  Vorrebbe  el^ 
JlJj  fere  fola  vagheggiata ,  e  fervi ta  ,  eie  fpMicé,ché 
la  gioventù  delk  ngha ,  le  ufurpi  gli  adoratori  •  Ma  , 
gl'uro  'al  Cielo Uabella  &jk  mia  mogfie  a  ilio  ^fd^ 
to  .  D.  Sancio  a  me  P  ha  promefla  ,  e  non  mi  man- 
terrà la  parola  ,  me  ne  renderà  conto  . 

Sig\  Signor  Conte  ,  che  vuordire  ,  che  mi  pare  turbato jf 

Con.  D.  Luigia  mi  ha  fatto  un  affronto,  e  ne  voglio  ri- 
farcimento  • 

Sig,  A  im  Cavaliere  della  Tua  forta  un  affronto  ì  Femmina 
fenza  cervello  !  Che  le  ha  fatto  ,  lUuAriffimo  Signore, 
che  mai  le  ha  fatto  ? 

Con.  Ha  daio  uno  fchiaffa  «Ha  iiglia  in  prefenza  mia . 

Sg.  A  quella,  che  deve  efler  moglie  di  V.S.  IHiiftriffima? 

Con.  Chi  ne  dite  eh?  Si  pub  hr  peggio? 

Slg.  Che  donne  !  Che  donne  1  £d  ella  fe  la  paffa  cosi  con 
quefta  difmvoltura  ì 

Con,  Pcnferò  al  modo  di  vendicarmi  . 

Sig.  11  modo  è  facile .  Prender  la  iìglia  fegretamente  ,  con- 
durla via,  fpoiàrla  ,  e  ritarfi  dell* iniblenza •  (  Cosà 
faccio  rifparmiar  la  Dote  al  ^drone .  ) 

Con*  U  configlio  nòn  ttà  diipiace  •  Caro  Amica  ,  jf^ 
tremmo  fare?  ' 

Sg.  Làfci  fare  a  me  *  Si  lafci  iérvire  dfi  i^e  • 

Con.  Se  VI  riefce  di  farmela  avere  nelle  mani,  vi  fax;à  per 
voi  una  borfa  con  cento  Zecchini . 

Sig,  Avanti  fera  ci  parleremo  .  Vada  via  »  e  non  fi  laici 
vedere  . 

Con.  Mi  fido  di  voi  . 

Sig.  ^'e  vedrà  gli  effetti . 

*  Con. 
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V  ADULATORE 

£om*  (  Quefto  è  \m  bravo  §^gretario  .  Fa  un  poco  di  tma.) 

tSg*  £*  neceflarìo  andar  di  concerto  colla  Guneriera  «  Cj^ 
fembifia  ì  olla  porta  • 

SCENA  léVìl, 
/>.  IfaòiUa  falla  pma  >  f  imo  « 
fa*  g^Otomhma,  non  c'è^* 
*ig.  \^  Oh  I  Signora  liàbèlla  ,  una  parola , 
Jfa.  No ,  no  ,  che  fe  viene  nùa  Madre  ,  coverà  me  ! 
Sif.  Prefto  ,  preftg  ,  mi  sbrigp  .  U  Signpr  Colite  vi  rivenfcc, 
Ija,  Grazie  • 

Sig.^  E'  vi  vorrebbe  p^^^lare  . 


oig,'  r.  VI  von 
Quando^ 
Sg.  Ouefta  fe 


tfg*  Qtt^fta  fera  verrò  io  a  prendervi  9  ^  verrete  conmei 

'  ma  zitto ,  che, la  Signora  Madre  non  lo  iappia  • 
Jfa.  Oh  l  io  ho  paura  di  lei . 

Che  paura  ^  U  Signor  PIdre  è  cpiitaito»e  quamb  i 
,  contento  Ini  •  • . 

SCENA  xvm. 

D»  Luigia  in  difpan(  veduta  da  D.  Sigifmon4<^  , 

ma  non  da  IfabcUa  . 
&g.  I^Uefto  non  è  loco  per  voi .  Andate  nella  vo/fra 
Camera.  Ubbidite  la  Sigpora  Ma^re»  ^  mai  pià 
non  parlate  di  maritarvi* 
Ifa.  (  Il  Segretario  è  impazzato  .  )  pan^  . 

Xtti.  Che  ì  Ha  detto  foriè  colei  di  voler  marito  ì 
Sf.  Oh  Sonora  t  voi  qui  ?  NnUaynnlkit  npo  ha  detto  nolla^ 
LuL  Ma  perchè  1*  avete  voi  rimproverata } 
Sig,  In  verità  io  fcherzava ,  io  non  ho  dettò  nufla* 
Lui,  Voi  fletè  un  gran  buon  Uomo  •       volete  coprire  ^ 

io  (b ,  che  è  una  sfacciatella . 
Sig.  Povera  ragazza  !  Qualche  volta  va  compatita  , 
Lui.  Tutto  foftrirò  ,  ma  che  non  parli  di  prender  ms^rjfi^  « 
Sg.  Mi  date  l' autorità  a  me  »  Signora ,  di  ^id^  una  coi^ 

rezione  da  Padre  ? 
Lui,  Sì ,  mi  farete  piacere  . 
%.  Eafla  cosi  ,  farete  (èrvita^ 
Jmì.  Il  Conte  me  k  pagherà  • 

Che  mai  ha  fatto ,  Signora  ) 
Jm»  $i  è  dichiarato  per  If^bella  • 

<  Sig, 
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iig.  Come!  Cosi  manca  a  me  idi  parola!  Dopo  V  efpref^ 
fioni ,  che  m'  Ka  fatte  per  yoì  ì  Me  sié  renderà  conto^ 

ÌmL  Mortificatelo  queir  incivile  . 
:  5i|«  Lafciate  tare  a  me  ,  che  remerete  contenta  • 

SCENA  XIX. 

D,  Ehira  ,  e  detti .  '  '   '  ' 
\E/v.  f^On  perttiiflTione  :  fi  pu»  paiTare  ?  àatr&*. 
Xiii*  ^  Chi  è  di  là    Non  ci  è  neffiwo  ì 
Elv,  Compatitemi ,  non  c*  è  nefluno  •  t 
Jmì.  Se  yenite  per  i  Pizzi, ••••  ^ 

£/v.  £E  Signora  mia ,  non  Vengo  pe^  i  Pizzi ,  veiM  per  if 
povero  mio  Maritò ,  e  darei  per  eflb  non  feto  le  venti' 

braccia  di  Pizzo,  ma  tutto  quello,  che  ho  a  quefto  Mondo^ 
Ì*a.  Che  cofa  gli  è  fucceduto  di  male  ? 
Elv.  Egli  è  in  carcere  ,  e  aon  fo  perchè  . 
Sig.  Oh  Cieli  !  Che  Tento  ?  Voftro  Marito  in  carcere  ì 
Elv.  D.  Sigifmondo  fingete  voi  non  faperlo  ì 

Io  Jion  fo  nulla  •  Stupifco  altamente  di  qaefla  terriliH 

le  novità. 

£l.   V  òtéant  chi  1*  hft  dato  della  fna  carcerazicme? 
<%•  Io  non  fo  nulla . 

ÉL   ^drò  io  dal  Signor  Governatore  ;  faprà  egli  difid 

la  cagione  di  un  tale  infulto . 
Sig*  Atiderò  io.  Signora,  io  anderò  per  voi. 
£/•    No  ,  non  v'  incomodate  .  D.  Luigia  per  carità  vi  fup- 

plico  ,  vi  fcongiuro  colle  lagrime  agli  occhi ,  inipetra<* 

temi  dal  voflro  Conforte  almeno  di  potergli  parlare* 
ZM'  Vokntieri  lo  farò ,  * 

Signora ,  Sua  Eccefieoza  è  impedita .  ^ 
JLii.  O  impedito ,  o  non  impedito  ,  quando  io  irv^lb  »  non  ' 

)n  fono  impedimenti  •      .  ' 
Xg.  Bel  cuore  magnanimo ,  e  generofb  della  mia  ndrona! 

Vada  ,  vada ,  parli  per  D.  Elvira .  (  Che  già  non  fiirà 

nulla  (enza  di  me  .  ) 
JLià,  (  Guardate  ,  come  piangente  ancora  è  bianca  ,  e  roP 

ia  I  Ed  io  ,  quando  ho  qualche  paflione  ^  fubito  impal* 

Ecìifco  .  Ho  invidia  a  queib  buoni  temperamenti  «  )  Ora 

vado  »  e  Ti  ictvo  • 
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S  C  E  N  A  XX. 
'  ,D,  Elvira  ^  e  D.  Sigifmondo  • 

Sg.  #^Ara  D.  Elvira ,  da  che  mai  ha  avuto  orìffntk 
\^  difgr^ujfi  di  D.  Filiberto  ? 

EL  Dabito  »  che  voi  la  Tappiate  molto  megfio  di  me  • 

Sig.  Io  ?  V*  ingannate  •  Se  1'  avefli*  faputà  prima ,  l' avrei  impe- 
dita :  fe  la  fapeffi  adeflb  ,  pi'  impiegherei  perla  fua  libertà. 

£L  Qui  neffuno  ci  fente  .  L*  amor  vortro  ,  e  le  mie  ripul- 
fe  hanno  fatta  la  rovina  di  D,  Filiberto  . 

Sig*  L'  amore  non  pub  mai  precipitare  un  amico  .  Se  poi 
lo  -avefTero  fatto  le  voftre  ripulle^  la  cagione  del  di 
lui'n^e  farede  voi,  e  ooi^  io/.'  m/ 

fd.   DuQq[i|t.  vi  dichiarate  oer  autore  della  fua  prigionia . 

Sig*  Voi  non  m'intendete  «  Non  dico  quefto,  e  non  poflb  dirlo* 

EL   Mio  Marito  non  ha.  conànieilb  delitto  alcuno* 

5/^.  Siete  vcM  ftcura  di  dò  ? 
Ne  fon  {lcuri(!ìma  . 

Sig.  Se  è  innocente  farà  più  facile  la  fua  libertà  . 

EL    Cosi  fpero  . 

Sig,  Ma  anche  gì*  innocenti  hanno  bifogno  di  chi  s'im- 
pieghi per  loro  . 

£/Lp  Io  non  ricorro  ad  altri, -che  a  quello,  che  mi  ha  il 
fare  giuftizia  .  ,  ^ 

Sig.  Io  poiTo  ({ualche  *ci^  pf(^,di  S.  £• 

SI.  Pur  troppo  lo  fo; 

Paderb  io ,  iè  vi  piace ,  in  fiivore  di  D.  FSibeito  • 

fi.  Fatelo ,  ft  r  onore  vi  (uggeriìfce  di  farlo  • 

5/^.  Ma  fe  io  farò  quello  per  voi ,  voi  farete  nulla  per  me? 
^El.  Nulla  y  nulla  .  Andatemi  lontano  dagli  occhi .  Non  ho 
bifogno  di  voi . 

Sig.  Ecco  il  Padrone  ;  «gli  vi  confokrà  • 

AL  Coti  fpero. 

.   SCENA  XXL 
D.  Sanào ,  e  Jet$i  • 

Sm.  I^Mb  gpÙL  volete  da  ne?* 

£/.  ^  AE  !  Sienore  ,  il  poveré  p.  Filiberto  è  carcerato 
d*o«dine  voftro .  Che  mai  ha  egP  fatto?  Perchè tta^ 
tarlo  si  crudelmente  ?  Stamattina  lo  accogliefte  come  ami- 
co ,  e  poche  ore  dopo  lo  fate  arredar  da  i  birri ,  Jo 
fate  porre  prigioncj  Ditemi  almeno  il  perchè  . 

Som. 
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Stn*  Perchè  è  un  Contrabbandiere,  che  ruba  a  i Finanzie- 
ri ,  e  pregiudica  alla  Cafla  reeia . 

£i.  Quando  mai  mio  Marito  ha  wto  fimili  fi^verchierie  ? 

San.  Quando  ?         vi  ricordate  de  i  Pizzi  ì 

EL  Una  cqùl  ptr  ufo  noftro  non  è  di  gran  coafegnenza  • 
E  il  Sale  9  «  il  Tftkft^cat  e  1*  Acamitc? 

EL  Quefte  fono  cdonnie  .  Mi^  Marito  è  un  Cavaliere  ,  cht 
vive  del  Aio  ,  e  non  va  in  traccia  4i        profitti . 

San,       faranno  calunnie,  fi  Icolperà  . 

EL    E  in  tanto  dovrà  egli  ftar  carcerato  ? 

San,  Intanto ....  Non  fo  poi .  Dite  voi  Segretario  • 

Sig.  Le  Leggi  parlano  chiaro  • 

San*  Oh  bene,  operate  dunque  voi  a  tenor  delle  Leggi; 
fiite  voi  quello ,  che  credete  ben  fatto ,  eh'  io  vi  do  * 
tntta  in  foeokàf  ed  stpprov^rb  quello ,  che  avrete  voi 
rifbluto .  Siete  contenta  di  etò  ^      ad  Etrira  • 

Et.   Ah  no,  Signore,  non  Ibno  contenta. 

5an.  Se  non  fiele  contenta  ,  non  fo  che  farvi  •  i^hi ,  chiama» 
In  Tavola  •  parte . 

S   C   E  N   A      XXIL  -  • 

/>.  Elvira  y  e  D,  Sìgifmondo  • 

EL    y^Osi  mi  ^fcolta  !  Cosi  mi  lafcia  ! 

Sig*  \^  Vi  iaick  nelle,  mie  mani ,  Vi  lafci^  nelle  mani  di 
un  voftro  amico .  Che  volete  di  più  ? 

£/•  Via ,  fe  sii  fiece  amico ,  fe  amico  ilete  di  mio  Mari- 
to,  ora  è  tempo  di  u&r  con  noi  di  effetti  dieltt  vo* 
lira  amicizia* 

Sìg,  La  mia  amicizia  è  ftata  fèmpre  (bllecita ,  collante ,  e 
leale  ,  ma  sfortunata .  tio  p;rote{latQ  di  non  efier  ami- 
co ,  che  degli  amici . 

£/.   D.  Filiberto  non  è  flato  mai  voftro  nemico  . 

5ig.  E  voi,  D.  Elvira,  co^&ili^te  k  verità t  coix^  vifen- 
tite  riipetto  a  me  ? 

EL   Ora  non  fi  tratta  di  me  9  fi  tratta  di  mio  Marito . 

5i>.  Ma  chi  è  ,  che  pregai  per  lui  > 

ili  Una  Moglie  «0itta>  nmi  Moglie  onorata. 

4%.  Qoefta  Moglie  onointa  p  ebe  ini  prega ,  è  mia  amica , 
o  mia  immica  ì 

£1,  D.  Sigifmondo  ,  il  Signor  Governatore  vi  ha  ÙQspoilo 
di  far  £ittfti3ua»  v* 

Sig, 
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Sig,  Chtedefe  gtsaìà  »  o  chiedete  {inftiiìa  }  .  '  .  / 

Jmp.  Chiedo  giuftizia  ; 
%.  Beile,  fi  farà. 

£jy.  Quando  ufcirà  di  carcere  il  mio  Cdnferte  ?  * 

Sìg.  Per  far  giuftizia  ,  bifogna  far  efaminar  la  cauHì  é 

Eh,  E  frattanto  dovrà  ftar  carcerato  ì 

Sìg.  Le  Leggi  così  prefcrivono  .  ' 

£/v.  Deh  per  pietà  ,  valetevi  dell'  arbitrio  conceflbvi ,  fatelo 
fcarcerare  .  S'  egli  è  reo ,  pagherà  cogk  effetti ,  paghe- 
rà coUa  vita  iftefTa  .  ' 

Sig.  Qaefla  ,  the  ora  mi  chiedete  non  è  gtnftizta  ^  ma  grazia. 

£&.  Uimque  ve  lo  chiedo  per  grazia . 

È.  Le  grazie  non  fi  fanno  ai  nemici  « 
•  Nemica  io  ilon  vi  fùAóé 
Sg»  Lode  al  Cielo ,  che  aveft  detfty  otta  vulta ,  die  non 

mi  fletè  nemica  . 
Eh,  Non  mi  tormentate  d'  avvantaggio  per  carità  . 
Slg.  Quando  mi  iìete  amica  ,  avanti  fera  vi  mando  ^a  gaia 
.  il  Conforte  . 

Eh,  Che  iìate  benedetto  !  Voi  mi  ritornate  da  morte  a  vita« 
Ma  come  mi  afficurate  della  rvoftm  taàcìmì 

Eh,  Qual  dubbio  potete  '  «vetne  ? 

Sig.  Lr  mie  pafiate  sfortune  mi  h^nno  infegnato  a  dubita* 
re  di  tutto. 

JSv.  Che  potete  voi  temef  da  lÉna  Donna  ì 

Sig.  ffient*  altro  ,  che  eflfere  fonojamente  burlato  • 

Eh.  Il  mio  cafo  non  ha  bifogno  di  fc lierzi . 

Sig.  E  il  mio  ha  bifogno  di  compafllone  . 

EJv,  Oh  Cieli  !  Non  pofTo  più .  D«  S^ifmondo  %  voà  mi 
trattate  troppo  barbaramente  « 

Sig.  Una  delle  mie  parolé  |^u6  conf<^  veA  «  e  vna  deUo 
voftre  può  confolare  anobi'  me. 

£/v«  Orsii  v*  intendo  •  L' amore ,  la  paffione  »  il  dolore  un 
hanno  infinità  (bverchiamente  di  potere  fperar  da  voi 
grazia ,  ginftiaìa ,  dilci^zieiio  «  oneftà  •  Siete  un*  ^aima 
mdegna ,  fiere  un  perfido  Adulatore ,  e  ficcome  eredo 
òpera  voftra  la  carcerazione  di  D.  Filiberto  ,  così  (pero 
in  vano  vederlo  per  voftro  mezzo  ritornato  alla  luce. 
So  con  qual  prezzo  mi  venderete  la  voftra  buona  ami- 
cizia ,  ma  lappiate  ,  che  piii      mio  Marito  »  della  mia 

vita 
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vita  medefima  amo  V  onor  mio  :  queir  onore  ,  che  voi 
mon  coaofcete  ,  queir  onore  ,  che  voi  infidiate  ;  ma  fpe» 
ro  viv^iinente  nella  bontà  dei  Qelo  »  che  V  innocenza 
farà  conofcinta  ,  che  le  mit  iagrìme  faranno  efaudite»\ 
e  elle' voi  perfido 9  fccUecato,  impdlore,  ikrete  gin-* 
fiameiue ,  e  feveràineiite  piatto  •     pam  • 
Sif.  Servitor  -tiiiMAiflmio  aUa  Signora  onorata   Si  gonfi  dd 
ilio  bel^iiregio  »  ma  intaoio  ino  JdarìtoiUa  dentro  .  Ora 
ini  ha  irritato  piucchè  mai e  fi  pentirà  degl*  infulti  ^ 
che  mi  ha  fcaricati  in  faccia  .  Non  mi  fono  alterato  pun- 
to alle  fue  impertirtenze  y  perchè  chi  minaccia  difficilmen- 
te fi  vendica  .  11  mio  l'degno  è  un  fuoco  »  che  Icmpre  ar- 
de fotto  le  ceneri  dell*  indifferenza  ,  ma  fcoppia  poi  a 
fuo  tempo  ;  e  tanto  più  rovina  »  quanto  c  men  preve- 
dttto .  Politica,  che  coa£eflb.a  me  ftelTo  eflCereinven- 
'tata  4il  Diavolo;  ma^mi  lia  giovato  fin' ora  ;  ci  ho 
prèlb  gufto     mm  cbì  tmr<^  in  UkfJLo  di  abbandnn;irla 
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ATTO  TERZO. 

S  C  E  M  A  1^-8.1  M  A. 

Brighella^  un  Cuoco  Gnmifif  uno  Staffiere  B^gn^p  ^  m 
Aaffiirt  fm4amp  ,  uno  Stifjfifrt  f^^e^y^nf? .  Tuftf  ^ 
€  ìrt  U  Staffai  fcp^yi  ffi,  fjt^ta . 

Bn*  /^Uà ,  Padelli ,  qaà  •  IU««reaoM^r^  in  ila  C^ra  fin^ 
KJ  tanto  ,  che  i  Patroni^  tratien  a  Tavola  .  Difcore- 
mola  tra  de  nii  confoi^molb  infieme  in  meno 
alle  noftre  defgrazie  .  Cofla  dixeu  de  quei  can,  de  quel  raf- 
fili del  Segretario  ?  El  n'  ha  magaà  el  falario  de  do  mcfi , 
e  perche  toa  aadà  mi  a  nome  de  tutti  a  domandarghe  ei 
noilro  fangue,  «1  n' ha  jneiTaia  d«rgra«a4ll  Patron, 
€  el  n*  ha 'ta%s4  via  t  spanti  &ai0.  I  è  ¥Ìnt*j|nai,  che 
mi  fervo  jn  fta  caia  »  e  m  gh*  è  aiaì  efeo^^pi^  che 
'  ci  mio  Padim  tk^  hmmu  de  M^.-t  id^ifo  per  can- 
fi  eie  ito  AAéOmr^  4a  flf  omo  imto  »  e  maligno ,  me 
tocca  andar  via  ?  Se  aveiTe  volfudo  fecondar  le  fo  ini- 
quità 9  e  tenirghe  man  a  robar  ^  el  m*  ha  offerto  »  ol» 
tre  el  mio  falario ,  anca  de  i  regali ,  ma  fon  un  galant* 
omo  ,  fon  un  fervitor  onorato  ;  vojo  ben  a  i  mi  Camera* 
da>  e  non  ho  volfudo  tradir  voi  altri ,  per  far  del  ben 
a  mi  folo  •  Me  ovverò  la  livrea  »  come  avi  fatto  voi  al* 
tri  tre  Ja  nnnnsierò  colle  lagrime  ai  dcchit  ma  la  ri- 
nunzìerh  oi^9|K(t9i  »  con^e  me(*  ^o  meflji ,  colla  gloria 
é*eStr  Ai  fónìpre  un  Àr^4tor  feda»  tta  bon'amigo  ^ 
ìm*  omo  fincero ,  e  difinterefsà 

S$a»  Sol.  Per  mi  a  fon  im*om  d(prà .  Nsb  dar  m*aadar.  Sta& 
fira  Pàfpett  )  di*  al  vigna  fora  dcà  ,  e  a  i  dagh  una 
^   «'(chiuptà  in  tla  fchina  »  e  po  à  vagh  a  Bulogna . 

Brìn  No,  caro  amigo ,  no  fè  .  El  Cielo  ve  provcderà.  Se 
lo  mazzè ,  in  vece  de  remediar  alle  volìre  defgrazie  , 
farè  intrigà  più  che  mai ,  e  fe  i  ve  chiapa  »  poveretto  vii. 

SiOn  Boi  Chi  m' ìiva  *1  pan ,  m*liva  la  veta^  e  clii  m*  16sn 
la  veta  Wfl^i  »  $'a  pofs* ,  a  ì  la  voi  fivar  a  lo  . 

jirtf.  Fior.  Badile  a^iQéne  ,  lafciate  ire  :  Il  Monello  fi  tt^ 
prirae  a  poco  a  poco  •  Sefixa  cbe  ci  fiidama  Icorgere* 
Afpettiamob  al  parftajo* 

Bru  Braw  Fior^tioó .  Salvar  k  poma  per  I  Fighi  . 

SttjS^fcr.  èfiàih^  mi  fipre*  ricalare  »  ma  ì'fcnro  a  i  me* 
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fighioli  9  e  non  voggio  ,  che  la  Giuftizta  mi  mangi  quel* 
le  quattro  crazie ,  che  mi  fono  avanzato  . 
Ittf  Biìhg.  Mi  -mm  an     ho  un  Bagaron  ,  perchè  aÌbn  Lum« 
bard ,  e  a  i  Lumbaid  i  pia$  magnar  ben  ;  e  vii. alter 
Fiotiittiii  fè  hmdbsn^  ffoend  ia^Bvi  la  FrìèM  Jfum 

Stóf.  fior.  Siete  pure  finccherok* 

Bri.  Via ,  fradelli ,  nò  ve  dtetè  tra  de  voi  altri .  PeiioM 

al  modo  de  remediar  • ... 
Cuo,  Gen.  Eh  Zuo  a  e  die  dee  me  mucn  !  O  voggio  mi  giu- 

ild  pe  e  fefle  fto  Sto  Sugreujo .  So  Zeaeik  »  ehi  «  e 

tanto  bafta. 
Srl,  G>ffa  penfereffi  de  far ,  Sior  Cogo? 
Cuo,  GcfL  Niente  :  avelenao  ,  e  no  atro  . 
Bri  Gnente  altro  ,  che  velenario  ì  Una  bagatella  ì  . 
Q».G€n.  Se  o  fÌBÌfle  un'oÉw  de  par  me^.ghedaè  lauf  tm^  . 

telà  »  €0  o  tocelìn  da  o  maiMlgo  gianco  ;  ma  -xa  »  che 

tfé  the  pom  à  «oa  feja  ;  0011 4m  poco  de  veoia  ^ 

mandib  alPatro  Mondo  * 

Bri,  E  po  ? 

Cuo.  Gen.  E  dopo  andib  à  Zena .  Coa  qaatlxo  Paiyaggiore 

m' imbarco  ,  e  me  ne  vago . 
ttaf.  V^n.  Via  ,  che  cade    Laiftemo  andar  ile  cofle  •  Co  fe 

léra  una  Porta  ,  fe        ne  avetfte  un'  altra  .  I  Paroni 

no  i  fpoià  i  Servitori,  sé  i  Servitori  iijpo^  iPai:Om« 

Chi  xè  omo  dt  aUlitae  tro^a  da  fervir  per  tutto  • 
tm.Gin.Qii  che  m  Sib'VeMBan!  l^Ave  cavà  i  eoggì  » 

e  no  df  nMkite.  V 
•£taf.Vin*CùmpM  HX^yAJVmnkkà  i  ^h*  ì  (pitito,  e  i 

gh'  à  coraggio  quanto  po(&  aver  chi  fe  fia .  Ma  fa* 

veu  quando?  Quando  da  mufo  a  mafo  i  xè  provocai. 

Da  drio  le  fpale  no  i  fe  fa  vendicar  ;  e  Aoc^  mute 

no  i  ghe  ne  dà  . 
Bri.  Bravo:  el  dis  la  verità.  iSicchè  doncaéfioi»  icolìiapeii- 

femio  de  far  ?  * 
ititf.  Boi.  Per  Me      a  r  ho  dett .  Stal&ra  all'afpett  ,*e  s'al 

vin  fora^  tmfu.  fr  f' mOo  di  jptarar  r -a^ktlùktfh .  Au 

falud.  fom. 
^Èrì.  Wbgnerà  ^èétf  de  impedir  flordefimUnc .  Kò  vofo,  cIm 

fio  pover'  omo ,  orbà  dalla  colera  9  .d     precipita , 

T  2  Sta/,  fior* 
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.  5taf  fior.  V  vado  a  pigUare  i  aie*  cenci ,  e  me  He  vado  dal* 
la  me*  Menichioa  co*  me'  bambini  •  S' i'  non  trolr^^  da 
,  fetvire.,  mi  rìbrezzerb  alla  meglio  •  Farò  l'Acquacetai- 
tajo.  parie. 
,  Sri.  Quefto  T  è  wì  omo  ,  che  ha  gin<&aio ,  Un  meflier 

1*  altro  ,  purché  iè  viva,  ttttfo  ghe  comoda* 

Cuo.  Gca,  Bondì  a  Vufigniia . 
Bri.  Dove  andeu  ,  Sior  Cogo  ? 

CuO' Gen.  Va^o  in  Cofma»  a  dà  recatto  a  a  n\e  robba 

pre  andamene  . 
Bri.  No  credo  zà  ,  che  abbiè  iatenzion  de  far  quel  ,cV  avè 

dito  col  Segretario  . 
Cito.  Gin.  No  ,  no  àggiè  pttja ;  pe'mi  gh'  6  perdono^ .  f  Q 

veoggio  famo]  i  i*  creeffe,  cke  m'ayeflan  da  roffià 

to  Fqrri0.)  parUi 
MfL  Epur  è  véro  ;  ton 'tutto  el  mal ,  che  eì  m^ii9  fatto  no 

gh*  ò  cuor  de  fentti"  a  manazzar  la  fo  vita . 
Staf.  Ven,  Perche  ^  un  *gaIantomo  ,  perchè  sè  de  boi^  cuor 

anca  vii  ,  come  ,  che  fon  anca  nù  • 
Bri.  Ecco  el  Patron  . 

Staf.Ven.  No  fè  femo  veder  infieme ,       •  .      •  , 
Bri.  Ande  via  ,  e  laiTem»  {mrlac  a  mi . 
Staf  Ven.  tè  pulitò  ;  arecordevt  de  mi  ;  arecordeve  ,  che  (e- 
hi6  .ùpàA-  Patrioti-*  ' Pugna  per  Patria  »  e.  tjra^iw  cbi 

'  ftige.  '  jNtnf*  -  . 

-  .  /  SCENA 

;  "-Mr^heUa  ,  pai  A  Samà»  * 

Jfn.  OFateadon ,  cazzete  avanti.  Vint'anni  fon  che  lo  fer-i 
v3      >  fy^^^  9  <che  noi,  me  cazzerà  via  con.  i  calzi* 

Sart.  Che  cola  vuoi  tu  qui  ?  ,  ^ 

Br':,  Ah  ,  Eccellenza  ^  fon  quà  a  i  fb  pifdi  ».  a  4^^n4^Tgjsh/^ 

per  carità  ....  • 
San.  Quello  ,  che  fa  Don  Si^iimQiidQ    b^  fatto  •  Noa  vo* 

glio  altri  faftidj, 
.  Bri.  Quel ,  che  la  comanda  ;  anderò  via  »  no  ki  fiip[£oo  èt 
tenirmé^  ma  ftrfàmenté »  «he  lameafcokaper  parità* 
'  San^  Vìa  ^  ibHgati    wb.  vuoti     ^  - . 
Bri.  $on  vìnt'anni,  che  fon  al  fèfvìzio***. 

'Ìan:9e'Mkt^imtìxt  trenta,  nm  ki  più  buoQo>  |ion  ai 
•^•*t&  per  èie,.  .      .  *  • 
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flrL  Chi  ghe  P  ha  fltttò,  Ecceilenta,  che  no  fon  più  bon? 

San»  A  te  non  devo  r€lidm  qaeftì  conti  ^  Sei  liceniiato  » 
■  >attei»5i  •  ^ 

A'f.  A^iderò  9  p^iesizi  i  aìiderò  •  Ma  zacchè  ho  d*  andar  ^ 

'  *  '  ahnmto  per  carìfà  la  fìuua  ^  che  i  me  daga  el  miò 
ialario  ,  che  avanzo  . 

San,  Come  ?  Avanzi  falario  ?  Di  quanto  tempo  ? 

Sri,  De  do  mefi ,  Eccellenza  ,  ma  no  folamente  mi  ;  ma 
tutta  la  ferviti! .  E  aremo  d'andar  via  ùnz^i  quel  ^  che 
s*  averne  guadagna  colle  noftre  tadighe? 

Sàfii  Non  pofTo  ctederto  «  lo  il  denaro  l' ho  4«^to  ^  e  voi 
farete  fiati  pagati . 

SrL  Ghé  znfo  oa^offlo^d^onòr»  che  no  femo  ftadi  pagadù 
hi  yrìmf  anni^  chek  fenro,  pókU  maidtr  ,.chegh'ab^ 
bia  ditto  una  Ikifia  ì  Che  gh*  abbiii  mai  rohbà  gnente  ì 

San*  Ma  come  va  la  oohì  11  denaro  T  ho  dato  al  Segretaridt 

tri.  Do  mefi  f  è ,  che  non  avcmo  un  foldo  »  e  perche  fon 
andà  mi  a  nome  de  tutti  dal  Stpr  Segretario  ,  el  n'  ha 
pcrfeguità  ,  al  n*ha  fatto  licenziar  ,  el  n'ha  cazza  via» 

San.  Eccolo  ,  eh*  egfi  viene  .  Sentirò  da  lui  » 

Bri.  Son  quà  a  foitener  in  fazza  fua  •  . . . 

San.  Va  in  iala ,  e  aletta  ,  che  ti  bxk  chÌAii|afl$»' 

Bri.  Eccellenze»  ft  él  'parJa  ih..^.»  : 

Sàn.  Va  via . 

Bri.  (  Ho  inteib  •  No  femò  imente  ;  )     paftìi  * 

SCÈNA 

/>.  Saneià ,  e  D.  S^finaméo  * 

{TJRighellà  ha  parlato  col  CK)vema^tore  *  )       jtf  jl. 
SkHé   Jj  D.  Sigifmondo ,  venite  qiù  • 
%.  Eccomi  ai  comandi  di  V.  Ei  gli  baccìa  la  vejìé, 

San.  Afferifcc  Brighella  ,  che  i  S^r\sitori  ngn  hanno  avuto 

il  falario  di  due  mefi  . 
Sig:  E'  veriiTimo  •  Sono  due  mnù  »  che  no9  l' ho  dato  • 
San,  Ma  perchè  .  ^ 

•j^.  Dirò  )  Eccellenza  ;  fo ,  che.  non  .hanno  bifog;ao  .  Chi 
*'  ruba  aeHe  (féCrn chi  ,/nba  in.^  ci^a  »  chi  ruba  dalla 
credenza  ^  chi  tien  muio  ^*iCOja|icab]iaadi ,  chi  (a  qua]^ 
che  cola  di  peggio  •  Tutti  hanno  di^nari  ^  e  quanti  ne 
hanno,  ne  ijpcndono  ,  e  fanno  patire  le  loro  famiglie. 
jPtr  quefto  io  ritengo  loro  qualche  volj^  il  falario  ,  o 

Tj  •  per 
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p«r  darlo  alle  loro  mogli ,  o  per  fa*  ,jcho  Uk  imfjifitjbSp' 

no*  in  gualche  cofa  di  loro  profitto  . 
Séuu  Fate  male,  ù  lamentano»  che  non  fi  dà  loro  il  (ala». 
S^.  Bfifta,  che  lo  ratìimO  f  io  lo  àst  fiibita»  Qipi  vohi^ 

che  me  b-dMundano  nongli  fo  rìia^|^fli«^imiiimDeaii. 
SoB.  Dicono  9  che  lo  harni^  domwAtt^^  t- 1^  ^ttu^  Im 

negato. 

Sìg.  Oh  Cielo  !  Chi  dice  qnefto>K 

San,  V  ha  detto  in  qnefto  punto  Brighella . 

Sig.  V.  E.  mi  faccia  una  grazia ,  chiami  Brighella . 

San.  Volete  ,  eh'  io  lo  faccia  yeaire  al  coniront»  com  Tei  ì 

Non  è  voftro  decoro  • 
j^.  Abbi  la  bontà  ài  farlo  voiire  petY  unii  c^i  iUa« 
Ami.  Lo  foòf  fe  cosi  v'aggrada.  Ehii. 

SCENA  m 

Sdn.  £^  Di*  a  Bì^dla^,  chei  Wiga:  qittr^ 
fag.  Eccellenza  si .      '  ' 

Ehi  Faggino.  Con  permiffionedi  V.  E;  andate 

mio  Servitore,  e  ditegli,  eh»  mi  facdar  uaGaffè.  Mi 

fento  Io  ftomaco  aggravato.. 
Faf.  Sarà  lisryita  .  (  Comanda  piii  del  Padrone.       parte . 
%  Petdom  1^    mando  il  Pa^  .  Fo  per  nmt  s^àor 

tempo» 

^        S  C  E  N  Ai    V.  • 

Bri.  ÓOn*.  qnà<  »  nascer  t  ccNnandi  dé  VI Jb. 

6ig^  ^  Caro  il  mio  caro 

^4  l'uomo  più  fchietto,  e  più  (incero  di  que fio  Mondo, 
dite  una  cofa  ,  per  la  verità  ,  al  noftro  PMrone.  QucAa 
mattina  non  vi  ho  io  efibito  iL  voflr o  ialaiioi^ 
MrL  V  è  vero  y  ma  mi  per  altro  . . .  ^ 
Sig.  Ma  Tiu.non  T avete  volato»  non  è  yew) 
JSrL  L*  è  vero  ,  perche  onandò  •  • .      '  t 
Sig.  Sente  ,  fcceìlemea  1  lo^  oifertlco-  a  coAeero  il-IUano ,  Io 
fìcnfitto  9  noi»  lo  volgono  «  e  poi  Tengono*  ••doieifi  » 
che  non  P  banno  avuto ,         ,  ,    r  ^ 
Mrig.  Mo  no  P  Ilo  voleflo  ,  perche  . . . 
Sig.  Per  me ,  non  mi  occocre  itltro; .  mi  batta  i  che  V.  E«  ah- 

J^ia 
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bla  rilevata  la  verità  ,  eh*  io  fono  tm  uomo  onore  , 
e  che  codoro ,  creikndo  eh*  io  (ìa  la  cagione  del  loro 
mak  ,  mi  tendono  quella  Ibrta  d*  infidic  • 

Mn,  Se  F  iverà  hi  bontà  de  laflatrme  parlar  . .  . 
Sg*  £cc€llea2a^  io  non  devo  ftar  a?  freme  il  ano  St^ere  i 
ft  mi  bcrmetté  «  f  afcelti  wà%  i  ck*  io  me  aodei^ 

5b<.  Va  vxt^  hag^a.  41  Bri^ 

Sri.  In  fta  maniera  no     poi  fa;^er  •  •  • 

JBri.  Per  carità* 

Sm,  ìnàtpio  !  ti  farò  tnoi^r^  m  una  prigione .  Cakraue 

y  inventano  cèntro  un  uotrio  di  queila   forta  ? 
Bti.  (  £1  òelo  9  el  Gelo  iarà  c^noffer  k  ventà,  ) 
*      poru.        K  « 

S   €  E   N   A  VL 
Z>.  Sandtkf  t  P.  Sigifmottda  • 
T^Ppo  cht  ibno  ^  Mon^  non  bo  ^r^irafo  iin  dol^ 
JJ  fimile  a  quefto .  QBando  in^mtaoeano  mtf  Moré^ 
nella  fincerità^  nella  verità  #  mi  fentéF  moririe, 
P.  Sigifinondo ,  tutti  gli  noÉnii  ài  ifterit^  feiNr  kiviAatl . 
Sig.  S'io  non  aveiir  un  Padrone  dr  menttf^è  dì^  fpirito^  co- 
me V.  E. ,  farei  precipitato  .  Sappia ,  Eccetlenta  ,  cHfc 
un  certo  Menico  Tarrocchi ,  defidera  la  {>ermiflìone  di 

f^oter  erigere  in  Gaeta  una  fabbrica  di  Velluti  ;  e  per 
'incomodo ,  che  avrà  V.  E.  di  fottofcrivcre  il  Decre- 
to y      pTomefFo  un  piccolo  ^egaktto  di^  oetito  Doppie. 
San.  Avete  ueib  il  Decreto  ì  ^ 

Eccellenza  no  »  pet)èM  pnsàà  lo  tolttlé  fihtife  il  di 
tei  ftntmcntè 
Jbfe  III  fotte  d»  eofr  »  <ale- yei  . 

Vi  .è  nrii^  certo  Pantalone  de' Bifognofi ,  che  fi  oppo(- 
copte  attiiafe  fabbricatore ,  ma  e|^'  hon  fuò 
impecfire  ,  che  V.  E.  benefichi  un  altro .  ' 
San.  Certamente ,  non  h  pub  impedire .  Andate  a  ftendere 
il  Decreto  9  e  frattamo  Alt  venire  il  nuovo  fabbrica- 
tore . 

Sig.  V.  E.  refta  qor?         •  • 
Sàa.  Si ,  qui  v'  attendo  . 

Comanda  vedere  il  Memoriale? 
^  Mo^  a  Toi  mi  #orro.  Mi  bafta  b  fimofar izione . 

T  4  SCE. 


Digitized  by 


jO^.     L*  ADULATORE 

SCENA  vn. 

//  Paggio  col  Caffè  f  e  dmi  • 
Pag,  T7  Cco  il  Caffè  .*  a  D.  Sigìfmonio  . 

S'^,  Oh!  non  ho  detto  ,  che  lo  portiate  ^ui.  Aoden 

a  beverlo  nella  mia  Camera  . 
Smn^  Via ,  bevetelo  ,  eh*  ìo  vi  concedo  di  farlo . 
Sg.  Gran  bontà  ^  grand'  umiltà  !  Lo  beverb  p^.ubbidiilat 

SCENA     VUI.    .  r. 
B  Cmco  9  e  lo  Staffi^  Bolofnifc  4Ì€iif9,  UMpmUrm^ 

e  detti . 

A  Mia,  amia  cò't^je.V  alh  Suff. 

Sta.    J\  (  El  Cargà.  beo  ì  Crepral  ?  ì  al  Cuoc. 

Cuo.  (Biibgaa  co  creppe  (ml  fkno^  £n*ho  tsùSSo  in  taco<* 

goma  UB  malocco  d'  Arfinico  .  ) 
Sta,  (  Cusi  arfparmiarò  mi  la  fadiga  de  d«iri  la  fchiuptà  .  £1 

so  Servitor  an  s' ne  accort  ?  )  /\ 
Cuo.  (Om*  ha  tcgnìi  corda  le  asi .  ^  a  i..  ,  >  > 
Sig.  Quefto  Caffè  è  molto  ^aro,»  .    .  /*. 
Pag.  Si  fàtYA  di  Zucchero ... 
Sig*  E'  amaro*  piti  del  folit9*r 

San.  Sarà  hetiM .  abbruciato  «  •  ,U  €mco  »  •  lo  Stafiurt  rìdono, 
Sìg.  Per.  éuanto  Zttccherp  yi  - saetto  è  Tempre  amaro  •  CU 

?ha  mtotì 
Pag.  Il  fpo  Servitore  •  • 

Sig»  BsLÙa,  ,  l'ho  bevuto ,  tna  con  poco  piacere  •  • 
San.  Quanto  è  più  ainarp^  vi  farà  meglio  allo  ilpcuco. 
Pag,  Comanda  altro?  '  .  '«  • 

Sig.  No.  Obbligato,  Faggino ,  obbligalo  •  ;  , 
Cuo.  (  Ei  !  L*  ha  beiuo  .  Vago  a  Zcna  .  )  parte. 
«Sto.  (  £  mè  quand  al.^  fri^.-^c^e^pà  ^di;^  >  £uIogoa 

tent' .  )  . .  P^^te .       .  • 

Pag.  (  QgeAo  Servitore  ne  h4^tfafta.i]iia  chiipch^ra  ibla  ,  tìba 

ce  n'èh^mnieiiaiiii^giKqaper  il  poifiaro  Paggio.)  forUm 
San.  Or  via,  andate  a  (hmdere  qnefto  Decreto. 
&g.  Quando  T.hp  fte&,lo  pprto  a^  fiyttoìTcrlvare}  * 
Mn.  Si ,  e  (è  dormiflì ,  fveglìatemi . 
Sig.  Oimè  !  11  Caffè  mi  ha  fatto  peggio  . 
San,  Non  temete  di  male  .  Andate  a  fcriy  W  •  che  vi  paf- 
fera  . 

Sig,  Vado  immediatamente  a  fcjvirla  •  paru .  * 
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S  C  6  N  A      IV..  ' 
D.  Sondo ,  e  D*M>afia .  _ 
San.  /^Uefte  cento  Doppie  k  dmetb  «i,©.  Afpafia^  . 
,Afp.  ij  Serva  fua ,  Signor       S^do ,    .  fofttnlitdé 
^^n,   ^"^-D.  Afpafia  accomodatevi . 

Vi  ringrazio  ,  vi  ringrazio  ,  voglio  andar  via  .        ^  . 

Perchè  mi  volete  lakiare  ?  Fermatevi,  darete  tpieUa 

fera  a  converfazione  con  noi . 
AJÌK  La  laia  con^ctfiuÌ9iP«  i'to  da  fai^  ip,c^a#      .  v 
San.  Siete  attefa?  .  ••>'•  *      \.  * 

^)^.  Signor  st»  fono  a^fttaU  dal  -Py^rpae,  ch^  ara&a» 

le-cento  Doppie.       .     -    .     ^ ,  .• 
San.  Le  cenftir  Dopfdt  WHII  ftfA  ]^  javrtte  • 
j4fp.  Avanti  fera  ?  *C0»  ironia  . 

5^/2.  Senz*  altro .  Ve  lef  prometto .  -   ,  ^ 

yjfjj?.  Quando  non  le  ho  adeflb ,  non  mi  iervona.. 
San,  Ma  per  qual  caufa  ì 

Afp.  Perchè  domattina  mi  afpetto  qualche  malanno  . 
San.  L*  ho  da  fapere  ancor  io  .  Non  vi  farà  chi  ardifca  farvi 

un  affronto  ,  fapendo  ,  che  dipendete  da  me  , 
jijp.  Ohi  piano  con  quefto  dipender  da  .yoi«  Nca  mi  pafr 

di  «ffere  niente  del  voftro  .  . ,  .  .     *  ; 

Som.  li^tcnat  i&pe.f  'fapendo  ,  eh'  io  vi  proteso  • 
yij^.  Oh  !  di  grazia  non  li  fcaìdi  per  me  .   ^  • 
San.  Mi  fembra  ,  che  Isr  mia  hnooar  amicizia  non  vi 

inutile  ,  M   .  .   

AJp.  Si  vede .  -  ..  % 

San,  Voi  potete  difporre  della  pia  autorità*  ,  0^ 

Afp.  Capperi  !  è  qualche  cofa .  •    ,  ' 

San.  Or  ora  col  mezzo  del  Seg|gtaii9  fia  awanno  k  cjim». 

Doppie ,  ,  ' 

Afp.  Caro  D«  Sancio  voi  sii  confolatt*  .    ^  ^ 

•  S/,|p.  E  t  N  A  ,  X.  ^  .  * 

72  Paggio ,  e        .     •   .  j 
P^ag.  T7CceIkaza,iI..Segretaw  li| feste  .un  gran  mak,fi 

2Zj  ^  gettato  fui  letto ,  ha  dei  dolori  .terribili  t  e  il 

Medico  r  aflìfte  .  .  •  raWe  . 

San,  Oh  quanto  di  ciò  m'increfce  !  Se  il  Segretario  non  dr» 

ftcnde  certa  fcrittnra,  non  fi  avranno  le  cento  Doppie.^ 
eflere  •  eh*  ei  1'  abbia  dj^efa  • 
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Satt.  Pub  effere  ;  ifiiiidtatio  à  reteti.^ 
jijp.  Afpettate  ;  andarla  si  veder  ia.» 
San.  Sì  f  andate  .  Cara  D.  Afpsfi» ,  anurtemi  y  cèiie  k^T^a  _ 
ji^.  Se  vi  voglio  tanta  befie.  (      un  bene  cosi  grande,  di 

non  lo  poffo'  vedere  .  )  parte  . 

Manco  male .  Se  fpendoil  mkf  denaro alttcao  loia. 

Crifico  per  unai  che  mi  vuol  beae  « 
-SCENA  XL 

il  «Ila  £  mefi^ia  t  viene  «  /aje  ttnfif^  €vm/é 

San.    A  RJecchino ,  dove  irai  ì 

Art.   A  Vago  a  far  eonij^iiillilW  «i^^  Mom« 

5tf«.  Spiegati . 

ArL  Vago  a  incontrar  la  Mom ,  cIm  vien  a  £ar  «m  TUb 

/      ta  ai  Segretario  . 

San.  Come  !  D  Seerctario  è  in  ^petktì»  di  «unti } 

Pianiìf,  Sfor  Patron,  pianti*  - 
San.  Httrmi  »  come  fta  ? 
ArL  Pian!»  yft  <figa,  pitnzi . 

Perckè  ha  da;  piangerò  f  ^ 
jb'L  Perche  m  Fé  narto      «md  *viM.  iHtfnt^ 

Codili  im  nàelté  si  8i|^tj|jpoiit  «  VogS*  ìKcmmIì 

che  cos*  è  .  ' 

SCENA  XII. 

//  Conte  Ercole  ^  e  detta  . 
Con.    A  Mico  ,  dove  andate  ì 
San.         A  Tfdere  in  che  fiate  trovifi  il  Se|^etaiKr« 
Con.  11  Medico  ora  gli  da  un  Veimtdriii* 
San.  So(|>€BdtTb  di  irMÉtlo  • 
Con.  Appunto,  defideravo  paslanri  » 
Sen.  Ecmai  ad  aMtevi  * 

Con.  L*afitre  ,  di  cui  dobUsuM  tMtttre,  h  éx  quakhi 

confeguenza . 

Sa».  Mi  rincrefce  »  fé .  la  cola  è  difficile ,  che  non  vi 
Segretario. 

Con.  In  quefto  il  Segfeurio  non  c*  entrà .  Voi  kh  avete  a 

decidere . 
San.  Dite  pure,  io  folo  deciderò. 
Cgnp  $QM  tra  ndi  >  cà'  io^  gote  le  to&c  giisic  Cutu» 
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San.  Io  fon  51  favorito  da  voi . 

Sapete  quanta  flim»  fo  di  vol»^  e  di  tutta  h,  wflra 

Sm,  Effetto  della  voftra  bontà  . 

Con.  Sapete  9  che  ri  ho  fupplkal»  concténo»  ia  confort» 
la  Sigm^ra'D.  If^elb ,  *e  fpero ,  che  fiude  ia  ffwin^ 
dì'inaiitenmm  la  parola 9  che  mi  arele  data* 

Satulo  mm  foglio  mancare  aBa  mia  nareJa.» 

Con.  Quand*  è  cosi,  poflb  ^rara  di  condndafe  qoiols 
prima  le  Nozze  • 

SéUi.  A  mia  figlia  non  ne  ho  ancora  parlato .  S' ella  è  qoì 
neli*  appartamento  di  Éiai  Madre  ,  ientirb  il  di  lei  fen^ 
timento  ;  poiché  noa  ilo  altea  figiia»  e  deiiidevp  di 

compiacerla. 

Con.  Vi  lodo  infinitamente  9  ma  ipero  jim  iafà  ellir  ^ 

mie  Noxse  contraria, 
t0tL  Due  parde  mi  baftano  .  Ifabella  •  atfa^  mrUk* 

S  6  S  W  A  XDL 

J7.  IfahiUa .  e  imi  • 
JjfSk  ^^lit  mi  comanda ,  Signor  Padre  ? 

San.  \^  Dimmi ,  hai  tu  piacere  di  farti  fpoià  i 
Ifab.  Io  di  queile  cofe  non  me  n'  intendo  •  *  '  , 
San.VQÒì  là  il.Signot  Conte 
Jfab.  Lo  vedo . 

San.  Lo  accetterefti  per  tua  Maritai 
^^.  Per  KKmto^ 
54M.SÌ  per  Marita^. 
JM  Venga  Abitar. 
&«.DbvaTai2? 

^Si.  Vengo  tSSM  •  cnrra;  m  «amcrar* 

Cùn.  E  così  ha  ellè  dettt»  di  no  ?  * 

Ha  detto ,  vengo  fubita.  Vediamo  fe  torna .  Sentite^ 
amico ,  mia  figha  è  una  cofa  rarat  dì  d{  oggu»-  'Siìgk 
è  innocente  come  una  Golbmba^. 

Con,  Quefio  è  qucita^»  ch^  ìnfiiiinmcniii  aai  fimMip 

Sèm.&dtLttm*  m  trovar  ivf"*  altra; . 

^  S  C  E  N  A.  M^-v 

«Mi Clgnor- ftàb ,  a<li»^ii>qiiiiiiilI  ii.ai»Dt«ÌNè  per 


# 
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San.  Hai  da  mantarti  tu,  e  «on  CrfwnKi» 

Signore,  compatifca  la  fua  femphcità  .  Ella  non  ha 
raggio  ;  dica  a  me  ciò  ,  che  le  vuol  proporre  ,  e  W 
drà  ,  che  rifponderà  a  dovete  . 
San.  lo  h  propongo  U  Coi^U  per  fuo  Mantp  * 
Còl.  Avete  fentito^    .  ad  iiakcUq.. 

li.  Si  •  ■  ^  .  i  . 

»/*  Che  cola  dite  ì  - 

Col.  Lo  volete  ì  ^ 

ICà  S  i 

cti  Signore  ,  ella  e  difpofta  a  far  il  vcicr  di  &o  Paiire  ?  ' 
San.  Non  voglio  ,  che  lo  accetti  ,  perchè      lo  dico  «  ma 

per  fua  elezione  •  > 
Énl  Sentite*}  .      .  t 

Jfa,  Si . 
,  Col.  E  cotì? 

/fi.  Via.  «»jflt»«iie^ f 

jCo/.  de  colà  via) 

«f&.  Lo  prenderò  •  .       -*  ^ 

tot.  Volentieri} 

Ifd.  Sì  .  '     '  4    ♦  •  ' 

Col.  Signor  sì;  lo  prenderà  volentieri» 

San.  Già  me  T  immagino  .  Avete  fentito  ì       d  Conti  » 

Con.  Io  fon  contentilTimo  . 

Ora  è  neceffario  far  venire  Aia  Madre  .  Non  è  gm- 
Ho  ,  che  il  Ipofi  la  Figlia ,  fenia  eh'  eUa  lo  fappw .  . 

tfa.  C  Se  viene  mia  Madre  ,  non  i^e  facciamo  altro .  ) 

fian.  Voi  dite  bene ,  aw  la  Signota  D.  Luipa  è  tanto  ne- 
mica  dU  fiia  Fi^,  che  li  opporrà,  e  «cà  von^clf* 
ù  fpofi.*  é  J?i  Ikuifw.  . 

Jfit^  Signor  Padre  ,  è  invidiofii  •  /  .  ... 

San.  Invidiofa  di  che  ? 

Ifa.  Vorrebbe  effer  ella  la  Spofa  *  ,  ,  . 

San.  Come  i  Vorrebbe  effer  ella  la  Spofa  ?  . 
ijk.  Ha  detto  tante  volte:  Se  crcpa  mio  Marito  >  voglio 

prendere  un  giovinotto  . 
fan.  Povera  bambina  I  Pqè  eflcr  ,  che  lucceda  il  contrario  . 
•  Otsk  f  Colombina  >  .hIl  a  chiamare.  D.  Luigia ,  e  dilk, - 
che  vei^  fui  »  iimia  fpiegarle  per  tfm  '^^1^^^ 
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JCa/.  Vado  fubito  a  farla  wtme\ 
"  JJa,  Prefto  ,  prefto  . 
C^L  i  Capperi  !  L' innocentina  va  per  le  ftirit  •  )  mani  « 
•  SCENA  XV, 

Z>.  San0o  9  U  Come  Ercole ,  e  D,  IfiAdU 


Con.  O  Ignora  IfabeUa,  finalmeate  iàrcte  mia  Spoià^ 

Ifa.  ^  Quefta.  fera  ho  da  venire? 
'  Con.  Dove  ? 

Ifa.   A  trovarri .  .  . 

Con,  Verrò  io  a  ritrovar  voi . 

San.  Che  djionine  dici  ì  Tu  vOrrefti  andare  a  rittrovar  i) 
Conte  ? 

Jfa.   Me  r  ha  detto  il  Segretario. 

ò^n.  Che  cpfa  t'  ha  detto  il  Segrctatio  ì 

//a.  Che  quefta  fera  anderò  fegretamente  a  plrlait  al  St* 

Sor  Conte  •  ^ 
a  dove  ?  ' 
Ifq.  Verrà  a  prendermi ,  e  mi  condurrà  ,  ma  che  mia  Ma- 
dre non  lo  ùppìa, . 
San.  Come  va  la  faccenda  ? 

Con.  Vi  dirò  ,  Signore  ;  vedendo  il  Segretario  ,  che  D.  Lui- 
gia maltrattava  la«  6glia  ,  e  prevedendo ,  eh'  ella  fi  fa- 
rebbe oppofla  alle  di  lei  Nozze*  mi  ha  fatta  la  prò- 
.  pofizione  di  farmi  avere  fiortivamepte  la  Signora 
liabelia.  Ma  io  fono  tm  nomo d^onorf, cibo pen&td 
fopra  con  ferietà»  ed  ho  cMiecpito  eifi^re  ^kùm  ìof 
mone  indegna  d»  me ,  onde  piuttofto  iòft  vernato  io 
ileflo  a  dirvi  V  ultimo  mio  fentimento  . 
«W,  Quedo  Segretario  mi  comincia  a  render  cattivo  odpre  • 

SCENA  XVL 
Arlecchino  vtjìito  a  Bruno    come  jopra  ,  e  detu  * 
Arlecchino  viene  a  paffo  lento  verjo  il 

Governatore  •  i 


Sm.  T^Bhéne  ,  che  co(a  c'  è? 

m2j  (  Mi  fa  paura.) 
AkL  Son  ftà  a  reverir  la  ^gnor 


Morte. 

3?i.  Oimi!  Mi  fa  tremare. 
^ArL  E  r  ho  pregada  per  parte  de  tutta  la  Città  ,  che  la  ve- 
gna  a  ricever  el  segretario  .  Ma  la  Signora  Morte  m'  ha 

ditto  9  che  r  ha  paura  a  vegiùr  ,  (rerche  ^  Segretario 
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r  è  un  adulator ,  e  la  gh'  à  paura  ,  che  d  la  minduo- 
na  ipcs  dUs  che  el  de  voi^  uumx  »  che  it 
fia  vero  • 

Ifk.  Gtttidate  in  iriene  k  pittr  4*  Oct  iiillt  bmm . 

StouPongne  tt  Segrctui^jfci  per  qnitirfl^     jfd  jkl* 
édrl.  Ho  tonià  a  pregar  <k  Sigtiona  Mortie»  ^  Ai  regna 
per  carità  a  levar  dal  Mondo  fto  Adiibtor  »  e£cvi  coda 

che  la  m*  ha  refpofto? 
^  Guardate  ,  guardate  j^he  m    AfUrixzano  tutti  quefii 

5eluzzi . 
/  ha  refpofto  :  Vegnirò  piuttofto  a  tor  elGovemator . 
Jfa.  Oimkf  oimèi 
San.  Che  non  s*  incomodi  pÌL . 

Ari.  Digo  mi  :  Par  cofia  d  Goreraal^  i  Reipoode  la  Si* 

gopra  Morta* 
J7à.  Afit 

JM.  f^erche     Ib  no  ave(fe  acco&ntìdo ,  V  Adidatpr 

avena  fatto  tante  iniquità  .  Sappiè  digo  ,  Supiof^  Mor- 
te ,  che  gh'ò  dà  un  per  d' occhiali .  La  diu  :  Troppa 
tarài .  Onde  guardeve  ,  ?cbe  a^eifadcflb  la  vicn . 
Jfa.  Papà,  Papà  ,  la  Morte  .  corre  dal  P.a^c» 

San,  Cofttti  è  bufone ,  ma  mi  tocca  fui  vivo . 
Ail  Ma  voj  tam»dallaSigiogaMorte,  voi portarghe  quel 

lazzo  si  feto»  wemb  la  fatxa  la  B^ifit  del  Segretario  , 
e  fra  fmro ,  die  tutu  la  Cittsk  me  regalerà  »  come 
i  GontadSai  regala , eU'flMm      ItVYQ  m  Caav^gBa» 
parte.  ... 
San»  Conte  ,  fentite  ,  come  parla  ^oftui  f 
Con.  I  fuoi  detti  fono  allegorici . 
San,  Che  veramente  D,  Sigifmondo  fia  un  Adulatore  ? 
Con.  Io  credo  certamente  di  si  •  U  configlio  ,  eh'  cgk  mi 
ha  dato  di  rapirvi  ia  Figlia  aon  è  cenameate  da  uo« 
filo  onefto. 

SCENA      XVII  ^ 
Dm  Luigia  f  4Mmh^ìai»»  ì  itttì.  ^ 
lid.  ^^^^^^^       TOglM^}  Ch^     fii  <{aìcoftI&r 

San,  Senza  che  ve  k)  dica  ,  m'  io^njagiuo  %  chè  ^tels*  a 
poco  ve  ne  ayvedr^c  •  :  i  . 
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Lui  Si  feofii  foHe  al  %M>r  Conte  ì 

fan.  Si  St|pM>ra  »  e  prìfBa  ili  fado^  vi  fi  iifii  ncht  •  if«ì 

il  devmo  rlipetto. 
té.  Mi  cMedett  f  aifinfii  par  fxA^^  m  m%  m  tei  «oti* 

zia  dopo  fatto? 
San.  Comt  ri  piacerebbe ,  che  fi  faceflfe  ì 
Zmì.  Nel  primo  cafo  direi ,  che  Ifabella  è  ancor  tropp<^ 

giovane  ,  e  non  voglio  che  ù  macili  per  ^a  • 
Jfa.  7  Uh  povera  me  !  } 

4^ii«  Signora  D*  Luigia,  vi  fupplico  d'  acquietarvi . Ormai. 

k  cofa  è  fatta  ;  ci  fiamo  dati  la  fede  «  Ai à  pùa 

fa,  e  da  qui  a  podù  gionit  partirà  maco  per  Roma* 
Imi.  Or$ii ,  giacché  è  £itta  »  fia  fotta  ;  ma  armtka  bene» 

fubito  (pofata  »  coidiieftala  via ,  cà'  io  mm  h  ▼og^o 

vedere  • 
Ifa.  (Viva,  viva.  ) 
Coi.  Ecco  lì ,  gii^bbila  tutta  • 
CoTu  In  quefto  vi  feavirò  . 

Lui.  Non  le  mandate  abiti,  non  le  mandate  gio]e,iioa  le 
mandate  niente  .  Spofatela  com'  è  ,  conducetela  via  ,  e 
a  Roma  le  faret^  quel  che  volete  .  (  Sa  il  Cielo  Riunii* 
te  belle  cofe  avrà  quella  fcimunital  )      da  fi* 

€00.  Lo  farò  per  oUbédirvi.  PeraMnetaai  éoAfiii  »  <te  akp 
la  voftra  prefenxa  le  dia  i»  inno. 

Lm.  Sgnor       atta  mia  preiaon  hm  vq||ìo« 

Va»  Andiamo  in  camera. 

Zi»  Sentite  la  sfacciatella  I  al  Olb  I  ' 

Con,  Ehi ,  Signora  ,  portatele  rifpetto  • 

lui.  L  Hp  una  rabbia  ,  che  mi  tento  crepare  •\  d§  k  • 

SCENA  XVIU. 

  //  Paggio  1  c  ietti  • 

*       X7  C^^Uenza ,  il  Sipm  PaaialoM  de'  Bifiigiitofi  defi* 

Jty^  dera  udienza  » 
-  Sfa.  Mi  4i4naee  9  che  non  vi  ^  d  SogMaoo*  Dkegli  » 

che  tomi  .  • 
fag.  Ha  ona  gran  promm  • 
San.  Venga . 

Pag.  Eccellenza  sì .  (  Ho  bufeato  mezzo  feudo  .  )  pi^t^  • 
San  Che  avete  D.  Lui^,  che  parete  una  furiai 

Jja^  Ha  iuiridia  dji  me  • 

SCE- 
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SCENA  XUL 

Pan.\^Cic!fXiiaaA^  la  perdona  fe  yegpo  a  darghe  Shm^ 
'  JTj  miMlo  •  MI  firn  Amtata  de  i  Biftgaol&  Marcaci 
yVefiezian  «  Servitor  de  V.  £ccellett»a« 

Vi  conofco  .  "*.',. 

Pan,  Mi  ho  introdotto  in  fta  Città  la  fabbrica  de  i  Vcludi, 
So  tutto ,  e  fo  cke  uo  gerto  .Xar^^hi  ne  vuole  intro- 
durre un'  altra .  * 

Pan.  Per  quefto  vegno  da  V.  Ecc^iytaM»> 

Comi.  Voi  non  lo  potete  impedire  .  '  , 

Faff.El  Sior  Segretaria  m'Im.  affifiirà*»  cha  V«  E.iiie4arà 
la  gratia .  . 

Sim.1X  Segretario  mi  ha  patlato.in  favor  dei'Tarrocclit. 

F^Nol  gh*  à  dà  ei  mio  memoriali  '  1 

Stai,  Non  T      veduto . 

Pan,  E  la  pezza  de  Veludo  1'  ^Ja  vifta  ? 

San.  No  certamente .  ^  ■ 

Pan.  Ho  mandà  al  Sior  Segretario  una  pezza  de  Veludo 
che  lù  iftelTo  m' ha  domanda  ^  per  farla  veder  a  V. 

San.  Io  vi  replico  9  che  non  1'  ho  veduta  . 

Foii^Donca  el  Sior  Segretario  c#si  m' i^gasu^a  ì  Cusì  el  me 
tradifle  ?  £1  ae  cavili  didk  lajHi  ni^  pezza  ài^  Veluda, 
al  me  promette  de  teme  aver  la  graria  >  e  po'  T  operi 
a  favor  del  mio  Awerfario  i  V«  C«  xè  on  Cavalìer  giii- 
flo  9  fperò ,  che  no  k  me  al^bandonerà  •  Son  quà  ai 
piè  a  dom'andai^he  giuftizìa  ^  Mi  fon  quello  ,  che  be- 
neficà  fto  Paele  coli'  introduzioa  dei  Veludi  9  e  me  par 
d'  aver  el  merito  d'  effer  prefeno  .  Vorla  ,  che  in  Gaeta 

fhe  fia  un' altra  fabbrica  per  impiegar  la  povera  zente? 
on  quà  mi,  la  farò  mi ,  me  bafta  ,  che  la  me  conceda 
el  privilegio  ,  vita  che  vivo  »  che  nifluiii  ©offa  far  laq- 
rar  ,  altri ,  che  mi .  Circa  aUa  pazza  die  Veludo  ,  io  ci 
Sior  Segretario  me  f  ha  magnada  ,  bon  prò  ghe  tazza  ; 
poi  effer ,  che  el  fa  arecordaÉle  mi  full'  ora  della  digeiiboo.' 
SatL  dignor  Pantalone  f  non  fo  chiì  dire  t  fi^iza  il  Segret^a» 

rio  non  poflb  ^iibhrereu 
Am»*  ^nore ,  con  l^oftra  buona  grazia,  mi paré  y che  qnefto 
gaiaotnoano  abbia  ragiona  »  e  che  il  vodro  Segretario 
lia  un  bel  birbone  .  a  R.  San» 

•  Sa/t^ 
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San.  A  poco  a  poco ,  vado  fcoprendo  quello ,  che  non  ere* 

devo  .  Signor  Pantalone  ,  ne  parleremo . 
pan.  Me  raccomando  alla  fo  bontà  ,  alla  fo  giuftizia  . 
Con.  Ditemi ,  Signor  Pantalone  »  avete  delle  belle  ftoffe  ì 
Pan*  tìhe  ne  ho  iè  ftiperbe  •  * 

.JUi  Se  avete  delle  bilk  fiofe  >  mandatele  a  iiié  ,  che  le 
voglio  vedere  • 

^MM^imma^Mf  die  k  ierwà       la  ^fa^  per  qiitl 

che  fe  f^te  z  Sti 
léd.  Signor  110  ;  \mmé  da  ftirrire  seif  af  • 

r  Oh  che  invidia!) 
Fan^Per  la  Novizia  gb*  b  ima  bella  galaataria« 
Co/i.  Lafciate  vedere  .  '  '  ' 
Lui.  Si  9  SI ,  vediamola  • 

Pmu  La  vat-da  '.  Un  Zoggieletto  de^  diamanti ,  e  rubini ,  eh^ 
aver^  valefto  più  &  cento  zecchini.  I  me  l'ha  dà  19 
pegao  ftef  trenta ,  e  adtil#  i  k  toI  vendeté 

Cmu  Quanto  ne  vogikóo? 

Por.. Manco  de  cinquanta -flecchini  no  i  k  p(d  dm* 
Cmu  Om  d^t  Signora^  ITA^,  1»  piàfi)* 
■jfib  H'  come  ìbt  pimi 

Xiàr.  La(ciate]o  vedere  a  me  .  • 

/'oii.  Coffa  dixela  ?  Porlo  effer  meggio  ligà  ?  Quei  diahianii 

tutti  uguali  con  quella  ball'  acqua;  el  fa  una  fegura 

fpaventofa.    *     •    •  * 

Xiif.  Arpectaté,  che  ora  vetig04  Amrtite^  ooq.  k  dat« 
via  (enza  di  ' — '  ' 


«  « 


Pfla.  No  la  dubita  gnente  •  L*  afpetlo . 

Idi.  (  Subito  colei  fe  a*  è  am^liMa. .)  fm.  

^Cm.  »eaorlWrfcM{e^  non  fi  potfdÀe  vritt  cw  40.  aeceiviltìi 
Pàn.  No  ghe  jcè  cafe  «  ^^he  zuro  da  omo     onor  ^  ielle  a 

.fitfior*  far  P  Ila  coftà  più  de  cento .  • 
San.  Veramente  k  aiCù  bello  *  Conte ,  non  re  lo  lafijate 

fuggire.  ' 
'^n.  Quand*  è  cosi ,  per  ^nquanta  zecchini  lo  prendo  io  • 

,  '  D,  Ltùgia  ritorna  co»  una  barfa  . 

ìmì.  Signor  no  .  Per  cinqnmu  zecchini  Io  piendp  .k.  • 
*San.\Q  àte  Tiglio  fpendere  quefti  denari. 

isti.  Se  JK»  il  vedete  fpemkr  tm^  h,  %ettdecb  io ,  Accofi 
cinquanta»  MMkMf« 

V  P#a. 
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|I4  V  AD  U  L  A  T  O  R.£ 

Pan.  .  mi  ghe  dago  el  £oggidbA  > 

Ifa.  (  Pazieozal  )  pia0g4m 

Con.  Che  airete  y  cam  »  ^  *  aivete  ì 

Jfa.  Niente»  piangi • 

€on.yUf  mio  tefero,  ve  ne  comprerò  imo  pìk  bello. 
Xitf/  Che  ^  quello  Aio  leibro?  Che  éàfmùkbini»  ftaocodeAd 
Co».  £'  mia  fyoÙL  • 

Itti.  Ancora  non  è  tale,  b  fiurfat^iA  W  nffie  n  pmr 

nfpetto  . 
Cofu  (  Oh  che  invidia  !  )  ' 

S  C   E  N  A  XX. 

H  Fagpo  y  e  dd$iì  • 

Pag,  T7Ccellenza ,  fono  qui  i  GabeUiefi»  ed  il  Bargirito» 

JP^  che  cbmandano  udienza» 
5^^.  ^ono  annodato.  Il- Segietario  non  c*  èt  che  tornino* 
J^ag.Lz  coÙL  è  di  gran- premura .  Viè  edn  effi  O.Elvira. 
San.  Qnakhir  Applica  por  fno  M^rtt».  Se  ivi  Ulk  il  Se* 

gretario  Via,  che  pafino.^ 

P^g  l  Altri  dne  ftmB.  )  /^oirie* 

5a/i.  de  il  Segretario  non  rifaaa ,  fon  disperato  • 

Con.  Signore 9  guardatevi  dal  Segretario»  che  è  Ufi  noeio 

finto  .  ^ 
San»  Temo  pur  troppo  »  che  diciate  h  verità  • 

SCENA  Xih 

^J^'  O  Ignoro ,  il  povero  Secretairi»  fta  per  «iinrin  • 
£9m  ^  Cornei  Che  male  hai     a  it^.§mmm% 
j^.£^ftato  avvelenai»  # 

San.  Quando  ?  Da  chi? 

Afp.  Non  lo  fo .  Il  Medico  lo  affifte  »  ma  dubita  t  che  ne» 

vi  fia  rimedio .  *      *  . 

Luì.  Oh  Diavolo  I  Le  mie  feflanta  doppie  •      /wte  • 
San.  Mifero  Segretauo  1  Andiamolo  a  vedere  . 
A^*  Sentite  .  Sopra  il  fuo  Tavolino ,  ho  ritrovato  qnett 

fogli .  Odervate  ;  non  è  yifto  il  Oecteta»  che  mmt 

vate  da  fimoicriweio? 
San.  SI ,  è  qiteilo  «  Mmdbreofiicnsìiaiic^Betfnkiftir^ktaft? 
^j^.E'on  viglietto,  che  fcrnn  ilTanMlp^  mBrSigtfiB» 

do.,  ccNT  cni  promette  di  ém  a  «ni  ceni»  tiefpie^C 

a  Ini  dnquanu ,  fe  gli  fate  il  XDcacta  • 

5a. 
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^  ATTO   TERZO.  VS  ^ 

Som,  Lafciate  vedere  •  Signor  Pantalono  ì 

pan.  La  me  comandi . 

Sm*  Per  farvi  vedere  ^  eh'  io  fono  un  uomo  fincero  »  legge- 
te quello  Decretò  4  e  quefto  trìglietto  .  Se  vi  comoda  « 
non  ù  fa  altro^  che  mutare  il  nome  di  Aftenko  Tarrocchi  ^ 
In  quelb  di  PaMafame  dei  Biibgnofi  « 

jPdH.  £ccellenu  sì ,  leaerb  «       bgge  piM  • 

SCENA  xxn. 

D.  Elvira  ,  quattro  Gabbeìlìirl ,  e  ietti . 

£/v#  signore  ,  eccomi  a*  voftri piedi .  Il  povero  mio  Marito 
1^  pena  in  carcere  ingiuftamente.  A  pretefto  di  proceC- 
farlo  (\  tiert  riftretto  tra'  ferri ,  e  il  fuo  proceflb  in  due 
parole  fi  forma  «  Egli  è  imputato  di  contrabbandi,  ma 
chi  r  accufa?  V'  Jia  alcun  Gabelliere  ,  che  lo  qnereli  ?  Ec- 
cedi qui é  Interrogateli  «  Niuno  è  irtelo  di  quefto  fatto; 
ninno  pnò  lagnarti  di  D.  Filiberto  ;  futci  dumo  la  fua 
onoratem.  vi  è  aeflìm  birrdt  tht  oltre*  I  pini  bxA 
venir  per  tnio  lilb ,  pofla  imputargli  mia  iftininia  con» 
travremìone  ?  Chi  lo  ha  mai  denunziato^  Chi  mai  lo  ha 
trovato  mancante  nel  rifpetto  al  Sovrano  ,  e  nei  dar  i 
diritti  alla  Curia  ?  Sapete  qual  è  il  delitto  di'  D.  Fili- 
berto ?  Qual' è  r  accufatore  ,  che  lo  querela?  11  fuo  de- 
litto è  una  Moglie  onorata ,  il  fuo  accufatore  è  un  Mi- 
*  niilro  Adulatore  4  lafcivo.  D.  Sigifmondo  è  di  me  inva- 
ghito 4  Cercò  allontanar  nùo  Marito  coli'  apparente  ti- 
tolo di  buon  Amico .  Non  gli  rìoftì ,  diede  mano  aUa 
calnmiia  4  dbl  crudeltà  «  Spera  di  avermi  colla  terza» 
O  colle  lufinghe  »  ma  il  traditote  if  mganna  »  Mio  Ma* 
rito  è  iiHideente;  ecco  teftimo^  ddh  fna  innocenza» 
quelli ,  che  fe  reo  egli  fofTe ,  effer-  dorrebbero  ì  (noi 
'  avverfarj.  O  rilafciateio  dalie  Carceri  ,  fe  credete  giufto 
di  farlo  ,  o  io  fteffa  anderb  alla  Corte  ,  mi  farò  intende- 
re ,  domanderò  al  Sovrano  quella  ragione  ,  quella  giu- 
ilizia ,  che  mi  viene  negata  da  un  fuo  Miniiirp  »  acce- 
cato da  un  perfido  Adulatore* 
Conte  mio»  in  che  imbarazzo  mr  trovo! 

Cmu  Quefto  voftro  Segretario  vi  ha  circondato  con  una 
ièrìe  'd'inìquiti  « 

San.  Ver  ,  Ari-,  che  fiM«  i  direttoli  deDe  Gabèlle  ,  che 
cofa  dite  ?    •  •  ' 

Va'  Gat. 
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jl^         V  ADULATORE 

Gaè,  11  no  Aro  decoro  vuole  ,  che  in  formiamo  la  Coilc  ncni 
avere  noi  parte  alcuna  in  cj^uefto  fatto  ,  e  che  rifpeuo  4 
iiQÌ  la  carceraiione  di  D.  |:*iliberto  è  una  manifefta  ini- 
poAura .  Io  poi ,  che  fo  tutta  V  ifloria  di  D.  Sigiiìnoa* 
do  poa  D. Elvita  ,  farò  fapere.  la  verità. 

fan.  Quefta  macchina  fi.  pùò  .roveiciare  Jiddoflb  dime. 

Con.  Aifoitttanvente  ,  vi  pub  hr  perder  il  crrditO ,  Sapete 

Suunte  volte  pei*  un  cattivi  Miaiftro  fi  iòno  ptècìjntati 
elU  oàeAiffimi  Jilfdicètiti . . 
Ab.  tKte  bane  •  Conofcè  àach'io  »  pha  D.  Siglfinondo  è  fiar 
to  un  mio  .traditore  •  .Che  mai  mi  «ooltj^erefte  di  fare? 
Cón.  Vi  configlierei  far  ftarcerare  fabilo  0.  BliI>^rto  ,  c 

mettere  quefta  cqfa  in  filcnzio  . 
Saa.  Ubi  QÌ^i^^t^w  il  Bargello . 

s   e   E   N   A  XXUI. 

//  Bargello  ,  e  detti . 
gar.  TPCcomi  qui  ai  comandi  di  V.  E. 
San.  Y^j  Scarcerate  fubito  D.  Filiberto . 
J^Tf  Sarà  ubbidita.  Perdoni  £ccelle;ìza  ^  fé  iàpedk  quante  i» 

fiuitizie  ba  £|tfe  f^p  P.  SigiftEuindo  ! 
H^trù  )   .  .    ,  ,  . 

Bar.  Io  fteilo  ,  che  per  liAik  difgrazia  vivb  déOe  difgraùe  degli 

altri ,  mi  fentivo  inorridire  .       parte  . 
San.  Se  ha  fatto  inorridire    un  birro  ,  convien  dire»  che 

*  abbia  fatte  delle  gran  ribalderie  . 
£/v.  Signore  il  Cielo  vi  rimeriti  della  voftra  pietà  . 
Suui,  £'  giiiilci  •  Vo' ,  che  fappia  la  (jorte  >  eh'  io  faccio  gnìùkìz. 
Elv*  Saprà  lutto  il  Mpndo  »  Qh<t  im  Miniftro  ,ifi£^éek  vi  ha 
ingannato  .  Volp  ad.  abbracciare  il  povero  hiio  Conlbr- 
te.  Sarà  egli  a*vofln  piedi*  io  vi  tingrasio  intaato; 
prego  il.  Cielo  vi  behedicut  ^  It  P^^g^  àx  cuore  t  di* 
.  voi  difeuxkr,  e  tutti  g^  egUaK  vdftri  cui  perfiifiAdub* 
tori  y  i  quali  colle  iofo  menzogne  ,  rovuismo  fpell^  vo|r 
te  gli  uomini  più  illibati ,  e  più  faggi  • 

pane  coi  Gabbellierì . 
San.  Ah  I  Pur  froppo  ella  dice  Ja  verità  . 

SCENA  XXIV. 
Z>.  Sigìfmondo  fojlenuto  da  due  Servitori ,  t  detti  . 


LntiHfrimQ  Signor  Segret^wio  %  yqotite  in  te 
V  T  Si|piore  v  io  fbft  «orto  •  •  f  t  ; 
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Ifah.  Ahi  t  ahi .  •  . 

ilM.  Ha  àyi|(o  pam  » 
CSm.  Soccptreteia  •         «  Cb&mliMi 

Vx>j  la  fbcconr<(reftt  itie^o  £  me       fmt  •  " 

5tt*i.  Siete  morto  ? 

Sig.  Sì  fon  morto  .  Per  me  ,  non  vi  è  rimedio .  Il  Medico  mi 
ha  data  già  la  fentenza  .  Il  veleno  ha  prefo  fona  ;  fcn- 
to  divorarmi  le  vifcere  ,  e  pòche  ore  mi  reftano  ancor 
.di  vita  .  Quefte  impiegarle  voel*  io  ,  fe  pofTo  ,  a  morir 
Beneypacchè  tutto  il  reflo  della  mia  vita  impiega  P 
hó  à  viret  male  .  La  moKe  è^il  n|io  difinganno  ,  e  il 
Afinganno  siio  deve  jeflcre  ancora  ilvofiro .  Tre  anni 
Ano;  di^io  Ti  fertoy^e  iftni'YoHo^  ch'io  vi.adido» 
Rammentate  ad  tmo  ad  uno  VOlÒÈì^  miei  confi^lj ,  rian- 
date ad  una  ad  una  tutté  le  tnie  maffime  ,  e  ftahihte  m  iroi 
AeiTo  ,  che  tijtti  fono  inganni  i  tutte  falfità  enormi ,  fo- 
gnate dalla  mia  ambizione  ^  dalla  mia  avarizia  ,  col  mez- 
lo  della  pcflìma  adulazione .  Anche  l' amore  ha  avuto^ 
p^rte  nelle  mie  menzogne  .  Amai  D.  Elvira  ,  e  trovan-  . 
dola  collante  ai  fuo  Spofo ,  tramai  calunnie  aUa  di  lui 
innocenza  per  profittare  fui  cuore  illibato  dell'  oneflif- 
fima  Dama*  Ufiirpaile  mercedi  de' fervi  ^  difinreditai  la 
loro  fedot^  li  pHrat  del  pane*  Tradii  il  posero  Pan- 
talone de^Biiofnoll»  tradii  infinito  numero  diperfene» 
ima  pih  di  tutti  voi  ho  tradito  ^  mio  troppo  facile  ,  e 
condifcendente  Padrohe .  Io  muojo  9  è  la  mia  mohe  è 
opera  del  vòflro  Cuoco  ^  che  oggi  nel  Caffè  fi  è  vendi-- 
•  *cato  per  (e  ;  e  per  i  fuoi  Compagni .  La  di  lui  fuga  uni- 
ta a  quella  del  Servitore  ,  e  d'  altro  vofiro  Stadere  * 
di  ciò  mi  afficbl^ai,  Vi  doinando  perdono  de' miei  ki« 
.||anm»de'aiiei  tradimenti.  Servavi  di  regola  non  la  min 
Yilj|i ,  ma  la  ftila  morte .  Disfatevi  di  t>.  Afpafia  ,  che 
ti  pari  diìqe  v'  ingahna  •  O  rinunziare  la.  caàca  di  60- 
^hiatore^,  oeAvcitateh  con  gii«ftim^  SiateloASttrato-r 
ce  delle  Leggi ,  e  iè  non  le  fapete ,  imparatele  .  Amate 
la  verità  ,  la  virth ,  P  onore  ,  la  fede  ,  e  fopi  a  tutto 
guardatevi  ,vpi ,  e  fi  guardi  cÌ46:un9  dalle  lufinghc  d'ui| 
perfido  Adulatore  .       parte  . 
San,  Io  inon  fo  in  qual  Mondo  mi  trovi . 
QuciU  %  Signore  «  i  una  gran  lesùone  t 


ir 
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Jifi»  £^  UM  grto  letione  è  vero  ;  ma  non  fapendo  come  prìsu 
dpitr  •  mutar  coftwi^  t  inibivo  fcmexe  alla  Corte 
TimMfirf  il  GovMO» 

Stuutkn^k  Brighella  ?  Dorè  fono  i  poveri  ftrvitori?  Tra- 
mateli f  li  voglio  pagare  ,  li  voglia  rimettere.  H  Csoca 
fi  riMrcbi .  e  paghi  la  pem  4ef  foo  deìitto  • 
S  C  E  N  A    Uì,  t  I  M  A. 

Donna  Luigia  ,  e  detti ,  i 
XidL^y^R  toccherà  a  voi  a  penfare  s  provvedermi  idue* 

Cavalli  per  il  tko  a  iei  •      4&      5i(m/o  « 
Siili»  Perchè  l  ' 

Jm»  Perchè      AMKftANlfat  do^^  al  Segpretario  >  ed  eg|r 

mi  It  bft  manine  r  ^ 
AM.i>omlr  evefte  Ir  doppie  ?  , 

Itd.  Dal  Cafficre  deb  Cimimkà  .  . 
5«ii'Ok  me  mefchtnot  Sono  aflaffiaator  da  tutti. 
jPiWfc  Eccellem^a  fon  ^iw  ,  fe  la  comanda ,  ecco  le  centf^ 

doppie  ir 

$0f^.  Signor  Pantalone  ,  tenete  il  voftro  denaro ,  io  non  vo* 
glio  altri  impegni .  Voglio  rinunziare  il  Governo  ,  onde 
fifirrfcatfVf  ad  mform^re  il  mio  fuccefibre  ;  e  voi  Si- 
nota  D*  A^próa»  Sifitni  unmiutrice  dal  mio  bnoa 

Segreterio  ^rrt»  ^.      ».  ^-.r 

4fp,  laAaeotlrlnMidpqiNlr  die  dir  mi  miete.  Ufioedcl 

Segretario  mPiBamina;  e  non  afpetterb,  chemimgalà 
Morta  a  Armi  mutar  coftume .  la  cocreggeia  i  miei 
^  difetti  f  penfate  voi  a  correggere  ì  voftri  .      parie  • 
Panr  Donca  no  la  voi  ... .      ^       Sondo . 
Jliil,  C  finita .  Non  ne  voglio  faper  altro .  Confeffo ,  che 
non  ha  abilità  per  diilinguere  i  buoni  Miniftn  dagli  Adu- 
latori, onde  è  mefKO  f  che  mi  ritiri ,  e  lafci  fare  ai 
àM       FfflIUmafttgli  accidenti  veduti ,  e  concludiamo  t 
'    Il  peggioia  mbfHo  del  Monda  è  il  perfida  Adi|r 


Figi  étUs  Gomme dé4^ 
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